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STUDIO GEOLOGICO DEL MONTE VULTURE 
DI 


GIUSEPPE DE LORENZO 


presentato nell'adunanza del dì 1° Luglio 1899. 


« Es giebt, ihr Brider, eine Zeit, wo die Ausseren Wasser 
rasen, und verschwunden ist dann die aussere Erde. Dieser 
ausserlichen Erdenart, der so ungeheueren, Verganglichkeit 
wird sich also, ihr Brider, zeigen, zeigen wird es sich, dass 
sie den Gesetzen der Zerstérung, der Aufléòsung, der Veràn- 
derung unterworfen ist. » 


Die Reden Gotamo Buddho's 


uebersetzt von 
KarL EuGEN NEUMANN. 
I. Bd., 28 Rede: Leipzig 1896. 


INTRODUZIONE. 


Chi scende dai nudi sassi dello scabro Appennino verso l’ Apulia siticulosa, vede 
Sull’orizzonte sorgere isolata e superba una montagna, che nell’armonica semplicità delle 
sue linee rivela un’origine del tutto diversa da quella dei monti, che le s’innalzano aspri 
di contro, e dei colli, che si allungano con dolci ondeggiamenti alle sue falde. E infatti 
quella montagna, il Vulture, è un estinto vulcano, che nella pace dei boschi e dei campi 
e tra il murmure delle acque musicali già da tempo immemorabile dorme il suo sonno 
secolare. 1 I 

E pure, malgrado la singolarità della sua posizione e la peculiarità delle sue linee 
e delle sue rocce, non v'è scrittore antico, che ricordi questo monte; tanto meno poi, 
che accenni alle sue antiche vulcaniche conflagrazioni, vedute o supposte: e lo stesso 
dottissimo Strabone, che pur descrive accuratamente i colli e i piani sottostanti, del 
Vulture non fa menzione alcuna. Ma il difetto degli storici e dei geografi è largamente 
compensato dai lirici ricordi, che del monte e dei dintorni di esso ci ha lasciato il 
grande poela, che nacque al suo conspetto. Le brevi, lapidarie descrizioni e gli accenni 
fugaci, incisivi, che Orazio dà di quella regione, sono pel geologo tanto più interes- 
santi, in quanto rivelano un paesaggio, che nelle sue grandi linee era, duemila anni 
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or sono, quasi identico all'attuale; nè oggi si potrebbero quei luoghi altrimenti de- 
scrivere, che come il Venosino li rappresenta nei celebri versi : 


Auditis, an me ludit amabilis 
Insania? Audire et videor pios 
Errare per lucos, amoenae 
Quos et aquae subeunt et aurae. 
Me fabulosae Volture in Apulo 
Altricis extra limen Apuliae 
Ludo fatigatumque somno 
Fronde nova puerum palumbes 
Texere, mirum quod foret omnibus, 
Quicumque celsae nidum Acherontiae 
Saltusque Bantinos et arvum 
Pingue tenent humilis Forenti, 
Ut tuto ab atris corpore viperis 
Dormirem et ursis, ut premerer sacra 
Lauroque conlataque myrto, 
Non sine dis animosus infans. 


E non solamente le terre, ma anche le acque correnti si trovavano allora in condizioni 
press’ a poco identiche alle odierne. La regione « qua violens obstrepit Aufidus »; il 
« longe sonantem natus ad Aufidum » ; il distruggitore « Aufidus acer » ; e la superba 
descrizione delle antiche piene dell’ Ofanto: 


Sic tauriformis volvitur Aufidus, 

Qui regna Dauni praefluit Apuli, 
Cum saevit horrendamque cultis 

Diluviem minitatur agris. 


trovano esatta rispondenza nello stato attuale di quel fiume, ritmicamente povero di 
acque o ruinante al piano con immenso strepito di materiali trascinati dalle alluvioni 
appenniniche. E ancor oggi, come ai tempi di Orazio, nei piani « arat inpiger Apu- 
lus » ed è « perusta solibus pernicis uxor Apuli »; così come conformemente ai suoi 
versi ammonitori: 
Pecusve Calabris ante sidus fervidum 
Lucana mutet pascuis 


ancor oggi allo stesso modo si compiono, per gli ampî, giganteschi tratturi, le migra- 
zioni periodiche delle greggi dal piano alla montagna e dalla montagna al piano. Né 
certo ora 


siderum insedit vapor 
Siticulosae Apuliae 


meno funestamente di quel che avvenisse ai tempi del poeta. Questa quasi identità del 
paesaggio di venti secoli or sono con l’attuale ci renderà meditabondi, quando vedremo 
quanti e quali enormi cangiamenti quella regione ha subito, in tempi che pur sono geo- 
logicamente recentissimi. 


oto 

Ma il lampo di luce, acceso dal genio del poeta lucano, si estinse con lui. Gli « arva 
Vulturis », citati da Lucano nel libro IX della Pharsalia, solo per un istante ruppero il 
silenzio, che teneva occupate quelle contrade. La grandezza di Roma volse al tramonto, 
esu quella regione si addensò e si stese la folta tenebra della barbarie medioevale. 
Bande di predoni bizantini, normanni, svevi, angioini e aragonesi corsero per le terre 
dispogliate e con le zampe ferrate dei loro cavalli calpestarono i segni marmorei del- 
l’ antica civiltà. Sparvero e si fusero con la terra le floride e libere città, ricche di vie, 
di acquedotti, di teatri e di templi luminosi, e al loro posto sorsero le chiese tetre e _i 
torvi castelli, prementi sulla paurosa miseria dei vassalli; e al tempo stesso le purissime 
trabeazioni elleniche e i nobili archi romani s’ infransero e s’irrigidirono ammiseriti 
nell’ angustia delle bifore e delle gotiche ogive. E così |’ arte ed il sapere umano per- 
derono ogni traccia del Vulture e delle sue contrade. 

Quando poi nel cinquecento germogliarono di nuovo per la nostra penisola i vir- 
gulti dell’ antica sapienza, l’altro valente poeta venosino, Luigi Tansillo, cantò con 
grazia i dintorni immediati del suo paese nativo, ma anche egli non lasciò alcuna de- 
scrizione della selvosa vicina montagna, 

Bisogna quindi pervenire alla fine del secolo passato, per trovare finalmente delle 
notizie chiare e precise sul nostro estinto vulcano. Nel 1778 labate Domenico Tata 
publicò a Napoli la nota sua Lettera sul monte Vulture, indirizzata al cavaliere Hamil- 
ton, nella quale per la prima volta si riconobbe la natura vulcanica del monte lucano. 
In tale lettera il Tata ascrive l'origine del Vulture non ad una sola esplosione, come 
quella del monte Nuovo, ma a una serie di fasi successive, come quelle d’un vulcano 
perenne. Distingue inoltre delle lave compatte e delle lave porose, dei lapilli bianchicci 
simili a quelli di Pompei e dei lapilli neri come all’Etna. Descrive la collina sopra Ba- 
rile come un ammasso costituito solamente di argilla e pietra calcarea. Dice ancora, 
che il monte ha diverse cime, ellitticamente disposte, costituite da rene e da ceneri ne- 
gricce, niente dissimili da quelle, che sogliono ordinariamente eruttarsi dal Vesuvio e 
dall’Etna. Misura le profondità dei due laghi, trovando 172 palmi napolitani pel pic- 
colo e 151 pel grande, e parla poi molto delle acque minerali, specialmente di quelle 
dei laghi. Afferma risolutamente, che l’intiera ossatura del monte non è che un am- 
masso di eruzioni sopra eruzioni, ovvero di replicate lave. Ascrive la minore altezza 
della parte occidentale del monte alla mancanza di lave, e quindi alla più facile denu- 
dabilità di quelle ceneri, che la costituivano. Conchiude col dire, che il vulcano si 
estinse sprofondandosi, e che dalla sua ruina nacquero i due laghi di Monticchio : il 
qual luogo, prima che i laghi si formassero, doveva rappresentare la bocca principale 
del vulcano e avere quindi un orificio parallello alla cima del monte, che allora era 
forse anche più alto. A parte quest’ullimo errore, la lettera di Tata contiene, come si 
vede, delle notizie, che, oltre a essere le prime sulla geologia di quei luoghi, hanno 
anche il merito grande di essere chiare e precise. 

Dopo di lui Fortis e Melograni passarono per quei luoghi, ma poco o nulla 
aggiunsero a quel che il Tata aveva già detto. Melograni peraltro nel suo Manuale 
geologico, publicato nel 1809, riconobbe che i due laghi rappresentavano due crateri 
distinti e che nelle rocce del Vulture era frequente | orneblenda. Nel 1806 il Cagnazzi 
in alcune Congetture su di un antico sbocco dell'Adriatico per la Daunia fino al seno 
Tarantino, publicate nel tomo XIII della Società italiana delle scienze, emise |” ipotesi, 


POSARE 7. ETA 

che la pianura della Daunia, interposta fra le Murge pugliesi e |’ Appennino lucano, 
fosse una volta uno strelto, per cui |’ Adriatico comunicava col Mediterraneo, sboc- 
cando nel golfo di Taranto. Le provincie di Bari e di Otranto erano allora, come dice 
il Cagnazzi, o un’isola o attaccate all’Albania. Questo stretto della Daunia rimase 
poi asciutto, quando |’ Adriatico sì aprì il passaggio attuale, o pure fu ricolmato dalle 
materie vulcaniche erultate dal Vulture, che in tanto non sono più adesso riconosci- 
bili, in quanto che, com’egli dice, col decorso dei secoli si sono terrificate. A conforto 
della sua ipotesi ei pure pel primo ci informa, che le Murge sono tutt’attorno circon- 
date da un deposito di tufo calcareo, pieno di nicchi marini con frantumi di madre- 
pore, e che il suolo della pianura stessa, intermedia alle Murge e agli Appennini, è 
composto esso pure di tufo coperto da un terreno margaceo sparso di ciottoli calcarei, 
fra cui ve n’ha di quarzosi e di granitosi con qualche pezzo di lava proveniente dal 
Vulture. La notizia della presenza di materiali vulcanici nel mezzo della pianura Daunia 
è molto interessante, come interessante è la descrizione geologica della pianura stessa: 
invece il voler ritenere i calcari delle Murge come essenzialmente diversi da quelli del- 
l’ Appennino è un errore, che è stato poi recentemente ripetuto da De Giorgi; così 
come l’ipolesi, già emessa da Cagnazzi, della connessione recente delle Murge con 
I’ Albania, è stata oggi accolta da molti geologi e ampiamente illustrata da Eduard 
Suess nel primo volume della sua opera Das Antlt3z der Erde. 

Ma, come in questi ultimi tempi il dottor Di Stefano rilevando l’errore di De 
Giorgi ha dimostrato, che non c’è differenza litologica o paleontologica tra i calcari 
dell’ Appennino e quelli delle Murge, così già nel 1814 G. Battista Brocchi, ribat- 
tendo nella Conchiologia fossile subappennina la medesima idea falsa di Cagnazzi, seri- 
veva, che « nella Puglia Pielrosa vi ha una lunga continuata catena di monticelli (le 
Murgie), che mediante la pianura della Capitanata sono divisi dagli Appennini, con 
cui sono stati contemporaneamente inalzati, e che niente differiscono da essi nella qua- 
lità della roccia ». Lo stesso Brocchi nel 1820 dando, nel tomo 17 della Biblioteca 
italiana di Milano, alcune notizie Sopra una particolare varietà di Lazialite trovata in 
una lava del monte Vulture in Basilicata, prometteva una piena descrizione del Vulture 
stesso; ma il sole africano, spegnendo con morte immatura il valoroso scienziato nel 
mezzo dei suoi lavori, sottraeva quest altro prezioso contributo alla storia della scienza 
italiana. 

E così l'inglese Charles Daubeny, publicando nel 1835 a Oxford la sua Narra- 
tive of an excursion to the lake Amsanctus and to mount Vultur in Apulia in 1834, poco 
potè aggiungere a quel che già del Vulture si conosceva. Notò per altro, che i tuti scuri 
ad augile, costituenti Ja massa della montagna, erano sovrapposti e posteriori ai tufi 
pumicei della base, simili a quelli di Posillipo; e diede inoltre due vedute della collina 
di Melfi e una dei crateri laghi di Monticchio, molto pregevoli per la loro nitidezza e 
precisione e di gran lunga superiori a quelle, che furono in seguito date da altri. In 
questo stesso lavoro espose, e corredò d’una tavola, la nota ipotesi dell’intima con- 
nessione lineare tra i Campi Flegrei, il Vesuvio e il Vulture. 

Viveva in quel tratto di tempo a Melfi, quale maestro di scienze in quel seminario, 
il padre scolopio Ferdinando (o Paolino) Tortorella di Matera, che morì nel 1837 
lasciando manoscritta una sua Memoria sullo stato attuale ed antico del Monte Vulture 
in Basilicata nella sua qualità di vulcano estinto. Siccome questa memoria, che per il 
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mumero e l'esattezza delle osservazioni deve annoverarsi tra i migliori lavori sul Vul- 
ture, è quasi interamente ignorata, fa mestieri, che io quì ne dia un breve riassunto, 
affinchè si tributi Ebre dem, wem Ehre gebibrl! Il buon abate prelude al suo lavoro 
con due versi poco ortodossi di Lucrezio Caro: dice quindi, di aver già nel 1810 
abbozzala una memoria sul Vulture e di aver egli nel 1819 messo sulla via per ricono- 
scere l’ hauyna il Brocchi, che aveva prima sospettato quel minerale per pirosseno. 
Ascrive poi ai cadaveri marini putrefatti l'origine del petrolio e da questa passa all’ori- 
gine dei vulcani e delle manifestazioni vulcaniche. Dislingue nella hauyna cinque varietà: 
la hauyna rombododecaedra granulare; l’esaedra, che chiama hauyna allungata ; l’esae- 
dra prismatica, bigia o turchina, che chiama tondina dal Tondi; la gialliccia con po- 
tere elettrico, che chiama ambralite; e quella cristallizzata in lunghi e sottili parallele- 
pipedi rettangolari, che chiama polilite. Cita l’oligisto, trovato tra le ceneri e i lapilli 
delle vicinanze di Melfi, e descrive inoltre i calcari, intercalati da scisti argillosi rossi 
e turchini, che si trovano nella sponda sinistra della Melfia, tra Melfi e San Paolo. Par- 
tendo dal principio, che i vuleani si formino vicino a grandi masse di acqua dolce 0 
salata, ne deduce, che |’ Adriatico era prima più presso al Vulture e che, quando esso 
si ritirò verso oriente, il Vulture si spense. Descrive quindi con molta esattezza le sab - 
bie gialle e i tufì calcarei fossiliferi degli altipiani di Lavello, Canosa e Minervino, quali 
sedimenti del ritiratosi mare. Dice che le mofete e le acque solforose della Rèndina 
vengono fuori da un suolo argilloso cenerino, impregnato molto di zolfo color paglino, 
che vi è disseminato in esilissimi frammenti. Cita poscia i tufi sabbionosi di Avigliano 
sparsi di molti gusci di conchiglie, deducendone che il mare un tempo arrivava fino a 
quell’ altezza e forse la superava. Descrive molto dettagliatamente e con esaltezza 
grande la sezione della collina di Melfi lungo la via di Venosa, da Porta Venosina al 
fiume; e dall’alternarsi di travertini, in alto, e di sabbie, in basso, con strati di ceneri, 
lapilli e tufi vulcanici argillosi, deduce che in quel luogo esisteva anticamente un lago, 
il quale si stendeva dal lato occidentale della collina di Melfi fino alla collina di San 
Paolo. Assegna a questo lago la lunghezza di 3000 palmi napoletani 0, considerandolo 
come circolare, il diametro di mezzo miglio (2500 palmi), ossia la circonferenza di 
7300 palmi. In questo lago si mescolavano i materiali eruttivi con quelli puramente la- 
custri. Osserva che i materiali vulcanici del Vulture sul lato occidentale di questo non 
giungono a toccare l’Ofanto, ma ne distano circa un miglio, non trovandosi, nel frap- 
posto intervallo che colline più o meno elevate costituite da massi calcarei arenosi e 
da rocce egualmente calcaree, Nola pure con molta esattezza, che anche nelle altre di- 
rezioni le correnti di lava concrete non hanno oltrepassato il raggio di quattro miglia, 
preso per centro il vertice del Vulture. Invece la peculiare lava della collina di Melfi sì è 
riversata sulla collina paraboloidale come un liquido in ebollizione, che trabocchi in 
{utti i sensi dall’ orlo dell’ apertura del piguatto, in cui esso è contenuto. Paragona an- 
che a un paraboloide aperto in alto la cavità del cratere di Serr’ Alto e ascrive ai ma- 
teriali portati giù dalla Serra nel lago grande gli sbollimenti d’acqua, innalzantisi fino 
a 22 palmi, che sogliono avvenire dopo le grandi piogge. Descrive il cono di Montic- 
chio e dice che i due laghi rappresentano due bocche d’un sol cratere comune ad en- 
trambi. Passa a descrivere la compagine del vulcano, parlando prima dei materiali 
sciolti, poi dei tufi e quindi delle lave, Dice che le falde, l’ esterna superficie e l’interno 
del gran cono non offrono che pomici alterate, atene, pirosseni verdi e neri, anfiboli, 
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melaniti dodecaedre, grosse da una testa di spillo fino a un nocciuolo, anfigeni globu- 
lari bianchi, miche nere e auree, in pagliuole e lamine esagonali, limpide. nefeline 
esaedre, analcime sferoidali, cristianite e massi di mica e wollastonite. Oltre questi ma- 
teriali sciolti esistono tufì argillosi, marnosi, grigi, impastati di ceneri vulcaniche, e 
tufi con pomici bianche; il deposito inferiore è rappresentato dal tufo litoideo di color 
grigio, contenente pomici bianche farinose, pezzetti di lava grigia, frammenti di piros- 
seno e cristalli di feldspato bianco grigio perlato. Molto si distende sulle varie sorta 
di lave, in cui distingue delle scoriacee rosso-brune, delle lave a grana fina compatte, 
altre granulari, scabrose, cellulari, porose, prismatiche, le poco crasse e le terrose. Cita 
la lava prismatica quadrangolare del Foggiano e l’altra sottoposta alle grotte dell’Abate 
Cesare; e menziona le scorie rosso-brune, che tra Rapolla e Barile coprono le correnti 
laviche che scendono dal Vulture. Ricorda inoltre i due sottili banchi di lava del piano 
del Macarico e del piano dell’ Annunziata sotto Barile, magnetiche e sovrapposte a ter- 
mantite, vale a dire a tufo rosso alterato. Descrive la lava compatta bigio-oscura della 
Fontana dei Giumentari come sensibilmente magnetica e contenente grandi cristalli di 
pirosseno e di olivina. Come contenenti pirosseno nero e magnetite menziona la lava 
scabrosa, bigia della cima del Vulture e quella compatta, alquanto porosa, dell’ Acqua 
santa di Monticchio. Cita inoltre le lave pirosseniche e ferrifere delle grotte dell’ Abate 
Cesare e del Foggiano, e ricorda da ultimo le lave terrose dell’Imbandino, con pirosseno 
e olivina, notando che egli s’ è ristretto a citare solo le principali delle numerosissime 
varietà di lava. Descrive quindi le acque minerali di Monticchio, e riferisce che al Varco 
della Creta esisteva una ferriera, per sfruttare la limonite colà deposta dalle acque ferru- 
ginose. Dopo aver conchiuso, che le scorie, i lapilli, le ceneri, i tufi e le lave hanno col 
loro alternarsi formato il vulcano, aggiunge, che, alla distanza di più miglia da questo, 
altri focolari si formavano (San Paolo, Macèra, Melfi), che pare prestassero dal monte 
centrale parte del fuoco animatore. Passa quindi a descrivere questi altri focolari. Co- 
mincia dal dare un’esatta descrizione del Toppo di San Paolo, accompagnandola con 
una tavola colorata. Parla prima dei calcari e degli scisti argillosi, che in quel punto 
formano la sponda sinistra della Melfia; quindi dei tufi con pomici, che salgono verso 
S. Elia; e infine della roccia di San Paolo, che è secondo lui una trachite, ricca di cri- 
stalli di feldspato vetroso, con poca hauyna turchina e granuletti neri, che egli non sa 
se ascrivere a ossidiana o a pirosseno. Aggiunge, che non soltanto questa roccia di San 
Paolo è ricca di cristalli di feldspato vetroso, ma molto più quella, che si trova in massi 
disseminati lungo la via che scende da Melfi a Rapolla, sulla sponda destra della Meifia, 
dirimpetto a San Paolo, e precisamente nel luogo detto.gli Scaloni. Questa roccia, di 
color piombino e di natura porfirica, contiene voluminosi e freschi cristalli di feldspato 
velroso a larghe basi romboidali. Nei saggi da lui raccolti riscontra dei cristalli di un 
pollice in lunghezza, mezzo pollice in larghezza e una linea in grossezza. Questa roc- 
cia non forma massa di grande estensione, ma trovasi distaccata in voluminosi pezzi 
di circa libbre 100 per cadauno, che vanno dispersi in mezzo ad eruzioni vulcaniche 
e a sostanze terrose, in modo da far credere che sì tratti di materiali là portati. per 
alluvione. Aggiunge ancora, che la roccia è magnetica e che della simile se ne trova a 
cinque miglia al di qua di Venosa. Dalla presenza di pomici grosse fino a tre palmi 
nei tufi sanidinici della contigua valle di Macèra e di colline calcareo-argillose, che 
dividono essa valle dai vulcani di Melfi e del Vulture, è indotto a ritenere, che anche 


essa rappresenti una bocca indipendente, quantunque la mancanza di lave e d’una 
forma craterica lo faccia rimanere dubitoso. Finisce quindi col descrivere la collina di 
Melfi, tutta vuleanica, circondata a nord, est e sud-est da argille alternanti con calcari, 
nelle quali argille della parte nord, scavate per laterizî, si trovò anche un frammento 
di ambra. Distingue, come innanzi s’ è dello, molte varietà di hauyna; in cui, oltre la 
diversità dei colori, passando esse dal nero perfetto al turchino chiaro di smalto, al 
roseo, al bianco di late ete., anche quella delle forme è grande, essendovi le tessulari 
della grossezza della semenza di canape, altre dodecaedre romboidali, altre in massa e 
altre allungate sino a circa tre pollici su tre quarti di pollice in larghezza. Distingue 
anche in alcune hauyne una parte corticale esterna di color turchino e una interna 
rossa, 0 bianca o grigia; e, parlando delle correnti scoriacee tra il castello e Porta Cal- 
cinara, dice che esse contengono hauyne rivestite da una crosta bianca o grigia di wol- 
lastonite. Riconosce la presenza della melilite. Erra nel ritenere, che la hauyna si trovi 
solo a Melfi e non esista nelle altre lave del Vulture; ma giustamente osserva, che gli 
inclusi delle lave non mostrano in generale di aver subito alcuna alterazione. Dalla 
concordanza di quasi tutte queste osservazioni del Tortorella con i risultati dei miei 
sludî, da me indipendentemente ottenuti prima ancora di conoscere il lavoro di lui, si 
vede quanio pregio questo lavoro abbia, specialmente quanto si tenga conto del tempo 
remoto in cui fu scritto. Giova osservare, che l’aver egli accompagnato Brocchi e Abich 
nelle loro peregrinazioni al Vulture contribuì forse non poco alla sua conoscenza geo- 
logica di quella contrada; ma ciò nessun merito toglie alla diligenza ed esattezza delle 
sue osservazioni. i 

Nel 1836, prima ancora infatti che l'abate Tortorella morisse, era stato anche 
su quei luoghi Hermann Abich, il quale poi nel 1839 riassunse le sue osservazioni 
sul Vulture nel lavoro Veber Erhebungskratere und das Band inneren Zusammenhanges, 
welches in der Richtung bestimmter Linien, namlich oft weit von einander getrennte vul. 
kanische Erscheinungen und Gebilde zu ausgedehnten Zigen unter einander vereinigt 
(Neues Jahrbuch) e le ripetette più tardi, nel 1841, nelle Geologische Beobachtungen tiber 
die vulkanischen Erscheinungen und Bildungen in Unter-und Mittel-Italien, accompa- 
gnandole con una carta geologica. Ma Abich era dominato dall’ idea preconcetta dei 
crateri di sollevamento, e quindi egli nel Vulture non vide che il primo dei suoi 
tre tipi di tali crateri, vale a dire un ampio bacino ad anfiteatro, con ripide pareti pre- 
cipitanti verso l’interno, riempito in fondo dalle rovine delle masse della parte centrale 
del cono, frantumate e sprofondalesi nell’atto del sollevamento. Non gli sfuggirono per- 
altro le anomalie, che il Vulture presentava rispetto ai tipi più perfetti di crateri di sol- 
levamento, ma tali anomalie spiegò con l’ origine continentale di quel vulcano, la quale 
non poteva produrre degli effetti così regolari come i sollevamenti sottomarini della 
Somma e di Roccamonfina. E, seguendo un altro concetto teorico, riunì anch’ egli, al 
pari di Daubeny, il Vulture al Vesuvio e ad Ischia mediante una linea diritta che 
passava per il lago di Ansanto. Queste preconcette idee subiettive non impedirono però 
al valente geologo di dare del Vulture una bella, obiettiva carta geologica, più esatta 
di quella publicata posteriormente da Scacchi e incomparabiimente superiore agli 
imperfettissimi schizzi, che di quel valcano han recentemente dato De Giorgi e Dee- 
cke. In questa carta di Abich la gran massa del monte è rappresentata come costi- 
tuita da un accumulo di formazioni laviche e tufacee, di natura basaltica e leucitica, 
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con pirosseno, orneblenda e olivina. AI disotto di questa formazione è indicata la tra- 
chite del Toppo San Paolo e i conglomerati trachitici e tufi pumicei ad essa associati, 
che girano come una stretta frangia tull’attorno alle falde del Vulture, dal Foggiano, per 
il monte Lapis, il monte Pirrone, la Melfia, l’Olivento, la pianura di Ripacandida e Rio- 
nero, fino alla pianura d’Atella. Sovrastante a tali tufi è ’hauynofiro di Melfi. Son se- 
gnati anche i banchi di travertino e i calcari d’acqua dolce di Atella e dal varco di 
Gaudianella, e come base sedimentaria sono indicati i calcari, le argille, le marne e 
le arenarie della formazione appenninica. E così son date le prime fondamenta sicure 
per la costruzione d’una carta geologica del nostro estinto vulcano. 

Intanto era stato al Vulture anche il nostro Leopoldo Pilla, come risulta da un 
catalogo ragionato di rocce di quella regione, che egli consegnò al Museo mineralogico 
dell'Università di Napoli nel Marza del 1838. In questo catalogo egli distingue : la lava 
tefrinica con hauyna e leucite della collina di Melfi; la lava basaltica con pirosseno e 
olivina delle pareti orientali del cratere primitivo; le tefrine pirosseniche costituenti la 
gran massa della montagna, contenenti anche grani di hauyna scomposta; la lava feld- 
spatica a grandi lamine di feldspato vetroso, erratica nel torrente dell'Acqua presso 
Melfi; la trachite porfirica del toppo San Paolo; i massi rigettati, composti di anfibolo, 
hiauyna, mica, pirosseno e olivina; e finalmente .i tafi trachitici e i tuti pirossenici. Da ciò 
si vede che egli aveva acquistato una chiara conoscenza del nostro vulcano, quantunque 
nulla abbia lasciato scritto di speciale al riguardo. Solo più tardi, nel 1845, publicando 
il suo Saggio comparativo dei terreni che compongono il suolo d'Italia, scriveva che in 
quanto al vulcano del Vulture, il solo vulcano italiano che abbia bruciato nella gronda 
orientale dell’ Appennino, egli non aveva potuto riconoscere nessuno indizio della sua 
età; se non che i suoi prodotti, ricoprendo il terreno subappennino, mostrano che ha 
dovuto ardere dopo la formazione di quest ultimo deposito, a simiglianza dei vulcani 
del Lazio, i prodotti dei quali sono sovrapposti ai terreni subappennini, e del vulcano 
di Roccamonfina, i cui tufi sono in più luoghi sovrapposti a banchi di terreni alluviali 
antichi. 1A 

Tra il decembre del 1839 e il gennaio del 1840 i botanici Gussone e Tenore 
lessero all'Accademia delle Scienze di Napoli il Ragguaglio delle peregrinazioni effettuate 
nella state del 4838 in alcuni luoghi delle provincie di Principato citeriore e di Basilicata, 
e in esso parlarono a lungo del Vulture. Quantunque obietto principale delle loro pere- 
grinazioni fossero le ricerche botaniche, pure essi si fermavano volontieri a descrivere 
la natura geologica delle contrade attraversate. Pel Vulture ripeterono parte di quel che 
avevano letto nel manoscritto di Tortorella e segnalarono anche la presenza di bloc- 
chi rigettati, composti di idocrasie, anfiboli neri e verdastri, miche e hauyna, simili a 
quelli somministrati dal Somma-Vesuvio. 

Nel 1842 P. de Tchihatchoff, publicando il suo Coup d’oesl sur la constitution 
géologique des provinces méridionales du royaume de Naples, diede anche sul Vulture 
delle notizie fugaci e delle descrizioni in massima parte erronee. 

Molto interessanti dal punto di vista mineralogico sono invece le due brevi note, 
publicate poco tempo appresso da Ferdinando Fonseca: Una peregrinazione geo - 
logica fatta nella Lucania l’anno 1843, stampata a Napoli nel 1844, e le sue Osservazioni 
geognostiche sul Vulture, stampate pure a Napoli nel 1846. Nella prima ei parla del- 
l’apatite, da lui scoperta nei massi erratici del vulcano; e nella seconda, dopo aver 
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brevemente accennato alla costiluzione geognostica del monte, deserive i massi erratici 
di esso, o blocchi rigettati, in cui riscontra, in vario modo associate, Vaugite, l’hauyna, 
la gismondina, il ferro ossidulato, l’apatite, ta mica, l’olivina, la leucite, la sodalite, il 
sanidino e altre sostanze da lui non potute ben determinare. 

Quasi contemporaneamente, tra il 1844 e il 1845, un certo Bonaventura 
Montani stampò una Descrizione fisica e geologica del Vulture, nella quale non fece 
che ripetere, accorciandole e in malo modo storpiandole, le descrizioni già date da 
Gussone e Tenore. 

Hl 14 Agosto 1851 un forte terremoto devastò i paesi delle falde orientali del Vul- 
ture: in seguito a ciò la R. Accademia delle Scienze di Napoli affidò ad Arcangelo 
Scaechi e a Luigi Palmieri l’incarico di recarsi su quei luoghi e di riferire su quel- 
l'avvenimento. E infatti i due naturalisti, dopo aver perlustrato quella regione, publi- 
carono nell’anno seguente il loro lavoro Della regione vulcanica del Monte Vulture e 
del tremuoto ivi avvenuto nel dì 414 agosto 4854, lavoro classico e fondamentale, non solo 
per la conoscenza geologica della regione di cui esso specialmente tratta, ma per quella 
anche dei fenomeni vulcanici in generale, In esso si sostiene chiaramente e con validi 
argomenti di fatto, che le dislocazioni delle montagne sedimentarie non sono effetto 
del vuleanismo, ma questo forse di quelle; che nessuna connessione esiste tra i varî 
gruppi vulcanici dell’Italia meridionale; che i vulcani si formano per accumulazione di 
materiali, non per sollevamento. In quanto al Vulture in particolare, anzitutto ne è de- 
seritta litologicamente la base sedimentaria; quindi è argomentata |’ origine continen - 
tale di esso vulcano, formatosi subaereamente quando il mare era già lungi da quei 
luoghi. È descritta l'estensione dei materiali vulcanici, che a ponente restano un mi- 
glio distanti dall’ Ofanto, mentre verso oriente si estendono ancora per cinque miglia al 
di lè di Venosa, fin sotto Palazzo S. Gervasio. Si descrive per la prima volta il cono 
eruttivo di Monticchio, interno al grande circo del Vulture e fornito di due crateri-laghi, 
e lo si paragona al Vesuvio rispelto alla Somma, con la differenza che questi due sono 
concentrici, mentre il cratere di Monticchio è fortemente eccentrico rispetto a quello 
più antico del Vulture. Sono ampiamente descritte le lave del Valture, di cui i mi- 
nerali essenziali sen dati dalla augite e dalla hauyna, a cui accidentalmente si ag- 
giungono l’olivina, la mica e rara leueite. Sono indicati i filoni di lava nera, compatta, 
con augite, olivina e mica, che si trovano rari e sottili nelle pareti del cratere grande, 
presso la fontana dei Giumentari. Negli agglomerati o tufi vengono distinte quattro prin- 
cipali varietà: dei tufi sanidinici, che rappresentano i più antichi prodotti del vulcano 
eruttati da una bocca ora sepellita sotto i posteriori materiali; tufi più basici, conte- 
nenti blocchi rigettati cristallini di natura granitoidea; lapilli con cristalli sciolti di au- 
gite; e conglomerali manifestanti indizii di grosse alluvioni, avvenute durante la forma- 
zione del vulcano. A queste quattro varietà bisogna aggiungere i materiali rimpastati che 
le acque correnti hanno trasportato dai gioghi verso le falde del monte. Son descritti 
ì bloechi cristallini rigettati, e la loro genesi è riportata alle più profonde rocce nettu- 
niane, metamorfizzate per la vicinanza della materia fusa delle lave. Dopo di ciò vengono 
deseritti i due vulcani secondari: quello di Melfi e quello di San Paolo, che erroneamente 
è chiamato delle Braidi. Son citati i blocchi erratici di trachite a grossi cristalli di sani- 
dino di Macera e delle Braidi. Forse anche erroneamente la trachite hauynica di San 
Paolo è considerata, at pari del vulcano di Melfi, come posteriore alla formazione del 
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vulcano principale del Vulture. Viene assimilato il Vulture a Roccamonfina, per la po- 
sizione, per la forma, per la simiglianza dei massi rigettati, per l’età e anche per i con- 
glomerati vulcanici alluvionali, che si riscontrano con gli stessi caratteri, tanto alle 
falde del Vulture verso Venosa, quanto alle falde di Roccamonfina verso Sessa, indi- 
cando nei due vulcani lo svolgersi d’uno stesso fenomeno. Dalla grande abbondanza 
di travertino sul Vulture e nei dintorni si deduce una maggiore emissione di acido 
carbonico nell’ullimo periodo geologico non solo dall’estinto vulcano, ma anche dai 
terreni sedimentari circostanti. Da ullimo si esclude ogni carattere di peculiarità pel 
tremuoto di Melfi, e lo si paragona ai tanti, che travagliano l’Italia meridionale. Dopo 
aver studiato questo lavoro, tanto ricco di osservazioni e così denso di pensieri, si resta 
non poco sorpresi e stupefatti, e anche sdegnati, nel vedere con qual tono di sprezzante 
indifferenza ne abbia parlato il Deecke nel suo recente opuscolo sul Monte Vulture; 
tanto più che questo opuscolo, sia nell’analisi che nella sintesi, resta incomparabilmente 
inferiore all’ opera magistrale dei due scienziati napolitani. ' 

Le dimostrazioni di Scacchi erano in parte dirette contro la zona vulcanica ita- 
liana, imaginata l’anno precedente dal Ponzi: esse però, quantunque giuste e fondate 
sui fatti, non poterono impedire, che Scrope nei suoi Vo/canos e Lyell nei Princi- 
ples ripigliassero in quel tempo e popolarizzassero l’antico errore di Daubeny sulla 
connessione tra il Vultare e il Vesuvio mediante una linea vulcanica passante pel lago 
di Ansanto. 

Poco tempo appresso, nel 1860, Rammelsberg publicò nello Zeitschrift d. d. 
geol. Ges. il suo breve studio Ueber die Zusammensetzung des Hauyns und der Lava 
(Hauynophyr) vom Melfi am Vulture; e dieci anni dopo, nel 1870, Zirkel publicò 
anch’ egli, nel Neues Jahrbuch f. Mineralogie, il suo studio Der Hauynophyr von Melfi, 
nel quale classificò la roccia esaminata come un leucitofiro nefelinico ricco di hauyna, 
contenente accessoriamente augite, melilite, magnetite e apatite. 

Nel 1873 Eduard Suess, publicando nei Denkschriften d. Akad. d. Wiss. in 
Wien il suo lavoro su Die Erdbeben des sùdlichen Italien, riconobbe |’ esistenza della 
frattura Vesuvio-Ansanto-Vuiture, imaginata da Daubeny e accettata da Scrope, e 
vi aggiunse una linea sismica lucana, che da Maratea per Lagonegro, Marsico nuovo 
Tito e Potenza doveva andare fino al Vulture. Dove questa linea sismica lucana esce 
fuori dalla zona del Flysch dell’ Appennino, là si trova l’unico punto di essa zona, in 
cui si sia formato un vulcano, il Vulture; così come dove la linea sismica calabrese 
esce dalla zona del Flysch dei monti peloritani, là si trova |’ unico posto, in cui si sia 
formato un vulcano periferico, l'Etna. 

Nel 1877 E. Reyer nel suo lavoro Die Euganeen riportò le giuste osservazioni 
di Scacchi: che le dislocazioni intorno al Vulture non sono maggiori che nelle altre con- 
trade; che le montagne già eran formate, prima che il vulcano entrasse in vita; e che 
l’attività di questo non produsse ulteriori dislocazioni. 

Contro le idee di Suess insorse più tardi Carlo De Stefani, che nella sua 
escursione scientifica nella Calabria degli anni 1877-78 (Memorie dell’Acc. dei Lincei, 
serie 3%, vol. XVIII) accennò anche fugacemente al Vulture, dimostrando che esso e gli 
altri vulcani d’Italia rappresentano un fenomeno concomitante del sollevamento post- 
pliocenico dell’Appennino. 

Quasi contemporaneamente (Jahrb, d. geol. R. A., 1878) E. Tietze, descrivendo 
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il vulcano Demavend in Persia, a ragione scrisse, che esso, dal punto di vista della 
genesi dei vulcani, è più interessante della maggior parte dei vulcani d’Italia, eccezion 
fatta del Vulture, al quale per la posizione e per le relazioni coi sottostanti terreni molto 
si rassomiglia. 

Nel 1879 C. De Giorgi publicò le sue Note geologiche sulla Basilicata, le quali 
per la regione del Vulture hanno ben poca importanza, perchè non.solo non dicono 
sul vulcano qualche cosa di nuovo, ma nemmeno riferiscono le cose più interessanti, 
che dagli altri su tale argomento erano state già da molto tempo osservate e publicate. 

Nel 1881 G. vom Rath diede nei Sitzungsberichte der niederrh. Gesellschaft 
fr Natur-und Heilkunde il resoconto di una sua gita al Vulture, nel quale il paesaggio 
di quella regione è da lui, secondo il suo solito, in brevi tocchi magistralmente descritto. 
La rapidità della gita gli impedì di fermarsi a lungo sulla geologia del vulcano, ma ciò 
nonostante ei potè osservare, che il carattere principale delle lave di esso era dato 
dalla presenza dell’augite, a cui si riconoscevano anche aggiunte hauyna, leucite, mica 
apatile e magnetite. Parlò anche dei massi rigettati, costituiti da hauyna, augite e bio- 
tite, oppure predominantemente da augile o anche horneblenda con subordinata apa- 
lite, e fece parlicolare menzione di un bellissimo cristallo di horneblenda ricco di facce, 
trovato in una drusa di uno di tali massi di horneblenda. Errò per altro nel ritenere, 
che i conglomerati, su cui è costruita Venosa, fossero sovrapposti al tufo vulcanico 
della sottostante vallata: errore del resto scusabile, data la rapidità del suo passaggio 
per quei luoghi. 

In questo frattempo l’avv. Gerardo Pinto di Venosa aveva raccolto, nei tuti 
vulcanici e nei calcari lacustri della contrada Terranera, ossa di elefante associate a ma- 
nufatti litici di forma archeolitica; e di tali rinvenimenti, citati anche da F. Lenormani, 
diedero notizia: prima Guiscardi, nei Rendiconti dell’Accademia delle scienze di Napoli 
del 1880, e più tardi Nicolucci nel suo lavoro Su gli elefanti fossili della valle del 
Liri, publicato il 1882 nelle Memorie della Società italiana delle scienze. 

A Rionero intanto il farmacista F.Pallottino pubblicava un opuscoletto dal titolo 
Il Vulture e la sua regione vulcanica, nel quale ripeteva parte di quel che era stato già 
scritto dal Tortorella, aggiungendo la notizia, datagli dagli ingegneri Bauco e Li- 
guori, dell’esistenza di tufi vulcanici nella valle del Basentiello, tra Spinazzola e Genzano, 
e deducendone, che in antico le acque del Vulture dovevano fluire in quella direzione. 
Faceva egli inoltre pel primo l’interessante osservazione, che ie acque delle pendici 
esterne del Vulture sgorgano tulte al contatto tra i lapilli vulcanici e i sottostanti terrenì 
nettunici, e dava le analisi delle acque minerali di Monticchio. 

Nel 1884 P. Mann, publicando nel Neues Jahrbuch f. Mineralogie le sue Unter- 
suchungen iber die chemische Zusammensetzung einiger Augite aus Phonoliten und ver- 
wandten Gesteinen, diede anche un’analisi microscopica e chimica del hauynofiro di 
Melfi. 

Due anni dopo H. J. Johnston Lavis nel suo bel lavoro su The relationship of the 
structure of rocks to the conditions of their formation (Proc. Royal Dublin Society, 1886) 
distinse nell’ attività del Vulture uno stadio esplosivo introduttorio, seguìto da alternanze 
di esplosioni e di efflussi lavici, che poi furono in ultimo chiuse da eruzioni semiesplo- 
sive di scorie pumicee, formanti gli attuali larghi bacini, accompagnate da efflussi-di 
basalte hauynico. 


Nel 1887 J. Roth nel secondo volume della sua Allgemeine und chemische Geolo- 
gie riportò le descrizioni di Scacchi e di vom Rath, e aggiunse per proprio conto 
quella dei blocchi erratici di trachite a grandi cristalli di sanidino, contenenti nella 
massa grigia compatta fondamentale, oltre il suddetto sanidino, piccole augiti, abon- 
dante hauyna, magnetite e scarso plagioclase; e rifece anche l’analisi della roccia di 
San Paolo (falsamente chiamata delle Braidi), che secondo lui è costituita da numerose 
e piccole leuciti decomposte, hauyna azzurra e nera, melanite, sanidino e augite, a 
cui col microscopio si riconoscono anche associati magnelite e plagioclase. 

Tra il 1887 e il 1889 Leonardo Ricciardi nelie sue Ricerche di chimica vulca- 
nologica sulle rocce e minerali del Vulture-Melfi e nella Genesi e composizione chimica 
dei terreni vulcanici italiani publicò parecchie analisi chimiche delle rocce del Vulture 
e cominciò a immaginare quelle fratture vulcaniche italo-africane, che formarono poi 0g- 
getto speciale di altri suoi lavori. 

Negli anni che seguirono W. Deecke scrisse sull’ Italia meridionale parecchie 
pregevoli note, le quali, per ciò che riguarda il Vulture, hanno il merito di aver dimo- 
strato che il lago d’ Ansanto, così spesso invocato dagli ideatori e fautori della frattura 
Vesuvio-Vulture, non rappresenta che un esiguo fenomeno locale, di natura diversa 
e del tulto indipendente dalle manifestazioni erultive dei due vulcani appenninici. 
Nel 1891 poi egli publicò nel Neues Jahrbuch f. Mineralogie un lavoro speciale, 
Der Monte Vulture in der Basilicata, il quale però non corrisponde a quanto su tale ar- 
gomento poteva in quel tempo aspettarsi e desiderarsi. In esso l’autore si propone an- 
zitutto di dimostrare analiticamente quello che Scacchi nel 1851 aveva già sintetica- 
mente supposto, che cioè la formazione del Vulture sia un effetto delle dislocazioni dei 
terreni sedimentari ai quali il Vulture stesso è sovrapposto; ma nell’analisi, sia strati- 
grafica che tettonica, di questi terreni egli non è molto felice. Nel suo opuscolo infatti 
e nella carta geologica che l’accompagna si vedono i calcari a noduli di selce è gli 
scisti silicei di San Fele incorporati negli strati eocenici a orbitoidi, con i quali, litolo- 
gicamente e stratigraficamente, non hanno nulla da fare; così il tratto compreso tra 
I’ Ofanto e Melfi si vede costituito: a oriente da questi strati a orbitoidi eocenici, e: ad 
occidente da argille con lenti calcaree oligoceniche; mentre in realtà si-tratta d’un 
solo e medesimo terreno; ed altri simili inesattezze si verificano nel resto del ter- 
ritorio da lui studiato. Da queste erronee delimitazioni di terreni son tratte poi natu- 
ralmente delle false conseguenze sulla tellonica dei terreni stessi; e vengono tracciate 
attraverso i terreni eocenici e miocenici delle imaginarie fratture, convergenti verso 
l’asse eruttivo del Vulture, delle quali la maggior parte non esistono affatto, ed alcune 
poche, anche esistendo, non hanno per la formazione del Vulture stesso alcuna im- 
portanza: viceversa gli sfuggono quasi del tutto le grandi fratture appenniniche, ‘che 
tagliano i monti di San Fele, di Santa Croce e di Pierno. Per ciò che riguarda il vulcano, 
Deecke ripete quello che era stato detto dagli altri, aggiungendovi del proprio pa- 
recchie dimenticanze e inesattezze, come p. es. l'affermazione, che i tufi sanidinici non 
si trovino al sud d’una linea Rionero-Aquilonia, mentre bastava guardare la carta geo - 
logica publicata nel 1841 da Abich, per vedere che questi tufi si trovano anche al 
margine estremo meridionale del vulcano, sulla fiumara di Atella. Così non si fa cenno 
alcuno delle trachiti a grossi cristalli di sanidino descritte da Scacchi e da Roth, 
e non s’ indaga la causa dell’estensione dei grossi materiali vulcanici fino al di là di 
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Venosa; anzi l'estensione di tali materiali è sulta carta molto erroneamente segnata, 
come del pari erroneamente son segnati i tufi vulcanici sparsi sulle colline plioceniche 
di Monticchio, dove in realtà non se ne vede alcuna traccia, come era stato già dotalo 
da Abich e da Scacchi, E in ultimo, senza neanche aver lontanamente esaminato la 
capitale questione, se il Vullure sia stato un vulcano pliocenico o quaternario, conti: 
nentale o litoraneo, l’autore conclude con |’ arbitraria affermazione: che il Vulture ha 
avato un’unica fase eruttiva, e che perciò le sue rocce sono d’una sorprendente unifor- 
mità, tanto, che esse neanche lontanamente raggiungono la varietà della regione vicino 
Pozzuoli, già di per sè abbastanza uniforme! In quanto alla pretesa uniformità dei 
dintorni di Pozzuoli basta citare, in confronto delle parole di Deecke, quelle di uno 
dei migliori conoscitori dei Campi Flegrei, H. J. Johnston-Lavis, il quale nel 
vol. XXI (anno 1890) del Bollettino del Comitato geologico italiano scriveva, che anche 
alla superficie la sezione geologica dalla Pietra sino a Pozzuoli è delle più complesse 
dei Campi Flegrei, regione già tanto complicata. Per il Vulture poi, quando si sarà vi- 
sto, che in esso esistono almeno quattro focolari eruttivi, indipendenti l’uno dall’ altro 
e diversi per età, e che questi focolari han dato le più svariate rocce, dalle acide fono: 
liti a grandi cristalli di sanidino fino ai più basici basalti a olivina, allora ci si accorgerà 
quanta fede meriti l'affermazione dell’unica fase eruttiva e dell’ uniformità delle rocce 
da essa prodotte. Mi sono fermato più del bisogno a rilevare questa superficialità del la- 
voro del Deecke, perchè esso rappresenta l’unica monografia recente della regione 
del Vulture, e perchè in esso è non solo trascurata, ma anche criticata l’antica, clas- 
sica opera di Scacchi, che pure rimane fin ad oggi, sotto tulti i punti di vista, il mi- 
gliore, più completo e più importante lavoro, che si sia pubblicato su quella interessan- 
tissima regione. 

Nel 1893 Th. Fischer nella sua notissima e benemerita opera Das Halbinselland 
Italien, serisse che la formazione del Vulture doveva riportarsi alle fratture intercor- 
renti tra Appennino e le Murge, e che il vulcano dovéè ardere sulle sponde del mare 
pliocenico e che si spense, quando nel quaternario questo mare si ritrasse verso 
oriente. Così egli riproduce l’erronea idea, che abbiamo già vista espressa da Torto - 
rella nel 1836. 

Lo stesso anno A. Lacroix diede nella sua opera su Les enclaves des roches vol- 
caniques una descrizione dei massi rigettati del Vulture, in cui distinse l’augite, la horn- 
blenda, biotite, perowskite, magnetite, ilmenite, apatite e probabile feldspato, conside - 
rando detti massi come provenienti dai tufi a hauyna e dalle leucotefriti del massiccio, 
come pure dalle leucititi nefeliniche a hauyna di Melfi. Parte di questi blocchi gli era 
stata data da L. Gentil, che nel 1894 publicò anch'egli, nel Bulletin de la Soc. franc. 
de Minéralogie, una breve nota Sur l’eristence de la Hornblende dans les tufs volcani- 
ques du Monte Vulture, descrivendo cristallograficamente questo minerale e facendo 
notare, che esso si trova non nelle lave, ma solamente nei tufi, e nei massi cristallini 
rigettati. 

Nel 1894 Zirkel nel III volume del suo Lehrbuch der Petrographie descrisse di 
nuovo l’hauynofiro di Melfi come una leucitite nefelinica ricca di hauyna, con leucite, 
nefelina, augite, melilite e apatite, facendo nel tempo stesso notare, che i rapporti tra 
la nefelina e la leucite sembrano variare, perchè Rosenbusch chiama la roccia una 
nefelinite ricca di hauyna con scarsa leucite. Aggiunge anche, che Deecke deserive 
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l’hauynofiro come una tefrite nefelinica ricca di hauyna e di melilite, quantunque egli 
stesso noti, che proprio in questa roccia il feldspato si trova in piccolissima quantità. 

Anche Rosenbusch, descrivendo la roccia di Melfi nella recente, terza edizione 
della sua Mikroskopische Physiographie der massigen Gesteine, dice che le descrizioni di 
Deecke non corrispondono alle prove tipiche di haynofiro da lui esaminate, anzi ag- 
giunge, che queste non contengono leucite nè massa fondamentale. Egli considera però. 
a torto tale hauynofiro come una nefelinite analoga a quelle del Capo Verde e a quelle 
di alcuni filoni del Kaiserstuhl. o 

Nei miei Studi di geologia nell'Appennino meridionale, pubblicati negli Atti dell’Ac- 
cademia delle Scienze di Napoli del 1896, io cercai di sostenere e di dimostrare |’ ine- 
sistenza delle fratture imaginate intercorrere tra il Vulture e il Vesuvio da un lato e le 
Eolie dall’altro lato. Ma nel 1897 il Gilnther, per mostrare quanto profondamente pos- 
sano radicarsi gli errori e le superstizioni nello spirito umano, descrive di nuovo nella 
sua Geophysik la ipotetica frattura congiungente il Vesuvio al Vulture mediante il lago 
d’Ansanto, la quale era stata intanto accettata anche da C. W. Fuchs nel suo libro sui 
vulcani, malgrado che Scacchi fin dal 1851 avesse con buoni argomenti così strenua- 
mente combattuio contro di essa, 

A questo punto si trovavano le conoscenze della regione da me poi presa in esame, 
quando nella state dello scorso anno l’onorevole Giustino Fortunato mi esortò a in- 
traprendere lo studio del suo Vulture nativo. Egli, seguendo la secolare tradizione del- 
l’opera benefica di sua degna famiglia, non solo rivolge direttamente l’attività per- 
sonale e politica a bene della sua terra natale, ma in questa da vero mecenate chiama 
anche d’ogni parte d’Italia e di fuori, e ospitalmente accoglie e aiuta arlisti e scien- 
ziati, affinchè questi l’opera di lui umanitaria coronino con le loro fatiche intellettuali, 
dando egli stesso a ciò l’esempio buono con le importanti ricerche storiche, di cui va 
illustrando le sue contrade. Verso di me poi specialmente egli è stato così largo d’ af- 
fetlo e tanto generoso di aiuti, che, nell’esprimergli publicamente la mia gratitudine, 
sento che le parole sono ben povera cosa rispetto al beneficio grande da lui ricevuto. 

In questa occasione esprimo anche di nuovo la mia gratitudine al mio maestro, 
prof. Francesco Bassani, che come per gli altri miei precedenti lavori, così anche 
per questo mi è stato sempre largo della sua affettuosa protezione. E grazie siano an- 
cora rese all’ amico carissimo dott. Carlo Riva, il quale, aiutandomi con la sua mira - 
bile valentia nello studio delle rocce e nell’esecuzione delle fotografie, ha efficacemente 
contribuito al compimento di questo lavoro. 

Naturalmente in tale mio lavoro io non mi sono limitato allo studio semplice delle 
rocce del Vulture, ma di esse rocce ho esaminato anche le giacilure e ho cercato d’inda- 
gare la genesi; e dal vulcano stesso poi ho esteso e approfondito le mie ricerche nei 
terreni sedimentari che lo circondano e lo sostengono, per vedere in che modo e fino 
a qual punto i suoi fenomeni eruttivi possano considerarsi come una funzione esponen- 
ziale delle montagne in mezzo a cui essi si svolsero. Le difficoltà non furono lievi nè po- 
che: chiunque ha studiato in regioni vulcaniche, dove sono state o sono in visibile opera 
le profonde forze telluriche, sa come esse regioni siano irte di ardui problemi e di pro- 
fondi misteri, i quali si fanno sempre più folti ed oscuri, a misura che dall’ esame dei 
terreni esteriori si vuol discendere negli abissi ipogei, da cui quei terreni provennero. Ciò 
malgrado, confido in questo lavoro di poter dare del Vulture e della sua regione vul- 
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canica un quadro e una storia, che si approssimino nelle loro grandi linee il più che 
sia possibile alla realtà. Nella geologia, come in tutte le altre umane scienze, quanto 
più i pensieri procedono e gli studi si estendono e si approfondiscono, tanto più nume- 
rose e gravi diventano le difficoltà e più oscuri si fanno i misteri; e perciò mi com- 
piaccio di ripetere ancora una volta con l’olimpico Goethe: che le pietre sono maestri 
iaciturni, esse rendono taciturno l'osservatore, e il meglio che da esse s'impara non si 
può parteciparlo. 


i i: 


LA BASE SEDIMENTARIA. 


Il monte Vulture sorge sul fianco orientale dell’ Appennino meridionale: quindi 
fanno ad esso da base tulti i terreni, che costituiscono la compagine di questa porzione 
dell'Appennino. Tali terreni (ove si faccia astrazione dalle rocce cristalline, scistose e mas- 
sicce, della Calabria, di cui l’ età è ancora ignota), comprendono, con varie lacune, tutta 
la serie sedimentaria saliente dalla parte superiore del trias medio fino al pleistocene 
marino, con l'aggiunta dei depositi continentali, formatisi qua e là durante la denu- 
dazione pliocenica e postpliocenica. Questa serie si svolge tutta quanta tra il golfo di 
Policastro nel versante tirreno e la valle dell’ Ofanto nell’adriatico; ma nel fianco, su 
cui è impiantato il Vulture, parecchi dei membri, che la compongono, mancano, 0 al- 
meno non sono visibili, sia perchè realmente in quel tratto essi non esistono, o per- 
chè per accidenti stratigrafici e tettonici son rimasti mascherati sotto altre plaghe se- 
dimentarie. A ogni modo quelli, che ancora visibilmente costituiscono la falda adriatica 
dell’ Appennino piceno e lucano, abbraccianti pure la serie dal trias al pleistocene e 
diversi tra loro per età, costituzione litologica, tettonica e orografia, permettono. di 
seguire in certo modo la storia dell’ Appennino medesimo, dai suoi primi principî 
fino al momento in cui le manifestazioni erultive vennero a completare il paesaggio, s0- 
vrapponendo un monte vulcanico alla già formatasi catena sedimentaria. 


I TERRENI. 


I terreni costituenti la base sedimentaria del Vulture abbracciano, come s’ è detto, 
quasi tutta la serie mesozoica e cenozoica, dal trias medio fino al pleistocene, ma con 
numerose e frequenti lacune. Mancano, ad esempio, le potentissime dolomiti del trias 
superiore, che pigliano tanta parte nella costituzione dell’ Appennino meridionale, e 
manca altresì tutta la serie giurese, la quale d’ altronde è rappresentata solo nella Ba- 
silicata meridionale e nella Calabria settentrionale. In compenso sono largamente e 
con grande potenza sviluppati i calcari cretacei a rudiste e gasteropodi, a cui si addos- 
sano ingenti masse di materiale eocenico, coperte qua e là da lembi di terreni mioce- 
nici. Le falde poi della catena montuosa sono ricinte e coperte dai sedimenti pliocenici 
e posipliocenici, così detti subappennini, che scendono dalla montagna al mare. 


A. 


Trias. 


Dopo che tra il 1892 e il 1894 io ebbi fatto conoscere l’esistenza del trias nella 
Basilicata meridionale, gli ingegneri Baldacci e Viola publicarono nel Bollettino del 
Com. geol. italiano del 1894 una Nota Sull’estensione del trias in Basilicata e sulla tetto- 
nica generale dell'Appennino meridionale, nella quale segnalarono tra Avigliano, Bella e 
San Fele un affioramento di scisti silicei simili a quelli del gruppo del Sirino e del Vultu- 
rino. Fu questo il primo, e rimane l’unico cenno dell’esistenza di terreni triasici in quella 
parte dell'Appennino che prospetta il Vulture. Vero è che quella regione era stata pre- 
cedentemente studiata da Deecke,ma questi (quantunque già nel 1885 l'ing. Cortese 
avesse, nella sua Ricognizione geologica da Buffaloria a Potenza di Basilicata [Boll. Com. 
geol. ilal.), riconosciuto in quei monti |’ esistenza di scisti e di marne diasprine da lui 
riferite al cretaceo superiore), non s’accorse affatto dell’esistenza degli scisti silicei di 
San Fele, che pur sono estesi, potenti ed eminentemente caratteristici; e tutta quella 
formazione di calcari a noduli di selce e di scisti silicei egli la incorporò nei suoi strati 
eocenici a orbitoidi, i quali per caratteri litologici, teltonici e stratigrafici sono pur da 
essa non poco diversi. E, se la mancanza di fossili poteva permettere un’ incertezza sulla 
età di quella formazione, pure essa doveva essere sempre tenuta distinta dai sovrastanti 
terreni eocenici, tanto più che lo stesso Deecke in questi poi fece un gran numero 
di divisioni stratigrafiche, che viceversa non hanno alcuna ragion d’ essere. 

Questa peculiare formazione di San Fele costituisce i monti a sud di questo paese 
e poi, dirigendosi verso est-sud-est, passa pei monti di Santa Croce e di Pierno e arriva 
fin presso alle falde occidentali del monte Caruso presso Avigliano. Il tempo pessimo e 
le febri malariche prese nella vallata di Vitalba non avendomi permesso di visitare tutta 
la regione formata da tali terreni, mi limito a descrivere soltanto quelli che si svolgono 
nei dintorni immediati di San Fele. 

Quì essi si sollevano direttamente dai terreni eocenici in forma di due cupole di- 
relte da nord-ovest a sud-est, separate mediante un bacino sinclinale e attraversate da 
fratture longitudinali, dirette anch’esse in senso appenninico, vale a dire da nord-ovest 
a sud-est. La prima di queste due cupole forma, come mostrerò poi meglio nella de- 
scrizione tettonica, la Serra Livagna e la Costa Squadro; la seconda costituisce l’altura 
di San Fele, le regioni S. Filomena e La Macchia e il monte Fieno: lungo la valle di Me- 
logna corre il bacino sinclinale. 

Gli strati più profondi naturalmente si scoprono là dove le acque hanno più pro- 
fondamente secate le due cupole, vale a dire nel vallone, che corre tra Serra Livagna e 
il Bosco dello Squadro e_nell’altro, che fa seguito al primo e che separa con ripido, 
precipitoso burrone il castello di San Fele dalla regione Pennazzo e dalle Calanghe di 
S. Leonardo, che gli stanno a fronte. Si seguono poi ancora questi strati lungo le due 
sponde del vallone Tompagnone e si vedono costituire i fianchi meridionali dell’ altura 
di San Fele e delle altre, che a questa fanno seguito verso sud-est. Da per lutto sono 
rappresentati da calcari uniformemente grigi, a struttura sub-cristallina, divisi in grossi 
banchi e contenenti noduli e liste di selce. A volte si presentano anche come breccio - 
line, nella cuì parte calcarea sono sparsi elementi silicei scuri o nerì o granellini di 
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quarzo. La selce dei noduli e delle liste in generale è calcedonio puro, di color gri- 
gio perlaceo, raramente scuro o gialliccio; a volte è anche costituita da un ammasso 
di granellini rotondi di quarzo limonitico. Abbondano in tali noduli gli avanzi di ra- 
diolarie e di spugne silicee, associati anche non di rado a quelli di diatomee. Invece 
nei calcari son comuni i gusci, silicizzati o integri, di testularie, lituoline, miliolide e 
lagenide, sparsi qua e là tra i piccoli romboedri di calcite, che mostrano spesso chia- 
ramente al microscopio le caratteristiche strie di clivaggio, dovute a geminazione poli- 
sintetica oppure forse alle pressioni orogeniche. Lo spessore massimo visibile di tali 
calcari a noduli di selce, misurato nel burrone a sud del castello di San Fele, arriva a 
circa trecento metri, ove non si tenga conto delle numerose e piccole fratture con spo- 
stamento, che lungo quella ripida parete alterano la disposizione primitiva degli strati, 
già di per sè inclinati più di 45° verso nord-nord-est. 

Questi calcari verso l’alto cominciano a farsi sempre più ricchi di noduli, liste e 
banchi di selce, finchè passano definitivamente, mediante graduali, successive inter- 
calazioni di strati o di fasci di strati, a una sovraincombente massa di scisti silicei, 
diaspri, calcedonî, selci cornee, marne rossicce etc., nettamente distinta in strati sot- 
tili e di uno spessore complessivo variabile tra i cento e i duecento metri. Questi scisti 
silicei formano tutta la parte corticale della Costa Squadro e della Serra Livagna, o Lava- 
gna, che da essi appunto piglia il nome, si stendono nel bacino sinclinale del Vallone 
Melogna e rivestono tutte le pendici settentrionali delle alture di San Fele, di Santa Filo- 
mena e del monte Fieno, con strati inclinanti di 45°-50° a nord-nord-est, verso il Vul- 
ture. Il passaggio graduale dai sottostanti calcari a noduli di selce alla massa di scisti 
silicei sovrastanti si può seguire nella valletta del cimitero di San Fele, e meglio 
ancora sull’altura del castello dello stesso paese, dove i banchi sedimentarii superba- 
mente drizzati verso il cielo danno al paese ad essi aggrappato un aspetto meravigliosa- 
mente pittorico e suggestivo. Nella parte bassa di questa serie silicea predominano le 
marne rossicce, e nella parte alta esiston quasi solo scisti silicei di colori prevalente- 
mente grigi o giallicci. Tali scisti, o banchi di selce e di calcedonio, sono in generale 
omogenei e compatti, ma a volte mostrano anche una struttura oolitica, derivante da 
numerosissimi o minuti granelli di quarzo insieme ammassati, che danno alla roccia 
l’aspetto di una sabbia quarzosa immersa in una quasi trasparente gelatina silicea. In 
lutti questi strati silicei esiste, latente o palese, la tendenza a un clivaggio poliedrico, 
prevalentemente romboedrico. Alcuni di essi nelle facce superiori degli strati sono 
rilevati in numerosi tubercoli o protuberanze, alte fino a 4 0 5 cm., simili a capezzol; 
di mammelle, che conferiscono agli strati stessi un singolarissimo aspetto : un esempio 
molto bello e vistoso se ne ha lungo la strada che va dal cimitero o da S. Filomena a 
San Fele, in un punto in cui le facce degli strati, denudate per più diecine di metri 
quadrati, sono tutte consparse di queste protuberanze. A spiegare le quali io non so 
scorgere altra causa che il movimento delle acque marine, le quali a una certa profon- 
dità e in certe date condizioni possono assumere un moto giratorio 0 vorticoso tale, 
che sia capace di plasmare il fondo fangoso in quella superficie mammellonare, assor- 
bendo quasi o sollevando, in alcuni punti sì e in altri no, il materiale molle e mobile 
del fondo stesso. Ibn questi scisti, così come nei sopra descritti noduli di selce, abbon- 
dano gli avanzi di radiolarie e di spugne silicee, associati raramente a quelli di diato- 
mee: sulle facce di alcuni strati esistono anche avanzi di fucoidi. 
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Questa formazione di San Fele sorge, come s’ è detto, direttamente dai complessi 
terreni dell’eocene medio e superiore e sembra attraverso di questi anche sottoposta 
alle masse di calcari cretacei di Muro lucano e Castelgrande; ma siccome mancano 
all’intorno altri terreni per immediato confronto stratigrafico, e siccome per ora nè a me, 
nè a Baldacci nè ad altri è riuscito di trovare in essa dei fossili d’ un qualche valore 
cronologico, non si hanno degli elementi locali sufficienti, per assegnarle una qualsiasi 
età. Però buona luce sulla sua posizione stratigrafica ne vien data dalle analogie e rela- 
zioni litologiche e teltoniche con terreni simili delle regioni limitrofe. In tutta |’ Italia 
meridionale e nella Sicilia, anzi si può dire in tutto l'Appennino meridionale, non vi è 
nell’eocene e nel cretaceo una serie di strati, che sia liitologicamente e tettonicamente 
eguale a questa di San Fele: vate a dire ad una pila di 300 a 400 metri di calcari a no- 
duli di selce, che verso l’alto passino gradatamente a un paio di centinaia di metri di 
scisti silicei e di diaspri policromi e insieme a questi sian piegati in grandi, perfettissime 
cupole; solamente nel lias dell'Appennino settentrionale e della Sicilia v° è qualche 
cosa di litologicamente analogo. Viceversa a pochi chilometri a sud-est di San Fele e 
di Bella, nei Foj di Potenza, nei monti di Tito e in quelli di Pignola e Abriola si risolleva 
una formazione calcareo-silicea perfettamente simile a quella di San Fele, la quale poi, 
stendendosi da nord a sud lungo tutta la parte mediana della Basilicata, va a formare 
con belle, gigantesche volute gli imponenti gruppi montuosi del Vulturino e del Sirino. 
A sud di questo monte non se ne scorge più alcuna traccia, e verso ovest le ultime 
rappresentanze si trovano nello spartiacque appenninico tra Padula e Marsiconuovo: 
di modo che questo complesso di calcari a noduli di selce e di scisti silicei si può con- 
siderare quasi come una formazione geologica tutta propria della Lucania. E quantun- 
que i calcari di San Fele siano alquanto più cristallini e più sterili di fossili, che non 
quelli del Vulturino e di Lagonegro, pure non vi ha alcun dubio, che essi facciano con 
questi parte d’una sola e medesima formazione. 

A che piano debba questa formazione ascriversi, ho già dimostrato in numerosi 
lavori, di cui la bibliografia può trovarsi nella mia Guida geologica dei dintorni di La- 
gonegro, publicata nel Bollettino della Società geologica italiana del 1898: quindi, 
senza più oltre dilungarmi in discussioni su tale argomento, mi contento di dire, che 
il complesso di calcari a noduli di selce e di scisti silicei della Lucania dev'essere rife- 
rito alla parle superiore del trias medio, e propriamente a quel gruppo ladinico di Bitt- 
ner, il quale nelle Alpi settentrionali comprende il Wettersteinkalk, i Partnachschi- 
chten, i Reiflinger Kalke e parte del Ramsaudolomit di Bose, e nelle Alpi meridionali 
gli strati di Wengen e di S. Cassiano, gli strati di Buchenstein, il calcare di Esino, del 
Lathemar e della Marmolata e la dolomite dello Schlern. E naturalmente, date le simi- 
glianze litologiche e tettoniche, vanno a tale gruppo ascritti, fino a prova contraria, 
anche i calcari a noduli di selce e gli scisti silicei di San Fele, Santa Croce e Pierno. 

Sopra questi terreni di San Fele, che, come s’ è detto, sorgono direttamente dal- 
l’eocene, mancano completamente le dolomiti del trias superiore, le quali con sì ingente 
spessore formano tanta parte delle montagne dell'Appennino meridionale. Si potrebbe 
quindi con Baldacci e Viola supporre, che gli scisti silicei rappresentino una forma- 
zione eteropica della dolomia suddetta, alla quale qua e là essi si sostituiscano; ma tale 
supposizione è distrutta dal fatto, che in molti punti dei dintorni di Lagonegro e della 
valle dell’Agri e di Diano essi sono direttamente sottoposti alla dolomia stessa, anche alla 
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nera inferiore. Inoltre le scogliere calcaree, intercalate qua e là negli scisti, contengono 
le faune tipiche del gruppo ladinico; mentre ie superiori dolomiti a Gervilleia ezilis, per 
quanto in alcuni punti sorpassino i 1000 m. di potenza, pure rinserrano sempre i so- 
liti fossili caratteristici del Hauptdolomit, che nelle parti più profonde sono associati a 
fossili del piano di Raibl. Del resto non solamente a San Fele gli scisti silicei non 
sono coperti dalla dolomia principale: a Lagonegro stesso, dove quei calcari a nodali 
di selce e quegli scisti sono più tipicamente sviluppati, essi sono a volta a volta coperti 
ora dalla dolomia suddelta, ora dal lias, or dal cretaceo ed ora finalmente dall’eocene 
superiore. Tante e così grandi furono le vicissitudini di variata o mancata sedimenta- 
zione, di abrasione e di denudazione, subite da questi terreni, dall'epoca triasica al- 
l’attuale, e in tale modo essi furon poi resi più complicati dalle dislocazioni tettoniche, 
che ardua cosa riesce il voler immaginare le disposizioni primitive dei terreni mede- 
simi o voler ricostruire la passata loro storia stratigrafica, rimontando ad epoche remo- 
tissime. Noi vedremo infatti, che è già difficilissimo ideare le condizioni orografiche e 
geografiche d’un periodo a noi vicinissimo, quale il pliocenico e il postpliocenico; e 
se, ciò nonostante, una tale ricostruzione di antichi paesaggi pliocenici e postpliocenici 
da noi pur si tenta, ciò non avviene senza dubiezze molte ed esitazioni. 


B. 
Cretaceo, 


Sui terreni del trias medio di questa parte dell'Appennino mancano non solo le 
dolomiti del trias superiore, che sono altrove abondanti, ma pure tutti gli strati della 
serie giurassica, i quali sono già di per sè scarsamente rappresentati anche nel resto 
dell’ Italia meridionale: quindi subito dopo nella serie cronologica son da porre i cal- 
cari cretacei dei monti di Muro lucano e di Castelgrande. 

Questi calcari fanno naturalmente parte della grande estensione di masse creta- 
cee, che, cominciando dalla Calabria settentrionale e passando per la Lucania, l’Apulia 
e il Piceno, vengono ad espandersi nella Campania, costituendo da per tutto le mas- 
sicce grige montagne, prive generalmente di vegetazione, le quali formano una delle 
principali caratteristiche dell'Appennino meridionale. 

In tali montagne i calcari, qualche volta sostituiti in basso da dolomie grige cri- 
stalline, raramente intercalati verso il mezzo da sottili veli marnosi, quasi sempre bi- 
tuminosi, di colori or bruni, or grigi, or chiari ed ora rosei, di grana quasi sempre 
compatta senza intermistione di materie estranee, in strati di medio spessore in generale 
nettamente delineati, si stendono per ampie zone e si addensano in potenti pile di più 
di 1000 m. di potenza, con una sorprendente uniformità nella costituzione litologica 
e tettonica, la quale, a simiglianza dei sincroni ed omologhi terreni del Carso, dell’ Istria 
è della Dalmazia, li fa subito distinguere dagli altri terreni, anche quando non si trovino 
immediatamente in essi i fossili che li caratterizzano. 

Ma tali fossili sono quasi sempre comuni ed abondanti; quantunque non man- 
chino pur delle plaghe, che siano perfettamente sterili di avanzi organici. In compenso 
si hanno a volte delle enormi pile di strati, che sono una congerie immensa di gusci di 
rudiste e di chamacee; prendono anche grande sviluppo delle scogliere coralligene, 
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zeppe di polipai, piene di idrozoi specialmente della famiglia delle ellipsactinidi e con - 
tenenti numero straordinario di gastropodi, segnatamente nerinee e acteonelle, e di bi- 
valvi; non mancano delle vistose ittiofaune, come quelle di Castellammare e di Pietra- 
roja, a cui si aggregano i pochi avanzi di pesci trovati nelle Murge pugliesi; più scarse 
sono le marne a orbitoline e bivalvi, di cui solo qua e là si ha qualche rappresentanza. 
I livelli successivi di queste magnifiche faune non sono ancora stabiliti, perchè mancano 
tuttora pel nostro cretaceo i numerosi studî paleontologici, che si sono compiuti pel 
restante bacino del Mediterraneo. A ogni modo si può già oggi quasi con sicurezza 
affermare, che manca o è molto scarso nell'Appennino meridionale il neocomiano pro- 
priamente detto; in quella vece è largamente sviluppato |’ urgoniano 0 urgo-aptiano 
con calcari a requienie, toucasie, sferuliti e radioliti, associati a calcari a nerinee e a 
marne a orbitoline, e contenenti nelle parti più alte avanzi di pesci; scarsamente è 
rappresentato il cenomaniano da calcari con ostriche caratteristiche di quel piano; 
potentissimo è invece il turoniano, che dà le ingenti masse di calcari ippuritici, asso- 
ciati anch’essi ad altri calcari con diverse faune di rudiste e a calcari con nerinee ed 
acteonelle; non si è dimostrato ancora con sicurezza un livello senoniano. 

Cosicchè anche i monti di Muro lucano, che in sostanza fanno parte delle estese 
masse calcaree comprese tra Buccino, Laviano e Castelgrande, sono da mettersi nella 
categoria di quesli terreni, che complessivamente salgono da un livello piuttosto 
elevato deil’urgoniano fino al più allo turoniano, ossia all’angoumiano. Essi, a diffe- 
renza di quelli della Basilicata meridionale e della penisola di Sorrento, e a simiglianza 
di quelli della Campania settentrionale e delle Murge pugliesi, sono di colori prevalen- 
temente chiari, a volte bianchi addirittura, con stratificazione or nettamente visibile, or 
mascherata e confusa nelle parti superficiali esposte agli agenti atmosferici: sono anche 
in generale ricchi di avanzi di nerinee e di rudiste. Formano tra la fiumara di Muro e 
la Costa Squadro, a sud-ovest di San Fele, un gruppo di monti, di cui gli strati, pendenti 
quasi tutti a nord e a nord-est, son tagliati da una serie numerosa di fratture a gradi- 
nata, dirette da nord-ovest a sud-est e digradanti verso la vallata di Muro. Qua e là le 
sommità di tali massicci blocchi calcarei sono coronate dai terreni eocenici. 


C. 
Eocene e Miocene. 


Il plinto della base sedimentaria, su cui sorge solitario il valeanico Vulture, è costi- 
luito dai terreni terziart antichi, i quali, appoggiandosi alla catena mesozoica, scendono 
verso l’Ofanto e la Puglia a sorreggere i sedimenti pliocenici e postpliocenici. Questi 
(erreni terziarî antichi, in cui, come nel resto del bacino mediterraneo, manca l’eocene 
inferiore propriamente detto, sono rappresentati da sedimenti dell’eocene medio e supe- 
riore molto varî e molto potenti, a cui qua e là si aggiungono delle plaghe discontinue, 
a volte anche dubie, di depositi miocenici. Sul significato e sulla posizione di tali terreni 
la maggior parte dei geologi ha dei concetti non conformi al vero; perchè, dal vederli 
di solito ammassati in fondo alle valli nei due fianchi dell'Appennino, generalmente 
s’induce, che essi solamente in quei luoghi si siano depositati e che non abbiano mai 
coperto le masse mesozoiche, le quali formano le cime più alte dell'Appennino stesso. 
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In molti miei precedenti lavori ho insistentemente ripetuto, e nella parte tettonica di que- 
sto ripeterò ancora una volta, che l’Appennino non esisteva prima dell’eocene, perché 
l’origine sua è dovuta appunto ai movimenti orogenici post-eocenici, e che quindi è per- 
fettamente vano voler indagare tra le sue valli la posizione del mare eocenico, se da questo 
mare appunto fuoriuscirono le masse, che ora costituiscono |’ Appennino. I sedimenti 
eocenici si depositarono da per tutto sui preesistenti terreni mesozoici dell'Appennino, e 
se ora si trovano solo in fondo alle valli e nelle parti più basse della giogaia, ciò dipende 
solo dal fatto, che furono lavati o portati via dalle parti più elevate, in cui maggiormente 
erano esposti alla denudazione atmosferica. Alcune cime però, che negli Abruzzi e nella 
Lucania ancora sollevano a più di duemila metri d’altezza i terreni stessi dell’ eocene, 
stanno come capisaldi a indicarci, che la mancanza di esso eocene sulle altre sommità 
è solo un accidente dovulo alla posteriore denudazione, non una regola di mancata 
deposizione. E la teltonica stessa di tutto l’ Appennino offre irrefragabili argomenti, 
per dimostrare come l’eocene abbia con le sottostanti rocce mesozoiche pigliato intima 
parte a tutte le dislocazioni del corrugamento appenninico. 

Una suddivisione cronologica esatta di questi terreni terziarî antichi in base ai fos- 
sili in essi contenuti o alle loro mutue relazioni stratigrafiche è ardua cosa: anzitutto 
perchè le faune di foraminifere passano con insensibili gradazioni e con rapsodiche 
mescolanze da quelle luteziane del bacino di Parigi fino alle più alte del Flysch oli - 
gocenico, e poi perchè i sedimenti, per lor natura stessa già molto varî e complessi, 
sono resi di interpretazione ancor più difficile dalle numerose dislocazioni, che li hanno 
in mille guise rotti, frantumati e sconvolti, in modo che è impresa da Sisifo il voler 
rintracciare sul terreno la successione precisa di tutti i singoli strati. Questo si può 
solamente affermare, che la base della serie terziaria antica è rappresentata da una for- 
mazione calcarea nummulitica, a cui verso l’alto succede un alternarsi di calcari, di 
marne, di scisti argillosi e di argille scagliose, che superiormente includono conglo- 
merati e arenarie, le quali poi finiscono col predominare assolutamente nella parte più 
elevata della serie: vale a dire che nell'Appennino meridionale, così come nel versante 
settentrionale delle Alpi e nei Carpati, ai caratteristici calcari nummulitici tien dietro la 
non meno caratteristica e complessa formazione del Flysch. I calcari della base, bianchi 
o grigi, brecciati, contenenti spesso frammenti e ciottoletti di rocce argillose e silicee 
più antiche, spesso anche frammenti di calcari cretacei a rudiste, hanno come fossili 
loro proprî il Nummulites laevigatus e il Nummulites perforatus, a cui spesso si asso- 
ciano Nummulites Ramondi, Assilina spira, Operculina ammonea, Orbitoides papy- 
racea, Alveolina oblonga, pettini costati, ostriche e avanzi di litotamnî. Le breccioline 
nummulitiche e orbitoidiche del Flysch contengono in prevalenza, oltre gran numero 
di briozoi e di lamellibranchiati, Nummulites subdiscorbinus, N. Guettardi, N. vario- 
larius, N. Tchihatcheffi, Orbitoides papyracea, O. distans, Operculina ammonea etc. etc. 
Nel Flysch stesso abbondano poi le numerose fucoidi e le impronte problematiche 
caratteristiche di quella formazione e qua e là si trovano poi in esso incluse le notis - 
sime rocce verdi eruttive e alterate, che sono diffusissime nella Basilicata meridionale, 
mentre più a nord, nei dintorni immediati del Vulture, sono solo rappresentate dalla 
diabase alterata di Frigento, vicino al lago d’Ansanto. In alcuni punti le arenarie più 
alte della serie contengono fossili elveziani; e in altri, rarissimi, si hanno le marne 
gessose e solfifere del piano pontico. 
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Un particolare molto strano e molto interessante, che il nostro Flysch eo-mioce- 
nico ha in comune col Flysch delle Alpi e con quello dei Carpati, è la presenza in esso, 
a vart livelli, di brecce e conglomerati a blocchi esotici di rocce cristalline antiche, di 
cui gli affioramenti in sito si trovano ora soltanto nella Calabria, nelle isole del Tirreno 
e nelle Alpi. Da queste brecce e conglomerati del Flysch provengono poi i blocchi di. 
rocce cristalline, che si trovano anche nei conglomerati del nostro pliocene superiore 
e del postpliocene. Se questi blocchi esotici del Flysch provengano da una catena cri- 
stallina tirrenica o da isolotti di rocce antiche, mascherati poi dal movimento orogenico- 
posl-eocenico, è difficile per ora precisare: vero è però che nè l’una nè l’altra ipotesi 
soddisfano pienamente tutti i dubî, che sorgono dall’esame di questi singolari sedi - 
menti. E la recente spiegazione che lo Schardt ha dato dell’ origine delle analoghe 
e omologhe brecce esotiche del Flysch svizzero, per quanto strana e avventata essa & 
prima vista appaia, forse è quella che meno si discosta dal vero e che può anche in 
certo modo applicarsi al nostro Appennino meridionale. Ma su ciò mi fermerò un poco: 
più lungamente quando parlerò della tettonica di questi terreni sedimentarî. 

Per ciò che riguarda la diffusione intorno al Vulture dei terreni eo-miocenici, non 
esiste una regola o norma tale, che permetta di distinguere delle zone succedentisi 
l'una all’altra con una certa regolarità; ma invece gli sconvolgimenti, le fratture e 
gli spostamenti, quantunque di poca entità verticale, sono tanto numerosi e frequenti; 
(come in tutti i terreni prevalentemente argillosi), che la natura della roccia e la direzione 
e l’inclinazione degli strati cambiano di continuo e molto saltuariamente, come già ebbe 
ad osservare Scacchi nel 1851 e come può ad ogni istante osservare chiunque attra- 
versi le nostre regioni del Flysch. 

I calcari nummulitici sono principalmente sviluppati al disopra dei calcari cretacei di 
Muro lucano e Castelgrande e formano poi il complesso dei monti Carmine e Caruso presso: 
Avigliano, dove sembrano sovrapposti agli scisti silicei del trias medio che affiorano alla 
base ovest del gruppo. Quivi essi si presentano in forma di grossi banchi di calcare bianco 
compatto o brecciato, a volte selcifero, contenente frammenti di rocce silicee, argillose 
e calcaree più antiche, o attraversato frequentemente da velature marnose o argillos e: 
cloritiche, di colore rossastro 0 verdognolo, parallele alle facce degli strati. Tra uno 
strato e l’altro esistono delle intercalazioni di marne rossastre o rosse addirittura, a volte. 
gessose, le quali non di rado formano delle vere lenti incluse nei calcari, come se ne 
vedono per esempio nello sdrucito fianco meridionale del monte Caruso. Verso l’alto 
queste intercalazioni marnose e argillose rossastre aumentano di numero e di spessore 
mentre di pari passo diminuiscono di spessore e si fanno un poco più scarsi i banchi 
di calcari compatti, brecciati o cristallini. Ne risulta così un terreno che ha molto simi- 
glianza con la scaglia dell’ Appennino settentrionale e delle Prealpi, la quale forse è 
da considerarsi anch’essa in gran parte come eocenica, anzi che come cretacea, quale: 
è stata finora, forse erroneamente, ritenuta. Questa nostra scaglia certamente eocenica, 
vale a dire questa alternanza di calcari, a volte nummulitici, con marne rossastre, forma, 
come s’è detto, le spalle settentrionali dei monti Carmine e Caruso e di qui discende: 
verso nord fino ai Frusci, dove s’immerge sotto le arenarie di Lagopesole. A questo 
punto essa si biforca: un ramo procede verso occidente, ammantando le spalle triasi- 
che del monte di Pierno e dilungandosi fino a S. Fele, dove circonda e copre del pari 
quella cupola triasica, per poi svolgersi verso Castelgrande nel monte Javaldo e nel Piano- 
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Taverna; l’altro ramo passa solto le arenarie di Lagopesole e s’avanza diritto a nord, for- 
mando la parle più elevata dei monti che s’innalzano sulla sponda destra della fiumara 
di Ripacandida, tra Ginestra e Venosa, e di qui, passando per le Querce di Annibale e 
il Colle Montanaro, a est e nord di Melfi, va poi a svilupparsi ampiamente in tutte le al- 
ture comprese tra Melfi e Rocchetta Santa Venere, e in quelle che salgono lungo |’ 0- 
fanto verso il Bosco di Pietra Palomba e la stazione di Aquilonia. Da per tutto quest’al- 
ternanza di calcari bianchi e di scisti rossi si rivela come il membro più profondo dei 
terreni terziari antichi, al quale sempre si addossa il superiore Flysch argilloso e are- 
naceo. Le forme di nummuliti, più innanzi citate, che lo caratterizzano, inducono a cre- 
dere che le parli più profonde di esso, vale a dire i banchi calcarei con poche interca- 
lazioni argillose, spettino al parisiano o luteziano; ma verso l'alto non si può stabilire 
un limite preciso, perchè le marne e i calcari passano con insensibili gradazioni o nu- 
merosi avvicendamenti al Flysch suddetto, il quale certamente include il bartoniano col 
modenese di Pareto e il liguriano di-Mayer e sale forse anche più in alto nel sistema 
miocenico. Molto interessante nello studio del Vulture è questo più basso membro eo- 
cenico, perchè esso rappresenta uno dei terreni che sono in più intimo contatto con i 
materiali vulcanici, e come tale appunto fu riconosciuto e descritto dall'abate Tata fin 
dal 1778. Infatti dal su mentovato ramo orientale si distacca tra Ripacandida e Rionero 
una zona sottile di calcari a marne rosse intercalate, la quale costituisce la Serra del 
Pesco a sud-est di Rionero, e di qui, dilungandosi per la stazione e per il fianco orien- 
tale del paese stesso e presentandosi a sbalzi lungo la ferrovia e la strada carrozzabile, 
or sotto le arenarie ed ora tra i tufi, i lapilli e le lave, arriva fino a Barile, dove forma parte 
della spianata della stazione ferroviaria, nonchè la collina su cui sorge il convento semi- 
. diruto dei Carmelitani e le balze che sorreggono la parte meridionale del paese. Anche 
in questa breve zona le direzioni e le inclinazioni degli strati variano di continuo, stante 
i numerosi e complicati rivolgimenti a cui furono sottoposti; a ogni modo l’ inclinazione 
prevalente è quella verso occidente, vale a dire verso il vulcano, come era stato già no- 
tato da Fonseca, che osservò essere gli strati sedimentari in quel punto inclinati quasi 
ad angolo relto con la pendice del monte. Altri lembi se ne mostrano lungo la Melfia, 
a ovest del Toppo S. Paolo e sotto Rapolla, coperti dai materiali vulcanici. 

Ai calcari nummulitici a scisti rossi intercalati tengon dietro le complicate rocce 
del Flysch, di colori prevalentemente grigi e azzurrognoli: calcari, calcari selciferi, calcari 
marnosi, calcari a briozoi, breccioline nummulitiche e orbitoidiche, calcari ad alveo- 
line, marne e scisti marnosi, scisti galestrini, scisti argillosi e argille scagliose, brec- 
cioline e puddinghe di rocce silicee, arenarie silicee dure del tipo del macigno etc. etc.; 
dutto un avvicendarsi confuso di svariati terreni, diversi di genesi, ma poco differenti 
in età, in cui gl’ inferiori sono predominantemente argillosi, mentre i superiori sono 
del tipo arenaceo, quantunque in questi sussistano ancora intercalazioni di quelli, 
come nei primi siano frequenti le stratificazioni arenacee. Questo Flysch, sovrapposto 
alla scaglia precedente, forma in gran parte la sponda sinistra della vallata di Vitalba, 
da Lagopesole ad Atella; si trova qua e là in lembi sparsi tra tale vallata e Rionero: si 
ripresenta sotto Ripacandida, dove sostiene i conglomerati pliocenici, e di qui si 
stende lungo la fiumara di Ripacandida fino al mulino dell’Arcidiaconata, addossandosi 
alla scaglia dei monti di Ginestra e di Venosa. La strada carrozzabile, che sale lungo 
la Melfia dal mulino dell’Arcidiaconata fino a Rapolla, mostra sul lato destro una ma- 
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gnifica sezione, nella quale si vedono gli strati alternantisi di calcari, marne, argille, 
arenarie etc. fortemente inclinati verso il vulcano. Anche qui tale terreno, ora solo, ora 
associato ai sottostanti calcari e marne, s’insinua lungo il corso della Melfia sotto i 
materiali vulcanici, che vicino Rapolla lo coprono con grande spessore. Dall'Arcidiaco- 
nata gli scisti, le marne e le arenarie scendono verso la Réndina e poi si espandono 
nelle colline comprese, a nord di Melfi, tra il colle Montanaro e il corso dell’ Ofanto. 
Affioramento di questi terreni molto interessante per la storia del vulcano è quello 
che si vede a Monticchio, tra la collina del castello di Monticchio e il vallone dei Grigi, 
sovrapposto alle marne rosse e ai calcari nummulitici della sponda destra dell’ Ofanto 
e coperto ora dal conglomerato pliocenico, or dai materiali vulcanici e ora dai banchi 
di travertino. È questo infatti uno dei punti in cui i materiali della base sedimentaria 
si avvicinano di più al focolare vulcanico, perchè al Varco della Creta, lungo il corso 
dei laghi, le marne, gli scisti argillosi e i galestri di color grigio verdognolo, in strate- 
relli sottili, distano poco più di duemila metri dai crateri-laghi di Monticchio. E qui si 
osserva anche, che gli strati di tali terreni inclinano ad est, ossia verso il cratere del 
Vulture, così come si son visti inclinare ad ovest, ossia sempre verso il cratere, gli strati 
sedimentarî delle opposte falde orientali, a Barile e all’Arcidiaconata: il che contraddice 
plasticamente la teoria del sollevamento dei vulcani. Gli strati argillosi delle colline a 
nord di Melfi e quelli delle elevazioni a ovest di Venosa, al pari di tante altre plaghe del , 
Fiysch dell’Appennino meridionale, contengono qualche volta straterelli e lenti gessose 
e non raramente anche bitume e petrolio, così che ne derivano delle sorgenti di acque 
sulfuree, bituminose e petroleifere, come se ne vedono appunto alla Rèndina e nelle 
vicinanze di Venosa. 

La serie complessa delle rocce del Flysch è sormontata e chiusa da potenti are- 
narie gialle e brune, a granuli quarzosi e a cemento calcareo o argilloso, in banchi 
piuttosto grossi, a volte intercalati da straterelli di galestri, altre volte contenenti dei 
nuclei argillosi. La costituzione di queste arenarie, quantunque oscilli tra quella del 
macigno, dura e compatta, e quella della molassa, friabile e porosa, con tutte le gra- 
dazioni intermedie, è in generale d’una grande uniformità. I grani di quarzo e le pa- 
gliuole di mica, da cui esse sono intessute, sembrano provenire dal disfacimento di rocce 
cristalline più antiche, al pari delle brecce e dei conglomerati a blocchi esotici del Flysch 
eocenico sottostante. Se le arenarie stesse debbano ascriversi ancora al Flysch del piano 
ligurico, come quelle della valle del Basento, che son coperte di nuovo da breccioline 
nummulitiche, o se facciano parte, come è molto probabile, d’un piano più elevato del 
miocene, al pari delle arenarie elveziane della provincia di Benevento, non è possibile 
per ora stabilire, perchè manca ogni elemento paleontologico a trarre un tal giudizio e 
gli elementi stratigrafici dicono solo, che le arenarie rappresentano il membro più alto 
della serie eo-miocenica della base del Vulture. Del resto, anche se si troveranno delle 
piccole faune, bisognerà andar molto cauti nel riferire per esse a una data età i terreni 
che le contengono, potendo questo criterio esser fallace, a causa di posteriori distur- 
banze tettoniche, o anche pel semplice ripetersi di forme organiche simili in diversi 
periodi geologici, quando in questi imperino le medesime condizioni biologiche. Se poi 
al disopra delle arenarie si trovino anche qua e là intorno a Melfi delle plaghe gessifere 
del piano pontico, è una cosa ancor più difficile a stabilire, perchè sono talmente scon- 
volte le argille gessose di quella regione e così intimamente mescolate con le rocce del 
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Fiysch, che a questo piuttosto che alla zona gessoso-solfifera sembrano esse realmente 
appartenere. Queste arenarie sono massimamente diffuse intorno a Lagopesole, dove, ap- 
poggiandosi agli strati argillo-marnosi e calcarei sottostanti, formano il colle, che sor- 
regge il massiccio, fulvo castello di Federico di Svevia, e costituiscono, tra questo, Fo- 
renza e Ripacandida, tutto lo spartiacque, che divide il versante jonico dall’adriatico. Da 
Ripacandida una plaga si estende verso Venosa e una strelta zona ne scende lungo la 
fiumara, sviluppandosi specialmente sotto Ginestra, là dove traversano obliquamente 
il vallone i numerosi archi diruti d’un acquedotto romano, detti Ponti Rotti. Pigliano 
poi grande sviluppo in tutto l’anfiteatro di colline, che dal monte Perrone, per il Car- 
dinale, la Bicocca, l'Arcone, il monte Lapis e la Monica, gira tutt’ attorno a nord e a 
ovest di Melfi. Qui gli strati delle arenarie, diretti da nord-nord-ovest a sud-sud-est e 
fortemente inclinati a ovest-sud-ovest, sembrano tagliati, insieme ai sottostanti terreni, 
da parecchie fratture a gradinata discendenti verso est. Passano poi esse arenarie a co- 
ronare la cima dell’alta collina su cui sorge Monteverde. All’Arcone e alla Monica le are- 
narie sono dure e compatte; invece nella sponda destra dell'Ofanto, al ponte romano di 
Pietra dell’ Oglio, diventano delle molasse bianche così friabili e molli, che quasi si scam- 
bierebbero con le sabbie plioceniche, se qua e là non si incontrassero ancora in esse de- 
gli strati non alterati, duri e compatti, simili a vero macigno. Altri piccoli affioramenti are- 
nacei si trovano a Monticchio nella valle di S. Maria di Luco e in quella del Fico e ai laghi 
di San Martino, dove da per tutto sono coperti dal conglomerato pliocenico. Numerosi 
affioramenti se ne hanno nelle pendici orientali del Vulture, dove danno origine alle 
forme coniche, tondeggianti, simili a coni vulcanici avventizî, delle colline formate dai 
lufi e dai lapilli adagiatisi sulle ineguaglianze del suolo preesistente: così il nucleo 
della collina dei Cappuccini presso Melti e quello della collina dell’Istiluto tecnico 
sono appunto formati da queste arenarie gialle, che là si confondono con i sovrastanti 
iufi sanidinici, come ebbe già ad osservare Scacchi. Similmente la caratteristica col- 
lina di S. Agata, che sembra un vero cono laterale, deve forse la sua forma cupolare 
a un simile mucleo di arenarie. Altre arenarie sorreggono le case più elevate e più oc- 
cidentali di Barile ed aitre ancora si trovano tra Barile e Rionero, e propriamente presso 
quest’ultimo paese, sulla strada carrozzabile. Tutte le tondeggianti colline vinifere a 
est, sud-est e sud di Rionero sono esternamente formate da materiali vulcanici e inter- 
namente dalle arenarie dure 0 molli, come mostrano le incisioni profonde delle acque 
correnti o anche quelle delle trincee stradali. Così lungo la strada, che va da Rionero 
a Ripacandida, si vedono di continuo sotto gli ondulati tufi sanidinici e i lapilli augitici 
affiorare le arenarie. Parimenti lungo i corsi d’acqua, che scendono da Rionero e dalla 
Serra del Pesco verso Atella si vedono a quando a quando sporgere dai materiali vul- 
canici le mascherate arenarie: come per esempio dirimpetto le sorgenti acidule della 
Francesca, nel vallone di Scalzacane, al Pesco di Atella etc. Un affioramento più esteso 
se ne ha nella contrada Magnone a est di Atella, lungo il tratturo che sale dalla fiu- 
mara verso Madonma Laurata; e un ultimo, molto piccolo, ce n° è a sud-est della Cap - 
pella del Priore, a un cinquecento metri al disotto di essa. Queste arenarie hanno anche 
una grande importanza per la parte che esse pigliano nella composizione del materiale 
vulcamico; perchè costiluendo esse uno dei terreni più alti della serie, attraverso cui si 
aprì la via il magma, non solo furono polverizzate dalle prime esplosioni e arricchirono 
dei toro granuli di quarzo i primi tufi sanidinici, ma diedero anche numerosi blocchi 
rigeltati a quella e a tutte le successive eruzioni del Vulture. 
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La storia sedimentaria dei terreni eo-miocenici è delle più complesse e interes- 
santi della nostra geologia, perchè essa segna l’inizio del grande movimento, a cui 
deve la sua origine tutto l’ Appennino. Ricostruire dei paesaggi cretacei e giuresi è per. 
ie nostre contrade impresa ridevole e vana, perchè prima dell’eocene nè Italia nè Ap- 
pennino esistevano, e noi non sappiamo, e forse non potremo mai sapere, quali terre 
e quali mari al posto loro si trovassero. Questo sappiamo però, che il principio dell’eo- 
cene fa nel bacino mediterraneo rappresentato da un periodo continentale, durante il 
quale si formarono in esso i terreni lignitiferi a fossili terrestri e salmastri del garum- 
niano e del piano liburnico, analoghi e contemporanei in età agli strati di Laramie nel- 
l'America settentrionale e a quelli di Nagpur o intertrappeani nelle Indie orientali. Nel- 
i’Appennino meridionale in corrispondenza di tale periodo si trova la lacuna cronologica 
e faunistica intercorrente tra i più alti calcari ippuritici e i più bassi calcari nummulitici. 
Questi calcari nummulitici dell’eocene medio, o luteziano, per la loro struttura brecciata, 
per i grandi blocchi esotici che spesso contengono e per le rocce a cui sono intimamente 
associati, rappresentano delle formazioni organogene costiere. E del pari costiere sono le 
brecce e i conglomerati a blocchi esotici così diffusi nel Flysch. Invece altri sedimenti, 
sedimenti tufogeni e tufi dello stesso Flysch, di natura argillosa finissima, a volte meta- 
morfizzati a guisa di scisti cristallini antichi, sembrano essersi depositati in mari più 
profondi: ad essi.sono associate le caratteristiche rocce verdi eruttive, che sono molto 
diffuse e potenti nella Basilicata meridionale e nella Calabria settentrionale, mentre 
nelle prossimanze del Vuliure non sono rappresentate che dalla diabase alterata di Fri- 
gento. Queste extravasazioni di magma prevalentemente basico accompagnarono l’inizio. 
del sollevamento e corrugamento appenninico. Infatti sopra il Flysch troviamo di nuovo 
sedimenti costieri, rappresentati dalle arenarie e dai conglomerati miocenici, a cui qua 
e là si sovrappongono delle plaghe, scampate alla denudazione e all’ abrasione, della 
zona a congerie gessoso-solfifera. Il piano pontico, a cui questa zona appartiene, rap- 
presenta per ! Appennino, allora teltonicamente quasi del tutto formatosi, il periodo di 
emersione massima, a cui tenne poi dietro la transgressione del mare pliocenico. 


D. 
Pliocene e Pleistocene marino. 


Adopero i nomi di pliocene e pleistocene nel senso definitivamente adottato da 
Lyeil nelle sue ultime opere, vale a dire nella 4% edizione della Antiquity of man e 
nella 2° edizione degli Student's elements of geology, publicata nell'Aprile del 1874, 
dieci mesi prima della sua morte. In tal senso adoperate queste due denominazioni cor- 
rispondono al pliocene e al posipliocene dei moderni autori e alla terza e quarta. 
fauna mediterranea di Neumayr e Suess. Esse quindi abbracciano tutti quei depo- 
siti marini o terrestri, in cui le conchiglie sono quasi tutte di specie viventi, mentre 
i mammiferi sono in gran parte estinti. Ne restano invece esclusi i depositi recenti, in 
cui tanto le conchiglie quanto i mammiferi appartengono tulti a specie viventi. Nel caso 
nostro questi depositi recenti, siano essi marini che terrestri, si sono costituiti dopo la 
formazione del Vulture e quindi non fanno parte della base di esso. 

I sedimenti pliocenici e pleistocenici si presentano in un modo del tutto diverso 
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da quello dei già esaminati precedenti terreni. Questi infatti, a cominciare dai più bassi 
calcari del trias fino alle più elevate arenarie mioceniche, presero parte al movimento 
orogenico eo-miocenico e dopo furono ampiamente esposti alla denudazione del piano 
pontico e a quella, corrispondente alla parte inferiore del pliocene, del piano le- 
vantino. Così che, quando nei posteriori tempi pliocenici il mare salì transgredendo sul 
già formatosi Appennino e poi da questo durante il pleistocene gradualmente si ri- 
tirò, riducendosi, con varie oscillazioni, all’attuale livello, i sedimenti, in esso mare for- 
matisi, vennero a colmare tutte le ineguaglianze già prodotte dai movimenti orogenici 
e dalla susseguente denudazione e abrasione dei piani pontico e levantino. Per tal ra- 
gione i terreni marini del pliocene e del pleistocene ingombrano ora parecchie vallate 
interne dell’ Appennino, ne cingono gli alti fianchi e da. questi scendono con dolci 
ondeggiamenti collinosi verso le acque dei mari attuali. E siccome naturalmente 
le parti più alte dei sedimenti furono le prime a emergere, e maggiormente furono 
alla denudazione esposte, e subirono una più aspra degradazione che non quelle 
dei piani sottostanti, ora esse non si trovano in mantelli continui negli alti gioghi 
dell’ Appennino, ma, lacerate e sbranate dagli agenti atmosferici e dalle acque cor- 
renti, hanno lasciato solo qua e là, nei punti meno attaccati, degli scarsi lembi a loro 
rappresentanza, i quali si vanno facendo sempre più estesi e continui, a misura che si 
scende verso il basso, finché si fondono nelle ampie piane ondulate, che prospettano 
le acque del Jonio e dell’ Adria. I punti di massima elevazione di questi sedimenti, e 
quindi del mare pliocenico superiore nel quale si depositarono, corrono lungo una li- 
nea, circuente |’ Appennino, la quale tocca i 1300 metri nell’ Aspromonte, alla punta 
estrema di Calabria, e va sempre diminuendo di altezza verso settentrione, quantunque 
a nord del parallelo del Vulture e di Napoli essa continui ancora a sorpassare i 1000 
metri di elevazione sul mare attuale. Da tale linea i sedimenti scendono uniformemente 
verso il mare, in strati molto inclinati nelle parti alte, leggermente nelle basse, ma poco 
o quasi niente affatto disturbati da pieghe o da faglie, in modo da indicare, che il solle- 
vamento postpliocenico, o lo spostamento negativo della linea di spiaggia, ebbe carat- 
lere epeirogenico o continentale, non orogenico. 

Nella Lucania, l’Apulia, il Piceno, il Sannio e la Campania i terreni marini plio- 
cenici e pleistocenici sono ampiamente e potentemente sviluppati nel versante jonico 
e nell’adriatico, mentre sono con scarsezza rappresentati lungo il litorale tirreno; e ciò 
forse più per susseguente denudazione che per mancata originaria sedimentazione, 
perchè ancora qua e là esistono pur nel versante tirreno dei piccoli lembi di quei sedi- 
menti, ad attestare la presenza del mare pliocenico 0 postpliocenico anche in quella re- 
gione. Per ciò che riguarda più strettamente la base del Vulture, i sedimenti pliocenici 
e pleistocenici, che in essa si trovano, fanno parte integrante della grande zona subap- 
pennina, che cinge a oriente e a settentrione le montagne della Basilicata e da queste 
scende da un lato verso il Jonio e dall’altro verso il golfo di Manfredonia, urtando nel 
mezzo contro il baluardo roccioso delle Murge pugliesi. La costituzione di questa zona, 
molto uniforme, è quale fu già nel 1814 magistralmente descritta da Brocchi nella 
Conchiologia fossile subappennina, e poi recentemente da Di Stefano nel lavoro su 
L'età dei tufi calcarei di Matera e di Gravina, stampato nel Bollettino del Com. geol. 
ital. del 1892, e quindi da me nell’altro lavoro sui Fossili delle argille sabbiose postplio- 
ceniche della Basilicata, publicato nei Rendiconti dell’Acc. dei Lincei del 1893. In 
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basso si hanno delle argille e delle marne azzurrognole, che passano gradatamente verso 
lalto a marne ed argille sabbiose e quindi a sabbie gialle,le quali anche con successive e 
graduali intercalazioni passano superiormente a dei conglomerati di ciottoli rotondati. 
Intorno alle Murge pugliesi parte delle argille più profonde è eteropicamente sostituita 
dai caratteristici tufi calcarei di Matera, Gravina, Spinazzola, Canosa ete., i quali si for- 
marono a spese dei calcari cretacei a cui ora si appoggiano, mentre verso occidente il 
Fiysch eocenico diede allo stesso mare solamente un contributo argilloso e marnoso. 
Le varie sorta di sedimenti non sono da per tutto in egual modo e nella stessa guisa 
sviluppati, ma, come ebbe già ad osservare Scacchi, le argille e le marne prevalgono 
nelle parli più vicine al mare, mentre sulle montagne predominano i conglomerati, tro - 
vandosi le sabbie egualmente diffuse nell’una e nell’altra parte; in maniera che si 
potrebbero considerare i conglomerati quali sedimenti costieri, corrispondenti nel tempo 
alle argille di mare più profondo; anzi i conglomerati stessi, le sabbie, le sabbie argil- 
lose, le argille sabbiose, le argille e le marne. possono, seguendo le norme esposte da 
DeStefani nel lavoro su Les terrains tertiaires supérieurs du bassin de la Méditerranée, 
considerarsi come altrettante zone di profondità diversa di sedimenti depositatisi in un 
medesimo mare. Infatti una suddivisione stratigrafica precisa di questi terreni subap- 
pennini dell’Italia meridionale è del tutto impossibile, sia sul terreno che nella teoria, 
perchè non solo i varî sedimenti passano l’uno all’altro con insensibili gradazioni e con 
avvicendamenti laterali e verticali, ma le faune stesse nei sedimenti contenate si fondono 
l'una nell'altra con tali insensibili passaggi, che non riesce fattibile il distinguerle con 
criterî sicuri. Mentre nei tufi calcarei e nelle argille più profonde il numero delle specie 
estinte supera il 25 per cento, esso numero scende gradualmente a 16 nelle argille più 
alte e arriva a poco più di 7 per cento nelle argille sabbiose e nelle sabbie gialle. Anche 
la presenza di forme nordiche, o tali almeno credute per la nostra ignoranza delle faune 
di mari profondi, non è un criterio sicuro, per poter distinguere i sedimenti pleistoce- 
nici dai sottostanti pliocenici, perchè sono noti molti depositi sicuramente quaternarî, 
come quelli di Sciacca, Taranto, Rodi etc., in cui tali così dette forme nordiche mancano 
del tutto. Quindi tutti i depositi subappennini della Lucania e dell’Apulia, dalle più basse 
argille e marne e dai tufi calcarei, che per la loro fauna, giusta i criterî finora vigenti, an- 
drebbero assegnati al pliocene superiore, fino alle più alte sabbie gialle, tipicamente 
pleistoceniche, vanno riuniti in un sol tutto, a rappresentare sedimenti di profondità di- 
versa di un medesimo mare, che toccò nel pliocene superiore la massima altezza sul- 
l'Appennino e poi si andò gradualmente ritirando verso i confini attuali. 

Molto interessanti in tali sedimenti sono i conglomerati, che ne costituiscono la 
parte più elevata, sia perchè essi formano basamento immediato al Vulture, sia per 
le discussioni, che sulla loro genesi si son fatte: considerandoli alcuni, come per es. 
Scacchi, quali depositi alluvionali terrestri, ed associandoli altri ai sottostanti sedi- 
menti marini. Questi conglomerati sono, come s’ è detto, molto sviluppati in potenza 
nelle parti alte dell'Appennino, dove raggiungono a volte fino 300 metri di spessore, 
e scemano in quantità a misura che scendono verso i piani del Jonio e della Puglia, 
fino a svanire del tutto, cedendo il campo alle sottostanti e susseguenti sabbie gialle. 
Così essi formano una zona, che cinge a oriente le montagne della Basilicata, passi 
sotto e ai lati del Vulture e si dirige verso il bacino di Avellino e di Benevento. I con- 
glomerati son costiluiti da ciottoli rotondati, provenienti per la maggior parte dalle 
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‘arenarie e dalle altre rocce del Fiysch eo-miocenico, che, essendo le ultime e più alte 
delle formazioni appenniniche, erano più largamente e profondamente esposte alla 
enudazione post-miocenica. Ad essi si associano in misura minore i ciottoli formatisi 
a spese di terreni mesozoici. Non mancano nemmeno i ciottoli di rocce cristalline an- 
diche, i quali provengono, come già aveva bene osservato Scacchi, dalle brecce 
n blocchi esotici del Flysch eocenico, e non già da scogliere cristalline subissatesi 
nel sollevamento pliocenico, come ha supposto recentemente il Deecke. Che poi 
questi conglomerati rappresentino un deposito marino litoraneo e non un prodotto di 
alluvioni terrestri, lo provano parecchi fatti. Anzitutto non esiste una linea di demar- 
‘cazione netta tra essi e le sottostanti sabbie gialle conchiglifere, ma queste passano 
gradualmente a quelli, mediante successive e complicate alternanze, come era stato 
già notato da Scacchi stesso nel suo lavoro sul Vulture e come poi più tardi osservò 
anche meglio Cortese nella sua Ricognizione geologica da Buffaloria a Potenza di Ba- 
silicata, publicata nel Bollettino del Com. geol. Ital. del 1885. In secondo luogo questi 
conglomerati non sono disposti in plaghe limitate, corrispondenti a conoidi alluvio- 
nali, ma formano, come s’ è detto, una zona continua, la quale dalle falde del Pollino 
sale verso nord tino al Vulture ed è secata in profondi cafions dalle acque del Sinni, 
4ell’Agri, del Basento e dell'Ofanto. Questa zona così continua ed estesa ha certa - 
mente una slessa comune origine, vale a dire rappresenta il prodotto di un’unica depo- 
«sizione litoranea dei materiali convogliati dalle acque correnti nel mare. Nè vale il dire, 
«che în questi conglomerati non si trovano fossili marini; perchè noi sappiamo benissimo, 
che anche oggi nei litorali marini ciottolosi scarsa è la fauna, sia d’invertebrati che di 
vertebrati : e infatti rarissime son le conchiglie marine trovate nei conglomerati miocenici 
della collina di Superga, che pur da parecchi, per consimili ragioni, venivano ritenuti 
‘come d’origine terrestre. E nemmeno è buono argomento il ripetere, che in questi 
‘conglomerati si trovano a volte avanzi di animali terrestri, come ad esempio le zanne 
di Elephas meridionalis trovate a Chiaromonte, perchè non pochi sono i cadaveri, 0 
parti di cadaveri, di animali terrestri, specialmente vertebrati, trasportati, e oggi e 
nelle passate epoche geologiche, dai fiumi al mare. Ritenendo quindi per certo, che 
tali conglomerati siano d’origine marina costiera, resta ancora da indagare, come e 
perchè essi si siano formati solamente nella parte superiore dei sedimenti pliocenici 
«e pleistocenici. 

Si è visto infatti, che questi sedimenti sono argillosi e marnosi nelle parti basse e 
«liventano verso l’allto sabbiosi e arenacei, tino a passare ai conglomerati soprastanti: e 
ciò sempre e da per tutto. La uniformità di questa costituzione implica una causa co- 
mune e generale, la quale può essere solamente rappresentata dalla transgressione e dalla 
successiva regressione del mare pliocenico e pleistocenico. Allorchè questo mare si 
avanzò sulle terre già denudate, salendo fino a 1300 metri sul mare attuale, il valore 
«lell’erosione andò sempre più diminuendo, fino a svanire quasi del tutto; perchè, in- 
nalzandosi sempre più il livello basale di erosione rappresentato dalla superticie del 
‘mare, i fiumi non solo abbreviavano il loro corso, ma, quel che più monta, perde - 
vano rapidamente |’ altezza della caduta e quindi la forza viva, necessaria all’ erosione 
alelle rocce e al trasporto dei grossi materiali al mare. A ciò si aggiunga, che l’ adi- 
;marsi progressivo delle terre e l’addolcirsi del clima impediva il grande condensa- 
mento di vapori e faceva diminuire così la quantità della precipitazione, necessaria ad 
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alimentare potenti corsi d’acqua o rovinosi torrenti. I sedimenti quindi, che potevano» 
depositarsi durante la transgressione, erano solo quelli argillosi, marnosi o calcarei 
molto fini, prodotti dall’abrasione delle onde marine sulla spiaggia e in parte anche 
fluitati da corsi d’ acqua poco potenti e di debole pendenza. Ma quando il mare, giunto 
a 1000-1300 metri sull’attuale, ebbe un periodo di sosta e poi iniziò il suo movimento 
r'egressivo, avvenne una successione di fenomeni inversa di quella, che aveva accom- 
pagnato l’anteriore graduale spostamento positivo della linea di spiaggia. Infatti, ab- 
bassandosi ora il piano del mare, e quindi il livello basale di erosione, andava di pari 
passo crescendo l'altezza di caduta e-la forza viva delle acque correnti; le quali poi 
erano possentemente nutrite dalla precipitazione atmosferica, che si condensava in tale 
quantità sulle terre in via di sollevamento, da dar poi luogo ai concomitanti e susse- 
guenti fenomeni glaciali e diluviali. Aumentata quindi la denudazione, l’ erosione e la 
forza di trasporto delle acque fluenti, ne dovea risultare un convogliamento enorme di 
blocchi e ciottoli rotondati, che venivano a depositarsi nella zona litoranea del mare: 
così si spiega lo sviluppo e la grande potenza dei conglomerati, che nelle parti alti, 
dove stanno a contatto diretto con i terreni mesozoici antichi, raggiungono fino i 300- 
metri di spessore. A misura però che aumentava lo spostamento negativo della linea di 
spiaggia, non erano più le antiche rocce del fondo, che davano da sole nutrimento ai 
‘ depositi del nuovo mare, ma i conglomerati stessi rimasti all’asciutto, attaccati a lor: 
volta dalla denudazione e dall’ erosione, contribuivano in larga parte con i loro elementi 
alla costituzione dei posteriori, più bassi depositi marini. Così i conglomerati acquista - 
rono una larga diffusione, distendendosi sopra un’ampia zona, ma viceversa perderono» 
una parte del primitivo spessore e andarono a mano a mano diminuendo nella grossezza 
degli elementi costitutivi, finchè questi, a grande distanza dalle montagne madri, si ri- 
dussero a dei veli sottili di piccole ghiaie, che finirono col perdersi nelle sabbie e nei 
Aufi degli ultimi mari. 

Il pliocene e il pleistocene marino della base immediata del Vulture segue le leggi. 
comuni a quello del resto d’Italia meridionale: lacerato e sbranato in alto dalla denu- 
dazione e dall’ erosione, si presenta nelle montagne in brandelli, lembi e plaghe isolate 
che poi verso le bassure e i piani si fondono e si riuniscono in distese continue ed. 
uniformi. A sud-ovest del Vulture, tra il vulcano e 1’ Appennino, ve n’ è ammassata una 
plaga ampia e potente, secata dalla fiumara di Atella e dall’ Ofanto; a Ripacandida, Rio- 
nero, a nord di Melfi, piccoli lembi, scampati alla denudazione, fanno ancor chiara fede 
del mantello di sedimenti che copriva una volta quelle terre eoceniche; a nord-est poi 
del Vulture, a Venosa e a Lavello, s’ individuano definitivamente i grandi piani e le col- 
line plioceniche e pleistoceniche, che lungo 1’ Ofanto e il Bradano scendono all’ Adria 
e al Jonio, I punti più alti toccati da tali sedimenti in questo versante sono il Toppo- 
Pescione a nord di Ruvo e le contrade La Crocella, Le Castagne e La Difesa a est e 
nord-est di San Fele, dove le argille sabbiose fossilifere passano di alcun poco gli 800 
metri sul mare; ma sul versante tirreno, nella banda opposta dell’ Appennino, e propria- 
mente alla Serra delle Brecce e alla Toppa Tufara presso Avigliano i conglomerati a ce- 
mento rosso e le argille sabbiose e le arenarie raggiungono e passano i 1000 metri 
d’altezza sul mare attuale. 

La plaga, ammassata a sud-ovest del Vulture, è compresa tra l’ Appennino di San. 
Fele, la valle di Vitalba, il Vulture e i monti di Aquilonia ed è, come s'è detto, secatiw 
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dalla fiumara di Atella e dall’Ofanto. Detta plaga, in principio uniformemente ondulata, 
fu poi erosa da questi corsi d’acqua e dai loro affluenti, in modo che fu divisa in colline 
tondeggianti, come quelle del Castello di Monticchio, del Pizzo dell’ Olmo e del Pizzo 
dell’ Uccello, e in alture lunghe, dalle creste sottili, come quella del Bosco di Bucito, che 
si stende tra la fiumara di Atella e i torrenti Bradano e Pedignone. Da per tutto tali col- 
dine sono costituite alla base da argille e marne azzurrognole, che passano gradualmente 
verso l’alto a argille sabbiose, a sabbie gialle e arenarie e poi sono coronate dal solito 
‘conglomerato rosso 0 fulvo. Lo spessore totale visibile di tulti i sedimenti, misurato dalla 
«confluenza dell’ Ofanto con la fiumara di Atella sino alla cima di Toppa Pescione, rag- 
giunge i 500 metri, analogamente a quanto si verifica nelle valli dell’ Agri e del Sinni 
nella Basilicata meridionale. 

Alla contrada Le Castagne, a est di San Fele, a 800 m. d’altezza, tra i gusci cal- 
«cinati di lamellibranchi, che si trovano sparsi in quelle argille sabbiose, ho potuto di- 
.stinguere le forme seguenti: 


Ostrea lamellosa Br. 
Lima squamosa Lmk. 
Pecten Jacobaeus L. sp. 
Arca Noae L. sp. 
Pectunculus pilosus L. sp. 
Nucula placentina Lmk. 
Isocardia cor L. sp. 
Meretrix Chione L. sp. 


La probabile mancanza della caratteristica Terebratula Scillae dà a queste argille 
sabbiose un’aria di maggiore giovenilità rispetto alle sottostanti argille e marne. 
L’interesse maggiore di questa plaga di terreni subappennini (la quale si stende 
qui da per tutto sui terreni eo-miocenici, mentre a Muro lucano argille e conglomerati 
si trovano anche su rocce cretacee) è dato dalle loro intime relazioni con i materiali 
vulcanici, ai quali fanno da base. Infatti non solo le colline allineate lungo la sponda 
«destra della fiumara di Atella e dell’ Ofanto, quali il Forlito, la Costa del Gallo, la Toppa 
«dell’Uccello, il Pizzo dell’Olmo e il Castello di Monticchio sono quasi per intero costi- 
ituite dai sedimenti pliocenici e pleistocenici, ma i conglomerati, che di questi sedi- 
menti formano la parte più alta, s’insinuano anche lungo i valloni radiali e salgono 
itra di questi fino ad avvicinarsi a meno di 2000 metri di distanza dai crateri-laghi di 
-Monticchio. Così essi formano il promontorio dei Quercioni, si allungano per la Pe- 
razzeta e per la valle della Cucchera fino a 1500 metri dal ciglione dell’ ultimo cratere, 
salgono sugli Sgarroni fino a 706 metri di altezza, vale a dire a circa cento metri più 
in alto del fondo del piccolo cratere-lago, passano per S. Maria di Luco e S. Martino, 
passano sotto il piano di Croce e risalgono poi lungo il vallone della Ufita fin sopra la 
‘Cappella del Priore, fino cioè ad avvicinarsi a poco più di 2500 m. al Pizzuto di S. Mi- 
chele. Da per tutto i conglomerati s° immergono bruscamente sotto i materiali vulcanici, 
«lei quali invano sì cerca in quelli la più piccola traccia, in modo che se ne può agevol- 
‘mente dedurre, che già da lunga pezza erano i conglomerati definitivamente formati, 
quando scoppiarono le prime conflagrazioni del Vulture. Inoltre, come fu già retta- 
‘mente osservato da Scacchi, su tutte le colline e i piani di Monticchio formati da 
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questi congiomerati non esiste traccia alcuna di lapilli, di scorie 0 di ceneri vulcani- 
che; e la linea, che divide i sedimenti basali dai soprastanti materiali eruttivi, è cosf 
netta e precisa, che a prima vista fa nascere quasi il dubbio, che i conglomerati si sian 
depositati dopo la formazione del vulcano e si siano arrestati contro le basi di questo,. 
come parecchi hanno erroneamente supposto. La linea netta di divisione tra gli uni e 
gli altri è invece spiegata dalla denudazione, a cui ambo i terreni furon poi egualmente 
sottoposti. Ciò posto, la carta geologica di Deecke risulta del tutto falsa € immaginaria 
là dove segna i tufi del Vulture sparsi sulle colline plioceniche di Monticchio fino all’0- 
fanto; mentre invece Abich e Scacchi avean già scritto, e segnato anche sulle loro carte,. 
che i materiali vulturini si cominciano a trovare solo a due miglia al disopra dell’ Ofanto. 

Oltre questa grande plaga di sedimenti subappennini è noto già alle falde orientali. 
del Vulture il lembo di conglomerati.con intercalazioni arenacee e sabbiose, su cui è fa- 
bricato il paese di Ripacandida. Questo lembo si appoggia sugli scisti argillosi eocenici. 
con strali fortemente pendenti a sud ovest ed è qua e là coperto da brevi veli di tufi. 
vulcanici. A questo bisogna forse aggiungere l’aftioramento di argille sabbiose, che si 
trova a circa 400 metri a nord di Rionero, al passaggio a livello della ferrovia, là dove 
è impiantata la fornace Hoffmann. In queste argille sabbiose, che si appoggiano all’ eo- 
cene e sono coperte da lapilli e da tufi, io non ho trovato fossili; ma per il loro aspetto 
propendo a ritenerle subappennine piuttosto che mioceniche o eoceniche. Parimenti al 
pliocene e al pleistocene appartengono i conglomerati, che coronano la cima del Colle 
Montanaro a nord di Melfi, e che di là, associati a lenti di argille sabbiose, si spandono in 
lembi rari, staccati e sottili sulle colline eo-mioceniche, le quali scendono a nord 
ondeggiando verso l’Ofanto. 

A Venosa, appoggiandosi al Flysch eo-miocenico che scende dalla catena di Ri- 
pacandida e Forenza, cominciano ad allungarsi in serie continua i grandi piani ondulati 
subappennini, i quali da un lato per Lavello e Canosa scendono verso V Adria, e dal- 
l’altro, per Palazzo, Genzano, Gravina e Matera digradano verso il Jonio. L’ altezza mas- 
sima toccata immediatamente sopra Venosa da questi terreni è di circa 500 m., men- 
tre sale molto più in alto verso Acerenza e s’ abbassa fino a 350 verso Lavello, mante- 
nendosi però in un piano, che scende da Venosa all’ Ofanto tra le isoipse di 500 e di 
350. Da lontano tutta questa distesa di sedimenti subappeunini sembra costituire un 
piano eguale ed uniforme; ma in realtà si tratta di dolcissime ondulazioni a larghis- 
simo raggio di curvatura, interrotte da canali di erosione e da una complicata ramifica - 
zione di corsi d’acqua. Queste ondulazioni collinose costituiscono così tutti i piani dei 
dintorni di Venosa, incluso quello su cui è fabricato il paese, i quali sono compresi: 
tra 380 e 500 metri d’altezza sul mare e si allungano a sud-est verso Palazzo, Bauzi e 
Genzano. Formano poi tutto l’altipiano di Lavello, di dove per Gaudianello e Monte: 
Quercia si distendono verso Minervino e Canosa, lungo la sponda destra dell’ Ofanto. 
Da questi terreni bisogna escludere i piani, che scendono lungo la fiumara di Ve- 
uosa e di Lavello, i quali raggiungono al massimo i 350 metri d’altezza e sono, come 
qui appresso si vedrà, costituiti da depositi limno-vulcanici di età posteriore a quella 
dei sedimenti marini, di cui ci stiamo occupando. Il distacco tra le due formazioni può 
molto bene osservarsi dall’ alto del tratturo, che dalla Réndina per Marciagallo sale verso 
la madonna di Macéra e il Colle Montanaro. Di là si vedono benissimo i due altipiani di 
Venosa e di Lavello staccarsi con due netti gradini sul sottestante piano, attraverso cuò 


i e — 

scorre la fiumara di Venosa. La costituzione degli altipiani subappennini è identica a 
quella, dianzi descritta, della base sud-ovest del Vulture, e può studiarsi bene lungo la 
via, che sale delia Rèndina a Lavello, dove tutta la formazione è tagliata quasi a picco 
per l’altezza di 120 metri. Si hanno in basso le solite argille e marne azzurrognole, che 
passano gradualmente verso l’alto ad argille e marne sabbiose, a sabbie gialie e arena- 
rie e finiscono con i soliti conglomerati rossastriz i quali però in questa plaga raggiun - 
gono appena una cinquantina di metri di potenza e son formati da ciottoli molto più 
piccoli, che non quelli delle montagne. I fossili nella gran massa dei sedimenti sono, 
come da per tutto, scarsi; ma qua e là avviene d’ incontrare dei banchi di 15, 20; 50 cm. 
di spessore, i quali sono tutto un impasto di gusci e di conchiglie. Uno di tali ban- 
chi, intercalato nelle argille sabbiose e nelle sabbie, ho trovato lungo il sentiero che 
scende da Lavello alle Fontanelle; e un altro, pure dentro le argille sabbiose, l’ ho in- 
contrato lungo la via che scende dai piani di Boreano alla fiumara di Venosa, e pro - 
priamente nella Cupa della fontana di Trentangelo, prima però di giungere alla fontana 
stessa, la quale si trova già nei depositi limno-vulcanici dianzi accennati. In questi ban- 
chi ho riscontrato le forme seguenti: 


Ditrupa incurva Ren. sp. 
Retepora cellulosa L. sp. 
Anomia ephippium L. 

Monia patelliformis L. 

Ostrea lamellosa Br. 

Ostrea cochlear Poli 

Lima squamosa Lmk. 
Spondylus gaederopus L. 
Pecten Jacobaeus L. sp. 
Pecten opercularis L. 

Pecten flewuosus Poli sp. 
Pecten varius L. sp. 

Mytilus galloprovincialis Lmk. 
Arca barbata L. 

Arca lactea L. 

Arca Noae L. 

Pectunculus pilosus L. sp. 
Pectunculus violacescens Lmk. 
Nucula nucleus L. sp. 

Nucula placentina Lmk. 
Leda pella L. sp. 

Venericardia antiquata Lmk. sp. 
Chama gryphina Lmk. 
Cardium aculeatum L. sp. 
Cardium tuberculatum L. 
Cardium hians Br. 

Cardium norvegicum Spengl. 
Isocardia cor L. sp. 

Venus multilamella Lmk. 
Venus verrucosa L. 

Meretrix Chione L. sp. 
Dosinia e.coleta L. sp. 


Donax trunculus L. 
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Tellina incarnata L. 
Saxicava arctica L. 
Corbula gibba 01. 
Dentalium dentale L. 
Dentalium rubescens Desh. 
Calliostoma zizyphinum L. sp. 
Turritella communis Risso 
Calyptraea chinensis L. sp. 
Natica millepunetata Lmk. 
Natica helicina Br. sp. 
Natica Josephina Risso 
Niso eburnea Risso 
Chenopus pes pelecani L. sp. 
Nassa mutabilis L. sp. 
Nassa serrata Br. sp. 
Nassa reticulata L. sp. 
Nassa semistriata Br. sp. 
Euthria cornea L. sp. 


Il caratiere di questa fauna, quantunque manchi in essa la Cyprina islandica nè 
vi abbia io riscontrato altre forme artiche, è pur tuttavia, per |’ esigua proporzione di 
specie estinte, nettamente pleistocenico. 

Riassumendo quel che finora su questo argomento s’è detto, si può concludere 
col ritenere, che in un periodo abbastanza avanzato del pliocene le acque del mare si 
avanzarono, transgredendo sulle terre già modellate dalla denudazione del piano pon- 
lico e del piano levantino, e giunsero nell’ Italia meridionale a un’allezza oscillante tra 
i 1000 @i 1300 metri sul mare attuale. Ma, prima ancora che il pliocene finisse, s’ iniziò 
un contrario spostamento negativo della linea di spiaggia, il quale si continuò per tutto il 
pleistocene e forse ancora dura, e durante il quale si depositarono i conglomerati, che 
costituiscono la parle superiore dei sedimenti subappennini. Tutti i terreni subappennini 
sono quindi da considerarsi come depositi di diversa profondità, formatisi durante questa 
transgressione e regressione del mare, la quale si operò durante la seconda metà del plio- 
cene e tutto il pleistocene. I depositi marini recenti, formatisi dopo il pleistocene, ma 
con questo stratigraficamente e faunisticamente congiunti in modo indissolubile, siccome 
incorniciano solo le sponde dei mari attuali, non entrano nei limiti di questo lavoro. 
Invece degni di considerazione per noi sono i depositi terrestri, formatisi durante la 
regressione del mare pliocenico e pleistocenico, perchè anch’essi entrano a far parte 
della base immediata del Vulture. 


E. 
Pliocene e Pleistocene terrestre. 


Per l’ampia denudazione avvenuta durante il periodo d’emersione del piano pon- 
tico e del levantino, certamente considerevoli depositi terrestri si doverono formare ; 
ma, portati via dalla abrasione, che accompagnò l’avanzarsi del mare pliocenico sul- 
l'Appennino, o per altra causa distrutti, di essi non rimane più traccia alcuna nell’ Italia 
meridionale. Durante la transgressione del mare pliocenico non vigevano, come innanzi 
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s’ è dimostrato, condizioni favorevoli alla denudazione e quindi alla successiva deposi- 
zione di materiali terrestri. Invece nel periodo di regressione del mare, o emersione 
delle terre, cominciato al finir del pliocene e continuatosi durante tutto il pleistocene, 
favorevolissimo era l’ambiente, come pur dianzi s’ è delto, a una estesa e profonda de- 
nudazione; e quindi potevano anche formarsi dei grandi depositi terrestri, di cui ancor I 
oggi ci rimangono molte e vistose testimonianze. 

Queste testimonianze nell'Italia meridionale, così come da per tutto, si riferiscono 
a due principali ordini di fenomeni, svoltisi verso la fine del pliocene e durante tutto 
il pleistocene: vale a dire ai fenomeni glaciali e ai fenomeni diluviali. Dei primi riman- 
gono in memoria rocce lisciate e striate, circhi e morene di superficie e di fondo, 
dove più e dove meno sviluppate; dei secondi esistono in prova ancor oggi estesi e 
potenti depositi lacustri e alluvionali. 

Fin dal 1892 io segnalai la presenza di antiche morene di fondo nel gruppo del 
monte Sirino nella Basilicata meridionale e, accertata così indiscutibilmente l'estensione 
dei fenomeni glaciali in queste basse latitudini, cercai le prove della sua esistenza an- 
che in altri gruppi montuosi dell’Italia meridionale, e ne trovai di probabili in quello 
del Pollino e nell’altro del Vulturino. Ma non sempre nè da per tulto è facile trovare 
irrefragabili prove di antichi ghiacciai; perché essendo la maggior parte dell’Appen- 
nino meridionale costituita da sole rocce calcaree, mancano in esso quegli elementi 
più duri, necessari alle produzioni di rocce e di ciottoli lisciati e striati; elementi in- 
vece che sono con ricchezza rappresentati dagli scisti silicei del trias medio nel gruppo 
del Sirino, dove appunto più che altrove sono abondanti e chiare le prove di un’antica 
glaciazione. Inoltre, essendosi questa glaciazione nell’Appennino meridionale limitata 
alle valli più profonde e meglio adatte allo sviluppo di ghiacciai, e non avendo essa as- 
sunto un carattere regionale, ne è derivato, che molti dei limitati depositi glaciali, da 
essa forniti, sono poi stati portati via dalla posteriore denudazione ed erosione. Sic - 
come però il limite delle nevi persistenti durante l’epoca glaciale nel gruppo del Sirino 
scendeva per lo meno a 1600-1700 metri sul mare altuale, se ne può logicamente 
inferire, che non solo tutti gli altri gruppi montuosi a settentrione di esso fossero per- 
corsi da vedrelte e piccoli ghiacciai e coperti da mantelli di nevi persistenti, ma 
anche che queste nevi scendessero ad un limite alquanto più basso di quello toccato 
nel gruppo del Sirino. Quindi anche quella parte dell’Appennino lucano, a cui è imme- 
diatamente addossato il Vulture, e di cui le cime più alte toccano ora, nella Costa 
Squadro e a Santa Croce, i 1342 e i 1425 metri sul mare, doveva essere fornita di nevi 
persistenti e di piccole vedrette, di cui forse, con attenzione ricercando, si troveranno 
un giorno prove non dubbie, perchè anche qui si ha quell’alternanza di rocce calcaree 
e silicee, che rende possibile la formazione di ciottoli striati. Infatti io ho notato, da 
lontano, nei valloncelli, che scendono lungo le spalle settentrionali del monte Pierno, 
dei depositi appesi a mezza costa, che mi sembrarono effetto di azione glaciale; ma 
non avendo poluto osservare tali depositi da vicino, nulla posso affermare di preciso al 
riguardo. Del resto non tanto interessa il trovare ora qua e là dei depositi glaciali, 
quanto l’aver potuto con sicurezza constatare, che anche nell’ Italia meridionale i feno- 
meni glaciali della fine del pliocene e del principio del pleistocene hanno avuto larga 
e durevole esplicazione. 

Interesse molto maggiore per l'Appennino meridionale hanno avuto invece i fenomeni 
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diluviali, sia perché essi hanno direttamente pigliato larga parte nel modellamento ul- 
timo delle nostre terre, sia perchè hanno forse anche indirettamente contribuito, come ap- 
presso sarà detto, alle manifestazioni vulcaniche quaternarie della nostra penisola. 
Avendo io di queste formazioni parlato in altri miei lavori, e avendone anzi fatto 
obietto d’uno studio speciale nelle mie Reliquie di grandi laghi pleistocenici nell' Italia 
meridionale, publicate il 1897 negli Atti dell’Accademia delle Scienze di Napoli, non 
mi fermerò ora molto su questo argomento. Questo mi basta di accennare, che durante 
il pleistocene tutta la parte alta dell'Appennino meridionale era occupata da grandi e 
da piccoli laghi (vedi tav. IX) ed era attraversata da imponenti corsi d’acqua, che erano 
effetto d’una precipitazione atmosferica enormemente maggiore dell’attuale. 1 maggiori 
di questi laghi occupavano gli attuali grandi bacini del Noce, del Mércure, dell’Agri, di 
Diano, di Baragiano ete., con estensioni superanti a volte i cento chilometri quadrati e 
profondità superiori ai trecento metri; mentre i minori eran disseminati su tutti i piani, 
che oggi si lrovano inclusi specialmente tra le montagne calcaree dell’Appennino, e di 
cui ancor oggi esistono a volte degli stagni residuali, occupanti le parti centrali più 
basse degli antichi bacini. In questi laghi si depositarono marne, argille, calcari, are- 
narie, conglomerati etc., che in alcuni punti raggiungono e passano i duecento metri 
di potenza, e che contengono di solito numerosi avanzi di molluschi lacustri e di ver- 
tebrati terrestri, specialmente di grandi pachidermi appartenenti a specie estinte, Caratte- 
ristica per questi depositi è la presenza dell’Elephas antiquus, a differenza dei conglo- 
merati marini del pliocene superiore, che-contengono solamente l’El/ephas meridionalis. 
E quantunque ormai sembri quasi assicurata la coesistenza nel più basso pleistocene 
dei due grandi proboscidiani (pur non essendovi alcun dubio che il primo sia di gran 
lunga sopravvissuto al secondo), è pur tuttavia degno di nota il fatto, che nell’Ap- 
pennino meridionale l’E/ephas antiquus è abondantissimo nei depositi francamente 
pleistocenici, mentre finora non s'è trovato mai in quelli che con certezza si possono 
riferire al pliocene, e che viceversa l’E/ephas meridionalis si è riscontrato solo qua 
e là in sedimenti marini del pliocene superiore, mentre non se ne sono trovati 
mai degli avanzi, in giacimento originario, nei depositi pleistocenici: il che. va per- 
feltamente d’accordo con quel che ab antiquo si conosceva sulla diffusione verticale 
di queste due specie. Del resto gli stessi grandi laghi, quantunque si sian tutti svilup- 
pati durante i tempi pleistocenici, non sono tutti d’una stessa età; ma alcuni furon 
forse contemporanei all’espansione glaciale, mentre altri furono ad essa posteriori; 
alcuni, come quello del Noce, scomparvero in epoca relativamente remotissima, in 
modo che ora appena qualche lembo di sedimenti e delle pallide terrazze marginali 
ne avanzano, mentre altri, come quello di Diano, durarono fino in epoca storica con 
stagni residuali, in guisa cheancor oggi i sedimenti loro sono del tutto intatti, non 
ancora altaccati, o leggermente, dalla denudazione e dalla erosione: e tra gli uni e gli 
altri esistono tulte le gradazioni intermedie, come ho descritto nel su citato lavoro. 

Le acque del diluvium pleistocenico non sempre però si raccoglievano in bacini 0 
laghi, dove depositavano il materiale trasportato, ma spesso anche dilagavano per valli 
aperte e per pendici, deponendo in quelle e spandendo sopra queste le ghiaie, le sab- 
bie e i ciottoli, che ora formano i caratteristici conglomerati, i quali si trovano un po’ 
da per tulto a rappresentare le estese e grandi alluvioni di quell’epoca. I fossili conte - 
nuti in questi conglomerati appartengono a quelle medesime specie di vertebrati ter- 


ZMA 
restri, che si trovano anche con tanta abondanza nei depositi lacustri e di cui la forma 
predominante e più caralteristica si può ritenere l’Elephas antiquus. Anche questi ter- 
reni di alluvione del resto, al pari dei laghi, quantunque siano tutti del pleistocene, 
non appartengono tutti rigorosamente a una medesima età, ma di essi quali un po’ 
prima e quali un po’ dopo si sono formati. 

Nei dintorni immediati del Vulture esistono le reliquie di due grandi e di altri 
piccoli laghi pleistocenici, ma questi laghi, come appresso si vedrà, si formarono dopo 
le prime conflagrazioni eruttive e quindi non fanno parte della base propriamente 
detta del vulcano. Invece fanno ancor parte di questa base certi conglomerati alluvio- 
nali, che sono direttamente sottoposti ai materiali vulcanici e son messi a nudo lungo 
le fiumare di Atella, di Venosa e dell’Arcidiaconata. Questi conglomerati sono formati 
quasi esclusivamente da ciottoli giallicci di arenarie eoceniche e mioceniche, parte 
strappali direltlamente a quei depositi e parte pigliati via dai conglomerati marini 
del pliocene superiore. Si distinguono da questi ullimi perchè sono molto più sciolti 
e perchè sono privi del cemento rosso o aranciato, caratteristico di quei conglo- 
merati marini. Inoltre essi, là dove affiorano, sotto Atella, all’Arcidiaconata, alla 
Réèndina e nella fiumara di Venosa, si trovano a livello delle marne e argille turchine e 
non all’altezza dei conglomerati del pliocene superiore: quindi chiaramente si vede, 
che essi rappresentano un deposito del diluvium formatosi quando già esisteva un’ am- 
pia valle aperta nei sedimenti marini del pliocene superiore. Quando si sarà descritta 
la tettonica e V’orografia della base sedimentaria del Vulture, si vedrà, che questa valle 
si apriva a monte sotto Pierno e Lagopesole, nella vallata di Vitalba, passava sopra il 
posteriore asse eruttivo del vulcano, scendeva tra Barile e Rapolla verso la Rèndina 
attuale, e di qui per la fiumara di Venosa e per le Malinelle s’ avanzava verso il Jonio. 
In questa valle, prima che scoppiassero le eruzioni del Vulture, le abondantissime 
acque del diluvium deposero delti conglomerati, in cui non si trova alcuna traccia di 
materiali vulcanici. Qualche cosa di perfettamente simile sappiamo verificarsi a Rocca- 
monfina e all’Etna, dove, secondo le descrizioni di Sartorius von Waltershausen, 
al disotto degli antichi prodotti eruttivi si trovano i conglomerati del diluvium, che non 
contengono alcun elemento vulcanico. Questi conglomerati diluviali rappresentano 
dunque pel Valture veramente !a parte più alta, il plinto della base sedimentaria: al 
disopra di essi s’ innalza solitario e superbo l’edificio vulcanico. 


2. 
LA TETTONICA. 


La tettonica della base sedimentaria del Vulture, vale a dire delle montagne del 
Piceno e della Lucania, è stala più volte da me delineata in varî lavori, e ampiamente 
«descritta nei miei Studi di geologia nell'Appennino meridionale, publicati negli Atti del- 
l'Accademia delle Scienze di Napoli del 1896. In essi ho cercato di dimostrare, che, 
astrazion fatta dalle numerose e ampie oscillazioni negative e positive della linea di 
spiaggia, dovute a movimenti del mare o a palpitazioni epeirogeniche della crosta ter- 
restre, si verificarono nell'Appennino meridionale due grandi movimenti orogenici, 
ante-triasico l’uno e post-eocenico l’altro, separati l’uno dall’altro mediante un lungo 
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periodo prevalentemente talassico. Nel primo movimento furono implicate solo le rocce 
cristalline antiche, certamente pre-triasiche, probabilmente paleozoiche, della Calabria : 
quindi esso non ha alcuna importanza per la base del Vulture, nella quale non affio- 
rano rocce cristalline antiche. Invece importantissimo è il corrugamento post-eocenico, 
perchè ad esso deve l’origine sua tutto l'Appennino, e quindi anche la base del Vul- 
ture, che dell'Appennino stesso è parte integrante. lo ho cercato anche di dimostrare, 
che alla fine del trias dovette esservi un leggiero corrugamento orogenico, perchè ora 
noi troviamo i terreni del trias medio curvati in pieghe dirette da nord a sud, le quali 
tagliano obliquamente la direzione da nord-ovest a sud-est di tutta la catena appenninica e 
specialmente dell'Appennino meridionale; ma anche tale leggiero corrugamento ha 
poca importanza per le rocce del trias medio, che stanno immediatamente sotto il Vul- 
ture, perchè queste, come qui appresso si vedrà, furono da esso poco o nulla influen- 
zate. Nel modellamento tettonico, e quindi orografico, dell’Appennino meridionale 
ebbe anche una parte molto scarsa la seconda fase, post-pliocenica, del corrugamento 
terziario, perchè essa ebbe carattere di sollevamento epeirogenico o continentale piut- 
tosto che di dislocamento orogenico ; e quindi ie poche dislocazioni, che durante essa 
si produssero, non assunsero proporzioni tali, da potere largamente influenzare l’edi- 
ficio roccioso sottostante al vulcano. La colonna vertebrale dell'Appennino dunque, 
con le sue parafisi, deve essenzialmente l’origine sua al grandioso movimento oroge- 
nico, che, cominciato verso il finire dell’eocene, si protrasse lungo tutti i tempi mio- 
cenici, fino alla transgressione del pliocene superiore. 

Il modo, secondo il quale si sono dislocati i varî terreni sottoposti a questo possente 
diastrofismo, è stato diverso, secondo la diversa natura e la differente posizione dei terreni 
medesimi. Le rocce calcareo-silicee del trias medio, potenti in media un cinquecento 
metri e stratificate in banchi piuttosto sottili e di struttura uniforme, serrate in alto 
dalla corazza impermeabile di scisti silicei e premute inoltre da una pila di terreni 
mesozoici e cenozoici spessa parecchie migliaia di metri, si sono nelle zone più pro- 
fonde accartocciate e accavallate, in modo da dare origine alle bellissime pieghe, com- 
plicate da fratture con spinte e con scorrimenti, che ora si ammirano allo scoperto ne? 
gruppi del Sirino e del Vulturino e che ancor si scorgono nelle montagne di Abriola e 
nello stesso Appennino prospettante il Vulture. Invece tutta la pila calcareo-dolomi- 
tica, che dal trias superiore pel giura e pel cretaceo va fino all’eocene, formando una 
rigida coltre di parecchie migliaia di metri di spessore, non potelte corrugarsi in pie - 
ghe molto fitte, ma si curvò appena in colossali cupole di grandissimo raggio di cur- 
vatura, le quali, neanche potendo più oltre resistere alla progrediente tensione, si spez- 
zarono in numerosi blocchi di varia grandezza, che, scivolando lungo varie facce di 
scorrimento, vennero a costituire le attuali montagne calcaree dell'Appennino meridio- 
nale. Probabilmente attraverso queste fratture avvennero le extravasazioni del magma 
prevalentemente basico, che si consolidò nelle rocce verdi caratteristiche del Flysch e 
che forse si generò dalla fusione delle rocce più profonde sottoposte a quell’energico 
diastrofismo. Di tali cupole mesozoiche frammentate io ne ho descritte parecchie: qui 
mi contento di accennare solamente alla cupola sconquassata del golfo di Salerno e al 
limitrofo bacino sinclinale della Campania, perchè questo potrà per qualche rispetto 
paragonarsi al bacino del Vulture. I sedimenti del Flysch eo-miocenico seguirono la 
sorte delle sottostanti fratturate cupole mesozoiche: plaghe di essi rimasero a coronare 
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i blocchi sollevati, dalle cime dei quali furon poi lavate dalle posteriori denudazioni e 
abrasioni, mentre altri lembi gradatamente si abbassarono con i blocchi sprofondan- 
tisi e, stretti tra i varî piani di scorrimento, si raggrinzarono nelle costipate e compli- 
calissime pieghe e dislocazioni, con le quali ancor oggi si presentano a colmare i ba- 
cini e le vallate tettoniche. 

Sia però che trattisi di pieghe, o che di fratture con spostamenti, fin d’ora si 
vede, che nella tettonica è contenuto il piano fondamentale della costruzione dell’Ap- 
pennino meridionale: la denudazione e l’abrasione han lavorato solo da artefici pazienti 
e puri a scalpellare minutamente, a cesellare e a ridurre ad unguem quel che i movi- 
menti orogenici aveano grandiosamente abbozzato; così che sotto la ricca, meravi- 
gliosa ornamentazione, elaborata dagli atmosferilj, si scorgono sempre le linee dell’ idea 
primiera, gettata dalle forze sollevatrici delle montagne. 

Nella parte dell'Appennino, che forma immediatamente la base del Vulture, tutte 
le su citate forme tettoniche sono in proporzionali misure rappresentate: armoniche 
pieghe dei terreni del trias medio, rigide masse mesozoiche largamente fratturate e 
vaste plaghe di sedimenti del Flysch in vario modo piegati e contorti; il tutto essendo 
nelle parti basse qua e là coperto dal mantello dei depositi subappennini, inclinati. 
uniformemente al mare, con poche dislocazioni. E di tale parte dell'Appennino ap- 
punto convien fare un’analisi minuta, per vedere se e come la tettonica della base 
sedimentaria abbia influito sulla formazione del vulcano. 

Si è già innanzi detto, che i terreni del trias medio formano tra San Fele ed Avi- 
gliano una catena di monti diretta da nord-ovest a sud-est, e si è anche accennato, che 
presso San Fele questi monti son conformati in cupole ellissoidali, divise da bacini a 
fondo di battello e alterate da fratture scorrenti a gradinate. Queste cupole non hanno 
più la direzione meridiana, caratteristica delle pieghe omologhe del Sirino e del Val- 
durino, ma sono invece dirette da nord-ovest a sud-est, al pari delle fratture che le at- 
iraversano, assumendo così quell’andamento appenninico, che taglia obliquamente le 
pieghe dei terreni triasici della Basilicata meridionale. Il passaggio tra la direzione nord - 
sud di queste e quella appenninica dei monti di San Fele si trova nel gruppo, pure 
triasico, delle montagne di Abriola e Pignola, dove le pieghe e le fratture non hanno 
ancora l’andamento appenninico, ma sono già dirette da nord-nord-ovest a sud-sud- 
est. Si vede dunque, che quella forza e quel movimento, probabilmente pre-liasici, 
che abbozzarono in pieghe meridiane i terreni del trias medio della Basilicata me- 
ridionale, non fecero sentire i loro effetti fino alla parte settentrionale della mede- 
sima regione, in guisa che i calcari #@ noduli di selce e gli scisti silicei di San Fele 
subirono solo il corrugamento post-eocenico, dal quale furono piegati nelle attuali, ben 
formate cupole. Di queste cupole si acquista subito un plastico, chiaro concetto, salendo 
sulla cima del così detto Castello di San Fele e guardando verso sud-ovest, nella valle. 
Si vedono anzitutto sulla sponda opposta, nelle regioni Pennazzo e San Leonardo, i 
‘calcari a nodali di selce e i soprastanti scisti silicei curvarsi armonicamente in una bella 

\òlta tagliata dalle acque del sottostante burrone, della quale le falde nord, ovest e sud- 
ovest s'immergono sotto i sedimenti eocenici, mentre la parte centrale è sconquassata 
e abbassata rispetto ad esse. I sedimenti eocenici, che scendono dalle Calanghe di S. 
Leonardo, riempiono per la lunghezza di circa un chilometro il bacino sinclinale com- 
preso tra le falde suddette e quelle della Serra Livagna, dove i calcari a noduli di selce 
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e gli scisti silicei fuoriescono di nuovo e s’incurvano noveliamente in un’altra semi- 
volta, non fratturata, che va ancora al immergersi nell’eocene sottostante a Toppa Pi- 
steérola. Queste due semi-vélte non rappresentano che le due estremità, secate dalle ac- 
que correnti, delle due cupole di Costa Squadre e dei monti di San Fele, delle quali 
il burrone ha svelato l’intima compagine. La cupola di Costa Squadro, diretta da nord- 
ovest a sud-est e lunga, da Serra Livagna alle Crocelle, circa quattro chilometri, è 
tutta coperta da bosco, che non permette di esaminarne molto minutamente la costi- 
tuzione: a ogni modo si vede, che gli scisti silicei, da cui è quasi da per tutto rive- 
slita, inclinano tut’ attorno nel modo stesso, che si vede verificarsi nelle belle cu- 
pole triasiche dei dintorni di Lagonegro. Non così bene conservata è fa cupola dei 
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monti di San Fele, la quale è egualmente lunga, ma più schiacciata, ed è, nella falda 
rivolta a libeccio, tagliata da parecchie grandi fratture con scorrimento, le quali ne al- 
terano la primitiva armonica piegatura. Questa cupola comprende: la su accennata tem- 
pa della regione Pennazzo, i due monti tra cui è insaccato San Fele, la regione Santa 
Filomena e la Macchia e il Monte Frione. Nelle spalle di questi monti rivolte a nord- 
est, verso il Vulture, si vedono gli scisti silicei inclinare di 45°-50° verso nord-est ap- 
punto e immergersi con taglio netto sotto i sedimenti eocenici della sottoposta vallata ; 
invece nel versante opposto, sul vallone di Tompagnone, gli scisti rimangono a coro- 
vare le cime delle alture, mentre i sottostanti calcari a noduli di selce sono tagliati in 
ripide pareti da fratture dirette da nord-ovest a sud-est, scorrenti a gradinata verso la 
valle, le quali han dato appunto origine alla primitiva linea d’erosione del Tompagnone. 
Tali fratture si possono splendidamente osservare, scendendo dalla piazza di San Fele 
lungo il sentiero, che va ai mulini: di qui si vedono i banchi di calcari a noduli di selce 
della rupe del castello, diretti N. 55° W. e inclinati di 45°-50° a nord, tagliati a sud in'una 
ripida parete, alla base della quale urtano contro di essi gli scisti silicei corrispondenti 
alla parte mediana della cupola, mentre sulla sponda sinistra del Tompagnone fuorie- 
scono di nuovo i calcari a noduli di selce (v. fig. 1). Queste fratture longitudinali sono 
poi interrotte da altre brevi fratture trasversali, perpendicolari ad esse e dirette quindi da 
sud-ovesta nord-est, le quali han dato origine alla valletta del cimitero e a quella che si 
trova fra Santa Filomena e Monte Frione. Un bello esempio di queste fratture scorrenti 
si ha pure nella rupe, che s’innalza per più di trecento metri a picco sulla grancia ver- 
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giniana di Santa Maria di Pierno, fabricata nel 1189, mèta dei pellegrinaggi, che gli 
abitatori della vallata di Vitalba, seguendo l’antica tradizione pagana, imprendono da 
secoli verso la misteriosa possanza delle montagne madri. Nella valle tra Pierno e Santa 
Croce s’ insinua l’eocene, che forma poi tulte le squallide plaghe, desolate in basso 
dalla malaria e scarsamente coltivate dal faticoso lavoro umano, le quali scendono dal- 
l'Appennino verso la fiumara di Atella. 
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Moute-Pierno e Santa Croce, veduti dal vallone della Vonchia. 


Se in questi monti di San Fele esistono delle fratture, esse però rappresentano 
sempre un elemento teltonico subordinato rispetto alle pieghe, che sono di quelle al- 
ture la idea informatrice. Invece nelle elevazioni calcaree cretacee del versante oppo- 
sto dell'Appennino le pieghe rappresentano un fattore del tutto trascurabile, a posto 
del quale subentrano numerose fratture, con scorrimenti or grandi or piccoli, a dare 
la morfologia fondamentale di quel paesaggio. Infatti i monti di Muro lucano e di Ca- 
stelgrande fanno parte, anzi costituiscono le ultime ramificazioni orientali di quegli 
ingenti massivi dolomitici e calcarei, che dalla penisola di Sorrento, per i monti irpini 
e picentini, scendono a sud verso l’Appennino della Lucania occidentale e presentano 
sempre le medesime forme di blocchi sorgenti con ripide pareti dalle vallate pianeg- 
gianti. Questi blocchi fanno parte, come innanzi s’è detto, di cupole a grandissimo 
raggio di curvatura, le quali si possono idealmente ricostruire dall’ inclinazione e dire- 
zione degli strati componenti i singoli massivi rotti e spostati. Così in questo caso 
particolare, noi possiamo ammettere, che i monti della penisola sorrentina, quelli ir- 
pini, picentini e lucani, facciano parte d’un medesimo grandioso ellissoide, perchè 
noi vediamo, che gli strati inclinano a ovest nell’estremità occidentale dell’ isola di 
Capri, a nord-ovest nel gruppo di Sorrento ‘e del S. Angelo a tre pizzi, a nord nei 
monti di Cava e di Giffoni e, così a mano a mano girando, a nord-est e a est nel gruppo 
del Cervialto e dei monti di Castelgrande e quindi a sud-ovest nel gruppo dell’Alburno : 
le eccezioni locali, che naturalmente qua e là s'incontrano, non alterano l’ andamento 
generale tettonico. L’ellissoide è tutto spezzato da numerose fratture longitudinali, 
dirette da nord-ovest a sud-est, e da fratture transversali, a quelle perpendicolari, 
lungo le quali sono scivolati i singoli blocchi, parte dei quali è rimasta in alto, dando 
origine ai su citali monti, e parte è scesa in basso, scomparendo del tutto, come 
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è avvenuto del lato nord-ovest del su citato ellissoide ideale, il quale ‘deve ricer- 
carsi sotto le acque del golfo di Salerno. Non bisogna però immaginare, che prima 
si siano formate queste cupole e che poi esse si siano così rotte e sconquassate: 
invece il curvamento e il fratturamento delle masse calcaree si sono gradualmente 
e insieme di pari passo compiuti sotto la pressione della incalzante forza oroge- 
nica. Ora i monti del versante meridionale dell'Appennino vulturino rappresentano, 
come s'è detto, le ultime ramificazioni orientali dei su cennati massivi calcarei, e 
quindi anch’essi sono costituiti secondo il semplice schema tettonico qui sopra deli- 
neato. Così noi vediamo tra la cupola triasica di Costa Squadro e la fiumara di Muro 
lucano una serie di scaglioni calcarei, digradanti a gradinata verso il fondo della valle. 
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I calcari di questi scaglioni sono per la massima parte del cretaceo, a volte anche 
sormontati da calcari nummulitici, che sono con essi intimamente fusi. Gli strati sono 
diretti costantemente da nord-ovest a sud-est e inclinano tutti a nord-est, verso il Vul- 
ture. Essi sono tagliati da numerose fratture, dirette anch’esse da nord-ovest a sud-est, 
lungo le quali i blocchi si abbassano a gradinata verso la valle, costituendo gli attuali 
scaglioni. A prova di tali fratture spesso sulla sommità dei blocchi più bassi si trovano 
ancora dei lembi di Flysch eo-miocenico, i quali urtano contro le facce di scorrimento 
dei blocchi soprastanti. Queste fratture con scorrimento hanno in generale indicato la 
via prima alle acque di erosione, le quali, proseguendo poi verticalmente il loro infati- 
cabile lavorio, hanno scavato dei burroni stretti e profondi, come quello, pittoresco 
assai, che si trova immediatamente sotto il castello di Muro lucano. Si ha in tal modo 
anche qui un quadro teltonico e orografico, perfettamente identico a quello già fatto 
da me conoscere per le allre montagne calcaree dell’Appennino meridionale: perchè 
identiche cause in identica materia ban prodotto identici effetti. 

Fin qui si è esaminata la tettonica delle stesse vertebre rocciose costituenti la dor- 
sale appenninica, nella sua parte adiacente al Vulture: ora resta a vedersi quella delle co- 
stole e dei fianchi, prevalentemente costituiti da terreni terziarî. Di questi terreni terziarî 
solo i sedimenti eocenici e miocenici presero parte integrante al diastrofismo orogenico 
e ne rimasero dislocati: i depositi subappennini invece subirono semplicemente un 
ampio sollevamento epeirogenico, dal quale furono poco disturbati nella loro primitiva 
continuità di deposizione. 
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I terreni eo-miocenici seguirono le vicende della sottoposta fratturata base meso- 
zoica e si sollevarono sulle zolle innalzate, affondandosi nelle zone di depressione ; dalle 
sommità delle prime furon poi lavati via dalla posteriore denudazione e abrasione, mentre 
nelle seconde rimasero fino ad oggi ammassate e conservate. Questi terreni però, e 
specialmente quelli del Flysch, non seguirono puramente e semplicemente i moti delle 
masse sottoposte, ma, data }a loro complessa costituzione prevalentemente argillosa e 
scistosa, per la costrizione cui furono sottoposti subirono anche intestinamente dei mo- 
vimenti complicatissimi, raggrinzamenti, scivolamenti, fratture, rovesciamenti etc.: 
tutta una serie di dislocazioni minutissime ed intrecciate, che non rendono possibile la 
delineazione d’un quadro tettonico esatto delle rocce in cui esse dislocazioni si sono 
svolte. Così tutta l’ampia zona eo-miocenica, che dalle spalle dell’ Appennino di Avi- 
gliano, San Fele, e Castelgrande scende all’ Ofanto e che sorregge l’edifizio vulcanico 
del Vulture, è costituita da questi terreni terziarî antichi, raggrinzati, sconvolti e spez- 
zati in tante guise, che non è possibile seguire una sola dislocazione per lungo tratto, 
nè orizzontalmente nè verticalmente. Quindi non solo sono quasi tutte immaginarie le 
fratture che Deecke fa convergere verso il centro del Vulture, ma anche quelle poche che 
sono reali non hanno alcuna importanza per la formazione del Vulture stesso, perchè, 
poste per ora altre più degne ragioni da canto, esse sono limitate alla massa dei terreni 
terziari e non intaccano la sottoposta base mesozoica. Molto bene si può osservare tale 
indipendenza delle dislocazioni delle due sorta di terreni nello spartiacque appenninico 
della Sella di Conza, tra la valle del Sele e quella dell’ Ofanto, là dove dovrà passare at- 
traverso |’ Appennino il grande acquedotto delle Puglie. Là infatti, attraverso il Flysch 
eo-miocenico, costituito dai soliti scisti argillosi, arenarie, conglomerati etc. in capric- 
ciose e complicate guise raggrinzato e sconvolto, si vedono spuntare con nitide facce 
di scorrimento delle scogliere calcaree di svariate forme, simili in tutto e per tutto alle 
famosissime Klippen dei Carpati (v. fig. 4). Questi scogli non rappresentano che le parti 
più elevate delle sottostanti masse mesozoiche fratturate, che la denudazione ha comin- 
ciato a liberare dal mantello terziario: progredendo ancora la denudazione, il mantello 
sarà sempre più consumato e lacerato, finchè soltanto pochi lembi ne avanzeranno 
nelle parti più depresse delle dispogliate masse calcaree, messe quasi interamente allo 
scoperto. Immediatamente intorno alla base del Vulture la denudazione non é an- 
cora avanzata al grado da far spuntare le Klippen caratteristiche delle fratturate 
masse mesozoiche, e quindi i terreni terziarî antichi sono ancora intorno ad essa 
accumulati con grande spessore e dislocati in tante guise, che, come s'è detto in- 
nanzi e come avea già mezzo secolo addietro giustamente osservato Arcangelo 
Scacchi, le inclinazioni e le direzioni degli strati variano di continuo anche in luoghi 
situati a brevissima distanza l’uno dall’ altro. L’unico elemento costante che si può in 
questi terreni segnare è la direzione nord-ovest sud est e l'inclinazione ad ovest, verso 
il Vulture, da cui sono affetti gli scisti, le arenarie, i calcari etc. del Flysch, costituenti 
la sponda destra della fiumara di Ripacandida e tutte le elevazioni a est e ovest di Melfi, 
tra la Rèndina e l’Ofanto. Inoltre a ovest di Melfi, nei monti Lapis, Arcone, Serra Monica 
ete. questi terreni sono pure attraversati da fratture longitudinali, dirette anch'esse da 
nord-ovest a sud-est, con scorrimenti digradanti ad est. Sull’altro fianco del Vulture, 
a Monticchio, le marne e gli scisti argillosi eocenici inclinano invece in senso contrario, 
ad est, vale a dire di nuovo verso il vulcano. Queste inclinazioni e fratture però han poco 


ME, or 
0 nulla da fare con l'origine del vulcano, come era stato già detto da Scacchi e come 
qui appresso meglio si vedrà. Del resto tali intense e complicate dislocazioni superfi- 
ciali non rappresentano una specialità dei dintorni del Vulture, ma son comuni a tulte 
le grandi masse di Flysch dell'Appennino meridionale. 


Scogliere calcaree sporgenti dal Flysch eo-miocenico. 
(Sella di Conza, tra la valle del Sele e quella dell'Ofanto). 


I sedimenti marini del pliocene e del pleistocene si depositarono, come innanzi 
s’ è visto, quando l’Appennino mesozoico e cenozoico antico aveva preso all’incirca 
l’assello attuale: essi quindi vennero a riempire le vallate e a colmare le preesistenti 
ineguaglianze, adattandosi con linee tondeggianti intorno ai monti aspri e scoscesi, 
come la carne intorno alle ossa. Il sollevamento post-pliocenico, che li portò alle odierne 
altezze, ebbe carattere piuttosto epeirogenico; quindi non produsse in essi grandi di- 
slocazioni con fratture, scorrimenti o pieghe, ma solamente accentuò l’originaria incli- 
nazione degli strati dalle montagne al mare. Quindi il modellamento di questi depositi 
è dovuto più alla denudazione che alla tettonica; e anche là dove si vedono fratture, 
con scorrimenti di grandi fette e di blocchi verticali, esse son dovute a franamenti lo- 
cali per cause atmosferiche e non ad una più profonda e generale forza orogenica. 

Prima di passare a descrivere le relazioni tettoniche tra la base sedimentaria e il 
vulcano, è necessario fermarsi per un istante sopra un interessante fenomeno, che si 
verifica qui come in altre parti dell’Italia meridionale. Si è visto, che le cupole triasiche 
di San Fele sorgono direilamente dai terreni argillo-calcarei dell’eocene e che non 
si vedono nettamente le loro relazioni con i calcari cretacei di Muro lucano e di Ca- 
stelgrande. Lo stesso avviene nelle grandi pieghe triasiche del gruppo del Sirino e del 
Vulturino, le quali s’innaizano direttamente dal Flysch e solo qua e là sopportano 
brevi lembi di dolomie del trias superiore e di calcari liasici e cretacei. Di questo feno- 
meno due spiegazioni si possono dare: o che le denudazioni e abrasioni pre-eoceniche 
abbiano portato via gran parte del mantello mesozoico dai terreni del trias medio, in 
modo che questi si siano trovati a contatto dei terreni eocenici e siano stati poi insieme a 
questi dislocati dal diastrofismo post-eocenico; oppure, che durante questo diastro- 
fismo le masse calcaree mesozoiche siano scivolate sopra la lubrica coltre degli imper- 
meabili scisti silicei del trias e si siano inabissati sotto le masse di Fiysch, che ora 
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fiancheggiano le pieghe triasiche. Nel primo caso queste pieghe sarebbero state pro- 
mosse dalle pressioni laterali delle fiancheggianti masse mesozoiche; nel secondo in- 
vece esse pieghe, formatesi per accartocciamento delle parti più profonde della pila 
sedimentaria, sarebbero state la causa dello scivolamento e apparente sparizione delle 
sovrastanti. masse mesozoiche. Per l'una e per l’altra ipotesi si possono allegare delle 
ragioni pro e contro; forse in qualche regione ha dominato luna e in qualche altra 
l’altra; probabilmente anche l’una e l’altra hanno insieme contribuito a produrre questo 
fenomeno degno di nota e di meditazione. 


San Fele visto da sud-est. 


Calcari a noduli di selce e scisti silicei del trias medio inclinati a nord-est, verso il Vulture. 


Più interessante per ciò che riguarda la genesi del Vulture è la posizione dei ter- 
reni fondamentali rispetto ad esso: perchè, volendo riportare la causa del vulcanismo 
alle dislocazioni .della crosta sedimentaria, è naturale che si debbano tener di mira le 
dislocazioni degli strati profondi a preferenza di quelli superficiali, perchè nei primi, 
o altraverso i primi, più probabilmente che nei secondi debbonsi sviluppare le forze, 
che dan luogo alle azioni vulcaniche. Ora si è innanzi visto, che gli strati più profondi 
della base sedimentaria del Vulture, ossia i calcari a noduli di selce e gli scisti silicei 
del trias medio, occupano rispetto al vulcano una posizione determinata e costante, 
vale a dire inclinano fortemente verso la plaga occupata dalle formazioni eruttive. 
Questo fatto si può splendidamente osservare quando si va a San Fele lungo la carroz- 
zabile, che vi porta da Bella, allorchè si è a un paio di chilometri circa di distanza dal 
paese: da tal punto si vedono i calcari a noduli di selce e gli scisti silicei del trias 
medio che costituiscono il monte Frione e S. Filomena, quelli che sorreggono il paese 
e gli altri, che si trovano al di là, in strati inclinati di 45°-50° a nord-est, immergersi 
ripidamente sotto le colline eoceniche e plioceniche, che si dilungano a formare poi la 
base immediata del Vulture (v. fig. 5). Lo stesso si verifica nel gruppo di Santa Croce e di 
Pierno, dove pure gli strati inclinano a nord-est, affondandosi nei sedimenti eocenici. Così 
che qui, in conspetto del vulcano, dove, secondo le ora dominanti teorie vulcanogeniche, 
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dovrebbe esistere un fratturato bacino di sprofondamento, si trovano invece degli strati 
piegati senza fratture verso i focolari eruttivi, formanti quasi l’orlo di una conca sin- 
clinale, che è in piccola parte colmata dalle extravasazioni del magma, avvenute nella 
parte centrale e più profonda di essa. Invece nel versante opposto dell’Appennino, nel 
bacino di Muro lucano, dove non vi fu nè vi è alcuna manifestazione vulcanica, là 
appuuto si riscontrano numerose fratture, con spostamenti abbassantisi a gradinata 
verso il fondo del bacino. Così che, facendo una sezione attraverso questa parte del- 
l'Appennino, si vedono subito le relazioni intercorrenti tra le fratture e le pieghe e tra 
queste e le produzioni eruttive (v. fig 6). Se questa sezione però dimostra |’ indipen- 
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denza, in certi casi, dei fenomeni vulcanici dalle fratture, non dimostra viceversa l’ indi- 
pendenza degli stessi dalle pieghe e dalle flessure; quantunque, come appresso si vedrà, 
nel caso del Vulture le manifestazioni vulcaniche rappresentino con molta probabilità un 
fenomeno singolare, quasi del tutto indipendente dalle dislocazioni di qualsiasi genere 
della base sedimentaria, che lo regge. Analoghe osservazioni ha fatto sui vulcani delie 
Ande Alphons Stiùbel, il quale nella sua opera Die Vulcanberge von Ecuador, stampata 
a Berlino nel 1897, parlando delle fratture, che dovrebbero collegare tutti i vulcani della 
Cordigliera, recisamente dice: Leider entbehrt diese Hypotese aber jeder Begriindung, die 
mit thatsaàchlichen Beobachtungen in Verbindung gebracht werden k6nnte. Se però è 
molte volte dimostrabile, che i fenomeni vulcanici siano del tutto indipendenti dalle di- 
slocazioni orogeniche, è d’altra parte innegabile, che in molti altri casi essi siano legati 
a particolari deformazioni della crosta terrestre, e specialmente si raltrovino in fondo 
a conche sinclinali; il che condusse Scrope a pensare, che i bacini sinclinali, a- 
vendo delle fratture beanti verso l’interno, permettano l’uscita al magma più fa- 
cilmente delle regioni piane e di quelle piegate a cupola. Di tale presunta legge 
di Scrope trovò nel golfo di Napoli J. Walther una conferma, che io ho poi 
ampliata nei miei Studî di geologia nell'Appennino meridionale, dimostrando, che il 
bacino di Salerno è una cupola enormemente fratturata e sprofondata, in cui non 
vi ha traccia alcuna di materiali vulcanici, mentre la contigua conca sinclinale della 
Campania, relativamente meno fratturata, è tutta piena di rocce eruttive: la stret- 
tissima penisola di Sorrento, con la sua continuazione dell’isola di Capri, basta a 
dividere questa plaga di intensa attività ipogea da una plaga limitrofa di acque tran- 
quille, che non furono mai turbate dai fuochi sotterranei. Una sezione attraverso la 
penisola di Sorrento mostra questo diverso comportarsi teltonico e vulcanico dei 
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due golfi e rivela una intima rassomiglianza con la precedente sezione attraverso 
l'Appennino lucano: in tulle due i casi le extravasazioni del magma sono avvenute 
dalla parle dove inciinano gli strati, mentre nella parte opposta, là dove gli strati son 
rotti e spostati, non se ne vede traccia alcuna. E queste fratture della penisola di 
Sorrento sul golfo di Salerno sono addirittura colossali. Non parlo di quelle, che 
dalla cima di S. Angelo a tre pizzi precipitano nelle acque azzurre di Positano con 
un salto di circa 1500 metri e poi, sollevandosi in uno scalino subacqueo, si sprofon- 
dano di nuovo a 890 metri sotto il mare, ma mi fermo a considerare quelle che sono 
indicate dalla qui riportata sezione (v. fig. 7). Facendo astrazione in essa dalle minori 
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fralture, si vede, che i calcari della penisola sono sul golfo di Salerno tagliati da un preci- 
pizio di più di 500 metri, balzante dalla cima di monte Tore nel mare, e che in mare si ri- 
sollevano e sporgono per breve tratto dalle acque negli scogli delle Sirenuse, per poi 
precipitare di nuovo in un gradino di circa goo metri: invece nel golfo di Napoli i cal- 
cari, che sorreggono le antiche ruine del cosidetto tempio di Ercole, s’ immergono con 
strati dolcemente inclinati nel mare. Ciò malgrado, anzi forse appunto perciò, il golfo 
di Napoli, questo che i Greci chiamarono il cratere, è pieno di materiale eruttivo, mentre 
le acque vicine, da cui per frattura sporgono quelle, che Strabone descrive, words 
spmpor metpwderg, ao xaAovow Eeteyvasg, Ne sono del lutto prive. E simile differenza abbiamo 
Visto esistere tra il bacino eruttivo del Vulture e quello limitrofo di Muro lucano, frattu- 
rato ma non erulltivo. Si potrebbe obiettare, che queste fratture transversali siano di 
poca entità per la fuoriuscita del magma, e che invece molto più importanti siano le 
fratture longitudinali. Ma le fratture longitudinali, che tagliano da nord-ovest a sud-est 
la penisola di Sorrento e sono accompagnate da spostamenti di grande entità verticale, 
si estendono tanto nel golfo di Napoli, che in quello di Salerno: quindi non si capisce 
come dall’un dei capi abbiano potuto dar luogo a manifestazioni vulcaniche e dall’altro 
no. E lo stesso dicasi delle fratture transversali, che tagliano l'Appennino del Vulture. 
Or dunque se regioni limitrofe e nello stesso modo dislocate sono, dal punto di vista 
dei fenomeni vulcanici, così enormemente diverse l’una dall’altra, quale importanza 
può assegnarsi a tali dislocazioni, ‘almeno pei nostri luoghi, nella produzione di essi 
fenomeni? Se le grandi e reali fratture della penisola di Sorrento non mostrano a- 
vere alcuna relazione con le manifestazioni erultive, quanta fede si può e si deve 
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accordare alle invisibili fratture, che molti scrittori hanno immaginato intercorrere tra 
i vulcani napolitani, il Vulture e i vulcani siciliani? Taccio per ora altre più degne 
ragioni, che saranno qui appresso riportate, e mi fermo ad esporre quelle che risul- 
tano dalla costituzione tettonica dell'Appennino meridionale, la quale di per sè esclude 
l’esistenza di queste immaginarie grandi fratture lineari. 

lo già nei miei Studî di geologia nell'Appennino meridionale dissi, che a tali anar- 
moniche fralture, immaginate da geologi, che mal conobbero e mal conoscono le nostre 
terre, è sempre preferibile l’antica, superba immagine pindarica di Tifone giacente sotto 
i colli di Cuma cinli dal mare, e di cui Sicilia preme il petto velloso. Tale mia afferma- 
zione è tanto più giustificata, in quanto l’immagine simbolica di Pindaro include un ‘ 
concetto, il quale, come lo riferisce Strabone, corrisponde perfettamente a molte 
delle odierne teorie vulcaniche: IMoavwrepov de Mwdapos etpnzev ex T‘wY patvopevwv oppeabete * 
OTL mag 0 mopos ovtos, arto tas Kuparag apfapevos peypi TNS Erxedtag, Bramvpog cori, xat xaTa 
Babovs EYEL xoLdtag TIVA, ELS EV CUVATTTOVTAZ Tpoote aiindias xat pos Tuv estetpov* dtorrep Mm Te 
Atvtyn TOLAUTYAV EYEW SELXvVUTAL QPUELV, OLXY LITOPOLVOLY MITAVTES, XA AL TWY Atrapatwy vot, xAL 
Ta regi Tav Avzarapyrav xat NearmoXw, xar Baras yopra, zar ar Mdyxovza:. Infatti queste cavità, 
o macule, intercomunicanti e ripiene di magma, simili ai parziali bacini magmatic i 
immaginati in questo secolo da Hopkins, non richiedono in modo assoluto lo intervento 
di grandiose fratture lineari, per dar luogo all’esplicazione dei fenomeni vulcanici. 

E contro queste fralture, o zone colleganti i nostri vulcani, insorse il migliore co- 
noscitore di questi stessi vulcani, Arcangelo Scacchi, il quale però, per la scarsa 
conoscenza geologica, che cinquant’ anni addietro si aveva delle nostre terre, non potè 
sostenere con molti argomenti di fatto la verità, da lui intuitivamente intraveduta. Lo 
stesso Archibald Geikie nella sua recente opera su The ancient volcanoes of Great 
Britain, stampata a Londra nel 1897, parlando della immaginata frattura del Vesuvio, 
ha potuto solo cautamente dire: The actual fissure, however, is not there seen, and 
its existence is only a matter of probable inference. Ma al giorno d’oggi, in cui si co- 
nosce discretamente la struttura geologica delle regioni comprese tra il mare Tirreno e 
il Vulture, si può subito vedere, che nessuna traccia in esse esiste delle fratture, che 
dovrebbero collegare il solitario vulcano appulo a quelli partenopei e siciliani e che 
furono tutte imaginate aprioristicamente da persone, che non conobbero affatto o solo 
molto superficialmente l’Italia meridionale. Sia infatti che si parta dal golfo di Polica- 
stro o che da quello di Napoli per dirigersi verso il Vulture, non s’incontra altro che la 
struttura teltonica pur dianzi descritta, vale a dire un’accavallarsi di pieghe triasiche e 
un succedersi disordinato di grandi blocchi calcarei e dolomitici, spostati per fratture 
e separati mediante ampie valli ripiene di materiale eocenico; ma di grandi fratture, 0 
zone di fratture lineari, correnii dal Vulture al Vesuvio e dal Vulture alle Eolie, non si 
vede il menomo indizio. Nè i dintorni immediati del Vulture presentano un grado di 
fratturamento maggiore o diverso di quello delle altre contrade; ma in queste, così 
come in quelli, si osserva sempre lo stesso edificio tettonico. Immediatamente sul golfo 
di Policastro si presenta la cupola mesozoica di Serralonga, che si protende con ampio 
arco fino al monte Juncolo di Casalbuono e di là si riallaccia all'altra maggiore cupola 
del monte Cervati sul Vallo di Diano, mentre verso est, nord-est e nord si addossa alle 
pieghe del trias medio del gruppo del Sirino e a quelle dello spartiacque appenninico, 
compreso tra Moliterno e Sala Consilina, le quali sono or qua or là coperte da mantelli 
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e da lembi di Hauptdolomit. Segue verso nord il gruppo di massivi calcarei compreso 
tra il Vallo di Diano e Castelgrande, che verso oriente si appoggia alle pieghe, pur tria- 
siche, del Vulturino e a quelle dei monti di Pignola-Abriola e dei Foy, e che va ad ur- 
tare contro le sopradescrilte cupole triasiche di San Fele, in conspetto del Vulture. 
Similmente, partendo da Napoli e movendo diritto verso est, si traversano prima gli 
scaglioni calcarei dei monti di Nola e di Avella, poi la conca di Avellino, poscia i 
massivi di Solofra e di Cassano Irpino, e finalmente le estese plaghe eoceniche, 
che si dilungano verso oriente a sorreggere il Vulture. In queste montagne, così 
come in quelle della Basilicata e di talto Appennino meridionale, le fratture più im- 
portanti sono quelle longitudinali, dirette da nord-ovest a sud-est, che sono spesso 
accompagnate da spostamenti verticali di più di 1000 metri; ma esse non si estendono 
mai per grandi lunghezze, perchè sono frequentemente interrotte da fratture transver- 
sali, ad esse perpendicolari e dirette quindi da sud-ovest a nord-est. Sia le fratture 
longitudinali che le transversali tagliano dunque ad angoli obliqui le linee Vesuvio- 
Vulture e Vulture-Eolie, e piuttosto che una facilitazione costituiscono quindi un osta- 
colo a un collegamento, sia ideale che reale, nell’attività dei focolari vulcanici dell’ Ita- 
lia meridionale. Si deve dunque concludere, che non esistono fratture, o zone di fratture, 
le quali colleghino il Vulture ai vulcani del mare tirreno; senza perciò voler anche 
stabilire, che tali fratture non esistano, o non possano esistere in altre regioni vulcani- 
che della terra. Qui mi preme solamente stabilire, che i vulcani dell’Appennino meri- 
dionale rappresentano delle manifestazioni di forze endogene, non unite tra di loro da 
alcun legame tettonico esteriore. 

Or mi si potrebbe opporre, che, se tal legame esteriore non esiste, ben può esser- 
vene uno interiore, e che, se fratture superficiali non si vedono, ben potrebbero correre 
tra vulcano e vulcano delle fratture profonde, a noi invisibili: e infatti tale ipotesi pre- 
senta appunto Alfred Bergeat nel suo lavoro Die diolischen Inseln, publicato questo 
anno nelle Abhandlungen d. bayer. Akademie d. Wissenschaften in Miinchen. Che un 
legame interiore, di ignota natura, possa tra i nostri vulcani esistere, io non voglio af- 
fermare nè negare; perchè i misteri ipogei non sono a noi accessibili, e nel volerli 
scandagliare la nostra scienza non si trova, nè può trovarsi più innanzi delle concezioni 
poetizzate da Pindaro 2400 anni or sono. Ma quando si vuol precisare questo legame 
sotto forma di fratture lineari profonde, allora la cosa mula d’aspetto, perchè contro tale 
supposizione si possono addurre non pochi argomenti. Anzitutto i concetti di fratture e 
di spostamenti sono a noi derivati dalla visione di tali dislocamenti nella parte superfì- 
ciale, a noi accessibile, della erosta terrestre, e non già dalla supposizione di simili cose 
nell’ interno del nostro globo: quindi l’idea, che noi abbiamo di simili accidenti tettonici, 
è perfettamente adeguala a ciò che si svolge nelle nostre montagne e non possiamo ap- 
plicarla agli ignoti abissi sotterranei. Conseguentemente a ciò noi vediamo, che tulti co- 
loro, i quali hanno cercato di riportare l’origine dei vulcani alla costruzione tettonica 
della loro base, si sono studiati di trovare delle fratture nei terreni che circondano im- 
mediatamente i vulcani stessi: quindi Deecke nella sua carta geologica del Vulture se- 
gna una certa quantità di fratture, per la maggior parte fantastiche, le quali attraver- 
sano tutti i terreni della base sedimentaria, fino a quelli pliocenici. E ciò è perfetta- 
mente logico, dato il principio da cui si parte; perchè, se l’extravasazione del magma 
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è dovuta a dislocazioni della crosta, è pur necessario che queste dislocazioni giungano 
fino alla superficie, e quindi si vedano. E sarebbe supremamente strano yoler immagi- 
nare delle fratture profonde, le quali emergano in punti sparsi qua e là, all’ Etna, alle 
Eolie, a Napoli e al Vulture, e in tulto il reslo siano nascoste solto l’enorme coltre di 
terreni cristallini, mesozoici e cenozoici, che costituiscono l’Italia meridionale, ai quali 
bisogna aggiungere anche più di 2000 metri d'altezza delle acque marine comprese 
tra Napoli e la Sicilia. Tanto più strano, in quanto, mentre si ricorre a queste imma- 
ginarie fratture profonde, che nessuno ha mai visto, si trascurano del tutto le fratture 
reali, con spostamenti di più di 1000 metri d’altezza, le quali certamente debbono avere 
una loro continuazione nelle profondità, quantunque non siano causa, almeno nell’Ap- 
pennino meridionale, di alcuna manifestazione vulcanica esteriore. Tale supposizione 
di fratture profonde è ostacolata anche dal falto, di cui ci occuperemo più tardi par- 
lando del vulcano, che il magma ha ristagnalo o soggiornato a profondità relativa - 
mente piccole solto la superficie terrestre, prima di dar luogo alle sue manifestazioni 
eruttive: quindi anche per questo riguardo si dovrebbero poter osservare all’ esterno 
le fratture o dislocazioni, che ne avrebbero provocata o agevolata l’extravasazione, e 
di cui nessuna traccia sicura si scorge tra il Vesuvio, il Vulture e le Eolie. i 

Una analoga indipendenza delle dislocazioni tettoniche dal vulcano fu anche con- 
statala da Tietze pel Demavend e da lui chiaramente espressa nel suo lavoro su 
Der Vulkan Demavend in Persien publicato nel Jahrb. d. geol. Reichsanstalt in Wien 
del 1878: « Alle diese Thatsachen beweisen die Unabhaugigkeit der Streichungslinien 
und des Schichtenbaues ùberhaupt von der Eutstehung jenes riesigen Vulkanberges, 
insofern wir eine Reihe von grossarligen Verwerfungen und hie und da auch kleinere 
Faltungen des Gebirges kennen lernten, welche, wie bemerkt werden muss, ganz ana- 
log den allgemeinen tektonischen Geselzen der Alburskette sind und in keinem sichtli- 
chen Zusammenhange mit der Entstehung des Demavend stehen. Da ibrigens der 
Alburs, wie wir an einem anderen Orte betonten, zur Neogenzeit in seinen wesentli- 
chsten Contouren schon festig war, und da die Bildung des Demavend in die jiungsten 
geologischen Zeitlàufte fallt, so fanden die Eruptionen dieses Vulkans die heut beste- 
hende Tektonik des Gebirges schon vor ohne sie zu alteriren..... Liegt nun, wie wir 
sahen, in den inneren Structurverhaltnissen des dlteren Gebirges um den Demavend 
herum kein Grund zu der Annahme vor, der Vulkan sei an der Hebung und an der 
Art der Aufrichtung des Gebirges betheiligt gewesen, so darf nicht minder der Um- 
stand bemerkt werden, dass auch die dusseren Reliefverhaltnisse dieses alteren Ge- 
birges in ihren Grundzùgen dem Vulkan gegeniber pràexistirend sind. Der. Vulkan 
fand nàmlich bei seinem Enslehen auch die Hauptlinien der heutigen Thalbildung 
bereits vor, und wenn die Thàler bestànden, so werden auch die dazu gehòrigen 
Berge nicht gefehlt haben ». Similmente, come si vedrà appresso, anche pel Vulture 
non solo le dislocazioni tettoniche, ma anche la configurazione orografica era preesi- 
stente al vulcano, che si formò sul fondo d’una valle quaternaria. 

L’ indipendenza del Vulture dalla struttura tettonica delle rocce, che lo sosten- 
gono, è quindi anche per noi provata dal tempo di origine delle dislocazioni, di molto 
anteriore a quello del vulcano. Già Scacchi aveva osservato, che gli spostamenti 
delle rocce nettuniane osservabili nella regione vulcanica del Vulture non dipendono 
dalle medesime forze che han fatto sorgere i vulcani, e che invece sono avvenuti prima 
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che si destassero i loro incendî. Infatti s°è innanzi visto, che l'Appennino aveva preso 
all’incirca l’attuale assetto tettonico tra la fine dell’eocene e quella del miocene, du- 
rante il diastrofismo orogenico, che, spostando e spezzando delle masse enormi di 
materiale sedimentario, produsse le attuali nostre montagne. A tale movimento oroge- 
nico tenne dietro una pausa e poscia, verso il finire del pliocene, una subsidenza, a 
cui fece seguito il sollevamento epeirogenico postpliocenico, durante il quale si espli- 
carono î fenomeni vulcanici. Orbene, durante il movimento eo-miocenico, vale a dire 
quando si produssero le ingenti dislocazioni, che ora formano le nostre montagne, le 
manifestazioni erultive si ridussero alla scarsa extravasazione del magma prevalente- 
menle basico caratteristico del Flysch: invece dopo il pliocene, quando il sollevamento 
fa di natura continentale e le dislocazioni quindi furon poche e piccole, allora ap- 
punto per tutta la penisola si manifestarono gli estesi vulcanici incendî, che fino ai 
giorni nostri perdurano. Se dunque un periodo di intense dislocazioni fu accompa- 
gnato solo dall’emissione di poco magma di peculiare natura, mentre un altro pe- 
riodo di sollevamento tranquillo ebbe così violenti manifestazioni vulcaniche, quale 
importanza si dovrà dare alle dislocazioni stesse nella genesi dei vulcani quaternarî 
dell'Appennino? Poca o nulla, come si vede. Forse il magma basico del Flysch do- 
vette la sua origine, secondo l’ipotesi di Mallet, alla fusione delle rocce più pro- 
fonde della coltre sedimentaria, corrugantesi e riscaldantesi nelle parti più basse, 
mentre invece le rocce dei vulcani quaternarì avrebbero un’origine alquanto diversa. 
Nel primo caso il magma potette effluire attraverso le fratture in via di formazione; 
mentre nel secondo caso esso avrebbe da sè, come appresso si vedrà, in allro modo 
trovato una via di uscita. Questo è certo però, che, sia dalla disposizione tettonica 
delle fratture, che dal tempo della loro formazione, risulta evidente la loro priorità di 
origine e la loro indipendenza dalla genesi dei nostri vulcani postpliocenici in gene- 
rale, e da quella del Vulture in modo speciale. 

Assodata questa parte positiva concernente i fatti, sarebbe forse opportuno scen- 
dere a indagare, per quanto ciò è possibile, il modo e la causa di formazione dell’Ap- 
pennino meridionale, in quanto questa causa e questo modo han certamente dovuto 
influire sulla genesi dei vulcani, che nell’Appennino stesso si sono formati. Perchè, se 
questa nostra catena di montagne s’ è originata per semplice scivolamento d’ una zona 
superficiale sopra una base relativamente immobile, come Reyer ha supposto per molte 
catene a pieghe e come Schardt ha recentemente applicato alle regioni esotiche del 
versante nord delle Alpi svizzere, è naturale che il magma sia una funzione e una con- 
seguenza di questo scivolamento e non possa quindi riportarsi a più profonde origini 
ipogee; mentre se invece i diastrofismi corrugatori dell'Appennino si sono esplicati 
in sito, per cause ancora a noi ignote e variamente da varî autori pensate, allora il 
magma può aver avuto origine da regioni più profonde, sia da serbatoi distinti, che 
da un nueleo unico, centrale: fuso 0 solido che questo sia. 

In un lavoro Sulla geologia dei dintorni di Lagonegro, publicato nei Rendiconti 
dell’Accademia dei Lincei del 1894, io, seguendo le idee di Reyer, concludevo col 
dire, che queste nostre montagne dovevano essere l’effetto d’ uno scivolamento, diretto 
prima da ovest a est, e poi da sud-ovest a nord-est, il quale ne aveva prodotto ìl cor- 
rugamento e il raggrinzamento. Gli studî fatti intanto da H. Schardt sulle Prealpi ro- 
mande e riassunti nel suo ullimo lavoro su Les régions erotiques du versant nord des 
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Alpes suisses, publicato nel Bulletin de la Société vaudoise des Sciences naturelles del 
1898, arrivano alla medesima conclusione riguardo all’origine di quelle montagne; le 
quali, per la struttura e specialmente per la presenza di brecce e conglomerati a elementi 
esotici come quelli del nostro Flysch, rassomigliano grandemente ai monti dell’Appen- 
nino meridionale. Così che naturale dovrebbe essere la conseguenza, che una stessa 
sia l’origine per le une e le altre montagne e che essa origine sia data dallo scivola- 
mento delle masse mesozoiche sopra le rocce cristalline più antiche. Ma questo in ve- 
rità non si può fermamente asseverare, neanche da me, che pure per il primo applicai 
quella ipotesi all’Appennino meridionale, Infatti manca da noi una zona cristallina an- 
tica, la quale rappresenti per l'Appennino quel piano inclinato di scivolamento, che 
per le Prealpi romande è dato dai massivi del Gottardo, del Monte Rosa e del Monte 
Bianco e che ha spinto il Tarametli ad applicare l'ipotesi di Schardt anche alle 
Prealpi lombarde, perché anche alle spalle di queste si ha la zona cristallina elevata 
delle Alpi. In verità, noi abbiamo le plaghe cristalline antiche della Calabria; ma que- 
ste, trovandosi alla estremità meridionale, non rendono ragione delle pieghe e delle 
dislocazioni dell'Appennino, dirette generalmente da nord-ovest a sud-est, le quali 
richiedono una zona cristallina situata a occidente della penisola italica. Questa zona 
corrisponderebbe alla tanto discussa Tirrenide, la quale doveva distendersi dalle Afpi 
alle Calabrie, prima del suo inabissamento nelle acque marine, avvenuto nei tempi 
qualernarî, Tutta questa zona, insieme alle Alpi e alle Calabrie, doveva alla fine del- 
l’eocene emergere dal mare, per poter provocare lo scivolamento delle soprastanti 
masse mesozoiche e la concomitante formazione dei blocchi esotici del Flysch: ma 
contro tale supposizione sta il fatto, che l’eocene, simile a quello del resto dell’Appen- 
nino, si trova ancora a grandi altezze sulla Sila in Calabria, e che eocene marino si 
trova anche all'isola d'Elba, che pur doveva far parte integrante di questa supposta 
continentale Tirrenide. Contro l'applicazione della teoria dello scivolamento, fatta dallo 
Schardt e da me, rispettivamente alle Prealpi romande e all’Appennino meridionale, 
sta ancora il fatto più importante, che i corrugamenti delle Prealpi e dell'Appennino 
non rappresentano dei fenomeni isolati, ma sono connessi nel tempo e nello spazio 
con i diastrofismi orogenici post-eocenici, ai quali è dovuta anche la formazione dei Pi- 
renei, dei Carpati, dei monti balcanici, del Caucaso e degli schieramenti dell’ Iran fino 
al gigantesco Himalayo e alle virgazioni dell’Asia orientale, vale a dire di tutte quelle 
catene a pieghe, che costituiscono l’ orlo meridionale della Eurasia di Suess, raggrin- 
zatosi contro la tavola indo-africana verso la fine dell’eocene, e di cui i movimenti 
orogenici continuano ancora fino al giorno d’oggi, come ci provano i fremiti sismici, 
che rapsodicamente or qua or là in essi si svolgono. Data la contemporaneità e l’esten- 
sione di questo grandioso fenomeno, riesce difficile riportarne la causa unica allo sci- 
volamento dovuto alla sola forza di gravità, che dovrebbe poter produrre solo delle 
piccole e locali zone corrugate, in tempi e in luoghi diversi e lontani, E se si dice, che 
una causa unica, ancora ignola, sollevò contemporaneamente alla fine dell’eocene le 
zone cristalline centrali, dalle quali poi scivolarono raggrinzandosi le zone mesozoiche 
e cenozoiche laterali, allora, oltre a trovar poche prove in appoggio di questa afferma- 
zione, non si fa che spostare la soluzione del problema e renderla ancora più ardua e 
complessa. Inoltre ancora, se la teoria dello scivolamento può fino a un cerlo punto 
spiegare il diastrofismo miocenico dell'Appennino, accompagnato da dislocazioni grandi 
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e numerose, essa però non dà alcuna spiegazione del diastrofismo epeirogenico, pel 
quale, a meno che non si voglia ammettere un vero regresso del mare, dopo il pliocene 
tutto l'Appennino pare sollevato da un unico palpito immenso, che lo porta integral- 
mente a più di 1000 metri sulle acque marine. E questo palpito, o sollevamento, è per 
noi tanto più importante, in quanto con esso si sono svolte tulte le manifestazioni vul- 
caniche dell’Appennino. 

Perciò nel 1896, nei su citati Studì di geologia nell’ Appennino meridionale, abban- 
donai la teoria dello scivolamento e ammisi, che l’Appennino, al pari delle suddette 
catene eurasialiche, abbia dovuto essenzialmente la sua origine all’accumularsi dei se- 
dimenti mesozoici e cenozoici antichi; e al conseguente loro diastrotismo, nel gran 
mare interno, che fin dai tempi triasici si stendeva dall'Asia orientale fino al nostro 
Mediterraneo. Se questa, o un’altra, e quale altra sia la vera soluzione del problema 
orogenetlico, nessuno può e potrà mai con sicurezza dire, perché a nessuno è e sarà 
mai dato lo scandagliare le profonde forze ipogee, che di tali grandiosi fenomeni sono 
causa. Abbandoniamo quindi per ora tali illusorie spiegazioni e appaghiamoci di avere 
assodato, che non esiste, nel tempo, nello spazio e nella causalità, alcuna immediata 
connessione tra le dislocazioni visibili dell’Appeunino meridionale e le manifestazioni 
eruttive del vulcanico Vulture. 


3. 
L’OROGRAFIA. 


L’orografia della base sedimentaria del Vulture corrisponde a quella del resto del- 
Appennino, e specialmente dell’Appennino meridionale, quale fu già da Strabone con- 
cisamente descritta con magistrale periodo alla fine del sesto suo libro: Tozavrn pev or 
zar Toauti) Tie n Imadta..... tw Yap Arrevvivwy opwwy tr 'odov Tov puxovs Statetapevwv, ep ’exa- 
Tepov Te smAsupov meda, xat YEWAoprag XAXALXAprTove AsTOALITOVTUWY, OUTEY pepog aUTMg ETTW, 0 pn 
xa Tov opettov arpalwy xat tw ao tw medtiw arodavov Tufyave. E infatti, dalle. selvose 
montagne digradanti in cerchio, pei colli dai bei frutti, fino ai graniferi piani a specchio 
del mare, non v'è parte della base del Vulture, che non si presti a una determinata, 
rimuneratrice cultura di montagna, di collina o di pianura. Questa terra lucana, che 
dalle sue selve profonde mandava alle mense romane i cinghiali famosi e dal grembo 
ferace esprimeva i vini, gli olî e le messi, con cui allietava e nutriva le fiorenti colonie 
greche, che inghirlandavano i suoi margini, potrebbe ancor oggi costituire la ricchezza 
dei suoi abitatori, se questi sapessero e potessero succhiare meglio il latte, che la terra 
madre loro porge da mammelle inesauste. Ma lunghi secoli di barbarie e di miseria 
hanno ottenebrato le menti degli uomini, facendo loro perdere quell’amore e quel culto 
sacro, che dovrebbe tenacemente avvincerli al suolo nativo; nè il sole della novella 
| civiltà ha fatto ancora ad essi conoscere quanti tesori Gea nel sen racchiuda, e quale 
sia il mezzo migliore per sfruttarli, senza esaurirli. La struttura geologica, innanzi de- 
seritta, e le condizioni climatiche e idrologiche contribuiscono insieme a formare l’am- 
biente biologico di quella regione, dal quale sono anch’esse a lor volta influenzate e 
modificate. Ancor oggi, come ai tempi di Orazio, quantunque in proporzioni molto 
ridotte, le migrazioni delle greggi, che salgono dal mare alla montagna e da questa 
scendono poi di nuovo al mare, continuano a segnare il variar principale delle stagio- 
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ni: il passaggio cioè dalla primavera all’estate e dall’autunno all'inverno. Con i primi 
calori, che abbruciano le erbe dei piani costieri, le grandi mandre di buoi, di ovini e 
di cavalli abbandonano il litorale e le pianure dell’arsa Puglia e per giganteschi tratturi 
ascendono verso ie fresche alture, a cercarvi i pascoli verdi, di cui si nutrono durante 
la stagione calda ed asciutta, e che abbandonano poi di nuovo al primo soffio gelido 
delle rinfrescate. I primi violenti acquazzoni autunnali annunziano l’avanzarsi dell’ in- 
verno piovoso e nevoso, che dura, per le parti alte, fino al riapparire del sole primave- 
rile. I venti di grecale salgono dal vicino Adria carichi di acqua, che vanno poi a scari- 
care abbondantemente sui condensatori loro offerti da quei grossi gruppi dell’Appenni- 
no: invece il libeccio, scaricatosi sul versante tirreno, passa sul Vulture in generale con 
soffi violentissimi, ma quasi completamente asciutti. Meno nel cuor dell’inverno, in cui a 
volte per lunghi giorni la pioggia cade senza interruzione dal cielo sempre oscuro, nel 
resto dell’anno essa sì scarica con le raffiche violenti e rapsodiche, caratteristiche delle 
contrade tropicali. Una nuvola appare come una macchia scura o bianca all’orizzonte, 
cresce con velocità vertiginosa e, prima ancora che il pastore abbia tempo di far rico- 
verare il suo gregge, tra fulmini guizzanti e tuoni rumoreggianti rovescia sulla terra 
un diluvio di acqua, che scava profondi solchi nel suolo, distrugge i sentieri di mon- 
tagna e da questa con fremito sonante trascina a valle una valanga di sassi, di tenere 
piante e di erbe, rinnovando per ogni fiumara ed ogni veloce torrente di quella regione 
il quadro dipinto da Orazio per le piene del suo Ofanto nativo. Ma presto è passata la 
tempesta: il sereno rompe da ponente a la montagna, e chiaro nella valle il fiume ap- 
pare. Inondazioni vere e proprie non ce ne sono, perchè, ad eccezione del basso corso 
dell'Ofanto, i fiumi sono in generale incassati e non dilagano per ampie pianure allu- 
vionali: a ogni modo il danno arrecato ai campi dai rovesci dei torrenti e dalle pieme 
delle fiumare non è lieve. Quanto poi questo danno sia in relazione con i vandalici 
diboscamenti, è agevole scorgere; perchè in queste contrade appunto, in cui l’acqua 
si precipita così furiosamente e abbondantemente dal cielo, più che nelle regioni nor- 
diche, dove la pioggia cade queta e sottile, è necessario un fitto mantello di boschi, 
che con le foglie, i rami, le radici, le erbe, i muschi e i licheni, interrompa il moto 
naturalmente accelerato e attulisca l’urto violento sul terreno delle grosse gocce di 
pioggia, proteggendo così il suolo da un rapido e rovinoso dilavamento e dando campo 
all’acqua di penetrare lentamente nel sottosuolo, ad alimentarvi le sorgenti perenni. E 
infatti gran parte della passata ricchezza agricola e pastorale della Lucania settentrio - 
nale era dovuta alle immense distese di boschi, che dalle cime dell'Appennino scen- 
devano nereggiando fino ai piani di Puglia, solo là cedendo il posto alle messi e agli 
oliveti. Ma la febre di guadagno, che ora agita tutti i petti, ha spinto le sue mani sa- 
crileghe sulle grandi selve taciturne; e i faggi secolari, i cerri colossali, le querce mae- 
stose, le ilici nere cadono ora rapidamente sotto la scure inesorata del carbonaio, la 
quale presto al posto delle grandi plaghe ombrose lascia nudo il suolo arso e brucia- 
ticcio, che le acque poi trascineranno a valle e al mare, spogliando le montagne del 
loro velo protettivo e nutritizio. E mentre da un lato municipî e privati, non frenati da 
alcuna severa legge forestale, fanno a gara nello strappare alle montagne madri il 
manto verde, per esporle nude all’azione devastatrice e formidabile degli agenti atmo- 
sferici; dall’altro lato i medesimi proprietarî , avidi sol di denaro e obliviosi del culto 
che si deve alla terra madre, fittano ad altri le terre dissodate e consumano negli ozì 
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cittadini le ricchezze, che i poveri e buoni contadini lucani traggono con sudore di 
sangue dalle glebe, senza mezzi faticosamente coltivate. Alle falde del Vulture nobile 
eccezione a tanta ignavia forma la famiglia Fortunato, specialmente per l’opera 
di Ernesto Fortunato, che, dedicando tutta la sua vita al culto della terra, ha 
voluto mostrare .come e quanto questa sia grata a coloro, che in lei completamente 
sì affidano. Il bosco ancor rispettato di Gaudianello sull’ Ofanto, tra le cui piante 
sorgono come imagini di tempi primévi i tori superbi e le vacche candide, mentre 
scorrono con dolce mùrmure a valle, riscintillando tra le brevi sponde, le acque del 
Lampeggiano; le pingui alluvioni del limitrofo Gaudiano, esprimenti dal loro seno 
le messi bionde e i vini poderosi per gli uomini e i pascoli verdi per le annitrenti 
cavalle; i colli ondulati, su cui tra gli intercolunni arborei matura la dolce oliva: è 
tutta un’armonica realizzazione del sogno di Fausto redento, largitrice di gioia a coloro 
che l’hanno creata, maturante nobile esempio per quei che verranno. Dove ancora le 
foreste sono vergini o dove vengono tagliate e diradate razionalmente, ivi esse conti- 
nuano sempre a compiere regolarmente la loro grandiosa funzione benefica, dando 
una certa costanza al clima, attutendo l’urto della pioggia, purificando l’aria, tratte- 
nendo e accogliendo l’acqua, che poi filtra e penetra lentamente nelle viscere dei colli 
e delle montagne. Siccome grande è la quantità d’acqua, che viene dai mari adiacenti 
a condensarsi sul nubifero Appennino, grande altresì è la quantità di quella, che sgorga 
dai monti e ripiglia l'inverso, incessante cammino verso il mare. Fresche e limpide 
polle zampillanti dal seno roccioso delle montagne secondarie, fili d’acqua, sottili e in- 
numerevoli, serpeggianti fra gli svariati sedimenti dell’eocene e del miocene, ampî veli 
umidi defluenti dalle sabbie plioceniche e pleistoceniche, sovrastanti alle argille im- 
permeabili : tulti si raccolgono in corsi d’acqua più o meno grandi, che confluiscono 
nell’ Ofanto, discendente con corso flessuoso tra i fertili piani alluvionali al mare. 

Questo paesaggio non è frutto d'una sola epoca, nè d’ una sola forza geologica, 
ma rappresenta il risultato ultimo di parecchie forze, le quali hanno agito in grado 
diverso dalla fine dell’eocene fino ai giorni nostri. Innanzi io ho dimostrato, che le li- 
nee prime e fondamentali dell’orografia dello Appennino meridionale son date dalla strut- 
tura tettonica dei terreni, che lo compongono; e ho aggiunto, che gli agenti atmosferici, 
ossia le forze dinamiche esterne, non han fatto che cesellare quello che la tettonica 
aveva grandiosamente abbozzato. La tettonica a sua volta è frutto del diastrofismo oro- 
genico, il quale, dislocando alla fine dell’eocene tulto il materiale mesozoico e cenozoico 
antleo, produsse le montagne dell’ Appennino. Prima dell’ eocene |’ Appennino non esi- 
sleva affatto: è quindi del tulto assurdo parlare, come la maggior parte dei geologi oggi 
fanno, di golfi, di stretti, di fjordi etc. formati dal mare eocenico tra le nostre montagne, e 
dell’altezza del medesimo mare sul mare attuale. Della terra popolata dagli esseri pre- 
eocenici non si ha alcuna traccia, nè si può fare alcuna ricostruzione nella nostra pe- 
nisola: di essa si può ripetere quel che Lucifero dice nel secondo alto del Caino di 
Byron: 

Their earth is gone for ever — 
So changed by its convulsion, they would not 


Be conscious to a simple present spot 
Of its new scarcely harden'd surface —’t was — 


Questa new scarcely harden’d surface è per noi appunto l’Appennino, sollevato e cor- 
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rugato dal diastrofismo orogenico, che cominciò alla fine dell’ eocene, ma si con- 
tinuò durante tutto il miocene, fino a chiudersi con la grande emersione del piano 
pontico. 

Durante questo sollevamento la denudazione fu attivissima e possente. I materiali 
miocenici furono subito da ogni parte attaccati, lacerati e distrutti, in modo che ora ap- 
pena qua e là se ne trova qualche peritura testimonianza. E immediatamente dopo, e 
anche nello stesso tempo, caddero in preda alla denudazione i sedimenti erodibilissimi e 
smottabili del F!ysch, in guisa che le parti più alte dei monti furono in breve libere dal 
mantello terziario e poterono offrire al dente dell’ erosione la loro rocciosa compagine 
mesozoica. Gli agenti atmosferici pigliavano la via loro segnata dalle dislocazioni tetto- 
niche e poi seguivano secondo le loro leggi l’infaticabile lavorio di denudazione, pel 
quale, allorchè nel pliocene il mare si avanzò di nuovo sulle terre, queste erano già am- 
piamente modellate e frastagliate im montagne e vallate. L'azione abrasiva, che accom- 
pagnò la transgressione del mare, contribuì anch’ essa al plasmamento dei rilievi pree- 
sistenti e non si ristette, se non quando il mare pliocenico si fermò nel suo spostamento 
positivo della linea di spiaggia, oscillando sull’ Appennino a più di mille metri d’altezza 
sul mare attuale. Allora, come scrisse Leonardo da Vinci, «le cime de lo Appen- 
nino stavano in esso mare in forma d’isole, e sopra le pianure d’Italia, dove oggi vola 
li ucielli a turme, soleano discorrere i pesci a grandi squadre ». Però durante questo 
innalzarsi del mare, o subsidere della terra, la denudazione non potè procedere con 
l’usata energia, anzi ebbe quasi un periodo di sosta, perchè le acque correnti andavano 
sempre più perdendo l’altezza di caduta, e quindi la loro forza viva, mentre era anche 
minore la quantità di precipitazione atmosferica. 

Le condizioni inverse si verificarono naturalmente nel sollevamento iniziatosi alla 
fine del pliocene, che, prolungandosi durante il pleistocene, dura tuttora fino ai nostri 
giorni. Allontanandosi sempre più il livello basale di erosione, aumentando l’altezza 
di caduta e quindi la forza viva dei corsi d’acqua, crescendo di pari passi la precipita- 
zione atmosferica, dovelte per conseguenza acquistare energia grandissima la denu- 
dazione, per opera della quale una quantità enorme di materiali veniva strappata ai 
terreni mesozoici ed eocenici delle montagne ed andava a costituire le masse ingenti 
di conglomerati costieri e di ghiaie, che ora rappresentano la parte ultima e più ele- 
vala dei depositi subappennini della base del Vulture. Nello stesso tempo, procedendo 
sempre il sollevamento, gli stessi terreni subappennini venivano, nelle loro parti più 
elevate, attaccati dalla denudazione, che apriva in essi ampie e profonde vallate. Intanto 
altri interessantissimi fenomeni accompagnavano questo sollevamento post-pliocenico, 
col quale essi sono da riguardarsi come legati da intimo nesso causale. Sotto | influenza 
dell'umidità e della bassa temperatura, derivanti forse appunto in parte dal sollevamento, 
le cime più alte dei monti lucani si coprirono di nevi perenni, da cui alimentati scen- 
devano a valle grandi ghiacciai, a ricordare i quali ancora oggi permangono nella Ba- 
silicata meridionale le tipiche morene di fondo e terminati. Le grandi vallate, -apren - 
tisi al piede dei maggiori gruppi montuosi, erano occupate da laghi estesi e profondi; 
e dalle montagne scendevano fiumi possenti, che coprivano di alluvioni le pianure sot- 
lostanti; intanto, mentre tanta acqua e tanto fuoco cooperavano a creare la nostra terra 
attuale, tra le cupe selve silenziose, in riva ai grandi laghi e ai grandi fiumi, erravano 
greggi vaste di elefanti, ippopotami, rinoceronti, ruggivano tigri e leoni, e i primi. 
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uomini scheggiavano le prime rozze armi lapidee: così che resta profondamente vera 
la descrizione, che Leopardi dà di questo paesaggio, intuito dal suo genio: 


Quando le rupi e le deserte valli 
Precipite l’alpina onde feria 
D’inudito fragor; quando gli ameni 
Futuri seggi di lodate genti 

E di cittadi rumorose, ignota 

Pace regnava; e gl’inarati colli 

Solo e muto ascendea l’aprico raggio 
Di febo e l’anrea luna. 


Il ruinare e il dilagare di questi grandi corsi d’acqua era intimamente legato al 
sollevamento pleistocenico, non solo per la maggiore precipitazione atmosferica, da cui 
questo era accompagnato, ma anche dalla necessità di trovare un pendfo uniforme, a 
cui li costringeva il continuo abbassarsi e allontanarsi del mare. Già nel 1754 Imma- 
nuel Kant nel suo lavoro Ob die Erde veraltet, publicato poi nel VI volume dell’ edi- 
zione delle sue opere falta da Rosenkranz, aveva descritto questo processo: Die 
Stròome, welche di Feuchtigkeiten des festen Landes abfùhren sollten, waren noch nicht in 
gehòrige Fluthbetten eingeschlossen, sie ilbersechwemmten noch die Ebenen, bis sie 
sich selber in abgemessene Canàle beschrànkten, und einen einformigen Abhang von 
ihrem Ursprung an bis zu dem Meere zubereiteten. — Che questo processo poi sia le- 
gato ai fenomeni geologici antecedenti e susseguenti non solo mediante un nesso di 
cause efficienti, ma anche mediante cause teleologiche o finali, cercherò di dimostrare 
in un altro mio lavoro. — Mentre intanto le terre continuavano a sollevarsi, e le cime 
del nostro Appennino raggiavano di nevi e le valli erano gonfie di acque, qua e là i 
fuochi sotterranei accendevano nella nostra penisola un ordin lungo di vulcani, di cui 
ancora non del tutto le conflagrazioni si sono spente. E anche in questo caso Leo- 
pardi, antivedendo con l’intuizione profonda del genio quel che la geologia ha ora 
appena assodato, ebbe della vita ultima di nostra terra una stupenda visione: 


Sparsa era tutta di vulcani ardenti, 

E incenerita in questo lato e in quello. 
Fumavan gli Appennini allor frequenti, 
Come or fuman Vesuvio e Mongibello; 
E di liquide pietre ignei torrenti 

Al mar tosco ed all’Adria eran flagello; 
Fumavan l’Alpi, e la nevosa schiena 
Solcavan fiamme ed infocata arena. 


Che l’accendersi di queste conflagrazioni vulcaniche quaternarie sia con nesso causale 
legato al diluvio e al sollevamento pleistocenico, o, meglio, che l'abbondante precipi- 
tazione atmosferica del pleistocene abbia influito sull’extravasazione esplosiva del ma- 
gma, sarà detto e si cercherà di dimostrare, allorchè si parlerà dell’origine del vul- 
cano. Per ora accenno solamente, che durante e subito dopo il pleistocene c’è stata 
nell'Appennino una produzione di anidride carbonica maggiore di quella che si ha 
attualmente. 
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| Per ciò che riguarda più specialmente la storia orografica della base immediata 
del Vulture, essa è identica a quella del resto dell'Appennino meridionale. Le forze 
interne, che produssero il diastrofismo orogenico post'eocenico, non si sono ancora 
acquietate; e il sollevamento post-pliocenico continua tuttora ed è palesato dagli in- 
nalzamenti recenti della linea di spiaggia e dai fremiti sismici che a quando a quando 
scuotono le montagne lucane. La denudazione prepliocenica aveva già scavato il con- 
cavo bacino, il quale poi, ancor meglio modellato dall’abrasione, accolse i depositi subap- 
pennini, che or formano la base sud-ovest del Vulture, sull’ Ofanto e sulla fiumara di 
Atella, e quelli, che si stendevano anche su tutte Je spalie settentrionali dell’Appen- 
nino, tra San Fele e Lagopesole. Ma la denudazione pleistocenica distrusse grandi 
plaghe di questi depositi nella parte più elevata e, convogliando le acque lungo il ver- 
sante nord, aprì in essi un’ampia valle, progenitrice e più profonda dell’ attuale vallata 
di Vitalba, la quale, scendendo sotto il posteriore cono eruttivo del Vulture e passando tra 
gli attuali altipiani di Lavello e di Venosa, fluiva verso sud-est nel mare Jonio. In 
quesl’ampia valle si depositarono le alluvioni pleistoceniche e in mezzo ad essa, come 
appresso si vedrà, scoppiarono le prime esplosioni, le quali, liberando la via al magma 
eruttivo, segnarono l’inizio della formazione dell’attuale estinto vulcano. 


II. 
IL VULCANO. 


Sulla base sedimentaria, che lo accoglie e lo sostiene come in una coppa, di cui 
l’orlo sinuoso si svolge tra 500 e 700 metri di altezza sul mare, s’innalza solitario è 
silente fino a 1330 metri il diruto vulcano. Il vulcano, dico, e non i vulcani, perchè unica 
è la maestosa massa conica, che s’erge dal fondo della valle, quantunque all’ estreme 
falde grecali di essa altri centri eruttivi si trovino, indipendenti dal focolare principale 
dell’ignivomo monte. Ma questi centri eruttivi, benchè siano in parte separati dal 
grande vulcano mediante una barriera di terreni sedimentarî, non hanno per sè acqui- 
stato un notevole sviluppo e non si distaccano quindi indipendentemente dalla unica, 
plastica idea, che nella mente dell’osservatore fa sorgere la visione del singolare 
edificio vulcanico. 

Il modo, come questo edificio vulcanico è costrutto, e i mezzi, con i quali tale co- 
struzione fu operata, sono identici a quelli che si riscontrano nell’ impalcatura di tutti 
i vulcani di natura composta: vale a dire un accumularsi alternato di rocce eruttive, 
clastiche e laviche, dovuto alle esplosioni e agli efflussi del magma ipogeo. Oggi per 
il nostro vulcano non vale pur la pena di confutare |’ antica teoria del sollevamento, 
quale era stata anche al Vulture applicata da Abich, che vide appunto in esso il primo 
dei suoi tre tipi di crateri di sollevamento: vale a dire un ampio bacino ad anfiteatro, 
con ripide pareti precipitanti verso l'interno, riempito in fondo dalle ruinate masse 
della parle centrale del cono, frantumata e sprofondatasi nell’atto del sollevamento. 
Infatti, quando parlerò della tettonica del vulcano, dimostrerò, che il fondo della valle, 
nella quale scoppiarono le eruzioni, non solo non fu sollevato dalla azione vulcanica, 
ma che anzi, durante e dopo questa, esso probabilmente si affondò alcun poco insieme 
alla nuova sovraincombente montagna, in guisa che questa ora par quasi come incas- 


== 

sata nella base sedimentaria. Per noi dunque il processo di formazione del Vulture, 
come di ogni altro vulcano di natura composta, rimane sempre quello, che fu già in 
modo mirabile descritto dal sommo Goethe nel suo studio geologico Der Kammerberg 
bei Eger: « Alle vulcanische Wirkungen theilen sich in Explosionen des einzelnen 
Geschmolzenen, und in zusammenhingenden Erguss des in grossen Menge fliissig Ge- 
wordenen. Sie kònnen, wie uns die noch gegenwàrtig thàtigen Vulcane belehren, gleich- 
zeitig seyn, auf einander folgen, mit einander abwechseln, einander gegenseitig auf- 
heben und zerstòren, wodurch die complicirtesten Resultate entstehen und verschwin- 
den. » Egli infatti aveva già innanzi a sè visto operare il magma vesuviano, e dalla 
lucida visione accolta nel suo cervello poteva trarre delle giuste conseguenze sulla co- 
stituzione e l’origine del piccolo vulcano di Boemia. 

Ad essa conforme, quantunque in proporzioni molto maggiori e più complesse, è 
l'origine e la costituzione del Vulture. Il magma, da cui esso fu formato, efflui parte in 
forma di lave, or liquide e scorrevolissime, or viscide e pastose, e parte fu da violenti 
esplosioni sbalzato in aria, per poi accumularsi, ricadendo, intorno al focolare eruttivo: 
nell’uno e nell’altro caso, ma più frequentemente nel secondo, trascinando con sé fran- 
tumi di rocce, intalti e alterati, strappati alla base sedimentaria, e brani di magma 
già consolidatosi in profondità. Dalla prima di queste conflagrazioni vulcaniche, che 
squarciò il suolo della valle preesistente, fino all’ullimo parossismo eruttivo, che chiuse 
il ciclo vitale del vulcano, mediante un succedersi, nn avvicendarsi, un accumularsi e 
un distruggersi a vicenda di efflussi lavici e di esplosioni magmatiche si creò per forza 
endogena l’edificio vulcanico del Vulture. Ma già durante la sua formazione, e maggior- 
mente poi dopo, esso cadde in preda alle lente, distruggitrici forze esogene di nostra 
terra, che attaccarono immediatamente il giovine titano balzato dal seno della madre 
e, logorandolo, rodendolo e dilaniandolo, lo ridussero allo stato suo attuale. 


LE ROCCE. 


Le rocce della regione vulcanica del Vulture rappresentano una serie di variazioni 
mumerose e continue, racchiuse tra due limiti estremi, dati dalle fonoliti trachitoidi da 
un lato e dai basalti dall’altro, con tulte le gradazioni intermedie, e caratterizzate 
dalla presenza di silicati alcalini poco acidi, quali l’anortoclase, la leucite, la hauyna, la 
‘nefelina etc., che conferiscono ad esse quasi la basicità delle rocce pirosseniche. Queste 
serie continue di rocce d’un tal tipo mineralogico e chimico non sono una specialità 
del Vulture, ma si riscontrano anche in tutte le regioni vulcaniche localizzate di origine 
continentale, come quella dell’ Etna, di Roccamonfina, dell’Alvernia, dell’Eifel, del Ke- 
nia, del Kilimangiaro etc. Una serie quasi completamente omologa a questa del Vul- 
ture si trova nelle rocce del Kaiserstuhl im Breisgau, dove Adolf Knop la ha consi- 
derata quasi come una serie caratteristica del vulcanismo locale, perchè l’eccezione, 
che essa presenta alla teoria magmatica di Bunsen, sarebbe secondo lui spiegata dagli 
elementi basici, che il magma avrebbe assorbiti dalle rocce calcaree e dolomitiche della 
base sedimentaria del vulcano. Ma, anche senza voler ricorrere all'esempio dei vulcani 
dell’Alvernia, che han dato delle rocce consimili pur sorgendo sopra una piattaforma 
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essenzialmente granitica, 0 a quello delle rocce eruttive basiche di Gran e di Cristiania, 
receplemente studiate da Brògger, noi troveremo nel Vulture stesso delle ragioni, 
per dimostrare, che le rocce della base sedimentaria poca 0 nulla influenza hanno eser- 
citato sulla costiluzione del magma eruttivo. Per ora limiliamoci a constatare, che que- 
ste rocce del Vulture, per la generale scarsezza di silice e per l'abbondanza straordi- 
naria della potassa e della soda, fornita dalla leucite, dalla hauyna, dalla nefelina e dai 
feldspati e pirosseni sodiferi, non possono entrare a far parte della legge di mesco- 
lanza, immaginata da Bunsen, del magma normalmente trachitico co magma normal- 
piressenico, e che quindi questa legge stessa non irova nel Vulture alcuna applica- 
zione. E per le stesse ragioni mon possono applicarsi al nostro vulcano le mistioni 
pensate da Sartorius von Waltershausen, o tutte quelle teorie, che tendono a 
rappresentare le rocce erullive come prodotti di mescolanze di due o più magmi spe- 
cificamente diversi e definili. 

Nè maggior valore per noi ha la teoria delle differenziazioni d’un magma unico 
primitivo, specialmente cosi come è stata presentata da Rosenbusch nel suo lavoro . 
Ueber die chemischen Beziehungen der Eruptivgesteine, publicato nelle Tschermack? s 
Petr. Mitth. del 1890, perchè, astraendo dagli argomenti di indole generale, che contso 
tale teoria hanno già esposto Roth e Zirkel, neile rocce stesse del Vulture si ritro- 
vano degli elementi, che intirmano la validità della teoria, che è ora di moda. Secondo 
essa infatti i magmi delle rocce erultive deriverebbero: per differenziazione da un magma 
originario, nel quale il magma foyaitico (9) delle sieniti eleolitiche e delle fonoliti e il 
magma peridotico () delle peridotiti conterrebbero in. presso che assoluta purezza i 
nuclei (NaK) A/Si, e R, Si, o RSi, l'uno nell’ altro: insolubili. Dal che si vede, che la 
questione è immediatamente spostata dal suo punto di partenza, perchè da un: magma 
unico originario, di costiluzione ignota, siamo già, come nella teoria di Bunsen, ri- 
dotti a due magmi di costituzione definita, ai quali bisogna aggiungere ancora altri 
nuelei, che, unendosi ai primi due, produrrebbero le principali varietà di rocce erut- 
tive. Secondo Rosenbusch infatti il nucleo di feldspati alcalini (Na K) AZSi, posse- 
derebbe la capacità e l'inclinazione di sciogliere St e di produrre con ciò i magmi 
granitici (y). Inoltre a questo stesso nucleo alcalino bisognerebbe attribuire la capacità 
di sciogliersi vicendevolmente in quantità variabili con un nucleo metallico €a.A7, Si, , 
ip modo: che da queste soluzioni nascerebbero i magmi granitodioritici (8) e i magmi 
gabbrici (4). E nella stessa misura, con cui aumenterebbe in: quantità il nucleo Ca:A4, Si,, 
erescerebbe anche fino a un certo limite la solubilità potenziale: di. questi. magmi per i 
nuclei. metallici privi, di allumina. In tal modo il nucleo (Na) AZ Si, direttamente» e 
per differenziazione darebbe la leucite X A/Sì,, la nefelina Na AZSi, l’ortoclase K AZSi;, 
lalbite Na A/ Si, e. la molecola di mica KX AZ Si, così come. i pirosseni. e anfiboli. alca- 
lini Na Fe Si, (egirina e riebeckite),, per sostituzione di Fe a A/. Questo: stesso nucleo 
in unione con Ca A4, Sì, darebbe tutti i plagioclasi; mentre la possibilità. e’ necessità 
della formazione dei pirosseni e degli anfiboli. e l'origine della molecola di mica: Mg,,.Si, 
sarebbe già immediatamente contenuta nei nuclei. metallici senza. allamina, Ora nel 
Vulture noi abbiamo rocce costituite da puro magma: foyaitico e da. magmi: gabbrici! e 
theralitici, rispettivamente rappresentati da fonoliti, andesili, tefriti, basaniti,. basalti, 
leucitiu e nefeliniti, con tutti i passaggi e le gradazioni intermedie tra um estremo e 
Valtro,, ma con tali minerali, da far senz’ allro riconoscere il predominio del nucleo 
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(NaK) AI Si sui nuelei subordinati R,S' e Ca Al, Si,. Ora come si spiega questa variabi- 
lità delle rocce, provenienti da un unico focolare eruttivo? Rosenbusch dice, che dove 
nel profondo grembo della terra sono presenti e giungono a geologica esplicazione 
magmi capaci di differenziazione, lè moi vediamo formarsi molte varietà di rocce in- 
torno a un medesimo centre eruttivo: dove invece esistono megmi molto puri e perciò 
incapaci di differenziazione, o dove soluzioni di diversi nuclèi magmici coesistono nelle 
profondità in relazioni stabili tra di loro, là vengono prodotte sempre le stesse masse 
rocciose dentro una stessa regione eruttiva e in ogni epoca dello stesso periodo erut- 
tivo. Ciò posto, diventa sempre più misterioso e inesplicabile il fatto, che nel Vulture, 
come nell’ Etna, a Roccamonfina, al Kaiserstuhl e in tutti i vulcani isolati, esiste questa 
grande variabilità nelle rocce, che alcuni ritengono perciò come caratteristica del vul- 
canismo: locale, mentre im estese e complesse regioni vulcaniche, come p. és. quella 
delle Jsole e dei Campi Flegrei, le rocce mostrano una grande costanza e uniformità 
di composizione. Ora, date le teorie delle mescolanze di magmi diversi o delle differen- 
ziazioni dun magma! unico, è naturale supporre, che le estese regioni vulcaniche molto 
più che quelle limitate dovrebbero offrire’ delle condizioni favorevoli alle mescolanze e 
alle differenziazioni di tali magmi: il che non trova conferma nell’ Italia meridionale e 
in molte: altre parli della terra, dove, appunto come da noi, le grandi regioni eruttive 
mostrano: uniformità di composizione litologica, mentre le piccole e localizzate contrade 
vulcaniche, come quella del Vulture, offrono una grandissima variabilità nelle rocce. A 
spiegare quindi tale fenomeno con la teoria di Rosenbusch, bisognerebbe ricorrere al- 
l'antica ipotesi dell’ influenza esercitata dalle rocce sedimentarie sul magma, che attra- 
verso di esse si apre la via: la quale ipotesi non solo è esclusa dall’ indole stessa delle 
idee: di Rosenbusch, ma, come si è innanzi detto, mon trova alcuna conferma nei 
fenomeni eruttivi in generale e in quelli del Vulture in modo speciale. 

Per ragioni press’ a poco simili non si può applicare al nostro vulcano la. teoria 
di Jddings sulla consanguineità delle rocce di un distretto eruttivo.. Noi vedremo in- 
fatti, che le roece del Vulture sono simili, e quindi chimicamente e petrograficamente 
consanguinee, a quelle del vulcano di Roccamonfina, che pur si trova sull’altro versante 
dell’Appennino e che quindi per genesi probabilmente non è consanguineo del vulcano 
appulo ; invece le rocce di Roccamonfina sono dissimilissime, e quindi chimicamente e 
petrograficamente non consanguinee, da quelle dei limitrofi Campi Flegrei, con i quali 
il. valcano aurunco potrebbe, più probabilmente che col Vulture, essere per origine 
legato in parentela..E lo stesso dicasi delle relazioni petrografiche e geologiche intercor- 
renti: tra i Campi Flegrei e il Vesuvio, le quali escludono ogni preconcetta idea sulla 
eonsanguineità. delle loro rocce. 

Lascio da. parte quindi queste vane speculazioni sulle mescolanze o le differenzia- 
zioni definite dei magmi primitivi, perchè mi sembra più logico e più conforme a na- 
tura il pensare.con Reyer, che il magma fondamentale, solido o fluido, continuo 0 
localizzato che. esso sia, non sia omogeneo, ma piuttosto, al pari dell’aria, dell’acqua 
e della terra; sia formato da Schlieren di costituzione originaria diversa; legate una al- 
l’altra mediante passaggi graduali,.e tali, che possano mescolarsi, avvilupparsi e svol- 
gersi. tea di loro, senza seguire alcuna nostra legge chimica o mineralogica, ma obe- 
dendo solo-alle condizioni. geologiche, nelle quali esse si trovano. Di tali Schlieren 
fanno. prova manifesta le stesse rocce del Vulture, non solo coni passaggi graduali, 
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mediante cui esse sono l’una all’altra legate, ma anche con le infinite variazioni di com+ 
posizione mineralogica e di struttura, che si osservano in ogni cupola, in ogni banco, 
o corrente 0 filone di lava. Una Schliere è la parte d’un corpo, che differisce dal resto 
della massa, ma è a questa legata mediante passaggi graduali. Ora Reyer nei suoi 
studî sugli Euganei, in quelli sulla fisica delle eruzioni e nella Theoretische Geologie 
fa giustamente osservare, che tutti i corpi in natura hanno questa costituzione a Schlie- 
ren, e che nessuno può considerarsi come puramente omogeneo. Nello sciogliere un 
sale compaiono una accanto all'altra, sotto forma di Schlieren, parti diversamente con- 
centrate della soluzione salina, le quali si diversificano per la percentuale di sale, il peso 
specifico, la rifrazione della luce ete. Il mare parimenti è tutto costituito da Schlieren, rap - 
presentate dalle masse acquee di diversa temperatura e di diversa concentrazione sa- 
lina. Così l’aria è in vario modo e in varie proporzioni impregnata di vapor d’acqua, pol- 
veri, gas etc. che costituiscono Schlieren dell’ atmosfera. E lo stesso dicasi della terra, del 
sole e di tutte le parti dell'universo, in cui non c’è mai assoluta omogeneità, ma sem- 
pre una complessa mescolanza di parti dissimili, legate l’una all’altra con passaggi gra- 
duali. Anche per il magma fondamentale può quindi assumersi una tale costituzione a 
Schlieren, quantunque ancora non sappiamo, nè forse mai sapremo, quali condizioni 
geologiche determinino in un luogo l’ extravasazione di Schlieren prevalentemente 
acide, in un altro di prevalentemente basiche e in un terzo di mescolanze delle une e 
delle altre. Questo per ora ci basta di assodare, che nella regione vulcanica del Vulture 
la costituzione eminentemente schlierosa del magma fondamentale ha prodotto molte 
specie e varietà di rocce, tutte legate tra di loro mediante infiniti e insensibili pas- 
saggi graduali. 

Esiste una qualche relazione tra la costituzione mineralogica e strutturale di que- 
ste rocce del Vulture e la composizione chimica del magma da cui esse provengono? 
Oggi è opinione generale che tali relazioni non esistano e che la costituzione minera- 
logica e strutturale delle rocce eruttive dipenda generalmente dalle condizioni geolo - 
giche, sotto le quali il magma s’è consolidato. I magmi eruttivi infatti non sono com- 
binazioni chimiche fissabili secondo leggi stechiometriche, ma soluzioni fuse e fluide con 
rapporto variabile dei costituenti. Perciò la composizione mineralogica delle rocce che da 
questi magmi derivano, come quella delle rocce del Vulture, non è costante, ma oscilla 
tra ampî limiti, dando luogo a infinite varietà, legate tra di loro da quegli innumerevoli 
termini di passaggio, che rendono così difficile e intricata la classificazione delle rocce 
erultive. In ciò si accordano anche i due maestri della moderna petrografia, Zirkel e 
Rosenbusch, e in ciò conviene anche J. Iddings, il quale nel suo recente articolo 
Chemical and mineral relationships in igneous rocks, publicato nel Journal of Geology 
del 1898, fa giustamente osservare, che i tentativi di correlare la composizione mine- 
ralogica delle rocce ignee con la composizione chimica del loro magma, sono resi dif- 
ficili non solo dai caralteri chimici degli stessi minerali costituenti le rocce, ma anche 
dal fatto, che nessuna associazione fissa di minerali necessariamente risulta dalla cri- 
stallizzazione di un magma, perchè l’associazione è in ogni caso influenzata in misura 
maggiore o minore dalle condizioni fisiche, sotto le quali il magma si consolida. Infatti 
nelle rocce eruttive del Vulture noi vediamo comparire dei componenti chimici, che 
altrove, sotto altre condizioni fisiche, si aggregarono con diverse leggi d’associazione, in 
modo da dar luogo a rocce essenzialmente diverse da quelle del nostro vulcano. Tali 
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componenti sono principalmente rappresentati dalla silice, l’ allumina, gli ossidi di 
ferro, la calce, la magnesia, la potassa, la soda, l’acido solforico e fosforico, a cui biso- 
gna aggiungere le solite piccole quantità di acido titanico, cloro, fluoro etc. e acqua. 
Queste varie sostanze nor si trovano in proporzioni fisse a caratterizzare varie specie 
di rocce del Vulture, ma, a misura che queste variano, variano anch'esse in guisa che 
in uno stesso banco di lava si hanno delle differenze chimiche molto notevoli, a se- 
condo che l’analisi s' è fatta sopra una Schliere, ad esempio, predominantemente leuci- 
tica, o sopra un’altra prevalentemente hauynica, o sopra una terza di natura pirosse- 
nica: Schlieren, che pur esistono a poca distanza l’ una dall'altra nello stesso corpo di 
roccia, come per esempio nel hauynofiro di Melfi. Molto variabili sono quindi i risultati 
delle analisi chimiche fatte su queste rocce, come variabili sono quelli delle analisi 
mineralogiche: e ciò è provato dallo stesso hauynofiro di Melfi, nello studio del quale, 
come appresso si vedrà, Zirkel e Rosenbusch, della cui valentia non si può dubi- 
tare, sono giunti a risultati ben diversi |’ uno dall’altro. A ogni modo per le rocce del 
Vulture si possono assegnare i seguenti due limiti estremi di percentualità, tra i quali 
press’a poco oscillano tutti i su accennati componenti chimici delle tocce medesime : 


Si 0, 55  — 39 
Al, 0, 20 —9 
Fe, 0, ca 
Fe O 14 —5 
Mn0 0.80 — 0.25 
Ca 0 13 —5 
Mg 0 10 —3 
K,0 9g  — 0.50 
Na, 0 10 — 2 
SSA 5 —1 
PO, 0.80 —- 0.25 


Combinando in vario modo queste produzioni dei su accennati elementi chimici, si 
vede a quali e quanti varietà di minerali e di rocce esse combinazioni possono teoreti- 
camente dar origine. In realtà al Vulture essi elementi si son combinati in modo da 
dar origine a un gruppo circoscritto di dati minerali, i quali a lor volta si sono as- 
sociati in maniera da formare un certo numero di rocce caralteristiche del nostro 
vulcano. 

La silice non s’ è consolidata mai da sola, ma s'è associata agli alcali, alle terre e 
ai metalli per formare ortosilicati, metasilicati e polisilicati: quindi quarzo non si trova 
nelle rocce del Vulture in istato di formazione primitiva, ma soltanto come una produ- 
zione melasomatica secondaria; e i granuli di quarzo, che impregnano i tufi fonolitici 
della base del Vulture non sono di origine magmatica, ma provengono, come appresso 
sì vedrà, dalle sabbie e dalle arenarie silicee della base sedimentaria. L’allumina ha 
contribuito a costituire i feldspati monoclini e triclini e i minerali feldspatoidi, quali la 
leucite, la nefelina, sodalite e hauyna, nonchè le miche e i pirosseni e gli anfiboli s0- 
diferi. L’ossido e l’ossido salino di ferro, oltre che formare la magnetite, entrano a far 
parte dei silicati scuri ferriferi, quali l’olivina, i pirosseni e gli anfiboli, in cui essi to- 
talmente o in parte hanno sostituito l’allumina. La calce è principalmente rappresen- 
tata nei feldspati triclini basici e nella hauyna, ma si ritrova anche nei pirosseni e negli 


- DE 
anfiboli. La magnesia esiste in buona quantità rappresentata dalla biotite, dai pirosseni 
e dagli anfiboli. L’abbondanza degli alcali è una delle principali caratteristiche delle 
rocce del Vulture: la potassa si rivela nella straordinaria quantità di leucite e nella 
presenza sporadica dell’ ortoclase; mentre la soda è ancor più chiaramente manifestata 
dalle miscele isomorfe potasso-sodo-calciehe dei feldspati monoclini e triclini, dalla 
diffusione enorme della hauyna e dalla presenza costante di pirosseni e anfiboli sodi» 
feri delle serie, egirina-akmite e barkevikite-arfvedsonite. L’acido solforico e il fosforico 
si manifestano rispettivamente nella hauyna e nell’apatite, che è abbastanza comune 
come minerale accessorio in tutte le rocce del Vulture. Non essendovi quarzo nelle 
rocce del nostro vuleano, si può dire che tutti i minerali che le costituiscono non 
hanno una compasizione chimica fissa e definita, ma sono delle sostanze che possono 
variare tra i limiti segnati dagli elementi chimici del magma, dando origine alle serie 
isomorfe e morfotropiche, che ci sono così splendidamente offerte dai feldspati, dai 
pirosseni, dagli anfiboli etc. Gli elementi stessi del magma sono così poco stabili e 
fissi, che in una stessa roccia noi possiamo trovare, per esempio, l’allumina e la po» 
tassa contemporaneamente, per ragioni a noi ignote, incorporate  nell’ortoclase, nella 
leucite e nella biotile, sotto forma di ortosilicati, metasilicati e polisilicati. In generale 
si può dire, che gli alcali si combinano con un egual numero di molecole d’allumina 
negli orto-meta e polisilicati feldspatici e in una delle molecole degli anfiboli. La soda 
entra con l’ossido ferrico nell’akmite sotto forma di metasilicato e come metasilicato 
altresì si combina nell’arfvedsonite insieme alla calce e all’ossido ferroso. La calce forma 
con l’allumina un ortosilicato nella molecola dell’anortite, mentre con magnesia e ferro 
costituisce metasilicati nei pirosseni e negli anfiboli. Magnesia e ossido ferroso for- 
mano da soli molecole di ortosilicati nell’olivina e nella mica, mentre con la calce 
danno origine a melasilicati nei pirosseni e negli anfiboli monoclini. In conclusione 
poco si ricava dallo studio delle combinazioni di questi elementi chimici nelle rocce 
del Vulture, e questo poco non ha alcuna importanza per lo studio geologico di esse. 

Più interesse dal lato geologico offrono invece le associazioni dei minerali nelle 
rocce del Vulture. In esse vediamo, che l’ortoclase, quando esiste, come nelle fonoliti, 
quale minerale essenziale della roccia, è sempre accompagnato da plagioclasi, ai quali 
anzi passa gradualmente con miscele isomorfe di sodartoclase e di anortoclase. Invece 
l’ortoclase accompagna sol di rado i plagioclasi, allorchè questi predominano, e manca 
poi del tutto, quando questi plagioclasi sono della serie basica. 1 plagioclasi tra di loro 
sono sempre associati, sia come individui indipendenti in una stessa roccia, che come ac - 
crescimenti isomortì d’uno stesso individuo, in cui le zone di accrescimento crescono in 
generale di acidità verso la periferia. La leucite è molto abbondante nelle rocce del Vul- 
ture, sia sotto forma di segregazioni porfiriche, che nella massa fondamentale; essa si 
trova più frequentemente associata con i feldspati triclini che con quelli monoclini, Lo 
stesso dicasi della nefelina, che è però meno frequente, come anche più rara è Ja meli» 
lite. In sostituzione della nefelina si sviluppa largamente la hauyna (inclusa in essa la no- 
seana), la quale si trova in tutte le rocce del Vulture e può quindi considerarsi come un 
minerale caratteristico di esse. La hauyna esiste infatti tanto nelle più acide fonoliti tra- 
ebitoidi del nostro vulcano, quanto nei più basici basalti; quindi essa si trova associata 
sia all'ortoclase che ai plagioclasi; si sviluppa però di più in concomitanza con i feld- 
spati trielini. Per la presenza di essa, che sostituisce la nefelina , si hanno nel Vulture 
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delle rocce, che segnano quasi dei termini di passaggio tra le fonoliti e Ie andesiti da 
un lato e le tefriti dall’altro. Concordemente a quel che si è visto in altre regioni 
eruttive, si osserva anche al Vulture, che, predominando nelle sue rocce i feldspati 
triclini e i feldspatoidi sui feldspati monoclini, i minerali ferromagnesiaci sono princi- 
palmente rappresentati dai pirosseni monoclini, ai quali solo in linea subordinata si 
uniscono gli anfiboli pur monoclini. Sia negli uni che negli altri insieme alla magnesia 
e al ferro si trova, come innanzi s'è detto, quasi sempre combinata la soda, in guisa 
che i minerali della serie egirina-augite possono considerarsi per le rocce del Vulture 
così caratteristici come la hauyna. La mica magnesiaca si trova egualmente diffusa sia 
nelle rocce con feldspati potassici, che in quelle con feldspati di soda e calce. L’ oli- 
vina è sempre strettamente associata al pirosseno e s° accompagna anche con la biotite, 
coi feldspatoidi e i feldspati triclini basici; invece non si vede mai associata ai feld- 
spati monoclini. La melanite si trova in tutte le rocce alcaline, ma abbonda special- 
mente nelle fonoliti e nei tufi fonolitici della base del vulcano. La titanite è rara: invece 
l’apalite e la magnetite sono presenti in tutte le rocce del Vulture, a cui danno il 
grande tenore di fosfati e il magnetismo elevato, specialmente delle rocce più basiche, 
in cui la magnetile è più abbondante. 

Tutti i sopradelti minerali sono al monte Vulture tra loro associati con le leggi 
strutturali caratteristiche delle rocce vulcaniche. Nessuna roccia di natura plutonica fa 
parte integrante dell’ edificio del Vulture; e i blocchi cristallini a struttura granitoidea 
che si trovano sparsi nei suoi tufi e inclusi nelle sue lave rappresentano solo, come ap- 
presso sì vedrà, dei frammenti delle più profonde rocce sedimentarie della base, metamor- 
fizzate a contatto del magma sotterraneo, oppure massi rigettati di porzioni del magma 
consolidatesi in profondità: analogamente a quanto rivelano i blocchi rigettati della 
Somma e quelli, ancor più simili ai nostri, di Roccamonfina. In queste rocce vul- 
caniche del Vulture le associazioni dei minerali, restringendosi dentro certi limiti, han 
dato origine ad alcuni tipi principali, che sono tra di loro legati da graduali passaggi se- 
condarî: e il diminuire graduale di acidità di questi tipi di rocce procede di pari passo 
col diminuire dell’ età; in modo che, salvo qualche lieve eccezione, rappresentata da sal- 
tuarie ricorrenze, le rocce del Vulture diventano sempre più basiche, a misura che |’ una 
all’altra si succedono. 

Si hanno anzitutto delle rocce, in cui predomina il feldspato potassico monoclino 
sotto forma di sanidino, e che quindi andrebbero considerate come trachiti, se l’abbon- 
danza in esse della hauyna, la struttura e la composizione chimica complessiva non 
spingessero a metterle tra le fonoliti, facendone quasi un termine di passaggio tra queste 
e quelle. — Ve ne ha poi delle altre, in cui l’ortoclase potassico vetroso è sostituito dal- 
l’anortoclase, a cui si accompagnano anche i plagioclasi di calce e soda e l’augite, in 
modo che si ha quasi un passaggio tra le fonoliti e le andesiti augitiche; ma la 
presenza della hauyna indica d’ altra parte una transizione tra le fonoliti e le te- 
friti. — Vi ba poi altre rocce ancora, in cui l'associazione dei feldspati plagioclasici col 
pirosseno darebbe luogo a vere andesiti, se la hauyna di nuovo non indicasse un pas- 
Saggio alle tefriti. — Con l'associazione dei plagioclasi di calce e soda alla leucite si 
hanno poi delle vere tefrili leucitiche, le quali, con l’aggiungervisi dell’ olivina, pas- 
sano gradualmente a tipiche basaniti leucitiche. — Finalmente anche i feldspati pla- 


gioclasici vanno a poco. a poco dileguandosi, e accanto al pirosseno rimane a pre- 
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dominare la leucite, la nefelina o la hauyna, in modo che gradualmente si arriva 
a basalti leucitici, a nefeliniti e a leucititi straordinariamente ricche di hauyna. In tal 
guisa si ha al Vulture una singolare serie genetica e petrografica di materiale eruttivo, / 
che corrisponde anche in certo modo a quella già nota del vulcano Monte Ferru in- ‘ 
Sardegna. 

Come in queste varie rocce i singoli minerali si siano consolidati, è cosa, che si 
vedrà qui appresso, parlando delle lave, nelle quali meglio che negli altri prodotti vul- 
canici è possibile studiare la consolidazione dei minerali stessi. Per ora è necessario 0s- 
servare, che al Vulture, come in ogni altro vulcano composto, le rocce, pur essendo 
chimicamente e mineralogicamente allo stesso modo costituite, hanno vario aspetto a 
seconda delle varie circostanze fisiche sotto le quali si son prodotte. Quindi una stessa 
roccia, per esempio una fonolite, una tefrite o un basalte, noi la troviamo nel nostro 
vulcano sotto forma di massa di lava omogenea, di pomici, di scorie, di brecce, di la- 
pilli o di ceneri, or sciolte così come quando in origine si depositarono, or fuse e am- 
massate insieme a formare dei tufi: è necessario perciò studiare separatamente le 
singole rocce nelle loro varie manifestazioni massicce e clastiche. A questi, che for- 
mano i materiali autogeni del vulcano, bisognerà aggiungere quegli inclusi cristallini 
e blocchi rigettati, i quali in parte non provengono direttamente dal magma eruttivo, 
ma rappresentano frammenti strappati dall’ azione vulcanica alla base sedimentaria, 
metamorfosata nella parte più profonda dal contatto col magma, e in parte son dei 
brani del magma stesso, consolidatosi plutonicamente in profondità. 


A. 
Lave. 


Le lave del monte Vulture, come quelle d’ogni altro vulcano subaereo, rappresen- 
tano nella cronologia delle sue eruzioni dei periodi di attività relativamente moderata, 
nei quali il vapor d’acqua, che è il principale agente della vulcanicità, non si trova in 
tale stato di lensione o in tanta quantità, da causare delle violenti esplosioni sul tipo di 
quella del Krakatau, ma ha solamente la forza di produrre l’extravasazione pura e sem- 
plice del magma in masse omogenee e continue. In conseguenza di ciò si vede, che al 
Vulture, come al Vesuvio ed a Roccamonfina, la parte basale del vulcano è principal- 
mente costituita dai materiali clastici e pumicei delle prime esplosioni, a cui verso l’alto 
si sovrappongono con quantità sempre crescente gli efflussi lavici ed omogenei del me- 
desimo magma, il quale verso il tramonto della sua vitalità esteriore non conteneva più 
in sè tanta acqua, e quindi tanta forza esplosiva, quanta ne aveva nei primordi della 
sua attività. Questa regola ha un valore generale per tutti i vulcani a recinto, in cui ad 
una Somma costituita di materiali prevalentemente clastici o esplosivi, succede in ge- 
nerale un Vesuvio prevalentemente lavico: nè essa è infirmata dal fatto, che proprio pel 
Vulture uno degli ultimi atti dell’esistenza sua sia rappresentato da una esplosione ec- 
centrica, perchè questa è dovuta a circostanze essenzialmente locali. 

Del resto l’azione del vapor d’acqua non si rivela solamente nel modo esplosivo 0 
effusivo, con cui il magma è venuto all’aperto per costruire l’edificio del Vulture, ma an-. 
che nella varia maniera, con cui le lave stesse si sono versate fuori e consolidate. Infatti 
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le lave non sono delle correnti di materia semplicemente fusa, come potrebbero essere 
dei puri getti di metallo fuso, ma sono delle soluzioni surriscaldate e fuse, in cui l’ac- 
qua, allo stato sferoidale o di vapore o sotto altra forma, costituisce uno degli elementi 
essenziali e uno dei principali fattori della loro scorrevolezza: ragione forse a cui deb- 
bono il loro nome di /ave, col quale a Napoli si chiamano non solo i fiumi incandescenti 
del Vesuvio, ma qualsiasi corrente fangosa, prodotta da piogge torrenziali in materiali 
sciolti. Come nella consolidazione successiva dei varii minerali d’ una stessa massa la- 
vica l'ordine di cristallizzazione non è segnato dall’ indice di fusibilità di ciascun com- 
ponente, ma piuttosto dal suo coefficiente di solubilità e da altre circostanze fisiche indi- 
pendenti dalla fusione, così anche nella fuoriuscita e nella consolidazione delle intere 
masse laviche, le norme del loro versamento e raffreddamento non sono date dal loro 
stato di fusione, ma piuttosto dallo stato di soluzione o di fluidità, specialmente dovuto 
alla presenza dell’acqua nel magma. Quindi al Vulture si trovano delle lave, che, pur 
avendo la medesima composizione chimica e mineralogica, si trovano consolidate sotto 
forme diversissime: ora di correnti massicce, ora di larghe coperte, ora di strati sottili. 
Gli stessi minerali, che sì sono ammassati a formare la massiccia cupola lavica della 
collina di Melfi, altrove si versarono e fluirono con grande rapidità per le spalle del vul- 
cano, dando luogo a delle coperte sottilissime di materiale lavico: essendo identica la 
fusibilità dei componenti nella cupola e nelle correnti, è chiaro, che la forma diversa di 
queste deriva solo dalla fluidità differente, dovuta alla varia quantità di vapor d’acqua e di 
gas contenuta nelle diverse esplicazioni del magma. Del resto ciò è già noto per altri vul- 
cani, e specialmente pel Vesuvio, in cui lo stesso magma leucotefritico si consolida nel- 
l’uno o nell’altro modo, secondo la quantità di acqua e di gas in esso contenuta: e così 
nell’aprile del 1872 le lave, impregnate di una quantità enorme d’acqua, corsero con ful- 
minea velocità verso le falde della montagna, consolidandosi in correnti lunghe, larghe 
e di poco spessore, mentre nel 1858 e nelle due ultime fasi eruttive del 1891 e 1895 lo 
stesso magma, poverissimo di acqua e di gas, s'è ammassato in cupole ingenti e massicce 
immediatamente intorno al gran cono centrale vesuviano. Nè vale il dire, che in ge- 
nerale le lave di magmi acidi, meno fusibili, si presentano sotto forme più massicce di 
quelle dei magmi basici; perchè bisognerebbe prima indagare e vedere, se ciò non di- 
penda dal fatto, che i magmi basici abbiano per l’acqua e pei gas un potere di assorbi- 
mento maggiore di quello dei magmi acidi: in tal caso quel che sembra un effetto di 
minore fusibilità dipenderebbe invece solamente dalla minore quantità d’acqua as- 
sorbita. Del resto io mostrerò qui appresso, che quest’acqua, se non altera fondamental- 
mente la costituzione mineralogica delle lave, causa però indirettamente delle variazioni 
nello sviluppo dei minerali stessi, dipendenti appunto dalle diverse circostanze fisiche, 
Sotto le quali la maggiore o minore quantità di vapori produce gli efflussi lavici. 

Le lave del Vulture danno prova di essere state in generale fluidissime e di aver 
quindi contenuto grandi quantità di elaterî: due sole eccezioni a tal regola son date 
dal massiccio formato dallo hauynofiro di Melfi e dalla cupola di fonolite anortoclasica 
di San Paolo, le quali eccezioni del resto forse sono più apparenti che reali, perchè l’ac- 
cumularsi in massa in quei due siti del magma potè dipendere tanto dalla poca fluidità 
delle lave, quanto dalla concavità dei luoghi in cui scoppiarono le eruzioni. Altra cor- 
rente massiccia si trova alle grotte dell’abate Cesare e al Foggiano, sulle pendici occi- 
dentali del vulcano; ma in tutto il resto dell’edificio vulcanico, così come in quello 
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della Somma, la maggior parle delle coperte e delle correnti laviche hanno poco spes- 
sore e a volle si allungano fino a circa quattro chilometri di distanza dal vertice del 
Vulture, conservando per lunghi tratti la forma di banchi, a superficie nette e parallele, 
di uno o due metri di grossezza: come può per esempio vedersi nella Cupa di Atella e 
ai piani del Macarico. Anche i filoni, che si riscontrano raramente nelle pareti del 
vulcano principale, sono in generale molto sottili. Astrazion fatta dalle due su accen- 
nate cupole di Meifi e di San Paolo, la forma lavica predominante al Vulture è quella 
delle correnti, perchè anche le coperte non sono in sostanza che delle correnti, le 
quali, là dove hanno potuto espandersi, oltre che in lunghezza si sono estese anche in 
larghezza. Queste correnti coprono come lembi di mantelli periclinalmente tutto il cono 
vulcanico, estendendosi dove più e-dove meno, or fermandosi nella parte più alta, ora 
allungandosi, come s'è detto, fino a qualtro chilometri circa di distanza dal verlice del 
cratere. Il modo, come queste correnti si sono con grande uniformità allungate giù 
per le pendici, dimostra appunto la grande fluidità delle lave, che dovevano essere 
straordinariamente ricche di vapor d’acqua e di altri gas. 

Questa ricchezza di vapor d’acqua e di gas delle lave del Vulture è confermata 
anche dal falto, che sembra a prima vista stare in contradizione con essa, che al Vul- 
ture sono rarissime 0 mancano quasi del tutto Je scorie, le bombe e simili altre forme 
di consolidazione frammentaria, dovute appunto all’azione esplosiva del vapor d’acqua 
e degli altri elateri sulla parle superficiale del magma a contatto con |’ atmosfera. E 
non soltanto queste bombe e scorie si trovano solo raramente qua e là a formare corpo 
geologico da sè, come sulla collina di Melfi, nella costa tra Barile e Rapolla e sulla 
parte più alta delle colline di Monticchio (Serr’Alto e Serra Faraona), ma esse mancano 
quasi del tutto nelle parti superficiali delle masse e dei banchi di lava, che pur sogliono 
negli altri vulcani essere costantemente accompagnati da una parte scoriacea, dovuta 
appunto allo svolgersi del vapor d’acqua alle superficie della lava. Questa mancanza di 
scorie era già stata osservata nella cupola di Melfi e in quella di San Paolo (erronea- 
mente detta delle Braidi) da Scacchi, che l’aveva logicamente attribuita alla scarsezza 
di vapor d’acqua in quelle due lave apparentemente di poca fluidità originaria, E que- 
sta infatti sarebbe la giusta spiegazione, se noi non vedessimo, che le scorie mancano, 
non solo in queste due masse supposte pastose in origine, ma anche in tutte le altre 
correnti laviche del Vulture, le quali mostrano irrefutabili segni di una grande primitiva 
fluidità. Noi vediamo infatti queste correnti protendersi per lunghi tratti come banchi di 
uno o due metri di spessore, di cui la faccia inferiore e la superiore sono nettamente 
delineate come piani paralleli e continui di costiluzione compatta, non scoriacea; in 
guisa che la parte centrale del banco di lava ha pressa poco la stessa compattezza e la 
stessa struttura delle parti superficiali di esso; cosa che sappiamo non avvenire ordina- 
riamente nelle correnti di lava, in cui in generale sia la parte inferiore che la superiore 
sono di natura scoriacea, mentre la massa centrale è compatta. La mancanza di scorie 
nelle lave del Vulture si accompagna anche al fatto, che queste stesse lave sono in gene- 
rale molto compatte e solo raramente offrono delle varietà vesciculose e bollose. A spie- 
gare il duplice fenomeno è necessario studiare come e quando si producono scorie e 
bolle nelle lave dei vulcani attivi, per esempio del Vesuvio. 

Noi sappiamo, che quando un ingente corpo di acqua guadagna improvvisamente 
accesso allo stato di Leidenfrost nei serbatoi profondi del magma, o quando in que- 
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sto, come molto più sovente deve avvenire, finiscono con l’acquistare una grande ten- 
sione i vapori e i gas lentamente assorbili, allora avviene una violenta esplosione, sul tipo 
di quella del Krakatau, che sfonda e polverizza la parte della crosta sovraincombente e 
insieme ad essa lancia in aria il magma, bruscamente raffreddato, sotto forma di pomici, 
di lapilli e di ceneri. In queste violenti eruzioni esplosive, di cui si vedono anche gli 
effetti nei materiali che costituiscono la base del Vulture, non vi è produzione di vere 
scorie, o queste si formano soltanto nella fase ultima dell’ eruzione, quando il vapor 
d’acqua non ha più l’enorme tensione di prima e il magma si trova già allo scoperlo,— 
Quando invece il vapor d’acqua non ha la forza di produrre una così violenta esplosione, 
ma è pur tanto abbondante, da causare la spaccatura del vulcano e un grande efflusso 
lavico sul tipo di quello vesuviano del 1872, allora neanche si formano scorie nel ca- 
mino centrale; ma il vapor d’acqua, erompendo in quantità e con violenza dalla corrente 
lavica, fuoriesce in massa da questa, lasciandone compalta la parte centrale e scoriacea 
deila superficie. —Se invece il magma permane ribollendo nel camino vulcanico, perchè il 
vapor d’acqua non ha tale forza o non è in tanta quantità da versarlo fuori in massa, 
allora lo stesso vapore, montando alla superficie e producendo quelle piccole esplosioni 
caratteristiche dell’attività stromboliana, lancia fuori piccoli brani del magma, dando 
così luogo alla formazione di vere scorie e vere bombe, — Se in queste condizioni av- 
viene un efflusso lavico iaterale, come per esempio nelle eruzioni del 1858, del 1891 
e 1895 al Vesuvio, e il vapor d’acqua quindi non ha forza sufficiente per dare grande 
scorrevolezza alla lava e per potersi sprigionare da questa con rapidità e in massa, al- 
lora il materiale erulttivo, molto pastoso, si accumula lentamente in masse o cupole dalle 
superficie unite, a corde, 0 pahoehoe, mentre nell’ interno il vapor d’acqua, dilatandosi, 
non ha la forza di vincere la tenacità della lava e di renderla scoriacea alla superficie, 
ma la fa solo gonfiare come il pane lievitato, producendone la struttura vesciculosa e 
bollosa. 

Se ora imaginiamo, che in un trabocco di lava la quantità di vapor d’acqua e di 
altri gas sia anche maggiore di quella esplicatasi nell’eruzione vesuviana del 1872, ne 
consegue, che la lava stessa avrà una grandissima fluidità e che il vapor d’acqua, liberan- 
dosene in massa e con estrema violenza, lascerà compatta, senza bolle e senza scorie, 
mon solo la parte centrale, ma tutta quanta la massa della lava. Tale pare sia stato 
proprio il caso per la maggior parte delle lave del Vulture; ad eccezione di quelle di 
Melfi e dell'altra del Toppo San Paolo, alle quali due è un po’ difficile adattare tale 
spiegazione, stante il loro grande spessore, che non avrebbe permesso un così rapido 
svolgimento degli elatert contenuti nel magma. Sia quale si voglia la soluzione di 
simil problema, questo è certo però, che le lave del Vulture sono in generale compatte 
e quasi del tutto prive di una differenziazione superficiale scoriacea. 

Un'altra proprietà delle lave del Vulture, che le distingue da quelle del Somma- 
Vesuvio e di Roccamonfina, è l’esistenza d’un clivaggio, o scomposizione, delle loro 
masse, ora più ora meno distinto, ma sempre esistente. Questo carattere va anche d’ac- 
cordo con la predominante basicità di esse rocce; ed infatti l’unica roccia del Vulture 
d’una certa acidità elevata, che si presenti in giacitura definibile, la fonolite anorto- 
clasica del Toppo San Paolo, non mostra alcun marcato indizio di clivaggio. Tale 
clivaggio, che è l’effetto della contrazione subita dalle lave durante e dopo il loro sva- 
poramento e raffreddamento, si presenta al Vulture di tre sorta: colonnare, sferoidale 
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e lastriforme. A ciò bisogna aggiungere una specie di struttura testacea in grande, 
offerta appunto dalla su citata cupola del Toppo San Paolo. 

La struttura colonnare si osserva specialmente nelle masse di lava di grande spes 
sore, come quella formata dal hauynofiro di Melfi e l’altra grande colata delle grotte 
dell’abate Cesare e del Foggiano, in cui la grande quantità di magma effuso poteva 
svaporare e raffreddarsi con una certa lentezza. Si trova anche il clivaggio colonnare nei 
sottili filoni della Fontana dei Giumentari e dei Piloni, nei quali il magma si raffreddava 
anche lentamente, perchè difeso e protetto dalle pareti in mezzo a cui s’ iniettava. Dove 
invece le correnti di poco spessore si sono raffreddate con rapidità, non vi ha esempio 
di clivaggio colonnare. In tutti i casi le colonne sono perpendicolari alle superficie di 
raffreddamento, conforme alla dîmostrazione data da Mallet, che una massa di roccia 
fusa, raffreddantesi uniformemente da una superficie, in conseguenza del principio ma- 
tematico della minore azione si spezza in prismi esagonali ad angolo retto con la su- 
perficie di raffreddamento. I prismi dovrebbero essere esagonali, perchè le direzioni di 
minore resistenza alla contrazione sono disposte appunto secondo fasci di tre piani, 
dipartentisi ad angoli di 120° da assi perpendicolari alla superficie di raffreddamento, 
Colonne esagonali si trovano infatti nella colata delle grotte dell’abate Cesare e in 
quella del Foggiano. Ma spesso anche le direzioni di minore resistenza sono rappresentate 
da fasci di quattro piani ad angoli retti, e allora le colonne o pilastri che ne risultano, 
sono quadrangolari, come si vedono appunto nel hauyuofiro di Melfi, nella cava sotto- 
stante al castello angioino (Tav. II, Fig. 1). Altre volte invece i piani di contrazione 
diventano sei, inclinati tra loro di 60°, e si hanno delle colonne triangolari, come nei 
filoni della Fontana dei Giumentari. Questo scomporsi in prismi regolari presuppone 
un materiale fuso omogeneo, il che in realtà non si trova: e quindi noi al Foggiano e 
alle grotte dell’abate Cesare accanto alle colonne esagonali predominanti, troviamo 
anche quelle quadrangolari, triangolari etc.; come tra le prevalenti colonne quadran- 
golari del hauynofiro di Melfi ne vediamo, sebbene rare, anche esagonali, pentagonali 
etc.; e così vicino a quelle triangolari dei filoni ne riscontriamo anche delle quadran- 
golari: spesso anzi una stessa colonna, che a un’estremità è triangolare o quadrango- 
lare, all’altra estremità è pentagonale o esagonale. Le dimensioni di queste colonne 
sono anche molto varie: nei filoni basaltici dell’interno del grande cratere si hanno 
dei piccoli prismi di 5-10 cm. di spessore e 60-80 cm. di lunghezza ; al Foggiano e 
alle grotte di Cesare vi sono delle magnifiche colonne di 50-60 cm. di diametro e di 
7-8 m. di altezza; nella roccia di Melfi dei pilastri quadrangolari (v. Tav. II, Fig. 1) di 
circa un metro di larghezza e 10-15 m. di altezza. Spesso queste colonne sono tagliate, 
come può vedersi a Melfi, al Foggiano ete. da facce di clivaggio transversali, in modo da 
dar origine a un clivaggio poliedrico non prismatico, il quale gradualmente passa 
alla struttura sferoidale. 

Più che il clivaggio colonnare è caratteristica infatti per le lave del Vulture la strut- 
tura sferoidale, che esiste in essa sia allo stato reale, che allo stato virtuale o latente; 
perchè in generale tutte le lave del nostro vulcano, a eccezione di quella di S. Paolo, 
hanno una tendenza o potenzialità a scomporsi in sferoidi o in sfoglie concentriche sfe- 
roidali. I più belli di questi sferoidi (Tav. I, Fig. 1-2) si osservano nel hauynofiro di Melfi, 
tot attorno alle mura della città, dove formano la parte superficiale del grande ammasso 
lavico. Questa cupola di lava, che nell’interno della sua massa è divisa in grandi co- 
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lonne verticali, verso la parte superiore è percorsa da varie superficie concentriche a 
grandissimo raggio di curvatura, le quali, intersecando le colonne, producono una 
segmentazione cuboidale, che dà poi luogo a sua volta a una scomposizione sferoidale. 
Che gli sferoidi non siano un prodotto di alterazione del clivaggio poliedrico, ma rap- 
presentino l’effetto d’una vera contrazione centripetale, così come è stata descritta da 
Bonney nel suo lavoro On columnar, fissile and spheroidal structure (Quart. Journ. 
geol. Soc., 1876), è dimostrato non solo dalle sfoglie concentriche, ma anche dai varî 
piccoli sferoidi in cui ogni sferoide maggiore si divide. I più grandi di questi sferoidi 
nel hauynofiro di Melfi arrivano fino a circa due metri di diametro e sono or globulari, 
ora appiattiti. Sotto le mura, vicino alla porta Trojana, essi formano degli ammassi 
pittoreschi simili a quelli che si riscontrano nelle regioni granitiche, con i quali hanno 
comune l’origine. Questi sferoidi di Melfi sono i maggiori, che si riscontrino nella 
regione del Vulture. In tutte le altre lave di questo vulcano infatti, pur essendovi quasi 
sempre la struttura sferoidale, sia manifesta che latente, non si vedono mai degli sfe- 
roidi così grandi e così ben formati, come quelli di Melfi. Ad eccezione della su nomi- 
nata roccia di San Paolo e di altre poche, tutte le altre mostrano indifferentemente tale 
struttura sferoidale, siano esse di natura andesitica, o tefritica, o basaltica. Spesso gli 
sferoidi sono appiattiti parallelamente alla superficie della corrente e allora, allargan- 
dosi e alternandosi, danno a poco a poco passaggio alla struttura lastriforme. 

La struttura lastriforme o fissile, o tabulare o curvitabulare di Bonney, è anche 
molto diffusa nelle lave del Vulture, specialmente in quelle che si trovano in correnti 
lunghe e di poco spessore. In questa struttura le facce di minore resistenza alla con- 
trazione sono parallele alle superficie di evaporazione e di condensamento: forse esse 
sono anche in una certa relazione con un’originaria scistosità fluidale del magma. Le 
tavole o lastre da esse prodotte sono a facce or piane, ora curve; a volte si estendono 
per grandi tratti, altre volte si assottigliano ai margini e si incuneano lenticolarmente 
tra le tavole vicine; gonfiandosi passano agli sferoidi sopradescritti, come assottiglian- 
dosi danno luogo a una vera fissilità della roccia. La massa cupolare di San Paolo 
mostra qualche cosa di simile a questa struttura lastriforme, perchè è divisa in grosso- 
lani e irregolari banchi, i quali con la loro disposizione concentrica o testacea sem- 
brano indicare appunto la forma originaria cupolare di quell’ammasso lavico. 

Tutte queste lave del Vulture, qualunque sia la loro configurazione in massa o in 
grande, hanno tuite egualmente struttura porfirica o porfiroide, vale a dire sono costi- 
inite da cristalli automorfi o idiomorfi, visibili a occhio nudo, immersi in una massa 
fondamentale apparentemente omogenea. Siccome poi in realtà questa massa fonda- 
mentale è anch’essa quasi sempre di natura cristallina, si può dire con Zirkel, che 
esse lave hanno struttura porfiroide con base microcristallitica, o con Rosenbusch, 
che esse sono olocristalline -, 0 ipocristalline - porfiriche, o con M. Lévy, che esse 
hanno struttura trachitoide a massa fondamentale microlitica: l'essenziale è, che esi- 
stono nelle lave del Vulture due sorta di elementi cristallini, l’una rappresentata dagli 
interclusi macroscopici, l’altra dalla massa afanitica. Che queste due sorta siano sepa- 
rate da un hiatus ben definito, e che la prima di esse sia, come vorrebbe Rosenbusch, 
di formazione intratellurica, e la seconda di consolidazione effusiva, è così poco accet- 
tabile per Je lave del Vulture, come per le lave porfiriche di qualsiasi altro vulcano. 
Solamente nei blocchi di fonolite hauynica, di misteriosa origine, che saranno qui 
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appresso descritti, i grandi interclusi di sanidino sembrano nettamente staccati daò 
cristalli della massa fondamentale; ma in tutte le altre lave del Vulture, siano esse 
fonolitiche, andesitiche, tefritiche, basanitiche, basaltiche, ieucititiche o nefelinitiche, i 
cristalli porfirici, rappresentati generalmente da sanidino, anortoclase, plagioclase, leu- 
cite, hauyna, nefelina, augite, biotite e olivina, passano con gradazioni insensibili e nu- 
merose ai corrispondenti cristalli della base, in modo che molte volte non è possibile 
dire, se essi appartengano ancora alla generazione porfirica o se facciano già parte della 
massa fondamentale. Pare dunque, che i grandi cristalli porfirici non rappresentino il 
prodotto d’una prima eristallizzazione intratellurica, separata mediante un hiatus da una 
seconda generazione effusiva, ma piuttosto rappresentino dei centri maggiori di forza eri- 
stallizzante, intorno ai quali si aggregarono le sostanze minerali dal momento in cui co- 
minciò la segregazione dei minerali del magma, continuando poi sempre ad ammassarsi 
intorno ad essi fino alla completa consolidazione delle lave. Con ciò si spiegano non solo 
tutte le anomalie, che i minerali offrono all’ipotesi delle due distinte generazioni, ma re- 
stano anche chiari i fenomeni di frantumazione, corrosione, inclusioni, accrescimenti iso- 
morfì e micropertitici etc., presentati dai cristalli porfirici ; perchè è chiaro, che un eri- 
stallo, il quale vada sempre crescendo anche durante il consolidarsi della massa fonda- 
mentale, sia soggetto a vicissitudini chimiche e fisiche molto più numerose di quelle, a cui 
sarebbe soggetto un cristallo antecedentemente formatosi e rimasto poi invariabile nel 
periodo di effusione della lava. Questo passaggio graduale tra i cristalli della prima e 
quelli della seconda generazione, dimostrato anche da Zirkel nella seconda edizione del 
suo Lehrbuch der Petrographie, è convalidato dal meccanismo delle eruzioni, che noi 
osserviamo nei vulcani attivi, il quale dinota appunto la falsità dell'idea di Rosen- 
busch, di voler distinguere nelle eruzioni laviche un periodo di cristallizzazione in- 
tratellurico da un altro effusivo, nettamente staccato dal primo. Infatti solo nelle grandi 
eruzioni esplosive, le quali appunto non forniscono materiale lavico ma solo materiale 
frammentario, si ha un passaggio improvviso del magma dalle profondità ipogee alla 
superficie della terra: in tutti gli altri casi il magma, prima di espandersi in forma di 
lava e di consolidarsi, rimane per mesi, per anni, anzi per diecine e centinaia di anni 
a contatto diretto con l’atmosfera, come nello Stromboli e nel Kilauea, senza ‘che sia 
quindi possibile di dire donde cominci per esso e dove finisca la parte sottoposta a 
segregazione cristallina intratellurica. Se noi guardiamo ad esempio la cavità craterica 
dello Stromboli, del Kilauea o del Vesuvio, allorchè si trova in attività stromboliana, 
vediamo che in essa il magma permane lungo tempo ribollendo, lanciando scorie e 
bombe e lapilli e ceneri, e traboccando a quando a quando con piccole colate dall’orlo 
craterico; dando quindi alla superficie tutte le manifestazioni ‘d’una attività e d’una 
consolidazione effusiva, mentre al di sotto del cratere la colonna lavica s’ immerge 
nelle misteriose profondità ipogee, in cui dovrebbe avvenire la cristallizzazione intra- 
tellurica: or dunque in questa unica colonna di lava dove segneremo noi il limite tra 
segregazione intratellurica e segregazione effusiva, tra prima e seconda generazione? 
Tale limite o distinzione non esiste nella lava, e non esiste nemmeno tra i vart cristalli, 
che compongono le lave consolidatesi con struttura porfirica. Si può anzi dimostrare che 
molti cristalli porfirici si sono formati e si formano mentre il magma permane ribol- 
lendo nel camino vulcanico, vale a dire in un periodo, che da molti è ritenuto già 
come di natura effusivo. Nella mia descrizione dello EMusso di lava dal gran cono det 
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Vesuvio cominciato il 8 Luglio 1895 (Rendiconti Acc. Scienze di Napoli, 1895) io facevo 
notare, che sebbene i grandi cristalli di leucite siano frequentemente riassorbiti, spez- 
zati e poi risaldati da base microcristallina o vetrosa, pure non si può nella storia di 
questo minerale al Vesuvio distinguere una prima generazione intratellurica da una 
seconda extratellurica, separate da un hiatus distinto: pare piuttosto, che la leucite 
incominci a consolidarsi mentre il magma permane ribollendo nel camino vulcanico e 
continui a formarsi e a crescere anche dopo l’efflusso del magma, finchè questo non si 
sia del tutto consolidato. Ciò è provato dal fatto, che al Vesuvio le lave povere d’acqua, 
le quali effluiscono lentamente per mesi e per anni durante o dopo un periodo di 
attività stromboliana, come quelle del 1858, del 1891 e 1895, contengono grandi 
cristalli portirici di leucite, mentre quelle, che erompono d’improvviso dalla base del 
gran cono e che salgono rapidamente dagli spazi intratellurici cariche di H,0, come 
la lava del 1872, contengono segregata porfiricamente solo l’augite, mentre la leucite. 
si trova solo nella massa fondamentale o appena in minuti cristallini porfirici, quasi 
non abbia avuto il tempo di crescere e d’ingrossarsi molto nelle segregazioni. Tal 
fatto, recentemente notato anche da Johnston-Lavis, era stato già osservato nel 
1809 da L. von Buch, il quale nelle sue Geognostische Beobachtungen auf Reisen si 
meraviglia, che le correnti, le quali fluiscono dal cratere del Vesuvio 0 sgorgano poco 
sotto l’orlo, contengano una così enorme quantità di leucite, mentre quelle che erom- 
pono dalla base del gran cono ne siano del tulto prive, e riporta la causa di ciò 
alla pressione, che impedirebbe il formarsi della leucite, In realtà non si tratta solo di 
pressione, ma anche di temperatura, di agenti mineralizzatori e di tutti gli altri 
fattori, a noi ignoti, che concorrono alla cristallizzazione delle lave. Per ora questo 
importa di aver assodato, che nelle lave del Vulture non si può tracciare un limite 
netto, un hiatus, tra cristalli segregati porfiricamente e cristalli della massa fonda- 
mentale, ma che invece gli uni sono legati agli altri mediante termini di passaggio 
graduali, ora più ora meno visibili. 

Se dunque i cristalli porfirici delle lave del Vulture rappresentano rispetto a quelli 
della massa fondamentale solamente dei centri di cristallizzazione dotati di maggiore 
forza attrattiva e non già dei minerali formatisi in luoghi e in tempi diversi, resta solo 
da esaminare, se fra tutti i cristalli componenti dette lave esista realmente un ordine 
di successione, e quale esso sia e da che esso sia determinato. 

Che un certo ordine di successione vi sia, è dimostrato dalla automorfia o idiomor- 
fia di alcuni cristalli e dalla xenomorfia o allotriomorfia di altri, nonchè delle inclusioni 
e dai fenomeni di frantumazione e di corrosione, che alcuni minerali mostrano ed altri 
no. Ma quale quest'ordine sia è molto difficile il comprendere o, almeno, lo stabilire 
come legge generale; perchè non solo neli’interpretazione di questi fenomeni largo cam- 
po è lascialo, come giustamente osserva Zirkel, alla fantasia e al giudizio subiettivo, ma 
anche i fenomeni stessi in un medesimo magma variano a seconda delle varie circostanze 
fisiche intervenute durante il versamento e la consolidazione della lava. Come il giudi- 
zio subieltivo possa variare nell’interpretazione di tali fenomeni è dimostrato dal fatto, 
che in due cristalli, di cui uno penetra con forme proprie in un altro, alcuni vedono il 
primogenito nel penetrante e altri nel penetrato, a seconda che essi sono guidati dal cri- 
terio di automorfia 0 da quello di corrosione, per assegnare | età maggiore a uno dei due, 
Che i fenomeni stessi variino è dimostrato, nelle lave del Vulture, specialmente dal com- 
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portarsi reciproco dei silicati ferro-magnesiaci con i feldspati e feldspatoidi, perchè a se- 
conda che si esamina un campione o un altro, si può conchiudere che i primi siano an- 
teriori ai secondi, e viceversa. La leucite e la hauyna, che sembrano in generale posteriori 
al pirosseno, alcune volte, per esempio in certe Schlieren hauyniche e leucitiche del hauy- 
nofiro di Melfi, sono formate in cristalli porfirici automorfi, i quali sono cementalti da 
cristalli, pure porfirici, di augite xenomorfa, in modo da dare alla roccia in quei punti 
quasi una strultura ofitica. Così anche le stratificazioni o accrescimenti isomorfì dei feld- 
spati e dei pirosseni, che in generale vanno sempre crescendo di acidità verso la pe- 
riferia, a volle mostrano anche il fenomeno contrario, vale a dire un succedersi di strati 
isomorfi di acidità sempre diminuente, per esempio dall’ oligociase alla labradorite e 
dalla egirina all’augite, mentre l’ordine normale di accrescimenti isomorfi di tali mi- 
nerali nelle rocce del Vulture è quello dall’ augite all’ egirina e dall’ anortite all’ albite. 
All’ingrosso si può però dire, che nelle lave del Vulture, come in tutte le altre rocce 
eruttive, le prime segregazioni sono rappresentale dalle apatiti e dai metalli, cui tengono 
dietro i silicati ferromagnesiaci colorati, seguiti a lor volta dai silicati incolori, gli alca- 
lino-terrosi prima e poi gli alcalini, a cui bisogna aggregare anche i pirosseni e gli an- 
fiboli sodiferi, quali l’arfredsonite e l’egirina, che è diffusa in tutte le lave del nostro 
vulcano. Naturalmente tale ordine di successione non è costante nè preciso, perchè 
non solo le durate di consolidazione dei singoli minerali si coprono e s’ intrecciano 
l’una con l’altra, ma anche delle circostanze fisiche speciali (per esempio la rifusione del 
magma dovula al riscaldamento per l’avvenuta cristallizzazione) possono produrre nuova- 
mente la segregazione d’un minerale, di cui s’ era già chiuso il periodo di consolidazione. 
Specialmente le relazioni tra i silicati colorati, pirossenici, e quelli incolori, feldspatici e 
feldspatoidici, sono così complicate, che non sempre riesce possibile il dire quali siano 
i precedenti e quali i susseguenti nel su riferito ordine di Piga che ha solamente 
un valore d’indole generale. 

Tale incostanza nell’ordine di successione dei siii segregantisi nel magma; 
dipende dal fatto, dimostrato teoreticamente da Bunsen e pralicamente dal processo di 
Pattinson per l’extravasazione dell’argento dalla galena argentifera, che i minerali di 
una soluzione fusa, come è appunto il magma eruttivo, non cristallizzano al loro punto 
di fusione rispettivo, ma possono consolidarsi a temperature e a pressioni diversissime, 
secondo il rapporto relativo delle combinazioni chimiche, che si tengono tra loro recipro- 
camente fuse. La segregazione dei vari componenti viene quindi determinata non dalla 
loro fusibilità, ma dalla loro solubilità nel magma sotto le condizioni di temperatura e di 
pressione vigenti al momento della segregazione: e siccome queste condizioni mutano 
di continuo, come mutano anche le condizioni di solubilità, ne risulta che l’ordine di 
successione può essere di continuo esposto a variazioni e a mutazioni. Nella sua 
Chemische Mineralogie R.Brauns ha lucidamente esposto a quanti e quali cangiamenti 
il magma originario possa andar soggetto, prima di solidificarsi sotto forma di rocce 
plutoniche o vulcaniche. Le osservazioni sui vulcani attivi ci insegnano, che la costitu- 
zione del magma è diversa da quella delle rocce che ne derivano, perchè in esso sono 
contenute enormi quantità di sostanze volatili, specialmente vapor d’acqua, anidride 
carbonica, acido cloridrico, solforoso, fluoridrico ete., le quali formano una soluzione 
con le sostanze, che cristallizzano poi nella roccia, e si sprigionano dal magma al mo- 
mento della sua consolidazione. L’alta temperatura e la pressione tengono il magma 
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nelle profondità potenzialmente attivo, ma realmente inerte, finchè non si determinino 
delle condizioni geologiche, a noi ancora ignote, che ne provochino o ne permettano 
l’extravasazione alla superficie; allora, col diminuire della pressione e della tempera- 
tura, le sostanze aeriformi cominciano in parte a sprigionarsi, producendo sublimazioni 
e fenomeni di contatto, in parte a combinarsi chimicamente e durabilmenie con altri 
costituenti, e in parte ancora permangono diffuse nella lava, in guisa che questa, al 
suo uscire alla luce, a volte è ancora tutta una soluzione, e a volte contiene già segre- 
gazioni cristalline. Nel Vulture, come in generale in tutti gli antichi vulcani, non si 
riscontrano se non rarissimamente prodotti di sublimazione, perchè questi vanno quasi 
sempre distrutti duran te il periodo metasomatico che tien dietro alla loro formazione. 
Invece i fenomeni di contatto sono rappresentati in parte dei numerosi inclusi cristal- 
lini a struttura granitoidea, che si trovano tra i suoi blocchi rigettati. La presenza delle 
sostanze aeriformi nelle lave del Vulture in ricca quantità è dimostrata da quel che 
ho detto innanzi, parlando della consolidazione in massa di dette lave. Tali aeriformi, 
specialmente il vapor d’acqua, non sono diffusi uniformemente nel magma in modo da 
formare una soluzione omogenea, ma, al pari degli altri componenti, costituiscono in 
esso delle Schlieren, che danno luogo a variazioni di struttura in una stessa corrente 
di lava. Io ho dimostrato ciò nel sopracitato mio lavoro sullo E/flusso di lava dal gran 
cono del Vesuvio cominciato il 8 Luglio 1895, nel quale ho fatto notare, che in mezzo 
alle correnti di lava a superficie unita, o pahoehoe, si riscontrano frequentemente delle 
plaghe di lava a superficie scoriacea, o aa, che devono la loro origine appunto a 
Schlieren locali di H,0 e d’altri gas, diffuse irregolarmente nel magma generalmente 
più povero di tali sostanze aeriformi. Mentre infatti la povertà d’acqua rende piuttosto 
vischiosa la maggior parte di questa specie di lava e la fa consolidare sul tipo della pa- 
hoehoe, in quei punti invece, dove essa forma Schlieren più ricche e abbondanti, può 
sprigionarsi più violentemente, producendo la caratteristica superficie a scorie. La pre- 
senza d’acqua allo stato di vapore e di altri gas nelle lave del Vulture è anche minera- 
logicamente dimostrata dall’esistenza in esse lave dell’ortoclase, dell’ anortoclase, della 
hornblenda, della hauyna etc. che sinteticamente non si sono potuti ottenere da fusioni 
di acido silicico con basi corrispondenti, ma pare che abbiano bisogno, per la loro for- 
mazione, della presenza di agenti mineralizzatori. 

Nelle lave del Vulture è abbastanza frequente, ma non molto vistosa la manifesta - 
zione delle vere Schlieren solide, vale a dire di parti, che chimicamente, mineralogica - 
mente e strutturalmente siano diverse dalla massa principale, pur essendo legate a 
questa da graduali passaggi. Oltre i comuni esempi di Schlieren di costituzione e di 
prima consolidazione, rappresentate dalle accumulazioni di magnetite, titanite, apatite 
e silicati scuri nella massa relativamente più acida delle andesiti, tefriti, basaniti, basalti 
ete. si hanno anche delle Schlieren isterogenetiche, costituite dalle segregazioni di 
leucite in alcune tefriti e nel hauynofiro di Melfi. In questo hauynofiro si hanno anche 
delle Schlieren costituite essenzialmente da hauyna, le quali però non possono dirsi di 
ultima segregazione, perchè i cristalli automorfi di hauyna sono in esse cementate dai 
silicati scuri xenomorfi, come ho già fatto ìînnanzi notare. Mentre queste Schlieren sono 
caralterizzate dal. loro passaggio graduale, dal loro fluire quasi nella massa fondamen- 
tale, riproducente in modo più o meno perfetto quella struttura schlierosa, che si ma- 
nifesta eminentemente nella trachite di Soccavo e di Pianura chiamata piperno; altre 
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inclusioni invece, molto rare, a struttura cristallina granulare e a contorni netti, ango- 
losi, si manifestano come inclusioni endogene, derivanti forse da un primitivo raffred- 
damento del magma nelle profondità, o anche come inclusioni esogene, rappresentanti 
pezzi di rocce sedimentarie profonde, alterate a contatto del magma stesso. Inclusioni 
esogene rappresentano pure i lapilli, le ceneri, le pomici, le scorie ete. impigliatesi 
nella lava mentre questa si versava sulle spalle del vulcano, come se ne osservano in 
quantità, per esempio, nel basalte leucitico dei Pizzuto di S. Michele. 

Nel periodo metasomatico quasi tutte le lave hanno subito profonde alterazioni, 
dando luogo, specialmente nel hauynofiro di Melfi e nelle altre lave ricche di hauyna, 
a neoformazioni di zeoliti e di calcite, a trasformazioni della hauyna, a caolinizzazione 
delie leuciti, a incrostazioni di silice idrata ete. etc.: a tutti i fenomeni di alterazione, 
che saranno parlitamente descrilti per ciascuna specie di roccia. 

Notabili sono pure le proprietà magnetiche e magnetopolari di queste lave, che 
non differiscono però da quelle delle lave di altri vulcani e al pari di queste conducono 
agli stessi risultati raggiunti dal nostro Macedonio Melloni nei suoi classici studî 
sulla polarità delle lave. 

Le lave del Vulture, quantunque appartengano a diverse famiglie di rocce, pure 
sono tra loro legate in intima parentela dalla presenza, che costantemente si riscontra 
in esse, della hauyna e di un pirosseno sodifero della serie egirina-augite. Qualcuno 
ha voluto riportare l’origine della hauyna all'influenza esercitata sul magma da sup- 
posti giacimenti gessoso-solfiferi sottostanti al valcano; ma io ho già detto innanzi, e 
dimostrerò appresso, che le rocce mesozoiche e cenozoiche della base sedimentaria 
non han potuto esercitare alcuna influenza sul magma, e che non è necessario ricor- 
vere a questa ipotesi locale, per spiegare la presenza del solfo nelle lave del Vulture, 
quando si sa che il solfo è contenuto nei magmi di tutti i vulcani, dai quali è emesso 
sotto forma di anidride solforosa, idrogeno solforato etc. e depositato con processi 
pneumatolitici; il problema si riduce dunque pel Vulture a ricercare perchè questo 
solfo, contenuto nel magma, si sia combinato e solidificato in tanta quantità nella 
hauyna: e a ciò per ora non possiamo dare alcuna risposta. Alla hauyna e alla egirina- 
augite, caratteristiche delle lave del Vulture, si associano in vario modo i feldspati, i 
feldspatoidi, le miche e l’olivina, dando origine alle varie specie di rocce, in cui l’an- 
fibolo, l’apatite e i metalli rappresentano solo una parte subordinata. Allorchè predo- 
nina il sanidinpo e l’anortoclase si hanno dei tipi di rocce trachitoidi o fonolitiche, le 
quali poi, con l'aumentare progressivo del plagioclase, passano ad andesiti e a tefriti. 
La leucite, quasi sempre presente in piccole quantità, a volte assume tale diffusione, 
che, con il diminuire progressivo del feldspato, produce dei passaggi dalle tefriti alle 
leucititi, rimanendo anche in queste però sempre associata alla hauyna e all’egirina- 
augite. D'altro canto in certe basaniti l’olivina è segregata in tale quantità, mentre il 
feldspato è in impercettibili proporzioni, che dà luogo a dei veri basalti leucitici e 
hauynici. Finalmente la nefelina, che è quasi sempre sostituita nel Vulture dalla hauyna, 
a volte forma anch’essa l’elemento essenziale di qualche lava, in modo da costituire 
delie vere nefeliniti. 

Questo variare continuo e graduale nella composizione mineralogica delle lave, 
mentre rimangono sempre fissi alcuni loro principali costituenti, forma l'impronta 
caratteristica delle rocce del Vulture, la quale le distingue dalle rocce degli altri vul- 
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cani d’Italia. Tali variazioni da un lato e tale permanenza dall’altro ci fanno anche 
imaginare, che il magma ipogeo, il quale ha prodotto quel solitario dei nostri vulcani, 
pur essendo unico nella sua massa, era variamente differenziato in Schlieren di diversa 
costituzione, che, extravasandosi in ordine vario, han dato origine alle diverse lave del 
Vulture, di cui io descriverò solo i tipi principali. 

Questi tipi principali delle rocce del Vulture possono essere rappresentati nel 
seguente quadro, in cui sono indicati con una + i componenti essenziali, con una — 
gli accessorî, e con un punto quelli che si trovano solo qua e là sporadicamente sparsi; 
trascurando del tutto i minerali metallici e i fosfati, quali la magnetite, litanite, apatite 
ete., che si trovano rappresentati in tutti; e neanche tenendo conto di altri minerali di 
poca importanza, come i granati, che esistono solo in alcuni tipi. 
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Perchè la prima di queste rocce sia da me chiamata non trachite, ma fonolite 
hauynica, e perchè quelle del n. 3 sian dette non andesiti, ma tefriti hauyniche, si 
vedrà dalle descrizioni delle singole rocce: per ora si può dal quadro ricavare, che 
non esistono al Vulture rocce di tipo riolitico, dacitico, trachitico o andesitico, in cui i 
feldspati sian soli o associati a silice libera, e che invece le rocce del nostro vulcano 
sono tutte di tipo fonolitico, tefritico e basaltico, perchè in esse è costante la presenza 
di feldspatoidi, specialmente di hauyna, come componenti essenziali, sia soli, che as- 
sociali a elementi feldspatici. Naturalmente fra questi tipi principali esistono varî ter- 
mini di passaggio, i quali saranno accennati nelle seguenti descrizioni speciali d’ ogni 
famiglia di rocce. 


Fonolite hauynica. 


(Tav. III, Fig. 1 e 2). 


Le prime notizie su questa roccia rimontano al 1837 e si trovano nel manoscritto 
di Tortorella, il quale ne aveva raccolto dei pezzi sulla sponda destra della Melfia, 
dirimpetto al Toppo San Paolo, lungo la via mulattiera, che scende da Melfi a Rapolla 
e propriamente nel luogo dette-gli Scaloni. Egli la descrive esattamente come una 
roccia porfirica di color piombino bigiccio, disseminata di voluminosi e freschi cristalli 
di feldspato vitreo a larghe basi romboidali, che raggiungono un pollice di lunghezza, 
mezzo pollice di larghezza e una linea di grossezza. Aggiunge, che essa non forma 
massa di grande estensione, ma trovasi distaccata in voluminosi pezzi di circa libbre 
cento per cadauno, dispersi in mezzo a prodotti d’eruzione e a sostanze lerrose, in > 
modo da far credere che si tratti d’ un’ alluvione. Dice anche che la roccia è magnetica 
e che della simile se ne trova a cinque miglia al di qua di Venosa. Nel 1838 Leopoldo 
Pilla ne portò all’ Università di Napoli dei pezzi, che egli classificò come lava feld - 
spalica a grandi cristalli di feldspato vitreo, trovata in massi erratici nel torrente 
dell'Acqua presso Melfi. Nel 1851 Arcangelo Scacchi osservò pure e descrisse 
come inglobati nei tufi sanidinici della base del Vulture questi massi di trachite, gre- 
miti di cristalli grandetti di feldspato vitreo e contenenti cristallini di hauyna scomposti. 
Di tali massi di trachite egli ne trovò non pochi assai grandi nella valle di Macéra e 
presso il colle delle Braidi, dove fra gli altri ne vide uno del diametro di due metri e 
mezzo, che per la sua stravagante grandezza non poteva provenire da luogo alquanto 
lontano. Campioni di questa roccia furono dati da Scacchi a Roth, il quale nel 1887 
a pag. 247 del II volume della sua Allgemeine und Chemische Geologie la descrisse 
come una trachite a massa fondamentale grigia, compatta, contenente grossi cristalli 
di sanidino, piccole augiti, molta hauyna, magnetite e poco plagioclase. Nessun altro, 
ch’io sappia, dei visitatori e descrittori del Vulture ha visto o menzionato questa roccia. 

Essa infatti si presenta in luoghi abbastanza appartati dalla grande massa del 
vulcano e in condizioni abbastanza strane e misteriose, in modo che solo coloro, che 
llan fatto uno studio di tutta la regione si son potuti imbattere in essa. Anzitutto non si 
irova in giacimento unico e ben definito, ma solamente in blocchi sparsi qua e là in 
inodo tale, che riesce difficile indagarne l’origine. Tali blocchi si rinvengono non solo 
sulla sponda destra della Melfia, dirimpetto al Toppo San Paolo, dove li aveva visti il 
Tortorella, ma si ritrovano ancora sulla sponda sinistra, di fronte a Rapolla, e di 
qui risalgono lungo le coste delle Braidi e della Spinerètola fino alle Querce d’Annibale, 
vale a dire fino alla sommità delle colline, che separano la valle di Macèra da quella 
della Melfia, a un’altezza di più di 550 m. sul mare. Dalle Querce d’Annibale essi 
discendono nella valle di Macéèra, dove li aveva visti Scacchi, e di qui, facendo parte 
dei conglomerati alluvionali di cui parleremo più tardi, si dirigono per la Réndina e 
ver la Fiumara di Venosa verso Palazzo San Gervasio. La giacitura di questi blocchi è, 
come s'è delto, abbastanza oscura: dalla valle di Macèra e dall’Arcìidiaconata fino al 
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di là di Venosa essi formano parte integrante di quei conglomerati alluvionali, di cui 
in seguito discuteremo il significato; alle Braidi e lungo la Melfia si trovano a volte 
inglobati nei tufi pumicei fonolitici della base del Vulture, ma più frequentemente 
rotolati e portati a valle dalle acque correnti; sulla sommità delle Querce di Annibale 
invece essi sono direttameete addossati al Flysch eo-miocenico, a poca distanza dai 
tufì fonolitici, che discendono verso le valli di Macèra e della Melfia. Le dimensioni ne 
sono svariatissime: da ciottoli poco più grossi d’un pugno, come se ne vedono sotto 
Venosa, si arriva a mano a mano a blocchi grossissimi, di più d’un metro cubico di 
volume e di cirea tre tonnellate di peso, come quelli che si trovano allo sbocco della 
valle di Macéèra e sulla sommità delle Querce d’Annibale. L’origine ne è misteriosissima. 
Certamente essi sono da mettersi tra i prodotti delle prime eruzioni del Vulture, perchè 
si trovano inglobati tra i tufi fonolitici, che formano la base del vulcano, e fanno anche 
parte dei conglomerati alluvionali di Venosa, i quali si formarono, come si vedrà, 
contemporaneamente alle prime eruzioni vulturine. Di essi inoltre non si trova mai 
traccia nei materiali costituenti la grande massa del vulcano: rappresentano quindi 
realmente il più antico prodotto lavico visibile del Vulture. Ma in qual modo si sono 
formati? La loro giacitura originaria,‘ quale si vede sulla sommità della collina delle 
Querce d’Annibale e delle coste della. Spineretola, non permette di considerarli altro 
che come blocchi rigettati da qualche violenta esplosione, perchè solo una tale causa 
avrebbe potuto spargere qua e là questi massi angolosi, o lievemente smussati agli 
angoli, di variabilissime dimensioni. Il caso non sarebbe nuovo, perchè sappiamo che 
anche al lago di Laach, al Kaiserstuhl e in altri vulcani si trovano delle rocce simili in 
una consimile giacitura ; ma le dimensioni, stravaganti invero, di alcuni di questi bloc- 
chi, costituiscono una apparente obiezione contro tale idea. Infatti alcuni dei massi 
esistenti alla sommità delle Querce d’Annibale s’avvicinano, come s’ è detto, al metro cu- 
bico di volume e passano le due tonnellate in peso: come imaginarli dunque lanciati da 
esplosioni a quell’altezza, quando si vede che essi distano non meno d’un chilometro dai 
più vicini centri eruttivi del Toppo San Paolo e di Melfi e son lontani non meno di sette . 
chilometri in linea retta dal focolare principale? Eppure altra spiegazione non è possibile, 
perchè i blocchi, che si trovano sulla collina delle Querce di Annibale, non possono 
essere stati portati là da acque correnti o da altro agente di trasporto e sono quindi in 
una posizione originaria. D’altro lato noi sappiamo quali effetti formidabili può produrre 
la forza esplosiva dei vulcani e ne abbiamo avuto un recente esempio nelle eruzioni di 
Vulcano del 1888, nelle quali, secondo le relazioni di. Mercalli, dei blocchi di più di 
dieci metri cubici di volume, e di quindici a sedici tonnellate di peso, furono lanciati con 
ampia parabola a più d’un chilometro di distanza dal cratere: e una bomba enorme, di 
circa duecento metri cubici, fu slanciata nel vallone di Palizzi, alle falde del cono. Non 
riesce quindi difficile l’ imaginare, che anche i blocchi di fonolite hauynica, che si 
trovano sulle Braidi e alle Querce d’Annibale, siano state là sbalzate da vere esplosioni. 
Un poco più difficile riesce il pensare quale sia stato il focolare di tali violentissime 
esplosioni, perchè il posteriore materiale eruttivo ha coperto e mascherato tutte le 
manifestazioni primitive del Vulture: si hanno però degli indizi, che possono guidarci 
in tale ricerca. Noi vediamo infatti, che tuttii blocchi, i quali si trovano in giacitura 
originaria, sono disseminati sopra un’area circolare, d’un chilometro circa di raggio, 
interno al Toppo di San Paolo; vediamo inoltre che la fonolite hauynica, da cui sono 
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costituiti, è legata in parentela alla fonolite anortoclasica, che costituisce la cupola 
di esso Toppo San Paolo; constatiamo ancora, che di questi blocchi di fonolite 
hauynica a grossi cristalli di sanidino non si trova più traccia in tutto il restante 
perimetro del Vulture: possiamo quindi dedurne, che quello stesso focolare eruttivo, 
dal quale poi effluì la cupola lavica di San Paolo, esordì con violentissime esplosioni, le 
quali, insieme a ceneri, lapilli e pomici, lanciarono a grandi altezze e a considerevoli 
distanze questi blocchi di fonolite hauynica di due a tre tonnellate di peso. Le alluvioni, 
che, come si vedrà, furono estese e violenti durante quel primo periodo di attività del 
vulcano, trascinarono a valle gran parte di quei massi rigettati, abbandonandone alcuni 
in fondo alle valli di Macèra e della Melfia e rotolandone e trascinandone altri fino al 
di là dell’attuale Venosa, a oltre quindici chilometri di distanza dal loro luogo d’origine. 
Pochi altri rimasero in sito, alle Querce d’Annibale, a testimonianza dell'enorme potere 
esplosivo, che li sbalzò fino a quell’altezza. 

Questi blocchi in posizione originaria si presentano tutti come massi angolosi, a 
spigoli appena smussati e arrotondati, ricoperti da una patina d’alterazione di color 
gialliccio ragginoso. Tale patina però non ha neanche un quinto di millimetro di spes- 
sore, così che appena si spezzano questi blocchi, o anche quelli che si trovano in 
giacimento secondario, si trova subito la roccia freschissima, per niente alterata. Forse 
questa poca 0 nulla alterabilità è dovuta alla sua straordinaria compattezza. Infatti la 
roccia nella frattura fresca, scheggiosa, presenta una massa fondamentale compaltissima, 
di colore grigio azzurrognolo piuttosto cupo e di splendore un poco grasso 0 oleoso, 
nella quale son disseminati grandi cristalli splendenti di feldspato vilreo e piccoli gra- 
nuletti neri o scuri di hauyna e pirosseno. I cristalli di feldspato vitreo, per la maggior 
parte sanidino, a volte disseminati irregolarmente, a volte disposti parallelamente nella 
massa, in generale semplici, raramente geminati secondo la legge di Karlsbad, in 
alcuni punti interi, in altri spezzati, con facce sottilmente striate, raggiungono fino i 
25 mm. di lunghezza, i 15 mm. di larghezza e i 5 mm. di spessore, ma generalmente 
sì mantengono intorno ai due centimetri di lunghezza, sopra uno di larghezza e 2, mm. 
di spessore. I granuletti scuri di hauyna hanno di solito un diametro alquanto inferiore 
a un millimetro, e i cristalletti di pirosseno, di solito in frammenti, non superano i 2 6 
3 mm. di lunghezza. La massa fondamentale, liscia e compatta, assolutamente priva di 
pori, non lascia scorgere a occhio nudo alcun’altra differenziazione. In certi blocchi 
della valle di Macèra essa, anziché avere il solito colore grigio azzurrognolo lucente, ha 
acquistato per alterazione una tinta rossastra piuttosto matta. 

Esaminata al microscopio questa roccia mostra struttura olocristallina porfirica 0 
trachitoide microlitica, vale a dire è costituita da una massa fondamentale, a elementi 
cristallini piccolissimi, con scarsissima interposizione di base vetrosa, in cui sono por- 
liricamente disseminati cristalli maggiori (v. Tav. III, Fig. 1e 2). Il distacco tra i cristalli 
porfirici e quelli della massa fondamentale è maggiore che nelle altre rocce del Vulture, 
forse perchè, essendo questa fonolite stata prodotta per improvvisa esplosione, avvenne 
in essa un raffreddamento più brusco di quello che si esplicò nell’extravasazione delle 
altre lave, effluile come correnti o consolidatesi con lentezza come cupole. A ogni modo 
anche in questo caso non è facile stabilire un limite netto tra cristalli del cosidetto 
primo e del secondo tempo, o un ordine di consolidazione ben definito nei minerali 
appartenenti a ciascuno dei due tempi; perché non solo l’hauyna porfirica contiene mi- 
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eroliti identici a quelli della massa fondamentale,.ma l’hauyna stessa si trova in rap- 
porti genetici complessi col sanidino e col pirosseno. Tra i minerali porfirici il più ab- 
bondante e meglio sviluppato in grandi cristalli è l’ortoclase vitreo, accompagnato 
spesso dal plagioclase; vien dopo l’hauyna abbondantissima; seguono il pirosseno, 
l’anfibolo, la mica nera e la titanite con più rarità. Nella massa fondamentale vi sono 
microliti pur di feldspato, e di hauyna, magnetite, titanite, apatite, mica, pirosseno ete.: 
solo accessoriamente si aggiungono qua e là nefelina e forse leucite. Volendo quindi 
descrivere la roccia con la notazione di M. Lévy, togliendo a questa le barre oriz- 
zontali indicanti il primo e il secondo tempo e mettendo invece dei punti sulle lettere 
dei minerali che si presentano anche porfiricamente, si avrebbe la formula seguente: 


Ip o Ts —F, ApSP,_,A,M(1In)8,_39,2,t,s 


Nella massa fondamentale, in cui, come s’ è detto, si notano anche delle rare interpo- 
sizioni di base vetrosa, si osserva molto frequentemente una struttura microfluidale, 
determinata dalle listerelle feldspatiche ordinate parallelamente come i grandi cristalli 
porfirici di sanidino (v. Tav. III, Fig. 2). 

L’ortoclase vitreo, o sanidino, nei cristalli porfirici è generalmente sviluppato ta- 
bularmente secondo M e limitato inoltre da P,/,7 0 y, mentre invece in quelli della 
massa fondamentale è sviluppato in colonnette quadrangolari, per il quasi equilibrio 
delle due facce M e P: sia negli uni che negli altri, ma specialmente nei cristalli della 
grande generazione, si presenta quasi sempre semplice, sol di rado geminato secondo 
la legge di Karlsbad. Nelle sezioni non si vedono tracce dei piani di clivaggio se- 
condo P e M, mentre invece sono appariscentissime (v. Tav. II, Fig. 1 e 2) le fratture 
irregolari, decorrenti press’a poco parallele a (100), caratteristiche specialmente del 
sanidino delle fonoliti, nelle quali son già note da tempo per gli esempi tipici che se 
ne hanno nelle fonoliti di Hohenkrahen in Hegau. I cristalli porfirici di sanidino ra- 
ramente sono interi, ma quasi sempre fratturati: ciò non ostante hanno contorni netti, 
automorfi, it che sorprende non poco, quando si pensa che essi sono di consolidazione 
posteriore a quella della hauyna e del pirosseno, di cui tengono inclusi cristalli, insieme 
a microliti e a granuletti di apatite, magnetite, titanite etc., a volte sparsi irregolar- 
mente, a volte anche ordinati parallelamente agli orli della sezione. Piuttosto rare, 
ma pure esistenti, sono le inclusioni vitree e gassose, a volte ordinate in piani obli- 
qui sulla faccia M; rara anche è la struttura zonata. I contorni netti lasciano già scor- 
gere che il sanidino ha subito poca alterazione, la quale si limita alle soluzioni zeo- 
litiche infiltratesi nelle fessure transversali; e ciò va perfettamente d’accordo con lo 
stato generale di freschezza di tutta quanta la roccia. 

A volte in alcuni di questi cristalli di sanidino si nota un’estinzione ondulata, la 
quale a ingrandimento maggiore si vede dipendere da lamelle estremamente fini, quasi 
impercettibili, di geminazione polisintetica; a volte anche a nicols incrociati si osserva 
una suddivisione dei cristalli in varg campi, in alcuni dei quali è ben riconoscibile la 
striatura di geminazione. Questi caratteri, aggiunti al falto, che a volte su (001) àvvi 
un piccolo angolo d’estinzione, dimostrano, che una piccola parte del feldspato vitreo 
di questa roccia va riferita all’anortoclase, e fanno sospettare che anche il vero sanidino 

ATTI — Vol. X.— Serie 2°— N° 1 ll 


e 8 — 


contenga una certa quantità di soda. Questo sospetto è avvalorato dalla presenza nella 
stessa roccia d’un pirosseno della serie egirina-augite e di altri minerali sodiferi. 

Qualche volta il sanidino si vede unito in accrescimento micropertitico col plagio- 
clase, o forma il rivestimento d’un nucleo interno di feldspato di calce e soda. Così si 
hanno dei passaggi graduali tra il sanidino e il plagioclase, il quale, come in tutte le. 
fonoliti di abito trachitoide, è discretamente rappresentato, sia nelle segregazioni por- 
firiche, che nella massa fondamentale. Gli angoli d’estinzione- piuttosto piccoli, tanto su 
(001) che su (oro), indicano delle serie ‘tricline isomorfe, oscillanti press’a poco tra 
Ab,An, e Ab, An,, disposte nei cristalli a struttura zonata in modo che dall’oligoclase si 
procede gradatamente verso la labradorite. Plagioclase simile si trova. nella roccia 
Sanadoire del Mont-Dore, la quale per struttura e composizione mineralogica ha molta 
simiglianza con la nostra. 

Anche in questa roccia infatti, come in quella Sanadoire, subito dopo il feldspato 
il minerale essenziale più importante, sia per diffusione, che per grandezza dei cristalli, 
è la hauyna. Veramente il nostro minerale, siccome abbastanza povero di calce e di 
solfo, corrisponderebbe all’antico concetto di noseana; ma, stante l impossibilità ‘di 
tracciare un limite definito tra noseana e hauyna e data la'fallacia del criterio del 
diverso colore usato dai petrogrofi francesi, è meglio di tutto adoperare il solo nome 
di hauyna, così come fa anche Hintze nel suo recente trattato di mineralogia. I cristalli 
di hauyna, grossi a volte fino a due mm., quasi sempre spezzati e fortemente corrosi, 
mostrano qualche volta abbastanza distinte le originarie sezioni aatomorfe del rombo- 
dodecaedro, non raramente allungato secondo un asse intermedio trigonale. Le sezioni. 
rettangolari ed esagonali che si scorgono al microscopio fanno sempre testimonianza 
d’individui semplici: solo rarissimamente si scorgono angoli rientranti quali indizi di 
geminazioni. Il colore è sempre d’una tinta uniforme grigio-azzurrognola ai margini, 
includente un’area centrale incolore: il che dimostra la poca alterazione metasomatica 
subita in questa roccia anche da questo alterabilissimo minerale. I cristalli si presentano 
in generale contornati da una sottilissima zona lucida (v. Tav. III, Fig. 1), alla quale tien 
dietro la zona più larga grigio-azzurrognola, finissimamente striata, che include l’area 
centrale incolore. Le strie nere oblique a volte son limitate alla zona colorata, altre 
volte traversano tutta la massa del cristallo, che si tinge allora quasi tutta uniforme - 
mente in grigio-azzurrognolo. Ad eccezione del sanidino, tutti gli altri minerali si tro- 
vano inclusi nella hauyna, e specialmente i microliti e cristalletti di augite, il che è 
notevole perchè la hauyna stessa di primo tempo forma delle inclusioni nel pirosseno 
porfirico o cosidetto di prima generazione. Raramente i cristalli di hauyna sono sfornili 
di inclusioni: per lo più queste sono abbondantissime e si vedono disseminate, ora 
irregolarmente ora regolarmente, come una polvere bruna, sparsa in tutta la massa 0 
solo nella parte centrale del cristallo. Tale polvere è costituita da granuletti violacei, 
azzurri 0 bruni, opachi, or semplici, ora aggruppati in pigeoli cilindri allungati: a volte 
son così numerosi, che rendono quasi opaco il cristallo. Per lo più sono aggruppati 
nella parte centrale, raramente alla periferia, più raramente ancora nell’una e nell’altra 
parte, in modo da lasciare nel mezzo una stretta zona lucida circolare: con più fre- 
quenza invece si vedono aggruppati secondo piani paralleli ai piani di simmetria del 
cristallo (v. Tav. III, Fig. 1). In mezzo alléè inclusioni si vedono anche delle laminette 
rosse piccolissime di ematite, le quali però non sono in'tanta ‘abbondanza da indicare 
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il primo momento della metamorfosi limonitica della hauyna: e infatti non si vedono 
in questi cristalli croste o neoproduzioni di limonite. E nemmeno si vedono i fasci di 
fibre raggiate, caratteristici del passaggio della hauyna in zeoliti. . i 

La nefelina come minerale essenziale manca assolutamente in questa roccia; però 
a nicols incrociati si vedono qua e là tra le listerelle feldspatiche della massa fondamen- 
tale, alcune sezioni esagonali e rettangolari, che per la loro debole birefrangenza si 
distinguono da quelle di sanidino e sembrano doversi appunto riferire a nefelina. Es- 
sendo assolutamente incolori, essendo anche prive d’inclusioni e avendo debolissimo 
indice di refrazione, queste sezioni a luce naturale non si distinguono affatto, ma si 
presentano come delle parti trasparenti di apparenza omogenea. Si distinguono a luce 
naturale solo quando sono incluse nel sanidino o nel pirosseno. 

Tra i feldspati della massa fondamentale è interposto anche. un minerale incolore, 
senza contorni regolari, che sembra isotropo e che non può riferirsi a nefelina, per lin - 
dice di refrazione troppo basso e perchè non attaccato dagli acidi. Talvolta a forte in- 
grandimento, con l’impiego del gesso, che dà il rosso di 1° ordine, par di scorgere in 
qualche punto che il minerale non sia del tutto isotropo e che possa esser leucite. Tal 
sospetto è avvalorato dal fatto, che in alcune sezioni si vedono delle piccole plaghe bian- 
che, opache, che sembrano di leucite caolinizzata, ma potrebbero anche essere prodotti 
d’alterazione di sodalite. 

Dei silicati scuri ferro-magnesiaci il più abbondante è il pirosseno, sia come se- 
gregazione porfirica, che come consolidazione microlitica della massa fondamentale. 

Questo pirosseno però, al. pari dei feldspati, è generalmente sodifero, come è di- 
mostrato dall’ orlo di egirina tipica, che avvolge i nuclei d’ augite nei cristalli porfirici. 
Tali cristalli, che raramente passano i due o tre mm. di lunghezza, sono quasi sempre 
spezzati e deformati e mostrano le combinazioni del prisma con i-pinacoidi verticali, 
or semplici, or geminati secondo l’ortopinacoide. Il colore delle sezioni è generalmente 
verde, a volte violastro verso la parte centrale .degli individui zonati, di cui la parte 
esterna è formata in generale da tipica egirina, fortemente pleocroica in verde, verde 
oliva e verde giallastro, estinguentesi a 5° sull’asse di maggiore elasticità. Per il piccolo 
angolo d’estinzione par che si debbano riferire anche all’egirina i microliti pirossenici 
della massa fondamentale, i quali imparltiscono a questa la predominante tinta verdo- 
gnola. Le inclusioni sono abbastanza numerose e frequenti. 

Nella pasta verdognola fondamentale non sono ben riconoscibili mieroliti di horne- 
blenda, la quale si presenta anche piuttosto di rado in cristalli porfirici irregolari e spez- 
zati, che sì distinguono da quelli di augite per il clivaggio prismatico completo, per il forte 
assorbimento e il colore verde olivastro. L’assorbimento è B>c; il pleocroismo molto 
forte mostra secondo 6 color giallo pallido, secondo c color verde olivastro. Presenta strut- 
tura zonata, in cui le zone più chiare hanno estinzione notevolmente maggiore delle zone 
più scure: infatti nelle sezioni che più si approssimano a (010) si ha cc =20° per le 
chiare, e cc = 13° per le scure. A volte i cristalli di horneblenda sono circondati da un 
orlo di microliti di pirosseno, mescolati a magnetite. Non si osservano affatto trasfor- 
mazioni in clorite 0 epidoto. 

Qua e là si vedono sparse nella roccia con molta rarezza laminette scure o nere di 
mica magnesiaca. Frequentissimi invece sono i granuletti di magnetite, dove più dove 
meno aggruppati. Ematite e ilmenite anche talvolta si vedono qua e là in esilissime la- 
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minucce. In discreta quantità si riscontra anche l’apatite, e piuttosto frequentemente si 
vedono cristalli automorfi di titanite del solito colore giallo miele o giallo rossiccio. 

In conclusione questa roccia è essenzialmente costituita da sanidino, plagioclase 
e hauyna, a cui accessoriamente si aggiungono pirosseno (egirina-augite), horneblenda, 
biotite, magnetlite, titanite, apatite etc., con l’intervento, forse, qua e là di rarissima 
nefelina, leucite e sodalite. Ciò posto, quale nome le spetta? La risposta non può 
essere pronta nè agevole. 

Infatti questa roccia del Vulture fa parte di quei tipi litologici, su cui i petrografi 
sono ben lungi dall’esser d’accordo: essa per composizione chimica e mineralogica 
e per struttura è molto simigliante alla famosa roccia della Sanadoire del gruppo 
del Mont Dore nell’Alvernia, la quale è anch’essa costituita da feldspato monoclino 
e triclino, da hauyna, pirosseno, poca horneblenda etc. associati così come nella 
nostra roccia. Secondo Rosenbusch la roccia della Sanadoire, e quindi anche questa 
del Vulture, sarebbe una trachite hauynica o una trachite fonolitoide. Invece Fouqué 
e Lévy nella loro Minéralogie micrographique descrivono la roccia Sanadoire come una 
vera fonolite. Zirkel, nella seconda edizione del suo Lehrbuch der Petrographie, la 
descrive come una trachite hauynica, ma propone di abbandonare questo antico nome 
e di chiamarla fonolite hauynica. 

Queste divergenze derivano tutte dal diverso significato, che si dà al concetto di - 
fonolite, e sono principalmente radicate nel pregiudizio, che le fonoliti debbano conte- 
nere come minerale essenziale la nefelina, mentre in realtà l’esistenza di questo minerale 
in aleune di esse fu solo nel 1839 sospettata da Rose, quando già da circa quarant'anni 
si usava il nome di fonolite (sostituito nel 1801 da Klaproth all’antico Klingstein di 
Werner) per indicare un gruppo di rocce di dato aspetto macroscopico. E anche 
quando più tardi Haùy creò il gruppo delle trachiti, queste si distinsero dalle fonoliti 
solo per il diverso aspelto macroscopico e non per l’assenza di nefelina o per altri 
caratteri non facilmente discernibili. Anche oggi quindi nell’adoperare i due nomi è 
necessario tener conto di queste differenze fisiche macroscopiche, le quali in sostanza 
poi non sono che il risultato della diversa composizione e struttura delle due famiglie 
di rocce. Tale diversa composizione riposa sul fatto, che nella famiglia delle trachiti 
il minerale essenziale è solamente il feldspato alcalino vitreo, mentre nella famiglia 
delle fonoliti al feldspato alcalino si associa come minerale essenziale anche qualcuno 
dei vart feldspatoidi (leucite, nefelina e hauyna), che possono equivalersi e sostituirsi a 
vicenda. 

Ma tale fatto non è pienamente riconosciuto nella maggior parte delle vigenti 
classificazioni, e da ciò nascono le divergenze, non solo tra i diversi autori, ma anche 
tra le varie opinioni di uno stesso autore. Infatti Rosenbusch nella sua Mikroskopische 
Physiographie e negli Elemente der Gesteinslehre trascura completamente l’equivalenza 
e la sostitutibilità della hauyna alla nefelina e definisce le fonoliti come rocce effusive 
porfiriche, caratterizzate dalla combinazione di sanidino (o anortoclase) e di nefelina 
ira gli interclusi. Da ciò egli è poi costretto a distinguere in esse delle fonoliti trachi- 
toidi, le quali in realtà non differiscono in nulla dalle trachiti fonolitoidi, da lui prece- 
dentemente distinte nella famiglia delle trachiti. Invece Zirkel nella seconda edizione 
del Lehrbuch der Petrographie con ordine più logico e naturale colloca le fonoliti nel 
gruppo delle rocce composte da feldspato alcalino e da nefelina, hauyna o leucile, 
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come minerali essenziali. Ma anch’egli si arresta a mezza strada nella buona direzione 
presa e finisce col mettere in questo gruppo le trachiti hauyniche e leucitiche, mentre 
le trachiti propriamente dette fanno parte del gruppo precedente. Anzi la contradizione 
arriva a tal punto, che, dopo aver descritto la trachite hauynica, conchiude col dire, 
che sarebbe bene esprimere la simiglianza (derivante dalla simiglianza stessa tra ne- 
felina e hauyna) tra questa roccia a sanidino e hauyna e la fonolite propriamente detta, 
a sanidino e nefelina, rinunziando al nome di trachite hauynica e chiamando questa 
soccia fonolite hauynica. Più logico e più naturale s’ è mostrato Michel Lé vy,il quale 
nel suo lavoro sulle Régions volcaniques de l'Auvergne, publicato nel Bull. de la Soc. 
gé0l. de France del 1889-90, fa le seguenti giustissime osservazioni: «Les phonolites 
ont été longiemps considérés comme des trachyles néphéliniques. Le progrès des de- 
terminations pétrographiques, en apportant une réelle précision dans le diagnostic des 
minéraux microscopiques, a modifié quelques-unes des idées trop simples qui avaieut 
é1é adopiées è l’origine; de ce nombre est l’erreur qui consiste à considérer tous les 
phonolites comme caracitérisés par la néphéline; une partie importante de ceux du 
Mont-Dore n’en contient pas de cristal nettement défini. Par contre, il sont alors riches 
en noséane et en haiyne. Il n’est guère possible et il paraîtrait fàacheux de les de- 
pouiller de leur nome de phonolite; dés lors il a paru rationell d’attacher plus d’impor- 
lance à l’apparition des grands cristaux de hailyne dans ces familles de roches, et d’y 
voir |’ équivalent de la néphéline dont la composition chimique est fort analogue ». E 
perchè infatti si dovrebbe dare alla nefelina, e negare alla hauyna, questo previlegio nel 
costituire una famiglia di rocce ? 

Per la roccia del Vulture, che è, come s’è detto, simile a quella della Sanadoire, 
Sì possono ripetere le stesse considerazioni fatte da Lévy per le rocce dell’ Alvernia. 
Essa per la sua compattezza, pel colore grigio azzurrognolo e lo splendore alquanto 0- 
leoso è una tipica fonolite. E fonolite è anche per la composizione chimica, la quale, per 
l'abbondanza di hauyna, non raggiunge l’ alta percentuale di silice propria delle tra- 
chiti. Fonolite inoltre può anche considerarsi per la parentela, perchè tutte le rocce del 
Vulture appartengono alle famiglie piuttosto basiche delle tefriti, basaniti, basalti, nefe - 
liniti, leucititi etc. e mai si trovano in esse dei tipi acidi della vera famiglia delle trachiti. 
Or dunque, sol perchè in essa non esiste come minerale essenziale la nefelina, dovremo 
toglierle il nome di fonolite e dargli quello, molto men proprio, di trachite? quando pur 
sappiamo, che la hauyna, in essa tanto abbondante, è un equivalente della nefelina? Jo 
quindi la chiamerò fonolite, proponendo nello stesso tempo per le rocce, che conten- 
gono sapidino o altro feldspato alcalino vitreo come minerale essenziale, un aggruppa- 
mento o una classificazione, che mi pare più conforme a natura. 

Considerando infatti i minerali, che accompagnano il sanidino come componenti 
essenziali di una roccia, si possono distinguere le tre seguenti naturali famiglie o gruppi 
petrografici: 

I. Sanidino e quarzo — Rioliti. 
II. Sanidino — Trachiti. 
III. Sanidino e feldspatoidi (nefelina, hauyna o leucite) — Fonoliti. 

Naturalmente queste famiglie non sono nettamente distinte l’ una dall’altra, ma son 
legate tra loro mediante termini di passaggio, rappresentati rispettivamente: tra il primo 
e il secondo gruppo da trachiti quarzifere, in cui il quarzo o la silice libera si trova solo 
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in uno stato accessorio; tra il secondo e terzo gruppo da trachiti fonolitoidi, in cui pa- 
rimenti i feldspatoidi sono soli accessort. A seconda poi che il minerale associato al sa- 
nidino è la nefelina, l’hauyna o la leucite c’è da distinguere delle trachiti nefeliniche ; 
hauyniche o leucitiche nelle trachiti fonolitoidi, e delle fonoliti nefeliniche, hauyniche 
o leucitiche nella famiglia delle fonoliti propriamente dette. Così che-inidicàando- con 
una + lo stato essenziale e con una — lo stato accessorio dei diversi minerali, si pos-; 
sono rinchiudere nel quadro seguente le relazioni esistenti tra queste ire famiglie pe- 
trografiche: . 
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In questo aggruppamento si tiene solo conto degli elementi feldspatici alcalini e 
feldspatoidici, potendo i feldspati triclini basici e i silicati ferro-magnesiaci colorati en- 
trare indifferentemente a far parte dell’ una o dell’altra famiglia di rocce. Naturalmente . 
le fonoliti non offrono solo dei termini di passaggio verso le trachiti, ma sono collegate 
intimamente anche ad altri gruppi di rocce. Così, se in esse la nefelina, l’hauyna o la. 
leucite abbondano al punto da sostituire gran parte del sanidino, si hanno dei tipi di, 
passaggio alle nefeliniti, agli hbauynofiri o ai leucitofiri. Se invece il sanidino è sostituito 
in buona parte dal plagioclase basico, si hanno delle fonoliti tefritoidi, che fanno pas- 
saggio alle tefriti; e se vi si aggiunge anche l’olivina, si passa gradualmente alle basa-. 
niti. E non solo le famiglie con altre famiglie, ma anche i membri d’una stessa famiglia 
sono legati tra loro da transizioni graduali, a seconda che insieme al sanidino si trova 
solo un feldspatoide, o due o tre di essi tra loro associati in varia misura. Così le fami-. 
glie, i generi e le specie di rocce, al pari delle specie biologiche, rappresentano quasi 
dei centri maggiori di forze attrattive, o meglio delle idee informatrici stabili, legate tra 
loro da sottili, ma continui fili di passaggio. 

Siccome or dunque nella roccia del Vulture qui esaminata insieme al sanidino si. 
trova come minerale essenziale l’ hauyna, non accompagnata da altri feldspatoidi, essa 
roccia deve senz'altro considerarsi come una fonolite hauynica. 


“rig 
Fonolite anortoclasica, 


(Tav. III, Fig. 3e 4).. 


‘ Anchedi questa roccia, la quale forma il Toppo San Paolo sulla sponda sinistra della 
Melfia,le prime notizie si trovano nel marnioscritto di Tortorella del 1837. Egli la de- 
serive come una trachite, con cristalli di feldspato vitreo, pirosseno e cristalli di hauyna 
di ‘un color turchino di smalto con sottil veste bianca; inoltre egli dà un’ accurata de- 
serizione della giacitura di tutta quanta la massa rocciosa. Nel 1838 anche Pilla vide 
la roccia del Toppo San Paolo, che classificò come trachite porfirica; e trachite altresi 
la chiamò Abich nel 1841. Più tardi Scacchi la descrisse come auinotrachite; ma di- 
sgraziatamente egli, oppugnando la giusta denominazione di-trachite di S. Paolo, datale 
da Abich; la disse proveniente dalle Braidi; e con tal nome questa roccia è poi entrata 
a-far parte della letteratura geologica e petrografica posteriore al lavoro di Scacchi. Ma 
Je'Braidi in realtà .non sono che le coste comprese tra il Toppò di San Paolo e i piani 
della Spinerètola‘:e delle Querce d’Annibale; mentre la massa di questa roccia forma il 
così delto Toppo di S. Paolo, giustamente riconosciuto e nominato da Tortorella, A- 
bich e-Pilla, e come tale anche segnato sulle nostre attuali carte topografiche: deve 
quindi assolutamente rigettarsi il falso nome di vulcano delle Braidi, dato da Scacchi 
a: questa cupola lavica, e chiamarlo vulcano o centro eruttivo di San Paolo. Nei lavori 
di Ricciardi si trova anche -un’analisi chimica di questa roccia, fatta da Mussio, 
la quale in verità non corrisponde affatto ai risultati dell’ analisi microscopica, perchè 
non vi è indicata la presenza della soda, che è invece chiaramente rivelata dall’anorto- 
clase e dall’erigina-augite. Nel 1887 Roth, a pag. 275 del II vol. della sua Algemeine und 
chemische Geologie, citò anch'egli la così delta roccia delle Braidi, distinguendo nella 
massa’ compatta fondamentale di color grigio chiaro piccole leuciti alterate, hauyne 
azzurre e-nere, melanite, sanidino, augite, a cui sotto il microscopio si vedono anche 
‘associati magnetite e plagioclase. Gli altri hanno generalmente ripetuto quel che da 
questi pochi era stato osservato e descritto. 

:- La roccia ‘in discorso forma, come s’ è detto, a un chilometro circa a nord-ovest 
di Rapolla. l’altura chiamata Toppo San Paolo, che «si trova sulla sponda sinistra della 
Melfia, al punto preciso dove questa fa un gomito, volgendo il suo corso da mezzogiorno 
a oriente. La massa lavica si estende lungo il ruscello per circa 400 metri verso nord 
€300 verso-est e s’innalza per 110 metri circa fino alla sommità dell’altura (che trovasi 
‘a 500 m. sul mare), in modo da presentarsi come una mandorla o cupola, rivestita a 
‘nord e ad est da pomici e da tufi fonolitici, e separata a ovest e sud mediante il corso 
d’acqua dai medesimi tufi e pomici, che si trovano sulla sponda destra della Melfia. 
Procedendo ancora per poco a monte e ‘a valle lungo il fiumicello, si scoprono al di 
sotto dei tufi i sedimenti-argillo-calcarei del Flysch, in modo che questi si trovano solo 
‘@ pochi metti di distanza dalla cupola lavica. La cupola stessa si offrè all’osservatore 
come’ una granda massa rocciosa di color grigio ‘cinereo- molto chiaro, spoglia di 
vegetazione e divisa in'sottili banchi irregolari e curvi, che pendono verso ovest e verso 
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sud, in modo da conferirle in grande quasi una struttura o sfoliazione concentrica. La 
struttura della massa è quasi uniforme, ove non si badi ad alcune differenziazioni a 
Schlieren di poca entità e all’alterazione superficiale, che dà una tinta leggermente 
gialliccia alle sfoglie esteriori: del resto non scorie, nè bombe, nè parti bollose o vesci - 
culese dentro o intorno alla roccia omogenea e compatta, così che questa si stacca con 
limite netto dai tufi pumicei che la ricoprono e la rivestono. Tali caratteri potrebbero 
forse indicare in questa lava vischiosità o poca fluidità originaria, dovuta forse più, come 
già notava Scacchi, alla mancanza o scarsezza di vapor d’acqua e d’altre sostanze 
volatili, anzi che a poca fusibilità dei materiali che la compongono; e potrebbero an- 
che invece accennare, come innanzi ho cercato di dimostrare, alla grande quantità di 
elaterî, che si sprigionarono d’ improvviso dalla cupola lavica, lasciandone compatta la 
massa e la superficie. Il magma quindi, fuoriuscendo con molta probabilità da quella 
medesima bocca, che aveva precedentemente lanciato per esplosione in aria i blocchi di 
fonolite hauynica, innanzi descritti, si riversò e si accumulò su sè stesso, dando origine 
all’attuale cupola di San Paolo. L’extravasazione di questa lava avvenne quando già in 
parle s'erano prodotti, e parle ancora forse continuavano a prodursi i-tufi pumicei e fo- 
nolitici, che formano il basamento del Vulture e che furono eruitati all’ iniziarsi delle 
conflagrazioni vulcaniche in mezzo alla preesistente diluviale vallata. Il centro eruttiyo di 
San Paolo contribuì forse anch’esso alla ejezione di questo materiale frammentario, che 
doveva conlemporaneamente essere prodotto anche da altre bocche, rimaste poi sep- 
pellite sotto la sovraimpostasi massa del vulcano. In tal caso la cupola lavica rappre- 
senterebbe l’effetto dell’ultima attività eruttiva di questa bocca secondaria, quando il 
vapor d’acqua e gli altri gas s’erano ridotti a tale, che non aveano più Ja forza di lan- 
ciare con esplosioni in aria il magma ridotto in pomici e in ceneri, ma poteano solo 
causare l’extravasazione della massa lavica omogenea. Vero è, che oltre i tufì pumi- 
cei sottostanti, vi sono anche quelli soprastanti, che coprono la lava di San Paolo 
non solo sulla sommità della collina, ma anche ai fianchi, sulla sponda destra della 
Melfia, dove si vedono in strati, pendenti a sud-ovest e adaltati contro la massa roc- 
ciosa, che si trova inglobata in mezzo ad essi proprio come una mandorla. Ma tale 
sovrapposizione di iufi non esclude la posteriorità dell’eruzione lavica a gran parte di 
essi, sia perché la lava di San Paolo avrebbe potuto iniettarsi in parte tra essi sotto 
forma laccolitica, come già suppose Scacchi, sia perchè, come è molto più probabile, 
i tuti superiori sarebbero potuli provenire da bocche limitrofe, eruttanti ancora pomici 
e ceneri, quando già la bocca di San Paolo aveva chiuso il suo ciclo con l’extravasa - 
zione lavica. Questo è certo però, che la roccia di San Paolo non va considerata, come 
a torto fece Scacchi, insieme a quella di Melfi quale il prodotto di una delle ultime 
eruzioni del Vulture, ma che anzi rappresenta una delle più antiche masse laviche 
visibili di questo vulcano; perchè per posizione stratigrafica e per composizione chimica 
e mineralogica è intimamente legata ai tufi pumicei e fonolitici, che costituiscono la 
base dell’edificio eruttivo del Vulture. 

La roccia di San Paolo, meno nelle parti superficiali, dove ha acquistato per al- 
lerazione una leggiera tinta giallelta, si presenta di solito d’un colore grigio di cenere 
molto chiaro, che si conserva invariato e uniforme in tutta la grande massa. Tale colore 
cinereo, la relativa leggerezza e la compattezza, congiunta alla porosa scabrosità e al- 
l’apparenza non lucida, ma terrosa e matta, le danno un aspetto tutto caratteristico, che 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA III. 


1. — Fonolite hauynica a grandi cristalli di sanidino.—Trovanti sparsi sulle colline 
comprese tra la valle della Melfia e quella di Macèra. — Pag. 78 e seg. 
Ingrandimento 30 diametri. — Luce naturale. 

2.— IJd.— Id. id. — Nicols |. 


3. — Fonolite anortoclasica del Toppo San Paolo. — Pag. 87 e seg. 
Ingrandimento 20 diametri. — Luce naturale. 
4. — Id.— Id. id. — (Altra sezione). 


5. — Tefrite leuco-hauynica. — Pizzuto di Melfi. — Pag. 99 e seg. 
Ingrandimento 30 diametri. — Luce naturale. 


air dit Mai 


AV. 


De Lorenzo, Vulture - 


RIVA PHOT, 


c 


7-00 - 

la distingue da tutte le altre lave del Vulture e la rendono del tutto diversa dalla fono- 
lite hauynica, dianzi descritta. La porosità pare principalmente dovuta ai vacuoli lasciati 
dai cristallini di hauyna e di leucite, che furon portati via dai processi metasomatici. 
Nella massa grigia fondamentale spiccano porfiricamente delle scaglie o tavolette di feld- 
spato vitreo, che raggiungono al massimo la lunghezza di 5-6 mm., sopra 3-4 di lar- 
ghezza e uno di spessore, ma che di solito si mantengono al disotto di questi limiti. Si 
vedono inoltre, nella roccia fresca grigia, dei cristalli neri, grigiastri e scuri, di 1-2 mm. 
di diametro, che a volte mostrano il rombododecaedro caratteristico della melanite, altre 
volte le forme monocline dell’augite e altre volte infine la forma della hauyna. La su- 
perficie della roccia si vede anche tutta sparsa di punticini bianchi e rosei, che sem- 
brano rappresentare prodotti d’ alterazione della leucile e della hauyna, di cui spesso 
presentano le forme icositetraedriche e cubiche, sia come impressioni vuote e concave, 
che come forme piene. Nell’uno e nell’altro caso la sostanza bianca o rosea rappre- 
senta la patina esteriore d’alterazione del nucleo cristallino interno, meno alterato. Nelle 
varietà di roccia alterata a leggera tinta gialletta sì vedono anche dei cristalli e dei gra- 
nuli di hauyna, che hanno fin a 2-3 mm. di diametro e mostrano un bel colore azzurro 
con splendore di smalto. 

Al microscopio si vede la roccia avere struttura olocristallina porfirica o trachitoide 
microlitica, con massa fondamentale data da listerelle feldspatiche, granuli feldspatici 
e bastoncelli pirossenici, la quale include cristalli porfirici di feldspati, feldspatoidi 
(hauyna, leucite, nefelina?), granato e pirosseno, a cui accessoriamente si aggiungono 
magnetite, apatite e qua e là anche biotite. I feldspati, sia porfirici che della massa, sono 
l’anortoclase e l’oligoclase, in modo che la roccia può indicarsi nel modo seguente: 
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Tra gli interclusi porfirici e i cristalli della massa fondamentale vi sono tutti i pas- 
saggi possibili, in modo che non si può tracciare un limite netto tra primo e secondo 
tempo di consolidazione; analogamente a quanto osservò A. Rosiwal (in Denkschrif- 
ten d. Ak. d. Wiss. in Wien, anno 1891, Bd. LVII, pag. 498) per la fonolite della cima 
del Kenia, alia quale per struttura rassomiglia molto questa di San Paolo. Natural- 
mente, come ad occhio nudo così anche al microscopio questa lava di San Paolo si 
mostra del tutto diversa da quella dei blocchi di fonolite hauynica innanzi descritta. An- 
zitutto mancano in questa i grandi segregati porfirici di vero sanidino, che in quella 
lappresentano una parte così importante; in secondo luogo la massa fondamentale 
in questa roccia di San Paolo è costituita da elementi molto più grossi che non 
in quella: ciò che dimostra la lentezza del raffreddamento e del consolidamento ve- 
rificatosi in questa cupola rispetto al brusco consolidamento operatosi in quei bloc- 
chi rigeltati; poi in questa di San Paolo non si ritrova tanta hauyna fresca unifor- 
memente disseminata nella pasta come in quell’altra, mentre invece la leucite, che là 
è solo sporadica, qua assume grande sviluppo, fino a diventare un minerale essenziale 
della roccia; inoltre la base vetrosa, che in quella si trova scarsissimamente rappre- 
sentata, in questa manca del tutto. In conclusione la fonolite hauynica dei blocchi 
rigettati e questa fonolite anortoclasica di San Paolo sono due tipi di rocce, essenzial- 


mente diversi per aspelto esteriore e per intima struttura, che solo l’analoga composi- 
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zione induce a includere nella stessa famiglia petrografica. Altre differenze si vedranno 
nella descrizione dei singoli minerali che la compongono. 

I feldspati, sia segregati porfiricamente che nella massa fondamentale, cimifiiinoni 
i componenti principali della roccia e possono riferirsi a due specie di essi: l’ anorto- 
clase e l’oligoclase. Entrambi si presentano in cristalli semplici, o geminati secondo le 
leggi di Baveno e di Karlsbad, e mostrano estinzione ondulata, dovuta probabilmente 
alle sottilissime lamelle di geminazione polisintetica, che si scorgono solo eccezional- 
mente e a forte ingrandimento. Di vero sanidino, completamente polassico, non si vede 
alcuna traccia. 

L’anortoclase di questa roccia rassomiglia molto, come mi faceva notare l’amico 
Riva, a quello di Porto scuro in Sardegna, descritto da Fouquéè nella sua Contribution 
a l'étude des feldspaths des roches volcaniques (Bull. Soc. frang. d. Minér. 1894) e ap- 
parliene quindi con esso a quella categoria di feldspati di potassa e soda, che più si av- 
vicinano al sanidino, col quale è facile confonderli. Lo stesso Riva, facendo uso di una 
serie di essenze a indice di refrazione diverso e accuratamente determinato, e ripetendo 
le misure a brevi intervalli, ha potuto determinare degli indici di refrazione e un angolo 
degli assi ottici, che ne stabiliscono con sicurezza l'appartenenza all’anortoclase. Il peso 
specifico è di 2,582. Le lamine secondo (010) estinguono 6°-7°, riferendosi ad @ = spi- 
golo (010):(001); quelle secondo (001) estinguono a 1°,5-2°. In alcune sezioni per- 
pendicolari alla zona (001):(010) si possono a forte ingrandimento vedere le sottilissime 
lamelle di geminazione polisintetica secondo la legge dell’albite. 

L’oligoclase nelle sezioni della roccia è difficile a distinguere dall’ anortoclase, per- 
chè tutt’ e due questi feldspali si comportano otticamente all'incirca nello stesso modo. 
Facendo delle separazioni con la soluzione di Thoulet si oltengono dei discreti cri- 
stalli di oligoclase, che hanno peso specifico compreso tra 2,58-2,69. Le sezioni se- 
condo (001) estinguono anch'esse a 1°-2°, quelle secondo (o10) a 4°-6°, riferendosi allo 
spigolo (001):(010). Da (o10) esce normalmente una bisettrice. Gli indici di refrazione 
sono sempre nettamente superiori a quelli dell’ anortoclase. 1 cristalli sono generalmente: 
semplici. 

Subito dopo i feldspati vengono per ordine di abbondanza i feldspatoidi, insieme 
in vario modo associati, a simiglianza di quanto avviene al Kaiserstuhl, dove come nota 
A. Knop nel suo lavoro Der Kaiserstuhl im Bresgau (Leipzig, 1892), raramente suc- 
cede che nelle fonoliti accanto al sanidino manchi uno dei feldspatoidi, ma di norma 
si verifica che |’ hauyna è strettamente associata alla nefelina e alla leucite. Nella roccia 
di San Paolo però, se è facile riconoscere la hauyna tipica, per il colore, le inclusioni, 
le strie e la croce di Brewster, e la leucite, quando è cristallizzata in lamine birefran- 
genti, non è altrettanto facile determinare alcune sezioni rettangolari o esagonali e al- 
cune plaghette irregolari, incolori, isotrope 0 debolmente birefrangenti, le quali potreb- 
bero appartenere tanto a nefelina alterata, quanto ad hauyna o leucite. E l’alterazione in- 
fatti in questa roccia ha assunto larghe proporzioni. 

L’hauyna non si trova così frequentemente, nè in cristalli così ben formati come 
nella precedente fonolite hauynica: in compenso si presenta a volte in frammenti cri- 
stallini arrotondati e corrosi, a guisa di granuli e di agglomerazioni granulari, di dimen- 
sioni maggiori, che raggiungono fino i 4 mm. di diametro (v. Tav. III, Fig. 4). Oltre la ca- 
ratteristica croce di Brewster offre anche a volte le note anomalie ottiche date dalla de- 
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bolissima doppia refrazione percettibile solo con l’uso delle lamine di gesso e di quarzo. 
t colori anche non sono della uniforme scala azzurra della roccia precedente, ma variano 
dai celeste al grigio, al giallo, al rosso, fino alla completa acromaticità; e anche nello stesso 
cristallo o frammento cristallino tali diversi colori sono disposti a macule, fiamme o stri- 
sce, allungate secondo le fessure, o anche in zone concentriche. Le interposizioni 
sono anche meno abbondanti che nella roccia precedente e sono in generale rappre- 
sentate da inclusioni gassose, liquide e vetrose, a cui si associano bastoncelli e granuli 
microlitici. Tali inclusioni ora sono sparse irregolarmente nella massa del cristallo, ora 
sono ordinate in modo regolare, aggruppandosi verso il centro o la periferia 0 dispo- 
nendosi in zone concentriche alternate da zone libere da inclusi. Tanto i due sistemi 
di strie incrociantisi ad angolo retto, visibili nelle sezioni secondo (100) e (110), quanto 
i tre tagliantisi a 60° sono abbastanza rari, e visibili per lo più solamente nei cristalli di 
color celeste. Molto frequenti invece sono le laminucce rosse e gialle di ematite, che 
mostrano di essere di origine secondaria, perchè sono quasi sempre aggruppate lungo 
i piani di clivaggio. Spesso i cristalli sono limitati all’esterno dal nettissimo orlo opaco 
limonitico, che fu osservato da vom Rath nelle hauyne molto sodifere del basso Reno 
e che si trova anche molto diffuso nelle hauyne della roccia di Melfi. Più frequentemente 
lungo i piani di clivaggio s’ insinuano delle fibre di natrolite, le quali però sol di rado 
finiscono col zeolitizzare tutto il cristallo. Come nelle altre rocce del Vulture, così an- 
che in questa l’hauyna rappresenta in generale il più antico prodotto di segregazione 
tra i minerali feldspatici e feldspatoidici; ordinariamente poi essa è posteriore al pi- 
rosseno, ma non mancano dei casi, in cui |’ hauyna si vede anche inclusa nel pirosseno 
stesso. i 

La leucite è molto meno abbondante della hauyna e si presenta tanto in cristalli, 
quanto in plaghette irregolari, di cui i contorni son determinati dalle associazioni degli 
altri minerali. Siccome tanto i cristalli quanto le plaghe sono molto piccole, essa ordi- 
nariamente appare isotropa, e soltanto negli individui cristallini più grandi si nota un 
accenno alla associazione di lamelle birefrangenti. Tra le inclusioni, oltre le solite in- 
terposizioni vitree e gassose e i microliti di magnetite e pirosseno si vedono anche 
cristallini di hauyna. Qua e la si vedono delle alterazioni in analcime, o in fibre rag- 
giate birefrangenti di natura non determinabile. Avvengo no anche delle trasformazioni 
in feldspato e mica potassica, le quali dan poi luogo gradatamente a una caolinizzazione 
superficiale dei cristalli. 

Qua e là sì notano delle sezioni rettangolari o esagonali, isotrope o debolmente bi- 
refrangenti, di colore grigio o incolori, che non possono riferirsi ad hauyna e che sem- 
brano piuttosto appartenere veramente a nefelina e a nefelina alterata. Non è difficile 
che trattisi in realtà di questo minerale, il quale si trova diffuso anche in altre rocce del 
Vulture, a volte in quantità tale da dar luogo a vere nefeliniti. 

Piuttosto scarso è il pirosseno monoclino, rappresentato nella sua varietà sodifera 
dai bastoncelli e dai prismi a terminazioni dentate di egirina, a volte semplici, frequen- 
lemente anche geminati secondo l’ ortopinacoide, con inserzioni di sottili lamelle tra le 
due metà, Nel colore si notano spesso dei cambiamenti zonati tra il bruno e il verde; 
e non di rado si vedono anche degli accrescimenti paralleli con augite. A volte dei cri- 
stalli di vera augite sono circondati da un guscio di egirina, con pleocroismo che va 
dal giallo al verde d’erba. Si vede anche un minerale scuro, con forme prismatiche 
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identiche, ma con pleocroismo molto più forte, che va dal bruno scuro al verde brunic- 
cio: più che di cossyrite probabilmente si tratta di akmite, simile a quella trovata da 
Migge nelle trachiti delle Azorre e da Rosiwal nella su citata fonolite della cima del 
Kenia in Africa. 

Molto più abbondante del pirosseno in questa roccia di San Paolo è il granato di 
calce e ferro, o melanite, il quale, come in tutte le rocce alcaline piuttosto basiche, vi 
è molto diffuso in bei rombododecaedri neri, di 1-3 mm. di diametro (v. Tav. III, Fig. 3), 
che si ritrovano poi anche sparsi nei tufi fonolitici della base del Vulture. Nelle sezioni è 
sempre di color bruno trasparente con varie profondità di colore.:L’ automorfia nettis- 
sima dei cristalli e la scarsezza d’ inclusioni lo qualificano come uno dei primi minerali 
segregatisi dal magma. La profondità del colore impedisce di scorgere le anomalie ot- 
tiche presentate di solito dai granati. 

Abbastanza rare sono le laminette di biolite. Invece più frequenti, sia come inter- 
clusi, che nella massa fondamentale, sono i soliti cristalletti di apatite e i comuni gra- 
nuli di magnetite, quantunque neanche essi possano dirsi abbondantissimi. In generale 
la quantità dei bisilicati rispetto a quella dei componenti incolori è molto bassa, e il rap- 
porto di quella a questa può nelle sezioni calcolarsi da 1:3 a 1:4, come nelle fonolite 
della cima del Kenia, alla quale la nostra per più rispetti rassomiglia. 

Questa roccia di San Paolo secondo le antiche classificazioni dovrebbe chiamarsi 
una trachite hauynica o una trachite leucitica, e come tale infatti la descrissero T or- 
torella, Pilla, Abich e Scacchi: il metterla tra le rocce leucitiche, come fece Roth, 
non è da stimarsi conveniente, perchè la leucite rappresenta in essa una parte del tutto 
secondaria rispetto alla hauyna. D'altro lato la grande abbondanza di melanite ne esclu- 
de anche l’appartenenza alle trachiti, in cui mai questo minerale suole essere troppo fre- 
quente. Si sarebbe quindi anche ora in dubio sul posto da assegnare a questa roccia, se 
le considerazioni svolte alla fine del precedente capitolo non permettessero di collocarla 
senza esitare nella famiglia delle fonoliti, alla quale essa per ragion naturale appartiene, 
essendo essenzialmente composta da feldspati alcalini e da feldspatoidi, ed avendo an- 
cora con le fonoliti un altro vincolo di parentela, dato dalla abbondanza di melanite. 
Tra i feldspatoidi in essa contenuti dubia è la nefelina, scarsa la leucite e ricca la hauy- 
na, quindi la roccia di San Paolo sarebbe una fonolite hauynica passante a una fono- 
lite leucitica. Ma siccome tutti i feldspatoidi occupano in essa per quantità un posto 
subordinato rispetto alla grande ricchezza di feldspato, e siccome questo feldspato non | 
è vero sanidino, come nelle tipiche fonoliti, ma è invece un anortoclase molto simile al 
sanidino, ne deriva che la roccia di San Paolo deve naturalmente chiamarsi: fonolite 
anortoclasica. 


Y. 
Tefriti hauyniche. 


(Tav. IV, Fig. 1). 


Queste rocce, che secondo le principali classificazioni ora vigenti dovrebbero chia- 
marsi andesiti hauyniche e che io invece, per le ragioni che saranno qui appresso svolte, 
riferisco alla famiglia delle tefriti, si trovano rappresentate in vari punti del Vulture, e 
specialmente nella parte superficiale del cono, lungo le falde esposte a sud, est e nord. 
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Il principale giacimento si trova sulle due sponde del vallone di Maulà (a sud del Piz- 
zuto di S. Michele), ma altri affioramenti, o letti, o colate se ne vedono tra la Cappella 
del Priore e il Gaudo, alla Valle Grande, alla Valle della Castagna, lungo il tratturo che 
sale da Rionero al Pizzuto di Melfi e nelle falde che scendono verso Melfi. Da per tutto 
esse si presentano come colate laviche di color grigio chiaro, senza differenziazioni sco- 
riacee, ma uniformemente compatte, sottili e terminate da superficie lisce e nette. Ai 
vallone di Maulà la colata fu tagliata in mezzo dalla erosione, in modo che se ne vedono 
le due parti nelle due sponde della valle, dove si presentano appoggiate ai tufi e in 
parte da essi coperte, inclinando di una diecina di gradi a sud, con uno spessore di una 
diecina di metri e divise in banchi di 20-50 cm. di spessore. Questi banchi a lor volta 
presentano una spiccatissima struttura lastriforme, che passa a volte in una struttura 
sferoidale a sferoidi molto schiacciati o ellittici. Questa stessa struttura lastriforme e sfe- 
roidale si osserva nei banchi delle medesime rocce, che si trovano ira la Cappella del 
Priore e la casa Maulà e in quelli che s’incontrano salendo da Rionero al Pizzuto di 
Melfi, presso la Tempa del Capraro, dove hanno una pendenza di circa 20° a est. La com- 
pattezza della roccia, la sottilità delle colate, la mancanza di scorie e la stessa struttura 
lastriforme mostrano, per le considerazioni già svolte quando s’è parlato delle lave del 
‘Vulture in generale, che queste lave dovettero essere straordinariamente fluide e che tale 
fluidità era dovuta alla grande quantità di vapor d’acqua e d’altri gas, contenuti nel 
magma al momento dell’efflusso lavico. Difficile riesce ora il determinare se questi ef- 
‘flussi avvennero dal cratere terminale o se sì versarono dalla base di qualche spacca- 
tura del cono, perchè lo stato avanzato d’erosione della parte superiore del cono stesso 
non permelte di vedere che pochi lembi di queste colate, di cui anche buona parte è 
ancora nascosta dagli agglomerati vulcanici e dai tufi di rimpasto, creati dalla denuda- 
‘zione. I banchi che si trovano sopra Rionero, verso la Tempa del Capraro, sembrano es- 
sersi versati direttamente dal cratere centrale, e altrettanto forse può supporsi per quelli 
del Vallone Maulà e degli altri valloni, quantunque manchi ogni argomento di fatto per 
confortare tale supposizione. Quello che è certo però è che queste lave di tipo andesi- 
lico si trovano solo a far parte del vulcano grande e che mai se ne trova traccia nei 
focolari eruitivi esterni di San Paolo e di Melfi, o in quello interno ed eccentrico di 
‘Monticchio. 

Queste rocce, così come sono tipicamente rappresentate nel vallone di Maulà e nella 
cresta sopra Rionero, si coprono per alterazione all’esterno d’una pàtina sottilissima, 
biancastra o ferruginosa, che per la sua chiarezza le fa distinguere anche di lontano 
dlai tufi in mezzo a cui sono intercalate. Alla frattura però mostrano una massa molto 
fresca e molto compatta, di color grigio bruniccio tendente sempre all’azzurrognolo ; 
senza mai presentare differenziazioni vescicolose o bollose. A occhio nudo si vedono 
sulla massa grigia fondamentale spiccare porfiricamente dei cristalli neri prismatici di 
pirosseno e di anfibolo, lunghi al massimo da 3 a 5 mm., a cui, guardando con mag- 
giore attenzione, si riconoscono associati dei granuli grigiastri e bluastri di hauyna 
che raramente passano 1 mm. di diametro. E macroscopicamente non si scorge altro 
nella roccia uniformemente omogenea e compatta. 

Al microscopio si svela una struttura trachitoide microlitica od olocristallina (risp. 
ipocristallina) porfirica, per cui in una massa fondamentale eminentemente feldspatica 
€ pirossenica, con quasi niente di base vetrosa, si trovano differenziati gli inclusi di pla- 
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gioclase, hauyna, pirosseno, anfibolo, apatite, magnetite, etc. (v. Tav. IV, Fig.1). Tra le 
segregazioni porfiriche del plagioclase e del pirosseno e i microliti dei medesimi mi- 
nerali nella massa fondamentale non v è un limite netto; ma invece, specialmente tra 
le segregazioni e i microliti di plagioclase, vi sono infiniti passaggi graduali, per modo 
che dalle più lunghe listerelle di plagioclase porfirico, che raggiungono le dimensioni 
lineari di /, mm., si arriva gradatamente fino ai più piccoli cristallini della massa fon- 
damentale. Seconde l’uso adottato nei precedenti capitoli questa roccia si può prio 
sentare con la formula seguente: 


Hp o Ta -F,_s Ap A, (EM) Pisat, 


La struttura in generale ricorda più il tipo delle andesiti anfiboliche, anzi che quello 
delle andesiti pirosseniche, alle quali queste rocce andrebbero ascritte, se l’abbondanza 
della hauyna non consigliasse invece, come qui appresso mostrerò, di collocarle tra 
le tefriti. Per ciò che riguarda l’ordine di consolidazione dei varî minerali, come non si 
può distinguere in essi esaltamente un primo tempo, intratellurico, da un secondo, 
effusivo, così nemmeno si può fissare una norma precisa per la successione dei singoli 
minerali in uno stesso tempo. In generale l’apatite e i minerali metallici son giunti per 
primi a consolidazione; poi vengono hauyna, anfibolo e pirosseno in rapporti molto 
complessi tra di loro, tali però, che lasciano quasi sempre riconoscere la preesistenza 
della hauyna alla segregazione dei minerali scuri, e non già di questi alla consolida- 
zione della hauyna, come asserisce Rosenbusch avvenire nelle andesiti hauyniche; 
in ultimo la consolidazione della roccia è chiusa dalla segregazione della grande massa 
dei feldspati. 

I plagioclasi segregati porfiricamente, lunghi fino a ‘/, mm., mostrano uno svi- 
luppo tabulare o allungato (v. Tav. IV, Fig. 1), e sono costituiti da geminalti polisintetici 
secondo le leggi dell’albite, i quali si accoppiano a lor volta tra di loro quasi sempre 
secondo la legge di Karlsbad. Le lamelle di geminazione polisintetica sono a volte tanto 
sottili, che si scorgono solo a forte ingrandimento, mentre d’ordinario producono solo 
una estinzione ondulata nel cristallo. Tale estinzione, che varia da — 5° a — 25° su 
(001) e da — 16° a — 31° su (o10), fa riconoscere, che si tratta in generale di plagio- 
clasi della serie della labradorite-bytownite, con oscillazioni di composizione chimica 
non solo tra i varî cristalli, ma ancora in uno stesso individuo. Infatti sono frequen- 
tissimi i cristalli a struttura zonata, in cui le zone sono abbastanza larghe, per per- 
mettere delle misure precise sulle loro diverse estinzioni. In tali cristalli la parte cen- 
trale va riferita alla bytownite fin quasi all’anortite, la zona media consta di labradorite 
basica Ab, An,, e la zona esterna corrisponde a labradorite acida Ab, An,, con sottile 
bordo ancora più acido. Queste grandi oscillazioni si verificano nei plagioclasi della 
lava sopra Rionero, in cui si trova anche gran numero di cristalli a struttura zonata. 
Invece nei plagioclasi della lava del vallone Maulà la struttura zonata è molto meno 
appariscente e la costituzione è molto più omogenea, perchè in generale si tratta di ]a- 
bradorite Ab, An, con una periferia alquanto più acida. Così pure i plagioclasi della 
massa fondamentale nella lava sopra Rionero appartengono alla serie labradorite- 
bytownite, mentre in quella di Maulà sono di labradorite acida. Da ciò deriva una 
acidità alquanto maggiore della roccia di Maulà rispetto alle altre del Vulture, appar- 
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tenenti alla stessa famiglia. Le inclusioni nei feldspati porfirici sono relativamente 
scarse e appartengono, come di solito, per lo più ai minerali consolidatisi prima, e an- 
che a particelle di magma vetroso o a segregazioni gasose. I plagioclasi della massa 
fondamentale, in listerelle allungate secondo l’asse a, ora semplici, ora polisintetica- 
mente geminati, sono, come innanzi s’ è detto, più acidi di quelli segregati porfiri- 
camente. 

L’hauyna è meno abbondante del feldspato; pur tuttavia si trova in tale quantità 
da fare equilibrio ai silicati scuri ferro-magnesiaci e deve quindi considerarsi come un 
elemento essenziale di queste rocce. Essa esiste in cristalli e frammenti di cristalli, che 
dal diametro massimo di un mm. scendono per infinite gradazioni ai granuletti imper- 
cettibili immedesimati nella massa fondamentale. Il colore è costantemente grigio-az- 
zurrognolo e nelle sezioni sottili presenta anche una certa opacità, specialmente ai 
margini, in cui la zona opaca striata è sempre molto ampia (v. Tav. IV, Fig. 1). Le strie 
sono quasi sempre presenti e spesso invadono tutta l’area cristallina, invece le inclu- 
sioni sono più rare che nella hauyna delle fonoliti innanzi esaminate. Come inclusi 
spesso i cristalli di hauyna si presentano in quelli di horneblenda e di egirina-augite. 
Qualche volta si osservano le trasformazioni in natrolite, che a nicols incrociati ap- 
paiono con i caratteristici fiori di neve. 

I silicati scuri ferro-magnesiaci rappresentano i materiali più conspicui di questa 
roccia, perchè con i loro cristalli scuri o neri, lunghi fino a 3 e a 5 mm., son quelli che 
più risaltano all’occhio sulla massa grigia fondamentale. Al microscopio si vede che si 
tratta di molto pirosseno e poco antibolo, tutt’ e due sodiferi e monoclini. 

Il pirosseno è molto abbondante e si presenta in cristalli allungati secondo la zona 
formata dalle facce (100) e (110) con angolo di 87°, a volte non chiusa dalla faccia (001), 
in modo che i cristalli stessi vengano ad avere terminazioni aperte, dentate. Spesso le 
sezioni si presentano anche come delle lenti molto schiacciate. Geminazione secondo 
{100) è abbastanza rara; esistono invece a volte dei geminati di penetrazione secondo 
l’emidoma (101), come quelli delle augiti dei basalti (v. Tav. IV, Fig. 1). La struttura zo- 
nata è quasi sempre evidentissima e marcatissima, con estinzioni varie nelle diverse zone. 
Quando si riesce a trovare delle sezioni secondo (010), si vede che quest’ estinzione, 
cc, varia da 52° a 63°, con decrescimento verso la periferia, in modo che se ne può de- 
durre un corrispondente accrescimento di sostanza alcalina. Le parti o le zone dei cri- 
stalli, che hanno estinzione più forte, mostrano anche un più marcato pleocroismo con 
una tinta verde più spiccata. Il pleocroismo in generale presenta il verde erba secondo 
a, un verde più carico secondo 8 e un giallo con leggera tendenza al verde secondo c. 
Tutti questi caratteri dimostrano, che il pirosseno di questa roccia appartiene alla serie 
egirina-augite. In alcune sezioni longitudinali secondo il clinopinacoide si vede, a ni- 
cols incrociati, oltre le numerose zone a diverso grado d’estinzione, anche la caratteri- 
stica struttura a clepsidra (sanduhrfòormiger Bau). Specialmente bene ho potuto osser- 
vare tale fenomeno di accrescimento in un cristallo lungo 2 mm. (geminato in croce 
secondo l’emidoma), nel quale i due cunei estinguono con una differenza di circa 
10° rispetto al resto del cristallo, e sono a lor volta distintamente zonati, essendo que- 
ste zone le stesse di quelle che costituiscono tutta la massa del cristallo: quindi una 
stessa zona può presentare delle differenze di circa 10° nelle sue singole parti, a se- 
conda che queste si trovano comprese nei cunei della clepsidra o nel corpo del cri- 
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stallo. Le differenze d’estinzione sono allo stesso modo nette e brusche tanto al cen- 
tro, quanto alla periferia, in guisa che in questo caso non si verifica l’osservazione 
fatta da Rohrbach, che le parti centrali dei cunei sono nettamente limitate, mentre 
quelle periferiche si perdono gradatamente nella massa cristallina. I due cunei inoltre 
eslinguono contemporaneamente e allo stesso modo. C° è ancora da notare, che men-. 
tre nella massa del cristallo l’estinzione comincia al centro e procede gradatamente. 
verso la periferia, nei due cunei invece estinguono prima le zone mediane; e poi da 
queste l’ estinzione si propaga, gradatamente e contemporaneamente, da un lato verso: 
il centro e dall’altro verso la periferia. Siccome in questo caso i due cunei si toccano 
con le loro estremità, se ne può dedurre che questa strattura a clepsidra non deve la 
sua origine a un cristallo a tramoggia, posteriormente riempito da altra sostanza piros» 
senica, ma piuttosto ad un cristallo solido, bene sviluppato ai poli, ma ristretto e stroz-. 
zato nel mezzo, intorno al quale poi si è aggregata muova sostanza pirossenica, asset-: 
tandosi secondo le zone dell’antico cristallo. Il clivaggio prismatico di questa egirina» 
augite è frequentemente nettissimo. Come inclusi in essa, oltre i comuni cristalletti e 
granuli di apatite e magnetite, son degni di nota i cristalli di hauyna. 

L’anfibolo è molto scarso e difficilmente studiabile per lo stato avanzato di corro- 
sione e di deformazione in cui si trova. Presenta parecchie varietà, che si possono ag- 
gruppare intorno a due tipi principali: uno con intenso pleocroismo a tinte verdi oliva- 
stre e giallognole.con assorbimento 6>c, l’altro con pleocroismo nei toni giallo e giallo- 
bruno rossastro con c>ÉB. Le estinzioni non superano i 5°. Tali caratteri dimostrano, 
che si tratta di anfiboli compresi tra la hornblenda basaltica e la barkevikite, e mon 
escludono che essi possano anche essere riferibili ad arfvedsonite. Alcuni: cristalli, che 
hanno assorbimento a>B&>c, e in cui il pleicroismo in @ è turchino, in & turchino' 
chiaro e in c verde gialliecio, accennano alla riebeckite, la cui esistenza sarebbe cons 
fermata dalla grande quantità, in questa roccia, di egirina-augite, di cui appunto la rie- 
beckite costituisce |’ equivalente anfibolico. Anche nell’ anfibolo, così come nel pirosse- 
no, non mancano inclusioni di magnetite, titanite e apatite, e probabilmente ve ne sa- 
ranno anche di hauyna, quantunque io non ne abbia viste nei campioni da me osservati. 

L’apatite, la magnetite, e l’ilmenite costituiscono le prime segregazioni, e ad esse 
si trovano anche raramente associate qualche volta la titanite e qualche laminuccia 
di biotite. 

Rocce di tipo simile a questa del vallone di Maulà e di Rionero, che contengano 
cioè un plagioclase di calce e soda associato all’ hauyna, senza intervento di leucite o di 
nefelina, sono abbastanza rare sulla superficie terrestre. Le prime conosciute furon quelle 
dell’isole Canarie, già chiamate tefriti nei 1868 da von Fritsch, il quale inclinava a 
chiamare tefriti tutte le rocce leucitiche, hauyniche o nefeliniche, che fossero ricche 
di augite, come chiamava a ragione fonoliti le rocce trachitiche, che contenessero leu- 
cite, hauyna o nefelina. Di queste tefriti hauyniche delle Canarie è specialmente simile 
alla nostra quella del Campanario nella parte meridionale dell’ Isola di Palma, la quale, 
chiamata prima da Sauer fonolite feldspatica ad hauyna, fu poi meglio descritta da von 
Werveke, nel N. Jahrb. f. Min. del 1879, come composta da plagioclase, hauyna, 
horneblenda, augite e magnetite. Alla stessa categoria appartengono parecchie roccè 
dell’ Alvernia, fatte conoscere da Fouquè e da Lévy, che le hanno descritte come com- 
poste di labradorite, hauyna, horneblenda, augite e apatite. 
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Per queste rocce si ripete l’inconveniente, che ho già fatto notare parlando delle 
fonoliti hauyniche: vale a dire che alcuni autori, non tenendo affatto conto dell’ equi- 
valenza tra hauyna e nefelina, collocano tra le andesiti queste rocce composte di pla- 
gioclase e hauyna, mentre riferiscono alle tefriti quelle costituite da plagioclase e nefe- 
lina. Il principale rappresentante di questo incongruo indirizzo è Rosenbusch, il quale 
anche nella terza edizione della sua Mikroskopische Physiographie chiama andesiti hauy- 
niche queste rocce, pur non potendo egli stesso dissimularsi la loro stretta parentela 
con le tefriti, indicata, anche astrazione fatta dalla hauyna, dalla presenza dell’egirina - 
augite, invece del pirosseno normale della serie diopside-augite, e dalla basicità grande 
del feldspato plagioclasico. Invece Zirkel, più conseguentemente, nella seconda edi- 
zione del suo Lehrbuch der Petrographie le colloca nelle tefriti, proponendo di chia- 
marle tefrili hauyniche e di ritenerle come coordinate alle tefriti nefeliniche e alle te- 
friti leucitiche. Quegli però che ha sempre seguito un giusto indirizzo nello studio di 
queste rocce è stato Michel Lévy, che già nel 1889, nel suo lavoro sulle Structures 
et classification des roches èruptives, aveva pensato di riferire alle lefriti le colate di an- 
desiti a hauyna dei fianchi settentrionali del M. Dore, e che poi ribadì e spiegò me- 
glio questo concetto nel suo lavoro sui vulcani dell’Alvernia, publicato nel vol. 18 (anno 
1889-90) del Bull. de la Soc. gèolog. de France. In tale lavoro infatti egli descrive deci- 
samente come tefriti le andesiti ad hauyna e ne dà le ragioni: « C'est dans la règion 
où apparaissent le plus nombreux dykes de phonolites, que îes andèsites à hauyne ont 
fait leur apparition entre les trachytes à grands cristaux et les phonolites proprement 
dits. Nous tenons d’abord à justifier l’attribution de cette série aux téphrites: on a pri- 
mitivement réservé ce nom à des andésites riches en néphéline; de méme les phonoli- 
tes ont été longtemps considérés comme des trachytes néphéliniques. Le progrés de 
déterminations pétrographiques, en apportant une réelle précision dans fe diagnostic des 
minéraux microscopiques, a modifié quelques-unes des idées trop simples qui avaient 
été adoptées à l’origine; de ce nombre est l’erreur qui consiste à considérer tous les 
phonolites comme caraclérisés par la nepheline; une partie importante de ceux du 
Mont-Dore n’en contient pas de cristal nettement défini. Par contre, ils sont alors riches 
en noséane et en haùyne.Il n’est guère possible et il paraîtrait fàcheux de les depouil- 
ler de leur nom de phonolite; dés lors il a paru rationell d’attacher plus d’ importance 
à l’apparition des grands cristaux de hailyne dans ces familles de roches, et d’y voir 
l’equivalent de la néphéline dont la composition chimique est fort analogue. C'est par 
extension de ce principe aux andésites, que nous sommes amenés à proposer le classe- 
ment des andésites à hailyne ou noséane dans les téphrites. Cette famille a des caractè- 
res communs qui permettent de la distinguer assez aisément: la pàte est noire ou gris- 
foncé; les cristaux du premier temps, d’assez petite taille, laissent percevoir à la loupe 
des aiguilles de hornblende, des lamelles de feldspath, des grains bleu-foncé de haùyne 
ou rouge cire de noséane. Au microscope la roche se montre très augitique; l’olivine y 
est beaucoup plus rare que dans les andésites du premier groupe et par contre le 
sphéne est fréquent: il y a des passages ménagés aux phonolites les plus basiques, bien 
qu’à l’oeil l’aspect compacte et foncé de ces téphrites améne plutòt la confusion avec 
les basaltes. Les téphrites présentent en outre une grande richesse en cristaux de labra- 
dor du premier temps, tandis que l’orthose y est rare; c’est là une différence très ori- 
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siderazioni possono integralmente applicarsi alla nostra roccia, la quale rassomiglia alle 
suddette tefriti hauyniche del M. Dore, come la fonolite hauynica pure del Vulture ras-. 
somiglia alla roccia della Sanadoire. 

Rifacendo perciò un ragionamento analogo a quello tenuto per le fonoliti, si arriva 
a un’ analoga classificazione per le rocce vulcaniche moderne, in cui al posto del sani - 
dino o dell’anortoclase si trova il plagioclase di calce e soda, solo 0 accompagnato da 
altri minerali come componenti essenziali, in modo da dar origine a tre gruppi: 

I. Plagioclase di calce e soda con quarzo — Dacîti. 
II. Plagioclase di calce e soda — Andesiti. 
III. Pliagioclase di calce e soda con feldspatoidi (nefelina, hauyna o leucite) — 
Tefriti. W 

Naturalmente, come tra le rioliti, le trachiti e le fonoliti, così anche tra queste tre 
famiglie petrografiche con plagioclase di calce e soda non esistono limiti netti di sepa- 
razione, ma una è legata all’ altra mediante termini graduali di passaggio. Così le daciti 
passano alle andesiti mediante andesiti quarzifere, in cui il quarzo si trova solamente 
come minerale accessorio; e le andesiti passano alle tefriti per mezzo di rocce, in cui 
i feldspatoidi si trovano pur solamente allo stato accessorio. Di tali tipi di rocce di pas- 
saggio si ha un esempio nei dicchi di andesite ad hauyna, che si trovano a Bataillouze 
nel Cantal e che furono mineralogicamente descritti da Fouquè nella sua Contribution 
à l'étude des feldspaths des roches volcaniques, publicata nel Ball. d. I. Soc. frang. de 
Miner. del 1894. In questa roccia infatti la hauyna è in troppa scarsa quantità, perchè 
la si possa riporre senz’altro, non tra le fonoliti, come erroneamente dice Fouquè, ma 
tra le tefriti: essa è appunto un termine di passaggio tra le andesiti e le tefriti e ben le 
conviene il nome di andesite hauynica; come pure si possono chiamare andesiti nefe- 
liniche e leucitiche quelle rocce, in cui la nefelina e la leucite non sono ancora in tale 
quantità, da costituire delle tipiche tefriti. Con un quadro simile a quello tracciato nel 
capitolo sulla fonolite hauynica si giunge quindi per le andesiti e le tefriti a una classi- 
ficazione identica a quella adoperata per le trachiti e le fonoliti. 
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Naturalmente le tefriti non sono solamente legate alle andesiti mediante il dimi- 
muire successivo dei feldspatoidi, ma esse passano altresì ad altre famiglie di rocce, 
mediante il crescere o il diminuire dei feldspati e degli elementi ferro-megnesiaci 
scuri. Così le tefriti leucitiche, nefeliniche e hauyniche, col diminuire successivo dei 
feldspati di calce e soda passano gradualmente alle tipiche leucititi, nefeliniti e hauy- 
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‘niti; invece con l’intervento del sanidino o di altro feldspato alcalino vitreo risalgono 
alle rispettive fonoliti leucitiche, nefeliniche e hauyniche. Similmente la presenza dell’oli- 
vina ne determina l'avvicinamento e il passaggio alle basaniti e ai basalti leucitici, e 
così via. E non solo tra famiglia e famiglia, ma ancora tra i generi, le specie, le varietà 
e i membri d’una stessa famiglia esistono passaggi numerosissimi e graduali. Così 
nelle tefriti leucitiche del Vulture esiste sempre l’hauyna e qualche volta anche la nefe- 
lina. Così questa roccia di Maulà e di Rionero, che pure è una tefrite hauynica tipica, 
perchè in essa il plagioclase è accompagnato solo dall’ hauyna come elemento feldspa- 
toidico, presenta anch’essa dei passaggi ad altre rocce. Infatti tra la parte alta del val- 
lone della Ufita e il vallone di Maulà si trovano delle lave (le quali forse fan parte della 
stessa colata di Maulà), che oltre il plagioclase e l’ hauyna contengono già la leucite 
come minerale accessorio, in modo da costituire un termine di passaggio tra le tefriti . 
hauyniche e le tefriti leucitiche ad hauyna, che son tanto diffuse nella massa del 
Vulture. 


Tefriti leuco-hauyniche. 


(Tav. III, Fig. 5). 


Queste rocce son forse le più frequenti tra le multiformi e variabili lave di natura 
basaltica, che costituiscono la grande massa del monte Vulture. In esse, analogamente 
a quanto si verifica nelle tefriti del Kaiserstuhl, si può distinguere un tipo basaltico, 
prevalentemente scuro con segregazioni poco appariscenti, da un tipo andesitico o tra- 
chitico, prevalentemente chiaro con ben visibili cristalli porfirici d’augite, hauyna o 
leucite. L’un tipo è legato all’altro mediante graduali passaggi di colore e di struttura, 
in modo che riesce difficile il separare esattamente l'uno dall’altro. In tutt'e due è a 
ogni modo costante, dentro certi limiti, la costituzione mineralogica, rappresentata 
dall’unione di un plagioclase di calce e soda con l’augite e con i feldspatoidi, dei quali 
la leucite e l’hauyna sono quasi sempre presenti, quantunque in proporzioni variabili 
molto, mentre la nefelina interviene solo molto raramente. Per queste rocce resta 
quindi ancor oggi esattamente vera la descrizione, che già ne diede Arcangelo Scac- 
chi: « Il carattere mineralogico più frequente che meglio rileva nelle lave del monte 
Vulture è la frequenza di cristalli di pirossene nero, altrimenti chiamato augite, sic- 
come è stato dal Fonseca giustamente avvertito ; quindi è che esse vanno riferite al- 
l’augitofiro. Quasi sempre poi vi si osservano certi minuti cristallini bianchi ritondati 
e dì apparenza terrosa, i quali appariscono nella frattura fresca come tanti punti bian- 
chi: e sono i medesimi d’ordinario poco abbondanti o rari, ma talvolta sono in sì gran 
copia che il quinto almeno della massa della lava sembra da essi formato. Un esempio 
molto notevole di tale ultima varietà di lava l’abbiam trovato nella gola per la quale si 
entra nel cratere del Vulture prendendo la strada che vi conduce da Rionero; e presso 
di essa si distingueva un’altra varietà di augitofiro con moltissimi punti di color rosso, 
così distribuiti come i bianchi e della medesima forma; talchè non ci rimane alcun 
dubbio che sì gli uni che gli altri appartengano alla medesima sostanza. Rimane in- 
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tanto non facile a determinarsi la specie mineralogica alla quale debbonsi riferire que- 
sti cristallini, che per la loro piccolezza non è possibile separarli dalla roccia e sotto- 
porli a saggi analitici. Nondimeno siamo di avviso che essi altro non sieno se non mi- 
nuti cristalli di auina scomposti; sì perchè talvolta abbiam trovato qualcuno di essi 
più grandetto degli altri, nel quale abbiamo riconosciuto la forma di rombododecae - 
dro; come pure perchè in qualche altro, mentre la parte esterna era terrosa e bianca, 
l’interna ci ha manifestato il colore turchipo e l’apparenza vitrea, che contradistin- 
guono l’auina. Finalmente ci afferma in questa opinione l’aver trovato in molte lave 
del Vulture qualche raro cristallino di colore azzurro ed evidentemente appartenente 
all’ auina. Oltre i cristalli di augite ed i minutissimi cristalli di auina scomposti, che 
possiamo ritenere come caralteri mineralogici distintivi delle lave del Vulture, si rin- 
vengono in esse accidentalmente l’olivina e la mica, e più di raro la leucite. Qualche 
cristallo di leucile intatto l’abbiam trovato nella lava delle cave del molinello presso 
Rionero; ma questa specie, come altrove sarà dichiarato, in tutta la regione del Vulture 
suol presentare una particolare maniera di trasformarsi in sostanza terrosa bianca, per 
cui non è sempre facile distinguerla dall’auina scomposta ». Anche Deecke osservò, 
che la maggioranza delle rocce del Vulture appartiene alle tefriti, ma errò nel conside- 
rare la nefelina come un componente essenziale di esse e nel credere che vi si trovi 
anche sanidino, il quale in realtà, ad eccezione delle fonoliti, non si rinviene in alcu- 
n’altra reccia del Vulture. 

Queste tefriti leuco-hauyniche costituiscono la maggior parte della cinta orientale 
della caldera del Vulture, dove si alternano con basaniti e basalti, e qualche volta an- 
che con leucitili e nefeliniti, e con le brecce, le scorie e i lapilli rispettivi. Formano dei 
banchi di 2-5 m. di spessore e più, ora isolati tra le materie frammentarie, come se ne 
vedono vicino al convento di S. Michele, ora addossati gli uni agli altri, in modo da 
dare origine a delle grandi masse od accumali lavici, che per altro non raggiungono 
mai uno spessore straordinario. Le maggiori di queste masse si trovano al Pizzuto di 
Melfi e sulla sponda destra della Melfia, dirimpetto al Toppo S. Paolo, dove passano 
forse i 50 metri di altezza. Numerose correnti scendono dalla cresta della caldera 
lungo i fianchi sud-est, est e nord del cono, intrecciandosi e mescolandosi con gli ag- 
glomerati e con le lave basanitiche e basalliche, che si trovano anche su quei versanti. 
Queste correnti hanno uno spessore piuttosto limitato, mentre le masse della parte alta 
del monte sono in generale più grosse, perchè debbono l’origine loro all’accumularsi 
dei varî letti di lava, traboccati dall’orlo stesso del cratere, dei quali molti non rag- 
giungevano le falde della montagna; come vediamo anche oggi avvenire nel cono 
centrale del Vesuvio, in cui molti piccoli trabocchi di lave superfluenti si raggrumano 
e si consolidano sulla sommità stessa della montagna, senza versarsi fino alle falde. 
È notevole intanto, che i banchi di tefrite leuco-hauynica del Pizzuto di Melfi in- 
clinano di circa 30° a est, vale a dire si sono consolidali su pendii così grandi, come 
ijuelli del Vesuvio, o come quelli già osservati da Lyell nelle lave dell’ Etna. Queste 
lave tefritiche del Vulture ora sono tutte compatte e senza scorie, come quelle prece- 
dentemente esaminate, ora hanno delle superficie leggermente scoriacee e presentano 
nella massa delle locali differenziazioni vesciculari e bollose; mai o quasi mai però 
presentano una superficie mammellonata e cordata, o pahoehoe, come le tefriti leu- 
citiche del Vesuvio: dal che si deve arguire, che esse contenessero sempre maggior 
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copia di vapor d’acqua e di gas di quella, che le lave pahochoe sògliano d’ ordinario 
‘contenere. E quantunque esse presentino qua e là una qualche segmentazione polie- 
drica, pure non offrono mai una così vistosa struttura colonnare o sferoidale come 
quella fornita dalle rocce più basiche del Vulture, che qui appresso esamineremo. Le 
vescicole e le bollosità, che qua e là pur si presentano in mezzo alla massa della 
roccia compalta, sferoidali, o stirate e allungate, son quasi sempre vuote 0 solo in 
parte riempite da zeoliti, le quali invece si trovano molto più abbondantemente filtrate 
nelle vescicole delle rocce più basiche. 

Le tefriti di tipo andesitico o trachitico, come quelle che si trovano per esempio 
sulla strada da Melfi a Rapolla, sulla sponda destra della Meltia, dirimpetto il Toppo 
San Paolo, e nei valloni tra Rapolla e Barile, presentano una massa fondamentale gri- 
gio-cinerea o bigia, malta e granulosa, nella quale spiccano porfiricamente cristalli neri 
di augite, granuletti di hauyna di color rosso di lacca o azzurrognola o anche bianca, e 
cristallini bianchi di leucite alterata, terrosa. Naturalmente anche in queste tefriti le 
variazioni sono molte, sia nelle diverse colate, che in una stessa corrente, differenziata 
în varie Schlieren: così la ieucite ora è visibile e ora no ad occhio nudo e in qualche 
punto manca affatto: e l’hauyna ora è tutta rossa di lacca, come tra Melfi e Rapolla, 
ora è azzurrognola, come tra Rapolla e Barile, ed or bianca, come si vede un po’ da 
per tutto. Le tefrili di tipo basaltico, come quelle del Pizzuto di Melfi, sono scure o 
nere, lucenti, a volte con patine vetrose, compatte o vesciculose, sempre fornite di se- 
gregazioni porfiriche, nere o iridate, di augite. A questi cristalli di augite, che raggiun- 
gono anche i 5 mm. di lunghezza ma si mantengono di solito tra i 2 e i 3 mm., si asso- 
ciano cristalli visibili a occhio nudo, e talvolia del diametro anche di 2-3 mm., di leu- 
cite, or fresca e vitrea come al Pizzuto di Melfi, or caolinizzata e terrosa come nella 
maggior parte delle lave del Vulture: anzi in alcuni punti, come sopra il cimitero di 
Rionero, queste segregazioni di leucite bianca, terrosa, raggiungono i 20 e i 30 mm. 
di diametro e si presentano in forma di concrezioni globulari, senza facce cristalline, 
simili alle segregazioni globulari leucitiche del hauynofiro di Melfi. Anche |’ hauyna di 
queste tefriti basaltiche è varia di aspetto e si presenta ora bianca, ora grigia, ora d’un 
bel colore azzurro di smalto, ma non offre quasi mai la tinta rossa di quella delle tefriti 
chiare e non passa quasi mai : e 2 mm. nel diametro dei suoi granuli cristallini. Le 
variazioni di queste tefriti basaltiche o scure sono anche grandissime: non solo quelle 
del cimitero di Rionero non rassomigliano alle altre del Pizzuto di Melfi e queste son 
diverse per l'aspetto dalle lave che s'incontrano nella cinta della caldera, scendendo 
dal Pizzuto a Monticchio, ma nelle lave stesse del Pizzuto, costituenti una sola massa, 
vi sono anche varietà numerose, date dal vario modo di presentarsi e di associarsi della 
leucite e della hauyna, distribuite e mescolate in Schlieren di diversa natura. E, siccome 
macroscopicamente non si discerne il plagioclase di calce e soda, che si trova quasi 
sempre solo nella massa fondamentale di queste rocce, riesce anche difficile distin- 
guerie a occhio nudo dalle leucititi e da altre rocce di natura basaltica, che dn sono 
abbastanza diffuse nel Vulture. 

Al microscopio si palesa una struttura olocristallina, qualche volta anche ipocri- 
stallina, porfirica, o trachitoide microlitica, per cui in una massa fondamentale di pla- 
gioclase, leucite e augite spiccano porfiricamente cristalli di leucite, hauyna e augite, 
a cui qua e là si aggiungono delle segregazioni di biotite e apalite (v. Tav. MII, Fig. 5): 
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il plagioclase si trova sol di rado segregato porfiricamente. La roccia potrebbe quindò 
rappresentarsi con la formula 
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Naturalmente anche in queste tefriti non c’ è un distacco netto tra i segregati porfirici 
e i microliti della massa fondamentale, ma gli uni passano gradualmente agli altri me- 
diante una lunga serie di termini intermedtî. Così la leucite così delta del primo tempo 
con l’impiccolirsi graduale dei suoi grani e dei suoi cristalli passa a quella del secondo 
tempo; e lo stesso si verilica pertaugite. L’hauyna si presenta solo come segregazione; 
porfirica e sembra costituire uno dei primi prodotti di consolidazione, contemporaneo: 
e di poco anteriore al periodo di maggiore cristallizzazione dei silicati scuri ferro-ma- 
gnesiaci. La leucite invece si trova in rapporti complessi di genesi con l’ augite, a si- 
miglianza di quanto si verifica nelle tefriti leucitiche del Vesuvio. Il plagioclase par che 
chiuda la consolidazione generale. 

Il plagioclase, sia nelle tefriti che si trovano tra Melfi e Rapolla, che in quelle della 
sommità del Pizzuto di Melfi, esiste solo in listerelle sottili costituenti la massa fonda- 
mentale: solo in qualche campione raccolto nella cinta interna della caldera sì trova 
pure tra gli interclusi. In questo caso esso si presenta sviluppato tabularmente e dà 
delle estinzioni, che sopra (001) oscillano tra — 12° e — 30° e sopra (oto) variano 
tra — 25° e — 34°, in modo che se ne. può dedurre, trattarsi della serie bytownite- 
anorlite, con miscele isomorfe, le quali nei cristalli zonati sono sempre più basiche al 
centro che alla periferia. Questi interclusi sono quindi generalmente più basici delle li- 
sterelle della massa fondamentale, le quali appartengono quasi sempre alla labradorite, 
con estinzioni di — 5° a — 12° sopra (001) e di — 16° a — 26° sopra (o10). La mag- 
giore basicità degli interclusi è indicata anche dalla loro maggiore attaccabilità dagli 
acidi. Le listerelle di plagioclase, che in certe plaghe della roccia sono abbondantis- 
sime, in altre svaniscono quasi del tutto dalla massa fondamentale costituita da leucite 
e augite, in modo che ne risulta un passaggio locale o una Schliere di vera leucilite. 

La leucite di queste rocce è generalmente alterata in sostanza terrosa bianca e in 
questo stato costituisce dei granuletti, in cui può a volte riconoscersi chiara la forma 
dell’ icositetraedro: i cristalli o granuli hanno di solito da 2 a 3 mm. di diametro e solo 
raramente, come nelle lave vicino al cimitero di Rionero, si presentano in globi rotondi 
di 20 0 30 mm. di larghezza. Nella tefrite del Pizzuto di Melfi la leucite è fresca e si 
presenta in cristalli porfirici a splendore vitreo o resinoso, con 2-3 mm. di diametro 
massimo. Al microscopio si vede che essa si trova tanto fra gli interclusi quanto nella 
massa fondamentale. Gli interclusi sono resi facilissimamente riconoscibili dalle loro se- 
zioni quasi sempre ottagonali (v. Tav. III, Fig. 5) e dai sistemi intrecciati di striature di 
geminazione, nonchè, qualche volta, dai caratteristici asgruppamenti delle interposizioni. 
Ma nei cristalli minori, specialmente in quelli della massa fondamentale, tali momenti 
diagnostici vengono spesso a mancare, in tutto o almeno in parte: i contorni si fanno 
circolari, le lamelle di geminazione polisintetica svaniscono e la sostanza appare quasi 
completamente isotropa 0 solo in grado leggerissimo birifrangente. A ogni modo que- 
sti granuli non si possono confondere con le sezioni quadrangolari di nefelina, nè con 
i cristalli minori di hauyna, i quali hanno sempre un contorno poligonale o irregolare 
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‘molto corroso, cinto da una caratteristica zona opaca, rossa o azzurrognola: del rest o 
Ja loro appartenenza alla leucite è anche dichiarata dai numerosi gradi di passaggio 
tra essi e i maggiori cristalli di leucite, ben contornati e presentanti tutte le loro carat- 
seristiche proprietà ottiche. In qualche punto si osservano anche delle plaghette iso- 
trope irregolari, che potrebbero esser di vetro, ma che possono anche riferirsi a 
leucitoide, perchè la leucite è in queste rocce di fatti molto abbondante. Talvolta anzi 
‘assume tale sviluppo, coniemporaneamente al diminuire del feldspato, da dar passag- 
gio, anche in una stessa colata lavica, a vere Schlieren di leucitite, come si vede vicino 
al convento di S. Michele. Cristalli di leucite si trovano inclusi nell’augite, ma essi a 
dor volta contengono anche dei microliti di pirosseno, oltre alle solite interposizioni di 
vetro e di altri minerali d’ anteriore consolidazione. 

L’hauyna si presenta.in granuletti che hanno in generale un millimetro di diame- 
tro e che sono di color rosso di lacca, come nella colata tra Melfi e Rapolla e nella cinta 
interna della caldera, o turchini di smalto, come in alcuni punti del Pizzuto di Melfi, o 
grigi o bianchi, come in molte altre colate che si trovano sui fianchi orientali del Vul- 
ture, specialmente sotto il Pizzuto di S. Michele, sopra il lago piccolo di Monticchio. Al 
microscopio si vede che questi granuli di hauyna si trovano solo come interclusi e mai 
fanno parte della massa fondamentale. Offrono i soliti contorni poligonali, irregolari e 
‘corrosi con angoli rientranti (v. Tav. II, Fig. 5) e si mostrano completamente azzurri 
‘0 rossi o pur solo contornati da una zona opaca di tali colori. In una stessa sezione 
della tefrite del Pizzuto di Melfi si vedono vicini l’ uno all’altro granuli completamente 
azzurri 0 violacei e granuli col solo bordo colorato in turchino o azzurro: in tal caso le 
striature e le inclusioni sono abbondanti negli individui a tinta rossa o giallognola, 
mentre mancano quasi del tutto in quelli azzurri. Per tutti gli altri caratteri 1’ hauyna di 
«queste tefriti leucitiche corrisponde a quella delle rocce innanzi descritte, tranne che 
qui si presenta molte volte col colore rosso mattone o rosso di lacca, che non si ri- 
scontra nelle tefriti hauyniche di Maulà e della Tempa del Capraro. Alcune volte 
l’hauyna è tanto abbondante, e così scarsa è la leucite, che si hanno dei termini di 
passaggio alle tipiche tefriti hauyniche, come nelle lave comprese tra la Boccaglia di 
mezzo e il vallone di Maulà; altre volte invece l’hauyna è così scarsa, che si hanno 
«quasi delle vere leucotefriti, come in alcuni punti del Pizzuto di Melfi e in qualche co- 
lata delle pareti soprastanti al lago piccolo di Monticchio. 

In alcuni campioni della lava del Pizzuto di Melfi si vedono qua e là raramente 
«comparire nella massa fondamentale delle sezioni debolmente birifrangenti e polariz- 
zanti in azzurro pallido, che debbono con moita probabilità riferirsi a nefelina, la quale 
in queste, come in altre rocce del Vulture, si presenta solo sporadicamente come mi- 
nerale accessorio. 

L’augite delle tefriti leucitiche del Vulture ha caratteri morfologici, fisici e chimici 
simili a quelli, che si riscontrano nell’augite delle altre lave più acide o più basiche 
dello stesso vulcano, e solo è alquanto meno sodifera dell’ egirina tipica, che si trova 
nelle rocce qui innanzi descritte. I cristalli sono frequentemente chiusi da tutti i lati e 
presentano a volte marcatissima struttura zonata con un nucleo di pura augite, cinto 
da zone di acidità crescente della serie egirina-augite con cc = 54° — 56° su (010), 
‘col solito colore e il solito pleocroismo riscontrato per le rocce precedenti. L’augite 
non manca mai nella composizione di queste lave (v. Tav. III, Fig. 5) e si presenta sia 
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come segregazione porfirica, in cristalli di 3-5 mm. di lunghezza, che in finissimi pri-. 
smi, microliti e granuletti nella massa fondamentale, in cui è alquanto più acida e più. 
vicina all’egirina che non negli interclusi porfirici. Oltre le solite inclusioni vitree e 
liquide e quelle di magnetite e di apalite, si trovano anche frequentemente inclusi ip. 
quest’augite cristalli grandetti di leucite e specialmente di hauyna. 

Quel che distingue però chiaramente l’augite di queste rocce da quella delle rocce. 
precedenti è l’accrescimento frequentissimo dei cristalli di essa con piccole laminette 
esagonali o irregolari di mica magnesiaca nera, ad angolo degli assi ottici non molto 
grande, la quale si trova anche iudipendentemente sparsa in segregazioni porfiriche 
nella massa della roccia (v. TavHII, Fig. 5). Quest’ accrescimento, che Rosenbusch 
considera addirittura come caratteristico di molte tefriti, è quasi sempre irregolare, e 
sol di rado si vedono le laminette di biotite disposte perpendicolarmente all'asse ver- 
ticale dell’augite, in modo che le facce di clivaggio dei due minerali cadano in un 
piano. Naturalmente in queste, come nelle altre tefriti, si tratta d’un semplice accre- 
scimento originario e non d’una produzione secondaria della biotite dall’augite. 

Tutte queste rocce sono poi ricche di apatite e contengono, secondo il solito, 
granuli di magnetite e ilmenite. In alcune parti si osservano delle concentrazioni scure, 
della stessa natura mineralogica della roccia che le contiene, le quali non sono che 
Schlieren di prima consolidazione, più basiche del resto del magma consolidatosi poi. 

Le tipiche tefriti leuco-hauyniche del Vulture con lo spostarsi delle proporzioni 
nei loro componenti passano a mano a mano ad altre rocce, che si trovano al Vulture. 
sia come Schlieren incluse nelle vere tefriti, che come correnti laviche indipendenti, 
Così con il diminuire del plagioclase si passa alle leucititi, che si trovano vicino al 
convento di S. Michele, sul lago piccolo di Monticchio; con l’intervento dell’olivina si 
arriva gradatamente alle basaniti, che esistono indipendentemente tra Rapolla e Barile ;, 
e mediante queste si giunge ai basalti leucitici, che, come vedremo, sono piuttosto ab- 
bondanti nel nostro vulcano. Allo stesso modo si hanno dei passaggi graduali verso le 
nefeliniti e le hauyniti e tutte quelle varietà, che si riscontrano nella grande famiglia 
delle rocce basaltiche. 


Basaniti leuco-hauyniche. 


Le rocce feldspatiche con olivina sono al Vulture piuttosto rare rispetto a quelle 
senza olivina: anche in esse però, così come nelle tefrili, si può distinguere un tipo 
chiaro, andesitico, da un altro scuro o nero, basaltico. Del primo tipo si trova un rap- 
presentante in certa lava scomposta a sferoidi sulla sommità del Pizzo S. Agata, a circa 
due chilometri a sud di Melfi. È una roccia compatta, terrosa, nella cui massa grigio- 
cinerea sono sparsi numerosissimi granellini bianchi di leucite e hauyna e spiccano 
porfiricamente cristalli d’augite scura, lunghi fino a 4-5 mm., nonchè dei piccoli gra- 
nuli di olivina. Questa lava del Pizzo S. Agata probabilmente discese dai fianchi nord- 
est del gran cono, perchè il Pizzo S. Agata, il quale a prima vista sembra un cono av- 
ventlizio indipendente, si rivela poi, come vedremo nella parte tettonica, come un mon- 
ticello staccatosi posteriormente e solo per denudazione dalla massa principale del 
vulcano. 
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Le basaniti di tipo scuro, basaltico, si trovano qua e là nella cinta della caldera e 
in qualche valloncello d’ erosione, come differenziazioni locali di lave tefritiche: tipica- 
mente rappresentate esse sono però a sud-est del Pizzo di S. Agata e propriamente 
nei primi due tunnels, che s’ incontrano andando dal detto Pizzo verso la stazione di 
Barile. In quel punto la ferrovia ha tagliato un banco di lava, che per l'aspetto este- 
riore si assomiglia a una lava recentemente eruttata dal Vesuvio, tanto fresca ne è la 
massa e così inalterata la superficie. La simiglianza con le lave del Vesuvio è resa an- 
che maggiore da una certa vernice vitrea o smaltata, che copre la superficie quasi a 
minute corde delle masse nere, e dalla vesciculosità o bollosità della roccia. Io ho fatto 
precedentemente osservare, parlando delle lave in generale, che la produzione della 
superficie pahoehoe nelle correnti laviche è concomitante alla produzione della loro 
vesciculosità, e che tutt'e due i fenomeni dipendono da una sola causa, vale a dire 
dalla scarsezza di vapor d’acqua e di altri elatert nel magma effluente. Tale legge trova 
una conferma in queste basaniti, le quali, essendo quasi le sole lave del Vulture, che 
abbiano superficie smaltata, quasi pahoehoe, sono anche quelle, che offrono una più 
Spiccata vesciculosità. Le vescicule non sono semplici, ovali o sferoidali, ma com- 
plesse o ramificate, e stirate nel senso del movimento della lava. Ce n° è di tutte le 
dimensioni, da quelle microscopiche fino alle grosse cavità di parecchi centimetri 
di lunghezza: son però tutte vuote e spalmate internamente d’una patina vetrosa, al 
contrario delle vescicole, che si trovano nei basalti delle Grotte dell’Abate Cesare e 
dell’Imbandina, le quali, come vedremo, son tutte piene di zeoliti. Questa roccia dei 
tunnels vicini alla stazione abbandonata di Rapoila è molto pesante e completamente 
nera. Sulla massa nera spiccano porfiricamente numerosi cristalli di augite bruna o 
verde bottiglia, che a volte raggiungono anche 15 mm. di lunghezza su 10 mm. di lar- 
ghezza e 7-8 di spessore; ad essa sono associati non pochi cristalli di olivina di color 
miele o giallo rossastro, i quali anch’essi passano alcune volte la lunghezza di un cen- 
limetro. Mentre però l’augite è uniformemente sparsa in tutta la roccia, l’olivina manca 
affatto in alcune plaghe di essa, almeno macroscopicamente, di modo che in quei 
punti si crederebbe di aver da fare con una tefrite. Dopo l’augite e l’olivina, che sono i 
minerali più abbondanti, si vede a occhio nudo anche la leucite, la quale in alcuni 
punti manca anch’essa quasi del tutto, mentre in altri si trova abbondantemente se- 
gregata in cristallini bianchi di un millimetro o meno di diametro, i quali, ancorchè 
alterati e caolinizzati, lasciano quasi sempre riconoscere la forma dell’ icositetraedro. 
Alla leucite si associa, secondo il solito, l’hauyna, la quale, quantunque sia frequente, 
sì scorge però sol di rado a occbio nudo. 

Sotto il microscopio si vede la solita struttura olocristallina o ipocristallina porfi- 
rica, o trachitoide microlitica, data da numerose segregazioni di augite, olivina, leu- 
cite, bauyna, apatite e ossidi di ferro, sparse in una massa fondamentale formata es- 
senzialmente da augite, leucite, feldspato e ossidi di ferro, a cui in via accessoria si 
aggiunge qua e là anche alcun poco di nefelina. La formula rappresentativa sarebbe: 


Hp o Th -F,_ ApÒP,_,l(tn)s,;ta 
Naturalmente anche qui c’ è da osservare, che tra i cristalli porfirici di augite e di leu- 


cite e i microliti degli stessi minerali nella massa fondamentale non c’ è un distacco 
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netto, ma gli uni passano agli altri mediante una serie di transizioni graduali, C° è an- 
che da notare, che l’ hauyna si trova solo tra le segregazioni, mentre il feldspato esiste 
solamente nella massa fondamentale. I caratteri dei minerali corrispondono general- 
mente a quelli delle tefriti innanzi descritte. 

Il plagioclase si trova, come s’è detto, solo nella massa fondamentale, in minutis-. 
sime listerelle, intrecciate con i bastoncelli di augite e con le plaghette irregolari di 
leucite. Nella basanite grigia a sferoidi della sommità del Pizzo di S. Agata si tratta 
di labradorite basica con bordo, più acido, di labradorite acida-andesina. Invece nella 
basanite nera delle gallerie vicino alla stazione di Rapolla la labradorite è alquanto più 
basica e passa alla bytownite. Le listerelle di labradorite sono minutissime: la maggior 
parte di esse sono lunghe appena mm. 0,01-0,03 e poche soltanto raggiungono mm. 
0,08-0,09. Il feldspato però non manca mai in alcuna plaga della roccia. 

Non si può dire lo stesso della leucite porfirica, la quale si trova or si or no ed è — 
quasi sempre caolinizzata. Dove esiste, se ne possono seguire tutti i passaggi mediante 
granuli di decrescente grandezza fino alle plaghette isotrope di leucitoide della massa 
fondamentale, che non si scambia per base vetrosa sol perchè presenta questi graduali 
passaggi alla tipica leucite. Insieme alla leucite, che, come s’è delto, esiste sempre 
nella massa fondamentale e qua e là anche tra le segregazioni porfiriche, si trova a volte, 
ma sol di rado, anche la nefelina, di cui le sezioni si distinguono da quelle di leucite 
per i loro deboli colori di polarizzazione di tinta azzurro-lattiginosa. 

L’hauyna non raggiunge le dimensioni di quella delle rocce dianzi descritte, nè di 
altre, che appresso vedremo: si mantiene di solito al disotto di */, mm., ma è sparsa 
abbastanza riccamente in tutta la massa della roccia. Sotto il microscopio mostra delle 
sezioni non guaste nè corrose, incolori e isotrope, con poche inclusioni e senza strie, 
soltanto circondate da un orlo opaco rossastro. Questo contorno opaco, la figura qua- 
drangolare o pentagonale delle sezioni e la perfetta isotropia, anche nei maggiori cri- 
stalli, fa agevolmente distinguere questa hauyna dalla leucite, con la quale si potrebbe 
confondere in superficiale esame a luce ordinaria. 

Il minerale più importante di queste rocce nere di tipo vesuviano è l’ augite, che 
vi si trova abbondantissima sia nella massa fondamentale che come segregazione porfì- 
rica, formando dei prismi che raggiungono anche i 15 mm. di lunghezza. Quest’ augite 
è la solita, che sì avvicina all’egirina-augite, con estinzione, riferita a € su (oto), varia- 
bile a seconda delle zone da 51° a 55°. Salvo che per la grandezza maggiore degli indi- 
vidui e per il colore dei più grandi, il quale a volte tende spiccatamente al verde azzur- 
rognolo, essa per tutti gli altri caratteri fisici rassomiglia a quella delle precedenti tefriti 
leuco-hauyniche. 

Son queste le prime rocce del Vulture in cui riscontriamo l’olivina, la quale poi si 
trova anche nei basalti, che qui appresso descriveremo. Nella basanite nera dei tunnels 
di Rapolla l’olivina si presenta qualche volta di color verde-pistacchio, ma general- 
mente giallo-rossiccia, in granuli, aggregati granulari e cristalli arrotondati, che passano 
anche un centimetro di lunghezza. È molto ricca in ferro, anzi in alcuni cristalli si ri- 
scontra quella nitidezza di clivaggio secondo (010), che Rosenbusch ritiene propria 
della jalosiderite. Sotto il microscopio si vedono anche le fratture molto irregolari del 
clivaggio secondo (100) e (001). Al solito la doppia rifrazione è molto forte, e il pleo - 
eroismo manca quasi del tutto; solo nelle varietà, che hanno una tinta rossiccia più 
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pronunziata, i raggi secondo a e è sono maggiormente assorbiti che quelli secondo c. 
L’olivina, al par della hauyna, s'è massimamente segregata tra il primo consolida- 
mento dell’apatite e dei metalli e il primo consolidamento dell’augite e, anche allo 
stesso modo dell’hauyna, si trova in cristalli fusi o arrotondati, o in granuli spezzati 
e corrosi: così che i due minerali, che pur sono così diversi l’uno dall'altro, hanno 
subito quasi le medesime vicende fisiche. La serpentinizzazione di quest’olivina si ri - 
scontra solo ai margini e lungo le fessure e le spaccature: a volta si osserva anche una 
trasformazione in aggregati di foglietti cloritici o talcosi. Frequente è anche l’ alterazione 
in sesquiossido di ferro anidro e idrato. 

L’apatite, la magnetite e l’ ilmenite si riscontrano in questa come nelle altre rocce 
del Vulture, sia come segregazioni porfiriche, che come microliti della massa fonda- 
mentale: per di più in questa roccia, specialmente alla superficie, si osserva una certa 
produzione di base vetrosa. 

Si è già detto innanzi, che queste basaniti, venendo in esse a mancare localmente 
l’ olivina, danno delle Schlieren o differenziazioni locali di vere tefriti, riproducendo così 
il tipo più diffuso delle rocce erultive del Vulture; aggiungo ora, che in alcune parti di 
esse il feldspato della massa fondamentale si riduce a proporzioni impercettibili, in modo 
che restano a signoreggiare nella roccia l’augite e l’olivina, accompagnate dalla leu- 
cite e dalla hauyna: per tal guisa si hanno dei passaggi ai basalti leucitici e hauynici, 
che saranno qui appresso descritti e che sono strettamente legati alle basaniti. Siccome 
però la leucite e lhauyna non vengono quasi mai a mancare, si può dire che al Vul- 
ture non esistano, almeno in grandi masse, basalti propriamente detti composti di pla- 
gioclase, augite e olivina. 


& 
Basalti leucitici. 


(Tav. IV, Fig. 2). 


La grande variabilità delle rocce, che abbiamo già notato essere caratteristica del 
solitario vulcano del Vulture, si appalesa nel modo più evidente in questo gruppo di 
rocce basaltiche, il quale offre un grandissimo numero di variazioni, non solo in tutto 
il valcano, ma in uno stesso centro erultivo, in una stessa corrente lavica e perfino in 
uno stesso campione di roccia, il quale risulta sempre variamente costituito nelle sue 
diverse parti. Infatti i diversi componenti essenziali sono disposti sempre a Schlieren, 
che danno una costituzione petrografica diversa alle diverse plaghe d’uno stesso corpo 
di roccia; e specialmente il plagioclase e l’olivina sono siffattamente variabili nel loro 
modo di presentarsi, che diverse sezioni d’una stessa roccia possono indifferentemente 
assegnarsi a tefrite, basanite, basalte leucitico o nefelinico, leucitite e perfino quasi lim- 
burgite, a seconda del predominio, dell’assenza o della presenza di ciascuno di questi 
due componenti. Perciò, descrivendo come basalti leucitici le rocce qui appresso indi - 
cate non intenderò già dire, che esse rappresentino tipicamente la specie, che sotto 
questo nome va conosciuta, ma solamente significherò, che il basalte leucitico è quella 
specie di roccia, a cui per costituzione e struttura più si accostano queste lave del Vul- 
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ture; le quali peraltro non solo differiscono tra di loro, ma ognuna di esse in sè stessa 
offre le su accennate variazioni. 

Rappresentanze principali di questi basalti leucitici si trovano al Pizzuto di Melfi, 
alle-Grottè dell'Abate Cesare, al Foggiano, all’Imbandino, alla Fontana dei Piloni, alla 
Fontana dei Giumentari e in qualche altro punto della cinta esterna del Vulture: esse 
non soto differiscono tra di loro per la diversa costituzione petrogratica, ma anche per 
la diversa giacitura geologica, presentandosi ora come correnti massicce, ora come pic- 
coli letti, ed ora come sottili filoni. 

AI Pizzuto di San Michele la roccia si presenta nelle stesse condizioni di quelle, 
che offre la innanzi descritta tefrite leuco-hauynica del Pizzuto di Melfi: vale a dire 
come un grosso banco di lava inclinato di 25°-30° a sud, verso il pendio esterno del 
cono, senza differenziazioni scoriacee superficiali. La roccia però non ha un colore 
bigio azzurroguolo quasi nero, come la suddetta tefrite, ma presenta una massa, or 


compatta or porosa, di color bruno-rossiccio, su cui campeggiano numerosi cristalli 


neri 0 iridescenti di augiti e, lunghi fino a 5-6 mm., molte laminette di biotite rossastra, 
e minutissimi gravuletti bianchi di leucite. Non vi sono delle vescicole numerose e ben 
formate, ma piuttosto delle anfrattuosità irregolari, a superficie limonilizzata, simili a 
quelle che si formano nelle parti scoriacee superficiali dei banchi di lava. Notevoli sono 
pure delle plaghette verdoguole o giallicce diverse dalla massa della lava, le quali sono 
in parte delle vere segregazioni di augite e leucite, e in parte sono anche dei veri la- 
pilli inclusi nella lava fluente, simili a quelli che vediamo anche oggi impigliarsi e ri- 
manere imprigionali nelle lave, le quali scorrono giù pel cono vesuviano incorporando 
i materiali frammeniarî, che trovano sul loro passaggio, senza far subire loro per altro 
alcuna alterazione di contatto. — Sotto il microscopio si vede una massa fondamentale 
molto opaca, su cui spiccano molti e grandi cristalli di augite, parecchi cristalli di leu- 
cite, granuli di olivina e lamine esagonali di biotite, nonchè alcune sezioni di hauyna, 
nefelina e apatite. La massa fondamentale, ricchissima di magnetite, ilmenite e altri 
ossidi di ferro, contiene augite e leucile, a cui qua e là si aggiungono delle minutissime 
listerelle di plagioclase. Il plagioclase infatti, quantunque in generale manchi o sia 
rappresentato in modo del tutto insignificante, pure qualche volta forma nella massa 
fondamentale delle Schlieren di listerelle minutissime, che sembrano quasi tutte appar- 
tenere alle serie bytowuite-anortite. La leucite si trova invece costantemente, sia nella 
massa fondamentale come leucitoide irregolare, che tra le segregazioni porfiriche in 
piccoli cristalli piuttosto mal formati, che però mostrano le caratteristiche geminazioni 
polisintetiche. L’ hauyna è rarissima, e si presenta solo in plaghette incolori isotrope, 
ricche di inclusioni ematiliche. Parimenti rare sono ‘alcune sezioni debolmente biri- 
frangenti, che con ogni probabilità son da riferirsi a nefelina. Invece è abbondantis - 
sima l’augite con bellissime strutture zonate e strutture a clepsidra, in cristalli sem- 
plici, o geminali secondo l’ ortopinacoide, con nucleo di augite e zone di acidità cre- 
scente verso la periferia fino a un bordo di egirina: all’egirina-augile spettano pure 
i bastoncelli pirossenici della base fondamentale. Abbondante anche è la biotite, nera 
o rossastra, con angolo degli assi ottici molto piccolo; e non manca la titanite, in se- 
zioni esagonali rossicce. L’apatite si trova come in tulte le altre rocce del Vulture e 
gli ossidi di ferro sono suraordinariamente abbondanti. L’olivina si presenta in cristalli 
rotondati molto piccoli e anche in minuti granuletti irregolari, che a volte anche man - 
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cano. Questa roccia del Pizzuto di S. Michele differisce dagli altri basalti per la grande 
abbondanza degli ossidi di ferro, nonchè per la scarsezza della olivina, la quasi man- 
canza di hauyna e le numerose segregazioni o Schlieren, costituite quasi interamente 
da cristallini di augite e leucite. 

Molto diversa infatti è la roccia che costituisce la grande colata lavica a struttura 
colonnare, che dalle Grotte dell’Abate Cesare, vicino l'Acqua santa e le Paduli di Mon- 
licchio, si stende fino al Foggiano, divisa in mezzo dal Vallone dei Grigi o Varco di 
‘Gaudianello. Questa colata sembra essersi versata dal fianco occidentale dell’antico 
cratere del Vulture in condizioni press’a poco simili a quelle che diedero luogo alla 
formazione del barranco e della caldera del Papandaian (Kawah Mas) nell’ isola di 
‘Giava, nella eruzione dell’agosto 1772: almeno il trovarsi essa in corrispondenza del 
lato aperto della caldera del Vulture, e propriamente nel barranco, parla in favore 
d’una simile ipotesi. La roccia che compone questa colata delle Grotte dell'Abate Ce- 
sare ha un aspetto sui generis, dato da una pasta grigia quasi afanilica, sparsa di nu- 
merose vescichelte e porosità, ora vuote ed ora parzialmente o totalmente ripiene di 
zeoliti bianche, torbide, giallicce o brune, che per i loro caratteri fisici si appalesano 
come di natrolite; abbastanza diversa però dalla natrolite, che si trova nei vacuoli 
della lava terrosa olivinica dell'Imbandino, la quale è formata in piccoli cristalli prisma- 
tici incolori. Oltre questa natrolite si scorgono a un più attento esame nella massa 
grigia della roccia anche dei piccolissimi cristalli neri di augite e dei granellini bian- 
chi di leucite e di hauyna. — Sotto il microscopio si vede una massa fondamentale, 
costituita essenzialmente di augite, leucite e ossidi di ferro, e accessoriamente di pla- 
gioclase, nella quale sono porfiricamente segregati dei cristalli di augite, hauyna, leu- 
cite e olivina, nonchè le solite laminette di biotite, e i cristallini di apatite.— Il plagio- 
clase, che di solito manca o è scarsissimamente rappresentato, a volle assume nella 
massa fondamentale tanto sviluppo, da dar origine localmente a delle vere tefriti o ba- 
sanili, a seconda che vi si trovi o pur no associata l’olivina: generalmente esso ap- 
partiene alla serie labradorite-bytownite. La leucite si trova sol di rado tra le segrega- 
zioni porfiriche e per lo più esiste allo stato di leucitoide nella massa fondamentale, 
Strettamente associata ai microliti di augite. Invece 1’ hauyna è molto più frequente che 
non nella roccia del Pizzuto San Michele e si presenta in grandi e frequenti plaghe 
irregolari, incolori e isotrope, piene di inclusioni rossicce. Qua e là vi ha pur qualche 
traccia di nefelina e melilite. L’augite è la solita egirina-augite; ma, al contrario di 
quel che avviene in tutte le altre rocce del Vulture, è relativamente scarsa tra le segre- 
gazioni porfiriche e si presenta solo in piccoli cristalli sfrangiati e in grani irregolari : 
invece è abbondante molto pella massa fondamentale, in cui si presenta piuttosto in 
granuletti che in bastoncelli. La biotite, la magnetite e l’ilmenite si trovano così come 
nelle rocce precedentemente descritte. L’olivina è in piccoli grani di color verde pi- 
stacchio o verde giallognolo con la solita irregolare fratturazione. In conclusione que- 
sta roccia delle Grotte dell'Abate Cesare e del Foggiano è un quid medium tra le te- 
friti, le basaniti e i basalti leucitici 0, meglio, è una mescolanza di tutt'e tre le specie di 
rocce, con predominio del tipo basanilico o basaltico. Si distingue dalle rocce affini 
per la scarsezza e picciolezza dei cristalli di augite tra le segregazioni porfiriche, per 
la maggiore abbondanza di hauyna e per la grande quantità di natrolite, che riempie, 
completamente o in parte, i vacuoli della lava. 
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Una roccia di questa famiglia, dall'aspetto caratteristico e com pletamente diverso 
da quello di tutte le altre lave del Vulture, si trova nella cinta interna della caldera, e 
precisamente presso la Fontana dei Giumentari, dove attrasse già l’attenzione di Scac- 
chi, che la descrisse come una lava litoidea, compatta, tenacissima, nerastra, con 
frequenti cristalli di augite e molti grossi cristalli di olivina e lamine di mica. La citò 
poi anche Deecke, ritenendola però a torto come l’unica rappresentante della fami- 
glia delle basaniti al Vulture e dichiarandola ricca di nefelina. Il giacimento in situ di 
questa roccia si trova pochi metri al disopra della Fontana dei Giumentari, sulla destra 
del grande tratturo che passa innanzi alla fontana stessa, venendo da Rionero. Si tratta 
d’un piccolo filone, che traversa gli agglomerati e le lave del gran cono ed è segmen- 
tato in piccole colonnette triangolari e quadrangolari, lunghe circa un metro, larghe: 
da cinque a venti centimetri e perpendicolari alle salbande del filone, che son verticali, 
in modo che le colonnelte stesse vengono ad essere orizzontalmente disposte. Simili 
colonnette d’una simile roccia si trovano sparse lungo il sentiero, che scende dalla. 
Fontana dei Piloni verso la Serra Faraona e il convento di S. Michele, ma là non se ne 
scorge il giacimento originario, a causa dello stupendo bosco di faggi, che, ancor non 
violato da sacrileghe mani, ricopre in quel punto le squarciate viscere dell’estinto vul- 
cano. In ambo le parti la roccia è quasi nera, la più scura di tutte le lave del Vulture, 
compatta, tenacissima, ben conservata, o mostrante solo un leggerissimo strato di al- 
ierazione superficiale. Sul fondo scuro della roccia spiccano vistosi e bei cristalli d’oli- 
vina (v. Tav. IV, Fig. 2), d’un bel color d’olio d’oliva trasparente, e di tutte le dimen- 
sioni, da granuletti piccolissimi, che si perdono microscopicamente nella massa fonda- 
mentale, fino a cristalli rotondati, che raggiungono fin due centimetri di lunghezza so- 
pra uno di spessore. Accanto all’olivina, e con abbondanza eguale e forse anche mag- 
giore, è sparsa nella roccia l’augile, in cristalli neri o verdi molto scuri, che di solito 
si mantengono tra i cinque o sei millimetri di grandezza, ma che a volte passano an- 
ch’essi i due centimetri di lunghezza sopra uno di larghezza. Qua e là si vedono dei 
granuli bianchi di leucite, vitrei od opachi, che arrivano fino a tre o quattro millimetri 
di diametro, ma che sono molto rari rispetto all’ augite e all’ olivina; e parimenti rari 
sono alcuni granuletti di hauyna, d’un bel colore turchino di smalto. Alquanto più fre- 
quente è la biotite macroscopica, non per il numero delle sue segregazioni, ma per la 
grandezza di esse, che a volte formano delle belle lamine fogliettate di più di tre cen- 
timetri di diametro, con colore bruno scuro e nitidissimo clivaggio basale. Questo è 
tutto ciò che si scorge a occhio nudo. Al microscopio (v. Tav. IV, Fig. 2) si vedono 
questi stessi minerali, insieme all’apatite e a parecchi cristalli di nefelina, sparsi porfi- 
ricamente in una massa fondamentale, composta da microliti di leucite, d’ augite e ma- 
gnetite, a cui qua e là si aggiunge alcun poco di plagioclase. Il passaggio tra i segre- 
gati porfirici e i microliti dalla massa fondamentale è segnato da numerose e insensi- 
bili gradazioni tra gli uni e gli altri. La leucite, rara, come s’ è delto, tra le segregazioni 
porfiriche, nelle quali si presenta in sezioni ottagonali con i caratteristici aggruppa- 
menti d’ inclusioni e con le solite striature birifrangenti, è invece frequente nella massa 
sotto forma di leucitoide, che difficilmente si distingue dalla nefelina, la quale qua e là 
pur si trova in sezioni rettangolari e in granuli irregolari a debole birifrangenza di color 
cilestrino pallido. L’hauyna al contrario si presenta quasi tutta porfiricamente segre- 
gala in granuli irregolari, di cui i più grandi hanno una bella tinta azzurra con un orlo 
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opaco rossiccio, mentre la maggioranza ha solo questa tinta bruno-rossiccia, data da 
numerosissime e finissime inclusioni o puntini, probabilmente di titanite, sparsi unifor- 
memente nella massa dei cristalli, che non mostrano in generale le solite striature, sem - 
plici e incrociate. Il plagioclase, che manca del tutto tra le segregazioni, si presenta sol 
di rado in qualche punto della massa fondamentale, sotto forma di listerelle estrema- 
mente minute, che appartengono quasi tutte a labradorite acida: è però così scarso, che 
può considerarsi come un minerale affatto accessorio. Essenziale e molto più impor- 
tante è invece la biotite, non solo per i grandi suoi interclusi, ai quali ho dianzi accen- 
nato, ma anche per la relativa abbondanza in cui è diffusa in tutta la roccia. L’ angolo 
degli assi ottici di solito è molto piccolo, ma in qualcuna delle lamine nere passa an- 
che i 20°. L’augite primeggia per quantità su tutti gli altri componenti, perchè, oltre i 
numerosissimi granulelli e bastoncelli microlitici della massa fondamentale, presenta 
anche interclusi abbondanlissimi e svarialissimi di grandezza e di forma (v. Tav. IV, 
Fig. 2), da granuli irregolari, in cui solo le linee di clivaggio indicano le direzioni delle 
facce ideali, fino a grandi cristalli ben formati, in cui i due pinacoidi (100) e (o10) si ve- 
dono associati al prisma (110) ea (111). Le geminazioni sono molto rare, e rara è anche 
la strultura zonata, al contrario di quel che abbiamo visto avvenire nelle altre rocce del 
Vulture. La natura chimica però è la stessa. Trattasi infatti di egirina pei microliti 
della massa fondamentale, e di augite, che passa all’augite-egirina verso gli orli, per 
gli interclusi porfirici. Le inclusioni vetrose e liquide, a voite con libelle, e quelle di 
apatite, leucite, nefelina, magnetite, biotite, etc., sono piuttosto frequenti. L’olivina sotto 
il microscopio si presenta in sezioni irregolari, omogenee (v. Tav. IV, Fig. 2), quasi in- 
colori, traversate dalle solite fratture irregolari, che corrispondono ai clivaggi secondo 
(010) e (100), lungo le quali si sono infiltrati i prodotti di serpentinizzazione e di alte- 
razione ferrosa, in quantità però piccolissima, perchè quest’ olivina è la meglio con- 
servata, o la meno alterata, fra quelle delle rocce del Vulture. L’indice di refrazione è 
molto forle. Pleocroismo invece non ve n’è affatto, o almeno non è percettibile. I cri- 
stalli son quasi completamente puri; almeno le inclusioni sono scarsissime, e si ridu- 
cono a qualche particella vetrosa o a qualche plaghetta della massa fondamentale più 
o meno devetrificata, e a piccoli grani neri di magnetite. Ciò esprime chiaramente, che 
l’olivina rappresenta una delle prime segregazioni del magma, appena posteriore alla 
consolidazione dell’apatite e dei metalli; e ciò è indicato anche dallo stato di fusione, 
corrosione e frammentazione, in cui si trovano i suoi cristalli. Voler da questo dedurre, 
che l’olivina sia addirittura preesistente al magma, come da alcuni si è pensato, non 
mi sembra però giusto nè logico, perchè essa olivina non presenta alcun carattere chi- 
Îmico, fisico 0 morfologico, il quale permetta o consigli, di assegnarle una genesi del 
tutto diversa da quella degli altri minerali componenti le lave. 

In conclusione, queste rocce basalliche del Vulture, pur essendo varie per aspetto 
e per intima costituzione, sono tulte essenzialmente formate da augite, olivina, leucile 
‘e hauyna, a cui qua e là accessoriamente si aggiungono plagioclase, nefelina e meli- 
lite, restando però sempre in tulte costante la presenza dell’ apatite, magnetite, ilme- 
‘nile etc. e qualche volta anche della titanite. Perciò una formula complessiva per tutte 
potrebbe essere la seguente: 


Hp o Ta—F, sAp(S)0P, Mi(tnhb)s,3t,s- 


— 112 — 

Innanzi ho detto, come queste rocce siano strettamente legate alle basaniti e_alle: 
tefriti leuco-hauyniche, alle quali a volte lateralmente passano e delle quali presentano: 
anche delle Schlieren, segregatesi nella pasta prevalentemente basaltica; ora aggiungo, 
che col diminuire e con lo scomparire dell’oiivina si hanno dei passaggi a vere leuci- 
titi, le quali però sono rarissime, perchè le leucitili del Vulture sono, come qui .ap- 
presso si vedrà, legate più strettamente in parentela con le leuco-tefriti, anzi che con i 
basalti leucitici, i 


n. 
Leucititi. 


Parlando qui innanzi delle tefrili leuco-hauyniche, s’ è detto che esse, là dove di- 
minuiva di molto o mancava del tutto il feldspato, passavano localmente a Schlieren di 
leucitite, e s'è aggiunto, che la leucitite in massa rocciosa si trova anche al Vulture 
come membro geologico indipendente, oltre a formare anche delle Schlieren locali in 
quei punti dei basalti leucitici, in cui viene a mancare l’olivina. Un esempio di leuci- 
lite come membro geologico a sè si trova nella compagine del grande cono, e propria- 
mente nei banchi di lava, i quali, a sud del monastero di S. Michele, sul lago piccolo, 
fuoriescono dagli agglomerati vulcanici a guisa di grandi filoni verticalmente drizzati 
verso il cielo. Si tratta d’ una roccia grigio-scura, compatta, in alcuni punti molto alte- 
rata, nella quale sopra una massa grigia fondamentale si vedono spiccare porfirica- 
mente dei piccoli cristalli neri di augite e dei granellini minuti di leucite, che a volte 
raggiungono anche il diametro d’un millimetro, mostrando la forma dell’ icosite- 
traedro. | 

Sotto il microscopio sì vede una massa fondamentale composta essenzialmente di 
augite, leucite e magnetite, in cui sono sparse numerose segregazioni porfiriche di leu- 
cite, augite e biotite. Qua e là nella massa fondamentale si vedono anche delle listerelle 
plagioclasiche, e alle segregazioni essenziali si aggiungono accessoriamente anche al- 
tre di hauyna, piuttosto frequenti, e di nefelina e apatite, più rare: di modo che la 
formula rappresentativa potrebbe essere la seguente: 


Hp 0 Th—F,sApP, Mi (&n)s, 3 (tt,3) 


Anche questa volta tra la leucite e l’ augite delle segregazioni porfiriche e quelle della 
massa fondamentale non v'è un distacco netto, ma sempre dei passaggi graduali, sia 
dal lato morfologico, per il progressivo impicciolirsi degli elementi, che dal lato chi- 
mico, per il generale progressivo crescere d’acidità dai minerali del primo a quelli del 
secondo tempo. 

La leucite di queste rocce del Valture rassomiglia molto a quella delle leucititi dei 
monti Albani e specialmente a quella di Capo di Bove e di Frascati, così com’è ripor- 
tata da Fouquè e Michel Lévy nella loro Minéralogie micrographique, tavola L: però 
le inclusioni di particelle vetrose e di microliti pirossenici non hanno quella disposizione 
così regolare, che è tanto comune nelle leucititi dei vulcani laziali. Sono anche raris- 
sime le inclusioni di granuli leucitici nell’augite, in cui, quando esistono, appaiono a 
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Fig. 1. — Tefrite (0 Andesite) hauynica. — Vallone di Maulà. — Pag. 92 e seg. 
Ingrandimento 30 diametri. — Luce naturale. 


» 2.— Basalte leuco-hauynico. — Fontana dei Giumentari. — Pag. 110 e seg. 
Ingrandimento 20 diametri. — Luce naturale. 


» 3. — Nefelinite. — Pietra della Scimia. — Pag. 113 e seg. 
Ingrandimento 20 diametri. — Luce naturale. 
» 4. — Jd.—Id. id. — Nicols +. 


» 5. — Hauynofiro di Melfi. — Pag. 116 e seg. 
Ingrandimento 20 diametri. — Luce naturale. 
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luce ordinaria come dei fori trasparenti. Non è raro il caso invece, in cui i cristalli di leu- 
cite siano totalmente o parzialmente trasformati in sostanza feldspatica, analogamente a 
ciò, che per la leucite dei vulcani degli Ernici ha descritto-recentemente Viola nel 
Neues Jahrbuch f. Mineral. del 1899, I Bd. 

Il plagioclase si trova qua e là accessoriamente nella massa fondamentale, senza 
peraltro alterare il carattere generale di queste leucititi, le quali già di per sé, per la 
buona conformazione dei cristalli di leucite e per il colore verde dell’augite, hanno tipo 
tefritico, anzi che basaltico. Si tratta di DSEOA piuttosto basico che sembra andare 
da Ab, An, fino a Ab, An, . 

L’ hauyna è piuttosto rara rispetto a quella contenuta nelle altre rocce del Vulture 
e presenta dei piccoli cristalli non molto spezzati e corrosi, ma pieni di inclusioni, spe- 
cialmente di ematite: per quanto relativamente rara, essa può ancora ritenersi come un 
minerale essenziale della roccia, alla quale dà |’ aspetto delle leucititi noseaniche del 
Kaiserstuhl, che si presentano al Rothweil, in vicinanza e in connessione con quelle 
tefriti leucitiche. Molto più rara è invece la nefelina, che si presenta solo qua e là spo- 
radicamente in piccoli prismi a debole birifrangenza. 

L’augite è la solita, che dà a tutte le rocce del Vulture il generale tipo tefritico. I 
microliti della massa fondamentale sono di egirina e di egirina-augite. Le segregazioni 
porfiriche offrono bei cristalli, semplici e geminati secondo l’ortopinacoide, a volte gemi- 
nali anche in croce secondo l’emidoma: a volte ancora ciascuno dei due individui ge- 
minati in croce è a sua volta costituito da due metà di cristalli geminate secondo il pi- 
nacoide (100), tra le quali è inserita una zona di lamelle polisintetiche. Non è rara una 
struttura a clepsidra, abbastanza offuscata, e frequentissima è la struttura zonata, con 
zone di acidità crescente verso la periferia, in modo che da un nucleo di augite quasi 
pura si arriva a mano a mano fino s un orlo sottile di egirina. 

L’apatite, la biotite, la magnetite e l’ilmenite non presentano caratteri diversi da 
quelli delle altre rocce dei Vulture e non offrono delle segregazioni molto vistose, che si 
possano anche microscopicamente scorgere. 

In conclusione, queste rocce per la composizione e per la struttura sono tra le più 
semplici, o tra le meno complesse del Vulture, insieme alle nefeliniti che qui appresso 
saranno descritte: i due elementi essenziali, la leucite e |’ augite, predominano in modo 
assoluto, sia tra le segregazioni, che nella massa fondamentale; e gli elementi accessori, 
quali la hauyna, la nefelina e il plagioclase sono relativamente in così scarsa quantità, 
che non alterano sensibilmente la costituzione della roccia. L’esistenza del plagioclase, 
la buona conformazione della leucite e l’egirina-augite dinotano però l’ intima parentela 
di queste leucititi con le tefriti leucitiche. 


0. 
Nefeliniti. 
(Tav. IV, Fig. 3 e 4). 


Scendendo dal monastero di San Michele lungo la via carrozzabile che mena alle 
Paludi di Monticchio, si vede sulla destra di questa, a un cinquecento metri dal con- 


vento e a un centinaio al disopra della strada, sorgere dai fianchi di Serra Faraona una 
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specie di obelisco roccioso, che vien comunemente detto Pietra della Scimia (v. Tav. V). 
Quest’obelisco, interamente costituito da lava, si solleva pittoresco e bizzarro di mezzo 
ai materiali frammentarî, che costituiscono il cono eruttivo di Serr’Alto e Serra Faraona, 
ed è traversato da numerose spaccature grossolanamente parallele e - inclinate verso sud, 
che sembrano quasi dare indizio di sovrapposti banchi lavici. Evidentemente ‘questo 
obelisco di Pietra della Scimia non è che una parte dell’antico grande cono, sporgente 
più delle altre dal fondo della caldera del Vulture, e rimasto quindi solo parzialmente 
coperto dai detriti lanciati dai crateri di Monticchio, i quali costituiscono le su nomi- 
nate colline, che hanno quasi colmato il fondo della caldera. La, roccia componente 
questo pinnacolo di Pietra della Stcimia ha un aspetto sui generis, che la fa distinguere 
da tutte le altre rocce del Vulture: qualche cosa di lontanamente analogo ho visto solo 
a sud del convento di San Michele, lungo il sentiero che va al passo della Croce. Scac- 
chi la descrisse come una « lava tenace, compatta, nericcia, con tessitura granelloso- 
cristallina senza cristalli distinti cosparsi nella sua massa, e in cui assai di rado si ri- 
conosce qualche cristallo di augite mal terminato »; e infatti sulla massa compatta, di 
color grigio di piombo molto scuro, solo a fatica si discernono dei cristallini di augite, . 
che raramente raggiungono i due millimetri di lunghezza, e dei granellini cerei, d’ un 
millimetro al massimo di diametro, che, come vedremo, appartengono a nefelina. Qua: 
e là si scorge anche a stento qualche punticino azzurro di hauyna. 

Solto il microscopio la roccia si rivela subito come una bellissima e tipica nefeli- 
nite. In una massa microlitica fondamentale, costituita da nefelina, augite e magnetite, 
spiccano numerosissimi cristalli porfirici di nefelina, a cui è associata in minori pro- 
porzioni l’augite e i’ hauyna (v. Tav. IV, Fig. 3 e 4); accessoriamente si agginngono qua 
e là, oltre l’apatite solita, anche la titanite e la leucite, in modo che la sagra. rappre- 
sentativa sarebbe la seguente: 


Ip o Tp—F,_2Ap(+8)P. (EI) nss- 


In qualche punto par di scorgere anche qualche minutissima listerella di plagioclase, 
non sicuramente determinabile. Il passaggio dai microliti ai cristalli porfirici di nefe- 
lina è graduale, senza un salto brusco, che distingua nettamente le due generazioni. 

La nefelina, che abbiamo visto comparire sporadicamente in quasi tutte le rocce 
del Vulture e acquistare anche una certa importanza nei basalti di Fontana dei Giu- 
mentari, in questa roccia di Pietra della Scimia acquista uno sviluppo enorme. La 
massa fondamentale è tutta gremita dai suoi granuli, che oscillano tra 0,02 mm. e 
0,05 mm. di diametro e salgono fino a 0,1 mm., passando così gradualmente ai cristalli 
porfirici, che si mantengono tra 0,5 mm. e un millimetro di diametro e qualche volta 
arrivano fin presso a due millimetri. Un simile passaggio graduale tra i microliti e gli 
interclusi di nefelina fu osservato da Rosiwal nella nefelinite del monte Meru nell’A- 
frica orientale. Le sezioni, rettangolari o esagonali, a seconda che son longitudinali 0 
transversali, si presentano incolori a luce ordinaria, del solito color grigio-azzurro- 
gnolo di prim’ ordine a nicols incrociati: quelle degli individui microscopici sono così 
debolmente birefrangenti, che occorre spesso la lamina di gesso, per poterne ricono- 
scere l’anisotropia. I prismi sono in generale piuttosto tozzi e allungati normalmente 
all'asse verticale, come si vede dalle figure (v. Tav. IV, Fig. 3 e 4). A volte si trova an- 
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che la nefelina allo stato di nefelinoide, vale a dire come plaghe di riempimento, non 
limitate da contorni netti, che a luce polarizzata si rivelano come aggregati di parecchi 
individui compressi e schiacciati, e che all’assaggio chimico si lasciano distinguere 
dalle consimili plaghe di melilite. Sono abbondantissime le inclusioni, principalmente 
rappresentate da aciculi di apatite, bastoncelli di augite, granuli di magnetite e par- 
ticelle vetrose: gli aghetti di apatite, che non si distinguono a luce ordinaria, ma 
solo a nicols incrociati, sono di solito disposti parallelamente all’asse tongitudinale del 
cristallo. 

L’hauyna si presenta solo tra gli interclusi, in piccoli cristalli d’un bellissimo co- 
lore azzurro, che si mantengono sempre tra 0,2 mm. e 0,8 mm. di diametro e rarissi- 
mamente raggiungono un millimetro. Sotto il microscopio mostrano questi cristalli co- 
stantemente una zona esterna molto opaca, quasi nera, che include la parte centrale, 
sempre azzurra, spesso fornita di strie, raramente di puntini (v. Tav. IV, Fig. 3). Le se- 
zioni sono in generale esagonali, pentagonali, quadrangolari e triangolari molto nette ; 
quasi mai si presentano irregolari. 

L’augite rispetto alla nefelina è molto scarsa. Essa forma bastoncelli e granuletti 
piccolissimi nella massa fondamentale e anche dei piccoli cristalli, molto sottili e al- 
lungati, tra le segregazioni porfiriche (v. Tav. IV, Fig. 3 e 4). Si tratta della solita egi- 
rina-augite con estinzione su (010) cc=64°; in qualche rarissimo cristallo a struttura 
zonata l’estinzione scende fino a 55° per le zone più chiare: ma tale struttura zonata è 
rara, come son rare tutte le altre particolarità di struttura che si trovano nelle altre 
augiti del Vulture, le quali sono sempre molto più grandi, abbondanti e complesse di 
questa della Pietra della Scimia. 

La poca leucite e la titanite non alterano l’aspetto caratteristico, che i tre suddetti 
minerali impartiscono a questa bella e tipica nefelinite. 

Alla famiglia stessa di rocce è necessario ascrivere per ora le scorie, che, insieme 
a una grande congerie di lapilli, costituiscono la parte alta di Serra Faraona e Serr’Alto 
e che rappresentano l’ultimo prodolto eruttivo dei crateri-laghi di Monticchio. Sono 
scorie piuttosto piccole, non superiori a uno o due decimetri cubici di volume, coperte 
da una patina rugginosa giallastra, nell’interno però palesanti una massa di color nero 
di pece, malta e non lucida, sulla quale non si scorge a occhio nudo alcuna segrega- 
zione cristallina. Al microscopio si vede, che tutta la roccia è costituita da un intreccio 
finissimo di cristalli di augite, molto sottili e allungati, di cui i più grandi non passano 
un millimetro di lunghezza, mentre la gran maggioranza resta tra un quinto e un de- 
cimo di mm. e i più piccoli si perdono gradatamente tra i microliti minutissimi della 
massa fondamentale: in tutti si scorge una spiccatissima struttura fluidale. La massa 
fondamentale oltre che dall’ abbondantissima augite, che nei cristalli più piccoli è della 
serie egirina-augile, è costituita da granuli piccolissimi di magnetite e da alquanto di 
base vetrosa di color bruno-giallastro., Tra le segregazioni si scorgono, ma piuttosto 
rare, delle sezioni esagonali e quadrangolari di nefelina, di cui le più grandi non rag- 
giungono mezzo millimetro e la generalità resta al disotto di un decimo di mm. Spora- 
dicamente sparsi si vedono anche qua e là dei minutissimi cristallini di leucite e di 
hauyna. In sostanza però questi feldspatoidi, compresa la nefelina, sono in così scarsa 
quantità rispetto alla predominante augite, che Ja roccia in discorso risulta similissima 
alle augititi del Capo Verde descrilte da Doelter: non volendo quindi classificarla tra 
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le augitili tipiche, per la presenza della nefelina e degli altri feldspatoidi, è però ne- 
cessario tenerla anche distinta dalle nefeliniti tipiche e considerarla come un termine 
di passaggio tra queste e le augiliti. 


Hauynofiro. 


(Tav. IV, Fig. 5). 


—_ 


L’hauynofiro di Melfi costituisce quella peculiare roccia, che fin da antichissimo 
tempo ha attratto sul Vulture l’attenzione di tutti i mineralogisti e geologi. Infatti, 
dopo che Brocchi ebbe nel 1820 fatta conoscere l’esistenza della hauyna, o lazialite, 
nella lava di Melfi, questa divenne l’oggetto precipuo dello studio di tutti coloro, che 
visitarono il vulcano apulo o che si accuparono dei suoi prodotti. E così già nel 1841 
Abich potè dare a tale lava il nome di hauynofiro (Hauynophyr, Hauynporphyr mit 
Einschlùssen von Leuzit), che le si può a buon diritto applicare anche al giorno d’ oggi. 
Il Tortorella a sua volta nel citato manoscritto diede una diffusa descrizione delle 
condizioni geologiche e della probabile genesi di tale hauynofiro, nonchè della sua 
costituzione mineralogica, in cui distinse, oltre molte varietà di hauyna, anche |’ anfi- 
geno, la melilite e la nefelina. Scacchi nel 1851 compose la sua magistrale deseri- 
zione dell’ interessante roccia, distinguendovi hauyna, leucite, augite e apalite, espo- 
nendone diffusamente le condizioni di giacitura e indagandone la genesi. Nel 1866 
Rammelsberg diede la prima analisi chimica di queste hauyne, e nel 1870 Zirkel 
esaminò microscopicamente la roccia di Melfi, distinguendovi hauyna, leucite, nefelina, 
melilite, augite, magnetite e apatite, e descrivendo questi minerali con tanta esattezza, 
che anche oggi, malgrado le obiezioni mosse da Rosenbusch, la sua descrizione, 
oltre le aggiunte fattevi nel 1884 da Mann e qualche altra che farò io, può qui ripor- 
tarsi integralmente, perchè corrisponde con fedeltà alla costituzione della roccia melfi- 
tana. E infatti tutti coloro che si sono occupati di questa roccia, non han fatto che ri- 
petere, con poche variazioni, ciò che era stato già detto da Brocchi, Abich, Scac- 
chi, Rammelsberg, Zirkel, Mann e anche da Roth. 

L’hauynofiro costituisce tutta la vasta piattaforma, dolcemente inclinata a mezzodì, 
su cui è fabbricata la ciltà di Melfi; in modo che il perimetro delle mura include anche 
l’area della parte superiore della massa lavica, la quale viene a occupare una superficie 
di poco meno di un chilometro quadrato. Siccome la collina di Melfi è limitata a ovest, 
nord ed est dal corso profondo della Melfia e a sud da altri piccoli valloncelli, ne risulta 
che la massa di hauynofiro rimane a troneggiare, isolata in ogni verso, sugli strati di 
tufo, che costituiscono la base della collina stessa. Girando intorno alle mura, si vede 
che la massa lavica non ha spessore eguale da per tutto, ma è formata a guisa di cu- 
neo, o mezza lente, di cui il taglio si trova a mezzodì e la parte grossa a nord: infatti 
solto la Porta Venosina il banco di lava sovrastante ai tufi ha solo pochi metri di spes- 
sore, ma, a misura che sì gira verso occidente o verso oriente, ossia verso Porta Cal- 
cinara 0 Porta Troiana, esso s’ingrossa gradualmente, finchè all’estremità settentrio- 
nale, e precisamente alle cave aperte tra Porta Troiana e il castello angioino, passà 
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l’altezza d’una ‘cinquantina di metri (v. Tav. II, Fig. 1). Nel lato occidentale della col- 
dina, tra Porta Calcinara e il castello, al disotto della massa lavica vi sono due banchi 
di scorie, pur di natura hauynica; ma in tutto il resto del perimetro non si vede più 
traccia alcuna di tali scorie sottostanti, in modo che l’ hauynofiro viene ad appoggiarsi 
direttamente sui tufi e si presenta come una grande massa compatta omogenea, senza 
‘alcuna differenziazione scoriacea, come aveva già rettamente osservato Scacchi. Alla 
‘superficie tutta la gran massa di hauynofiro è decomposta in sferoidi, a volta di straor- 
dinaria regolarità e bellezza, come si può vedere girando intorno alle mura della città 
«v. Tav. I, Fig.1 e 2); ma nell’interno essa è divisa in colonne prismatiche quadran- 
golari, pentagonali ed esagonali, che specialmente si osservano nelle cave soltostanti 
‘al castello (v. Tav. II, Fig.1): e di ciò ho diffusamente parlato innanzi allorchè ho de- 
scritto le strutture principali delle lave del Vulture. Per ora aggiungo che l’hauynofiro 
di Melfi è sgorgato, e s'è accumulato sopra luogo, da una bocca eccentrica, indipen- 
dente dal focolare principale del Vulture e posteriore alla maggior parte degli incendî 
-di questo: qui appresso, quando parlerò della tettonica del vulcano, descriverò anche la 
tettonica e la genesi del hauynofiro di Melfi. 
4 La natura della roccia di Melfi può naturalmente osservarsi meglio che altrove nelle 
‘cave solto il castello, le quali han messo a nudo la compagine interna deila massa lavica, 
che si mostra press’ a poco così come la descrisse Scacchi: « La pasta di cui si com- 
pone non è sempre la stessa, essendo in alcune parti di color nero, in altre di color 
bianco leggermente sfumato di bigio; e molto più svariate sono le differenze di co- 
lorito che offrono i cristalli di auina dai quali è particolarmente caratterizzata. La 
.sua tessitura è ancor essa variabile, essendo ora compatta, ora granellosa a piccola 0 
grossa grana, e quanto alla sua tenacità in alcuni punti resiste ai gagliardi colpi di mar- 
tello e può agguagliarsi alle più tenaci lave che si conoscono, ed in altre parti, dimet- 
tendo per gradi dalla sua tenacità, giunge a tal punto d’incoerenza che può di leggieri 
“sgretolarsi con le dita. Questa diversità delle sue qualità apparenti potrebbe dar luogo 
‘a supporre ch’essa fosse formata da diverse lave di epoche differenti, l’ una all’altra so- 
. praimposta; la quale opinione avendo avuto presente nell’esaminarla, ci è sembrato non 
poter reggere. Dappoichè le diverse varietà della roccia non sono disposte le une sulle 
- altre in forma di suoli; ma si confondono irregolarmente, e spesso due varietà si uni- 
.Scono di lato, passandosi dall’ una all'altra per impercettibili cambiamenti. Egli è però 
‘che dopo aver ripetuto più volte le nostre indagini, e ricercato per ogni verso |’ auinofiro 
«di Melfi, siam portati a conchiudere che esso costituisca una sola lava, e che sia il ri- 
sultamento di un solo incendio avvenuto in quel vulcano, Potrebbesi al più pensare 
‘Che durante il tempo dell’eruzione, nei periodi di maggiore accendimeuto, affluendo 
novella piena di lava al torrente che già cominciava a rallentare il suo corso, siccome 
. Spesso veggiamo avvenire nel vicino Vesuvio, le nuove materie han continuato a fluire 
unitamente a quelle prima sgorgate senza che avessero potuto intimamente mescolarsi, 
E perciò dopo il raffreddamento le une sono rimaste alquanto diverse dalle altre per le 
loro. qualità apparenti ». In: realtà, come già ho fatto notare parlando in generale di 
tutte le lave del Vulture, queste differenziazioni nella massa del hauynofiro, legate tra 
loro mediante passaggi graduali, non sono che Schlieren, dovute appunto alla schlierosità 
primitiva del magma. L’hauynofiro stesso, per quanti varî di coiore dal grigio piombino 
-al rossiccio, e per quanto si differenzî in tenacità e tessitura, pur offre sempre il mede - 
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simo aspetto caratteristico, dato dalla grande quantità di innumerevoli grani di hauyna, 
neri, turchini o rossastri, che gremiscono la massa della roccia, e che a volte si con- 
densano in piccole Schlieren di prima consolidazione, di colore azzurro o nero, simili ai 
noduli di olivina nei basalti. Dopo la hauyna quel che risalta più è la leucite, che ora 
forma dei cristalli globosi, arrotondati e irregolari-di due o tre centimetri di diametro, 
ed ora è rappresentata da grani più minuti, sia sparsi isolatamente nella pasta della 
roccia, che aggregali insieme a costituire anch'essi delle Schlieren simili a quelle della 
hauyna. In terzo luogo si scorgono a occhio nudo dei piccoli cristalli, scuri e allun- 
gati, di augite, i quali sembrano quasi perdersi in mezzo alla. grande quantità di cri- 
stalli di hauyna. Si vedono inoltre numerose zeoliti di natrolite e non poche infiltra- 
zioni di calcite. Tutti gli altri componenti si vedono assai meglio sotto il microscopio. 

L’hauyna nella roccia si presenta ordinariamente di color nero, turchino o rosso, 
ora in grani isolati di 3-10 mm. di diametro, ora in noduli o Schlieren, formate da 
aggruppamenti di centinaia di cristalli dell’ordinaria grandezza di tre o quattro milli- 
metri: della varietà nera, come già aveva osservato Scacchi, si trovano di tanto in 
tanto assai grossi cristalli, di circa dieci centimetri di lunghezza, allungati secondo una 
linea che congiunge due angoli triedri opposti. La forma, già riconosciuta da Brocchi, 
è sempre quella del rombododecaedro; lo splendore, quando i cristalli non sono dive- 
nuti terrosi per iscomposizione, .varia tra il vitreo e lo smaltoideo. Il peso specifico, 
misurato pur da Scacchi, è di 2,449 per la varietà nera e di 2,466 per la varietà rossa 
unita alla turchina. Trattandone la polvere con acido cloridrico si svolge lentamente un 
po’ d’idrogeno solforato. Rammelsberg trovò la seguente composizione: 


(01) Tracce 
Soa 11,08 
Si 34,88 
Al,0, 29.34 
Ca 0 5,54 
Mg 0 0,70 
Na,0 1447 
K,0 3,76 
99:77 


La maggior parte delle sezioni (v. Tav. IV, Fig. 5) sono naturalmente quadrate ed esa- 
gonali, ma non mancano anche altre sezioni poligonali e frequentissimi sono poi gli 
individui irregolari, arrotondati, deformati e corrosi. Nell’ interno delle hauyne, di qua- 
lunque colore esse siano, si notano subito anzitutto pori gassosi e inclusioni vetrose. I 
pori vuoti, cinti da un orlo scuro, arrivano fino a 0,036 mm. di diametro, e qua e 
là hanno anche distinte forme esagonali o quadrangolari, vale a dire rappresentano 
dei granatoedri negativi, e son quindi analoghi alle cavità diesaedre dei cristalli di 
quarzo. A volte le sferette cave sono così serrate tra loro, che in una superficie qua- 
drata di 0,05 mm. di lato se ne contano fino a 150 in un sol piano; il che darebbe .il 
numero di 6000 per un millimetro quadrato e di 360 milioni in un millimetro cubico, 
ammesso che tali pori siano sparsi a distanze eguali in queste hauyne che ne sono così 
ricche. Le inclusioni vetrose, di color grigio pallido o bruniccio pallido, son sempre 
legale a questi pori gassosi, che circondano tutto all’ intorno o al cui fianco si scorgono 
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come piccole semilune vitree. Inclusionì liquide, caratterizzate da libelle mobili, non 
rie furono riconosciute. Pori gassosi e inclusioni vetrose digradano fino alla più grande 
piccolezza e, insieme ai microliti neri, probabilmente di magnetite, costituiscono quei 
puntini infinitamente piccoli, che caratterizzano |’ hauyna, sia quando sono sparsi uni- 
formeménte in tutto il cristallo, che quando son disposti in strie o in zone periferiche 
scure. Le strie, diritte e nere, larghe generalmente non più di 0,001 mm. sono ordinate 
parallelamente agli assi cristallografici principali, in modo che nelle sezioni quadrati- 
che se ne vedono due sistemi diagonali, e nelle sezioni esagonali tre sistemi, inclinati 
tra loro di 120° e secanti per -metà gli angoli degli esagoni (v. Tav. IV, Fig. 5). Nelle 
sezioni che hanno un orlo nero o scuro, si vedono tali strie finissime partirsi dalla zona 
interna, sfumata, di tale orlo, convergere radialmente verso l’ interno del cristallo, assot- 
tigliarsi gradatamente e svanire prima di toccarne il centro. Tanto le strie, quanto la 
zona opaca periferica sono prodotte dall’accumularsi dei suddetti puntini, come può o0s- 
servarsi negli orli sfumati di tale zona, dove i puntini sono alquanto diradati. Nelle va- 
rietà rosse vi è una infiltrazione di lamelle di ematite, a volte alterata in limonite, che da 
quella colorazione alle hauyne maggiormente alterate. Tra le inclusioni della hauyna di 
Melfi vi sono anche numerosi cristalli di apatite, già visti da Brocchi, il quale non ebbe 
tempo di studiarli e di definirli, ma li descrisse come lunghi e sottili prismi esagoni di 
«colore bruno lionato inseriti nella lazialite nera. La sostanza dell’ hauyna raramente è 
del tutto incolore: in generale nelle sezioni mostra una debolissima tinta bluastra o 
*grigio-azzurrognola o di seppia pallida, quando si tralta della varietà apparentemente 
nera; ma la varietà turchina anche nelle sezioni più sottili mostra una vivace colora- 
‘zione azzurra che arriva fino al bleu di Prussia e che raramente è diffusa per tutto il 
«cristallo, ma è alternata da plaghe incolori 0 grige disposte irregolarmente; spesso an- 
«che le parti turchine e le incolori son disposte a zone concentriche, fuse l’una nell’altra 
-Senza limiti netti: in tali casi le reti di strie corrono indifferentemente attraverso le parti 
incolori e le colorate. Se il colore azzurro sia originario, come ammise Zirkel, o se sia 
prodotto da una incipiente alterazione, come vorrebbe Mann, non è agevole definire, 
‘perché tale colore si presenta indifferentemente nella roccia fresca e in quella alterala, 
nelle hauyne nere e nelle hauyne rosse, e pare indipendente dalla formazione di sca- 
gliette di ossido di ferro, con la quale lo mette in relazione Mann. Quello che è cer- 
‘tamente secondario è il colore rosso o giallastro, dato dall’ infiltrazione o formazione, 
‘nell’ interno del cristallo, di piccole e numerose laminuccee, rosse e giallicce, di ossidi 
‘di ferro, che, cominciando dalla zona esterna e progredendo per plaghe irregolari verso 
l’inlerno, finiscono col trasformare tutto il cristallo in una massa di color rosso-gialla- 
“stro sporco. A volte i cristalli di hauyna sono anche trasformati in aggregati di libre, le 
quali in generale cono otticamente positive e riferibili a natrolite e raramente mostrano 
il carattere negativo della desmina. 

La leucite era stata notata da Brocchi fin dal 1820 nella lava di Melfi. Essa ra- 
‘ramente forma dei cristalli ben formati, visibili a occhio nudo; macroscopicamente si 
presenta solo in globi bianchi, perfettamente sferici, di 2 a 4 centimetri di diametro, 
-che a prima vista, sparsi come sono qua e là nella roccia scura, si scambierebbero per 
zeoliti, se la loro natura leucitica non fosse indicata da alcune aggregazioni, o Schlieren, 
di cristalli più piccoli, i quali mostrano con maggiore evidenza le proprietà cristallogra- 
«fiche della leucite. Del resto anche i globi bianchi, non terminati da facce piane, non 
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solo non sono attaccati dagli acidi e sono infusibili al cannello , come aveva già osser-. 
vato Scacchi, ma ad un esame più minuto si mostrano come realmente costituiti da 
leucite e da leucite fresca, soltanto appena ricoperta e altraversata da una crosta e da 
infiltrazioni di calcite. Infatti il loro indice di refrazione è compreso tra 1,45 e 1,50 € 
tutte le apparenze ottiche sono quelle tipiche della leucite; inoltre il peso specifico è 
compreso tra 2,45 € 2,47. Le croste e infiltrazioni di carbonato di calcio sono unias- 
siche negalive e quindi appartenenti a calcite, non ad aragonite. Oltre questi grossi 
inclusi globulari, la leucite forma anche piccoli cristalli, che sotto il microscopio si mo- 
strano come piccole sezioni ottagonali o rotonde, le quali arrivano fino a pochi mille- 
simi di millimetro di diametro: e-forse le stesse grandi sfere leucitiche sono composte 
da agglomerazioni di questi cristallini microscopici. Abbondantissime sono le inclusioni 
liquide, caratterizzate da libelle mobili: le più grandi di esse inclusioni non raggiungono 
0,008 mm. e riscaldate anche al disopra di 100° non perdono ancora la libella , il che 
dimostra che si tratta prevalentemente di acqua. Oltre che sparsa nella massa della roccia 
la leucite si trova anche inclusa nella melilite e nell’augite: non si capisce quindi come 
Rosenbusch non abbia trovato questo minerale nei campioni, che egli chiama iii, 
della lava di Melfi da lui esaminati. 

La nefelina non si vede a occhio nudo e si mostra solo sotto il microscopio in ab- 
bondanti e piccolissimi rettangolari, che sono più frequenti delle sezioni esagonali : 
tutte due le specie di sezioni, incolori a luce ordinaria, mostrano a luce polarizzata 
la caratteristica tinta celeste pallida o giallognola. Essa inoltre è pura e non inquinata 
dai microliti pirossenici e anfibolici, comuni nelle nefeline di altre lave. 

La melilite allo stato fresco si presenta sotto il microscopio in sezioni rettangolari 
o quadratiche, incolori o tendenti al giallo verdognolo, discretamente ricche di inclu- 
sioni di magnetite, leucite e microliti d’augite, e con qualche principio di disgregazione 
fibrosa. Col progredire dell’ aiterazione queste fibre si estendono sempre più e finiscono 
con invadere tutto il cristallo, il quale termina con l’assumere una tinta gialla di miele, 
che si fa poi bruna e quasi completamente opaca. 

Feldspati non se ne scorgono a occhio nudo, né sotto il microscopio. Mann però 
dice di avervi constatato la presenza del sanidino, sebbene in quantità minima, che egli, 
nell’isolare l’augite dalle parti della roccia insolubili nell’acido cloridrico, trovò tra i 
cristallini muotanti sulla soluzione di Klein. Anche di olivina e di base vetrosa non si 
vede sotto il microscopio traccia alcuna. 

L’augite invece è abbondante e mostra i soliti caratteri dell’ augite delle altre lave 
del Vulture. Il Mann nelle sue più volte citate Untersuchungen uber die chemische Zu- 
sammensetzung einiger Augite aus Phonoliten und verwandten Gesteinen, publicate nel 
Neuen Jahrb. f. Miner. del 1884, ne diede il peso specifico 3,46 e la seguente analisi: 


Si0, = 44.55 
TITO, 1,36 
41,0, 7:27 
Fe,0 6,06 
Fe 0 5,91 
CaQ 22,83 
Mg0 10,44 
K,0 0,52 
Na,0 1,47 


100,41 
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La presenza della soda e le proprietà ottiche dimostrano, che anche questo piros- 
seno del hauynofiro di Melfi va riferito alla serie egirina-augite, benchè si accosti più 
alle normali augiti che alle tipiche egirine. Vi è evidente struttura zonata con estinzione, 
su (010), variabile nelle singole zone cc da 55° a 58°. Il pleicroismo è pur tipico e dà 
il verde in @, il verde più scuro in Be il giallo in c: Mann e Deecke evidentemente 
scambiarono @ con c. Oltre le inclusioni gassose e vitree e i granuletti di magnetite e il- 
menite vi sono in questa augite numerosi microliti di leucite e nefelina, variabili da 
0;005 mm. a o,or mm. di diametro, i quali, come fu già osservato da Mann, sono di 
prevalenza accumulati ai margini estremi dei cristalli, in modo da dare alle sezioni di 
questi un aspetto dentellato. 

I granuli di metalli appartengono secondo Mann prevalentemente alla ilmenite 
subordinatamente alla magnetite. L’apatite non solo si trova inclusa nell’hauyna, come 
s'è già detto, ma anche negli altri minerali e nella massa stessa della roccia, sotto forma 
di aghi lunghi e sottili a sezioni esagonali, riempiti a volte come di una fine polvere 
bruna. 

Del hauynofiro di Melfi, oltre le analisi recenti di Ricciardi, una era stata già 
fatta nel 1860 da Rammelsberg : 


(07) 0,52 
80, 2.44 
Si 42,46 
AI,0, 18,49 
Fe,0, 335 
FeQ 6,31 
Ca 0 8,70 
Mg90 3,64 
Na,0 7,12 
K,0 4,58 


Perdita 31 


99,92 


A tale analisi manca P,0,, che fu poi da Ricciardi determinato in 0,26 € 0,41, pres- 
s’a poco come per le altre lave del Vulture, che contengono tutte l’apatite. 
La formola rappresentativa del hauynofiro di Melfi sarebbe: 


Ip o Th—F,_Ap(©S) P,_Inhs,_s(Ca,) 


il che vuol dire, che esso è composto di hanyna, leucite, nefelina e augite, a cui acces- 
soriamente si aggiungono metalli, apatite, forse titanite e probabilmente anche sanidino 
(anortoclase) in piccolissima quantità. Ora quale nome si darà a una tale roccia? Zirkel 
nella seconda edizione del suo Lehrbuch der Petrographie la chiama una leucitite nefe- 
linica ricca di hauyna, vale a dire dà alla roccia un nome, preso dagli elementi che sono 
in essa meno sviluppati rispetto alla predominante hauyna ; ancor meno giusta è la de- 
nominazione di Rosenbusch, che nella terza edizione della sua Mikroskopische Phy - 
siographie la chiama una nefelinite ricca di hauyna; del tutto errata poi è quella di 
Deecke, che la chiama una tefrite nefelinica ricca di hauyna e nefelina, quantunque 


egli stesso la descrive come del tutto libera di plagioclase. Questa confusione di nomi 
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dipende dall’ inconveniente che ho già fatto notare parlando delle fonoiiti e delle-tefriti 
hauyniche, vale a dire che nelle odierne classificazioni non si dà alla hauyna lo stesso 
valore della leucite e nefelina, che pure ad essa equivalgono; perciò, come ho propo- 
sto di chiamar fonoliti e tefriti anche le rocce composte rispettivamente di sanidino e 
hauyna e di plagioclase e hauyna, così ora propongo di chiamare hauyniti quelle rocce, 
in cui l’hauyna è il componente essenziale, come già si chiamano leucititi e nefeliniti 
quelle, in cui i componenti essenziali sono rispettivamente la ieucite e la nefelina. Ciò po- 
sto, si vede subito che, essendo il componente essenziale della roccia di Meifi l'hauyna, 
la quale supera in quantità tulti gli altri componenti, essa roccia deve considerarsi 
come una hauynite: siccome però alla hauyna si aggiungono anche subordinatamente 
la leucite e la nefelina, ne risulta, che la definizione esatta della lava di Melfi sarebbe 
quella di una hauynite leucitica ricca di nefelina. Ma tale denominazione pecca di troppa 
lungaggine, e d’altra parle la roccia di Melfi è già da tempo conosciuta negli studî pe- 
trografici come un tipo sui generis; perciò il meglio di tutto è di conservarle il nome 
felicemente datole da Abich, che esprime la sua qualità caratteristica, e di continuarla 
quindi a chiamare hauynofiro. i 


B. 


Agglomerati. 


Il magma eruttivo, che al Vulture, effluendo in masse continue, diede origine alle 
lave dianzi descritte, produsse anche, quando fu sbalzato in aria da esplosioni più 0 
meno violenti, dei materiali frammentarî, i quali, agglomerandosi tra loro e interca- 
landosi con i banchi di lava, contribuirono anch’essi a costituire la compagine dell’ i- 
gnivomo monte, anzi superarono notevolmente in quantità il materiale massiccio erut- 
tato da quel solitario vulcano. Naturalmente questi materiali clastici sono press’a poco, 
per forma, quasi sempre gli stessi in tutti i vulcani; a ogni modo si può sempre dire, 
che ogni centro erultivo è contradistinto da una facies speciale, data dal predominio 
di una o di alcune qualità di tali materie clastiche e dalla mancanza, o difetto, di altre. 
e da tal punto di vista si può quindi affermare, che anche gli agglomerati del Vulture 
presentano nell’insieme un aspetto diverso da quello degli altri vulcani. 

Infatti la forma dei prodotti eruttivi clastici dipende direttamente sia dalla natura 
del magma ipogeo, che dalla attività funzionale a cui questo magma fu sottoposto: e 
siccome nè luna nè l’altra, e tanto meno poi tutt'e due insieme unite, si riscontrano 
identiche nei varî focolari vulcanici, se ne può agevolmente dedurre, che anche i prodotti 
non sono mai da aspettarsi del tutto identici: e ciò ben si vede, esaminando partitamente 
tali prodotti. Anzitutto esistono due ordini di materiali frammentarî, che al Vulture sono 
assai scarsamente rappresentati: voglio dire le bombe e le scorie. Le bombe in generale 
si formano durante un periodo di attività stromboliana, per la quale brandelli del mag- 
ma, 0 frammenti di rocce preesistenti avvolti da una crosta di lava, sono scagliati in 
aria per una o più volle con un movimento rotatorio dal magma ribollente nel camino 
vulcanico e ricadono sui fianchi del cono, dopo avere acquistato le loro forme ellissoi- 
dali o globulari caratteristiche. Con tali vere bombe non si debbono confondere le grandi 
e piccole concrezioni globose, che si formano per rotolamento alla superficie delle cor- 
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renti di lava scoriacea, come se ne vedono in grandissimo numero sulle correnti di lava 
del 1872 al Vesuvio e sulla superficie delle lave aa nelle Hawaii. Nè delle une, nè delle altre 
avviene di trovare esempio al Vulture, dove, se non mancano del tutto, come pare, si può 
però sempre affermare che le bombe sono scarsissime. Da ciò si dovrebbe dedurre che 
l’attività stromboliana al Vulture è stata anche scarsissima, se non è mancata del tutto: 
e questo infatti è comprovato anche da altri argomenti. Anzitutto poco meno scarse 
sono al Vulture le scorie vere: quelle cioè, che son prodotte da piccole esplosioni, le 
quali hanno solamente il potere di lanciare in aria brandelli della parte superficiale e 
schiumosa della lava. Queste scorie sono anch’esse generalmente prodotte durante l’atti- 
vità stromboliana del camino vulcanico 0 rappresentano anche il prodotto della fase ul- 
tima di attività d’un centro erultivo. Infatti esse al Vulture si trovano in una certa quan- 
tità solo sulla cima delle colline di Serr’ Alto e Serra Faraona, dove rappresentano ap- 
punto l’ultima produzione dei crateri-laghi di Monticchio; così come le scorie, che rive- 
stono il Monte Nuovo nei Campi Flegrei, rappresentano lo scoppio di razzi finale del no- 
stro storico vulcanetto. Altre scorie si trovano al Vulture sparse qua e là, ma non mai 
unite a formare masse continue d’una certa entità, ove se ne eccettuino i due banchi di 
scorie, che sottostanno alla massa di hauynofiro di Melfi e che rappresentano i primi 
materiali esplosivi di questo focolare secondario del Vulture. Con tali scorie di prove- 
nienza, dirò così, craterica, non sono da confondersi quelle che si formano alla super- 
ficie delle correnti laviche o presso le bocche d’efflusso di queste e che abbiamo viste 
essere anche al Vulture molto scarse, trovandosene solo degli esempi alquanto vistosi 
sulle falde nord-est, e precisamente nel tratto compreso tra Rapolla e Barile. Come si 
vede dunque, anche l’ esame del materiale clastico mena alle conclusioni già guada- 
gnate nello studio del materiale massiccio: cioè che la quantità di vapor d’acqua e 
d’altri gas nel magma eruttivo del Vulture non è stata quasi mai molto scarsa, in modo 
da dare origine a materiale prevalentemente scoriaceo, ma invece è stata quasi sempre 
abbondante, in guisa che ha dato luogo sempre a esplosioni di una certa enlità e a 
materiali che da queste esplosioni derivano. 

Infatti il materiale clastico costituente la compagine del Vulture mostra di essere 
stato quasi tutto prodotto da grandi esplosioni, che lanciavano a varie distanze materiali 
diversi per forme e dimensioni, ma simili per origine. Anzitutto i frammenti di lava, 
che, sbalzati violentemente via dal magma e raffreddandosi rapidamente, non avevano 
tempo nè modo di formarsi in bombe e scorie tipiche, e ricadevano in pezzi solidi 
e angolosi intorno al condotto craterico, cementandosi poi a costituire le brecce, che 
sì vedono ora intercalate alle lave in tanta abbondanza nella cinta interna della calde- 
ra, dal Pizzuto di Melfi a quello di S. Michele. Poi i frammenti più piccoli, che passano 
gradatamente ai lapilli, i quali, insieme a cristalli sciolti di augite, hauyna, leucite ele. 
pigliano tanta parte nella costituzione delle falde esteriori del cono vulcanico. E dai 
lapilli pur gradatamente si scende alle ceneri più fine, che, sciolte in pozzolane, o ce- 
mentate in tufi, rappresentano in massa la parte estrema, periferica, del materiale 
eruttato dal Vulture. La periferia di tal materiale, per quanto ai bordi sia sfrangiata e 
confusa per irregolarità di deposizione originaria e per la susseguente denudazione, 
pure è abbastanza circoscritta intorno al vulcano propriamente detto; ma naturalmente 
il materale più fino fu portato dalle acque e dai venti ben oltre i limiti di azione diretta 
del focolare eruttivo. Infatti noi vedremo, che le acque depositarono dei tufi di malte - 
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riale vulturino fin lungo il corso dell’attuale Basentiello, a quaranta chilometri di di- 
stanza del Vulture, e che i venti ne trasportarono le ceneri fino al di là delle Murge, 
sull’Adrialico, come ci ha già fatto conoscere L. Dell’ Erba nella sua nota Su talune 
pozzolane in quel di Castellana in provincia di Bari (Napoli, 1893). A queste forme 
di materiali di natura prevalentemente basica, bisogna aggiungere quelle deì materiali 
piuttosto acidi, ossia (oltre le ceneri) le pomici di tutte le dimensioni, le quali, appunto 
per la loro vitrosità e bollosità, dimostrano anch'esse di essere state soggette a violenti 
esplosioni, che ne provocarono il rapido raffreddamento con grande estrinsecazione di 
gas. Queste varie sorta di materiali clastici sono tutte di eruzione od esplosione prima- 
ria, vale a dire furon slanciate direttamente via dal magma originario e ricaddero a for- 
mare la massa del monte; ad esse bisogna quindi aggiungere i materiali di eruzione 
secondaria o terziaria, vale a dire quelli, che, entrati già a far parle della compagine 


del vulcano, furono da novelle esplosioni rimossi per la seconda e terza volta e ianciati | 


in un altro punto del monte. Di questi materiali di secondaria esplosione si ha un esem- 
pio vistosissimo nel cono centrale di Monticchio, formato da Serr’Alto e Serra Faraona, 
dove sono principalmente rappresentati da pezzi di lave e di tufi della parte centrale 
del gran cono, spezzata e sbalzata in aria dalle ultime esplosioni del Vulture. 

Descrivendo questi materiali clastici del Vulture io ho considerato finora solamente 
la loro varia origine dal magma eruttivo e non il modo, col quale essi si sono depositati 
a formare il monte, modo che pure ha grandissima importanza dal punto di vista della 
tettonica e della morfologia di tali agglomerati vulcanici, Infatti nella compagine del 
Vulture si possono subito distinguere due grandi categorie di materiali elastici: quella 
dei materiali formatisi durante la vita o attività del vulcano, e l’altra degli agglomerati 
costiluitisi dopo la sua estinzione. Di questa seconda categoria, semplice e uniforme 
nella sua costituzione e distribuzione, mi occuperò alla fine del capitolo: intanto cer- 
cherò di dare un’idea della costituzione e distribuzione, molto complessa, dei materiali 
della prima. 

Le rocce clastiche eruttate dal Vulture, e rimaste indisturbate dopo l’estinzione del 
vulcano, hanno diverse giaciture. Alcune di esse, dopo aver descritto le parabole loro 
impresse dalla forza d’esplosione, non si sono più mosse dal sito dove caddero e son 
rimaste là, sciolle o cementate poi dalle acque, a costituire delle scorie, brecce, tufi 0 
pozzolane, contradistinte dalla freschezza e angolosità degli elementi che le compon- 
gono. Di tal natura sono gli agglomerati che costituiscono la parte centrale, più alta e 
più ripida del cono, nonchè anche buona porzione delle falde e dell’ estrema periferia, 
perchè essi appunto son quelli che, insieme alle lave, ban dato origine alla grande 
massa del monte. Allre rocce, durando ancora l'eruzione che le aveva prodotte, affer- 
rale e trascinate a valle dalle acque temporalesche, che sogliono accompagnare le 
grandi eruzioni, si fermarono sulle pendici estreme e sulle falde più basse e più piane, 
a costituire dei conglomerati e dei tufi eterogenei, simili a quelli, che per un simile 
processo seppellirono Ercolano, mentre la vicina Pompei era coperta da pomici e da 
ceneri cadenti in gran parte dall’aria. Queste lave di ceneri e di fanghi sono molto fre- 
quenti nelle eruzioni. Del pari frequenti sui vulcani sono le stesse lave di ceneri e di 
materiali sciolti, prodotti da qualsiasi temporale, anche negli intervalli di riposo ‘tra 
un’eruzione e un’altra: e anche di questa specie di materiali vi è abbondanza al Vul- 
ture, così come se ne vedono anche nella Somma. Naturalmente tra questi depositi di 
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lapilli, ceneri e sassi dilavati è difficile, se non addirittura impossibile, disunguere quali 
si sian formati durante le eruzioni e quali nelle pause, perchè tutte due le specie sono 

contradistinte dai medesimi caratteri, vale a dire dalla presenza di elementi arrotondati 
| e rotolati, specialmente di cristalli liberi di augite e hauyna a spigoli smussati, nonché 
dall’ esistenza di foglie e vegetali terrestri, anch’essi rotolati e insieme ammucchiati, e 
da una distinta e limitata stratificazione a strati sottili, che spesso si fa in essi manifesta. 
Questi materiali di lavaggio depositatisi durante la vita del vulcano si distinguono da 
quelli formatisi dopo la sua estinzione, prima di tatto perchè sono a lor volta coperti da 
materiali di prima deposizione, e poi anche perchè quelli originatisi dopo la morte del 
monte ignivomo hanno un aspetto del tulto speciale, che sarà Qui appresso descritto. 
Già Scacchi aveva osservato queste varie sorta di agglomerati e ne avea dato una 
buona descrizione: « Intanto non vogliamo tacere che tra le cagioni d’ inganno nell’e- 
saminare la giacitura delle molte varietà di rocce di aggregazione, ce ne ha una della 
quale non è facile in tulti i casi di guardarsi per evitarla. Essa consiste nel trovarsi 
Spesso le materie frammentarie vulcaniche non più nella loro primitiva giacitura, ma 
trasportate dalle acque fluenti si sono raceolte in forma di strati in luoghi talvolta assai 
lontani; e tal maniera di fenomeni non mancano di ripetersi con più piccole propor- 
zioni anche a’ dì nostri. Quindi s’intende come certi depositi formati da quei pezzi di 
rocce che sono state le più antiche produzioni del Vulture s’ incontrino giacere sopra 
altri depositi formati da eruzioni posteriori. E ciò anche più facilmente che altrove è 
avvenuto nella contrada vulcanica che abbiam preso a descrivere, perchè i suoi con- 
glomerati, siccome è stato innanzi avvertito, non sogliono avere che debole coerenza, 
ò sono del tutto incoerenti. Il caraltere più sicuro per riconoscere questi, che diciamo 
depositi rimpastati, è il trovarsi i cristalli di pirossene smussati per attrito, ed altre 
sorta di frammenti rotondati. Stando di ciò prevenuti non abbiamo confusi gli strata- 
relli superficiali con pezzi di rocce cristalline rotolati che s’incontrano sulle colline 
della sponda sinistra dell’ Olivento, e che sono appunto depositi rimpastati, con gli 
strati d’identica composizione mineralogica i quali sono frequenti sulle falde del Vul- 
ture, e d’ordinario hanno i caratteri che li dichiarano trovarsi nella loro primitiva gia- 
citura ». Questi depositi rimpastati in seconda giacitura si trovano anche, quantunque 
con scarsità, nella parte superiore del cono, come se ne vedono p. es. alla Tempa del 
Capraro, sotto il Pizzuto di Melfi; ma naturalmente essi sono più diffusi e potenti nelle 
falde meno declivi, e specialmente sulla sponda sinistra della fiumara di Ripacandida, 
al disotto di Rionero e di Barile, nonchè nelle falde settentrionali e meridionali; se ne 
vedono anche a Monticchio, tra Capo di Volpe e l'Acqua Santa e alla Mancusa dei 
Faggi. Lungo la fiumara di Ripacandida, specialmente ai Piani di Carro e ai Piani del- 
PAltare, alcuni di questi depositi rimpastati mostrano non solo di essere stati trascinati 
dalle acque, ma di essersi anche depositati in pozzanghere e stagni, che in quel luogo 
doveano abbondare. Di qui siamo condotti a considerare un’altra sorta di agglomerati 
veleanici del Vulture, anch’essa importantissima, quella cioè rappresentata da ceneri, 
lapilli, pomici, pezzi di lave ete., che dai venti e dalle acque correnti erano convogliati 
în laghi (che si stendevano alle falde del vulcano ancor attivo) e in essi si depositavano, 
sia da soli, sia mescolati alle marne, alle argille e ai conglomerati, che per altre vie per- 
venivano e si depositavano nelle acque degli stessi laghi: inglobando così avanzi tanto 
gli animali terrestri, che di piante e di animali lacustri, da cui è resa ora manifesta la loro 
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genesi. Di questi laghi uno, molto piccolo, si trovava dove ora è Melfi, e gli altri due 
occupavano rispettivamente le vallate di Vitalba e di Venosa: come ho già dimostrato 
nella mia nota sui Grandi laghi pleistocenici delle falde del Vulture, publicata nei Ren- 
diconti dell’Accademia dei Lincei del Dicembre 1898. Per tal modo si formarono degli 
altri agglomerati, i quali, pur avendo gli stessi caratteri mineralogici di quelli che co- 
stituiscono il vulcano propriamente detto, ne differiscono poi per struttura, giacitura, 
associazione e tanti altri caratteri litologici e geognostici, per cui costituiscono un tipo 
tutto a sè; non solo, ma, quantunque fusi con i conglomerati del vulcano, essi formano 
anche un corpo geologico distinto e richiedono perciò una trattazione speciale: di essi 
quindi mi occuperò in uno dei successivi capitoli, descrivendo i suddetti grandi laghi 
delle falde del Vulture. 

Esaminata così l'origine e la giacitura dei materiali clastici del Vulture, resta a 
sludiarsi la loro diversa natura dal punto di vista litologico. Descrivendo quiinnanzi le 
lave, si è visto che il magma eruttivo del Vulture ha dato luogo a due grandi categorie 
di rocce massicce: le une di natura prevalentemente fonolitica, le altre oscillanti tra le 
varie famiglie di tefriti, basaniti, basalti, leucititi, nefeliniti, hauyniti ete., che in antico 
erano complessivamente conosciute sotto il nome di rocce basaltiche. Naturalmente i 
materiali clastici essendo stati prodotti dallo stesso magma ipogeo, anche in essi si 
può fare una simile distinzione: quindi al Vulture si hanno degli agglomerati di natura 
prevalentemente fonolitica o trachitoidica, e degli altri, che possono dirsi di natura pre- 
valentemente basaltica. 

Già Domenico Tata nel 1778 aveva distinto dei «lapilli bianchicci simi'i a quelli 
di Pompei e lapilli neri come all’Etna», accennando così appunto alla differenza tra le 
pomici di natura trachitica e i lapilli prevalentemente basaltici. Solo però nel 1834 fu data 
un’esalta distinzione della natura e della stratigrafia delle due sorta di materiali da 
Charles Daubeny, che molto felicemente intravide la sovrapposizione dei materiali 
basaltici a quelli trachitoidici e paragonò questi con molta giustezza al tufo di Posillipo : 
«Yet the whole of these eruptions were posterior to the formation of the tuff costituting 
the base of the mountain, which is of various degrees of compactness, but for the most 
part resembles that of Posilippo, containing conminuted masses of pumice imbedded, al- 
ternating with beds of loose pumice, without any cementing material ». Anche il Tor- 
torella nel suo manoscritto osserva, che nella parte inferiore della formazione del Vul- 
ture « vi ha il tufo litoideo di color grigio con pomici bianche farinose, pezzetti di lava 
grigia, attriti di pirosseno, minuti pezzetti di cristalli di feldspato bianco grigio e pez- 
zelti di pirosseno verde nero ». Nel 1836 H. Abich, rilevando la sua bella carta 
geologica del Vulture, distinse al disotto delle rocce basaltiche la trachite del Toppo 
S. Paolo e un « Trachytconglomerat und Bimmstein Tuff », a quella concomitante, di cui 
segnò esattamente la diffusione. Egli infatti indicò tali conglomerati trachitici e tufi pu- 
micei come costituenti intorno al Valture una fascia o frangia marginale, solo qua e là 
interrotta, la quale partendo dal Foggiano e girando pel Monte Lapis, la Serra Pirrone, 
la Melfia, valle di Macéra, la fiumara di Ripacandida, Rionero, Atella, giungeva fin sulla 
tiumara d’Atella, Da tal punto di vista le osservazioni fatte da Abich nel 1836 sono 
più precise, non solo di quelle di Scacchi, che segnò solo dei lembi di tali tufì sparsi 
qua e là e ne negò le relazioni con la fonolite di San Paolo, ma anche di quelle di De e- 
cke, il quale, parlando della diffusione di tali tufi, erroneamente affermò che « sùdlich 
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einer Linie Rionero-Aquilonia sind dieseiben nicht mehr nachzuweisen », quantunque, 
come s’è detto, Abich ne avesse già sulla sua carta indicata l’esistenza lungo la fiumara 
d’ Atella, vicino ‘al paese omonimo. Scacchi però descrisse assai bene tali depositi, 
segnalando in essi la presenza della melanite, la quale, contro la sua stessa opinione, 
ne indica appunto l’intima parentela con la roccia di San Paolo: « 1 tufi trachitici della 
regione vulturina, oltre all’ essere caratterizzati dai cristalli liberi di feldspato vitreo, tal- 
volta abbondanti altre volte più scarsi, hanno un altro carattere mineralogico che non 
sappiamo essersi trovato in altri depositi di simil natura, e consiste nel contenere certi 
minuti cristalli anche isolali di melanite, o granato nero. I cristallini di melanite non so- 
gliono avere più di due millimetri in diametro, e li abbiamo costantemente trovati in tutti 
i luogni nei quali ci si sono offerti depositi trachilici, quantunque spesso per la loro pic- 
colezza e per la scarsa loro quantità, non si ravvisino nella roccia se non dopo averli 
attentamente cercati ». Egli dislinse giustamente anche diverse qualità in questi depositi 
ma errò, come s’ è deWlo, nel volerli ritenere di origine diversa da quella della roccia di 
San Paolo. 

Le varie sorta di queste rocce clastiche di natura fonolitica, esistenti al Vulture, 
sono tutte contradistinte dalla presenza di pomici più o meno alterate e da una tinta 
giallognola chiara, che arriva a volte fino al bianco latliginoso. La varietà più notevole è 
data da un tufo giallo compatto, identico per l'aspetto al tufo trachitico di Posillipo, il 
quale si adopera come materiale di costruzione e viene quasi tutto estratto da due 
cave, di cui la più antica, o cava del Macàrico, nella sponda sinistra della fiumara di 
Ripacandida, è quasi abbandonata, mentre funziona ancora con una certa attività la 
cava cosidetta di Salacicchia, aperta nel 1851 sulle pendici meridionali de La Bicocca, 
a ovest di Melfi, a poco più di 4 chilometri di distanza dal paese. Il tufo che si estrae 
in queste due cave è detto carpato, idest butlerato, perchè le pomici sono state portate 
via, lasciando al loro posto dei vacuoli o cellette dalle pareti ruvide, che giovano molto 
nelle costruzioni, perchè offrono maggiori punti di presa alla malta cementante. La 
massa del tufo è molto compatta, sonora e granulosa, e d’una bella tinta gialla identica 
a quella del tufo di Posillipo, come si vede benissimo al Foggianello, a nord-ovest del 
Valture, dove le pareti di tufo giallo, denudate a picco per un’altezza maggiore di una 
ventina di metri, rassomigliano perfettamente alle incantate balze, che a Posillipo 
s’immergono nelle acque azzurre del mare. Il tufo è stratificato al pari di quello dei 
Campi Flegrei e nelle cave stesse sorpassa una diecina di metri di potenza. Verso l’alto 
il carpàto comincia gradualmente a cambiare natura, perchè invece delle cellette vuote 
si cominciano a trovare delle pomici bianche, le quali poi finiscono col prevalere asso- 
lutamente e col dare una seconda varietà di tufo, più friabile e non adatta per costru- 
zioni, in cui la massa avvolgente le pomici ha una tinta gialla molto più chiara e qual- 
che volta anche una bella tinta rosea, come si vede nelle parti più elevate delle cave 
del Macarico, in cui le piccole pomici bianchissime spiccano in modo tutto particolare 
sul:fondo roseo della roccia. Le pomici, quasi mai fresche, ma sempre bianche e caoli- 
nizzale, variano di numero e di spessore, e a volte finiscono per formare dei banchi e 
degli strati continui, costituiti esclusivamente da esse, senza alcuna materia cementante. 
La massa fondamentale del tufo si rivela al microscopio come costituita anch'essa da 
frammentini di pomici e da piccoli lapilli, ma più di tutto da finissime ceneri insieme 
impastate, le quali, al pari delle pomici, sono anche esse prodoite da esplosioni; in 
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modo che tutto il basamento eruttivo del Vulture, costituito da questo materiale clastico 
fonolitico, è da considerarsi come dovuto a una serie di grandiose esplosioni. Ciò è 
provato anche dal fatto, che da per tutto in questi tufi pumicei si trovano frammentini 
di rocce eruttive e anche di rocce sedimentarie, specialmente di scisti argillosi, silicei, 
di calcari e di-arenarie, strappati al Flysch eo-miocenico della sottogiacente base sedi- 
mentaria. Naturalmente molte volte questi frammenti estranei sono di altra - provenien - 
za, perchè sono stali semplicemente portati dopo dalle acque esterne a mescolarsi con 
i tufi e con le pomici eruttive. Infatti questi materiali fonolitici, al pari di tutti gli altri 
del Vulture, non solo si sono depositati in sito, ma spesso, come sè qui innanzi detto, 
durante l’eruzione stessa o negti intervalli tra un’ eruzione e un’altra, afferrati e con- 
vogliati dalle acque correnti, sono stati trasportati lungi dal luogo dove caddero e sono 
stali depositati nelle bassure; dove pervenivano, e si mescolarano con esse anche ma- 
teriali di origine diversa. Così i tufi compatti fonolitici, che si trovano sotto la massa 
del hauynofiro di Melfi, si depositarono, come si vedrà, in fondo a un piccolo lago 0 
bacino, inglobando anche frammenti grossi dei materiali sedimentarî caduti dalle circe- 
stanti colline; così i tufi della sponda sinistra della fiumara di Ripacandida, a oriente di 
Rionero, contengono, come ebbe già a riconoscere Gasparrini, avanzi di piante dico- 
tiledoni acquatiche; così in altri punti, per esempio nella valle di Macèra o sulla sponda 
destra della fiumara di Atella, si riconosce chiaramente la presenza di materiali estra- 
nei e delle stesse pomici, rotondate e rotolate dalle acque. Ciò non toglie però che in 
molti punti i tufi si trovano in condizioni tali, come al Foggianello, da dover ritenere 
che essi si siano fermati e consolidati là dove le ceneri e le pomici vennero proiettate 
dalle esplosioni; nè la loro compaltezza costituisce un’ obiezione a questa toro origine 
subaerea, perchè noi sappiamo che i tufì della parte interna del cratere di Monte Nuovo, 
formatisi nel 1538, sono in qualche punto quasi così compatti come quelli di Posillipo, ai 
quali rassomigliano anche per la tinta giallognola. In questi punti dunque i frammenti di 
materiale sedimentario, che si trovano impigliati nei tufi, non provengono da trasporto ac- 
queo, ma son dovuti alle esplosioni, che li strapparono dalla base del vulcano. Nè il caso 
è nuovo, perchè è già da tempo nota la presenza di pezzi di argille, scisti, arenarie quar- 
zose, calcite etc. nei tufi fonolitici del Velay, del Hegau, del Reno, di Boemia e di tutte 
quelle contrade in cui i tufi fonolitici rappresentano di solito i primi prodotti delle esplo- 
sioni, che diedero origine al vulcano ; alla quale categoria bisogna forse anche ascrivere 
il tufo giallo, che forma la base del vulcano Monte Ferru in Sardegna. Tulto questo ma- 
teriale clastico di natura fonolitica del Vulture, sia che si presenti come tufo compatto 
celluloso, 0 come tufo pumiceo friabile, o addirittura in banchi di pomici sciolte, ha 
sempre e da per tulto la stessa composizione mineralogica, che ne stabitisce l’intima 
parentela con la roccia fonolitica del Toppo San Paolo. Infatti quel che anzitutto si vede 
nei tufi e nelle pomici è la presenza di numerosi cristalli e frammenti di cristalli di 
feldspato vitreo, non più grandi, in media, di cinque o sei millimetri, i quali, esaminati 
al microscopio, mostrano gli stessi caratteri morfologici e fisici dell’anortoclase, innanzi 
descritto, contenuto nella fonolite anortoclasica del Toppo San Paolo. Vengon dopo per 
ordine di abbondanza negli stessi tufi e pomici i cristallini neri di melanite, identici a 
quelli che abbiamo visto anche essere così abbondanti nella suddetta roccia di San 
Paolo. Relativamente più rara è l’augite, la quale non è neanche troppo frequente a 
San Paolo, ma che mostra in ambo i casi gli stessi caratteri di augite passante all’ egi- 
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rina. Al microscopio si può discernere la magnetite, titanite, apatite e anche l’hauyna, 
la quale macroscopicamente non si vede ed è realmente scarsa; il che può far sup- 
porre, che le violenti esplosioni non abbiano concesso il tempo e il modo necessario 
alla formazione di questo minerale caratteristico del Vulture. Malgrado questo mi sembra 
però, sia dal lato petrografico che da quello geologico, che non si possano mettere in 
dubbio le intime relazioni dei tufi fonolitici del Vulture con la fonolite anortoclasica 
del Toppo San Paolo, e che questa si debba considerare come l’espressione lavica fi- 
nale di quel magma eruttivo, il quale con le esplosioni aveva antecedentemente pro- 
dotto le pomici e i tufi pumicei della base del Vulture. 

Molto interessante è la distribuzione di questi tufi fonolitici. Essi non si scorgono 
giammai nella parte centrale del vulcano, nemmeno là dove le esplosioni e la denuda- 
zione han messo allo scoperto le viscere del cono per la profondità di cinquecento 0 
seicento metri, come sotto il Pizzuto di Melfi o quello di San Michele, verso i laghi di 
Monticchio; invece si svolgono tutt’ attorno alla periferia del monte, come una fascia, 
ora larga, ora stretta, ora continua ed ora slabbrata, ora più ed ora meno spessa. Gli 
spessori maggiori e le pomici più grandi si trovano verso la parte del Vulture rivolta a 
greco, ossia verso la Melfia e la parte bassa della fiumara dell’Arcidiaconata, sia per- 
ché le esplosioni si produssero forse da un focolare o da varî focolari siluati più a 
nord-est del posteriore asse eruttivo del Vulture, che per trasporti operati da acque 
prevalentemente verso quella direzione: del resto non solo questi tufi fonolilici, ma 
tutti i materiali del Vulture, per ragioni in parte ancora oscure, sono prevalentemente 
accumulati nella parte orientale e settentrionale del monte, mentre scarseggiano enor- 
memente nella parle occidentale. Così a Monticchio, e propriamente sui Piani della 
Ferriera, i tufi fonolitici mancano del tutto, o sono resi irriconoscibili dalle profonde 
alterazioni, che nelle rocce di quella plaga sono state apportate dalle acque minerali, 
principalmente ferruginose. Là dove incominciano a vedersi chiaramente i tufi gialli o 
pumicei, è all'estremità nord-ovest del monte, al Foggiano, donde, tagliati dalla denu- 
dazione in bella curva concava, si spiegano in anfiteatro, andando a costituire le pitto- 
resche rupi del Foggianello, che come s’è detto, tanto rassomigliano alle balze di Po- 
sillipo. Dal Foggianello, spesso tagliati da fratture con scorrimenli, i tufi fonolitici si 
dirigono verso il monte Lapis e di qui si stendono a nord verso La Bicocca, appog- 
giandosi sempre alle arenarie del Flysch e coperti dagli agglomerati scuri di natura 
basaltica. A sud de La Bicocca si trova la dianzi nominata cava di Salacicchia. Da que- 
sto punto i tufi pumicei passano a riempire la valletta compresa tra La Bicocca, Il Car- 
dinale e Monte Perrone, appoggiandosi sempre alle arenarie, ai calcari e agli scisti del 
Flysch e arricchendosi di pomici, che sulle falde meridionali del Monte Perrone acqui- 
stano un discreto volume, sorpassando generalmente la grossezza d’un pugno. Scen- 
dendo dal Monte Perrone verso la Melfia i tufi cambiano alquanto di natura, perchè 
da subaerei passano ad essere di origine subacquea, essendosi depositati nell’antico 
piccolo lago di Melfi: di tal genere quindi sono tutti gli strati tufacei che sostengono 
la lava di Melfi, nei quali si trovano in abbondanza i materiali, anche di natura estra- 
nea, che mostrano chiaramente di essere stati trascinati dalle acque. Sono invece sub- 
aerei i tufi fonolitici e pumicei della collina dei Cappuccini, i quali, come già aveva 
osservato Scacchi, difficilmente si distinguono dalle arenarie giallastre, che si vedono 
ad essi sottoposti nel lato settentrionale della collina stessa. Tra Melfi e Rapolla com- 
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paiono solo qua e là, dove l'erosione ha messo a nudo le parti più basse dei materiali 
vulcanici, fino ad intaccare quasi la base sedimentaria. Invece sono più ampiamente 
scoperti i tufi fonolitici sulla sponda sinistra della Melfia, tra il Toppo di San Paolo e 
i piani della Spinerétola, dove sono in relazione con la fonolite anortoclasica di S. Paolo 
e sono qua e là coperti da lembi di lapilli scuri. Un grande accumulo, ricco anche di 

grandi pomici bianchi, se ne trova nella vallata di Macéèra, della quale occupa tutta la 
sponda destra, a cominciare dalla Madonna di Macèra fino allo sbocco della valle nel- 

l’Arcidiaconata. Tale accumulo di tufi pumicei è dovuto al fatto, che nella valle, oltre 

le ceneri e le pomici che vi caddero direttamente, furono anche trasportati dalle acque 

tutti i materiali vulcanici accoltisi Sulle colline circostanti, che ora ne sono perfettamente 

libere. I tufi pumicei di Macèra verso il basso si fondono con i tufi, pure fonolitici, che 
costituiscono i depositi più bassi dell’antico lago di Venosa e di cui ci occuperemo più 
tardi. Risalendo invece l’Arcidiaconata e la fiumara di Ripacandida essi escono fuor 
dei limiti dell’antico lago e diventano pertinenza immediata del vulcano. Sulla sponda 
destra, verso Ginestra e Ripacandida, se ne trovano appena delle plaghe scampate alla 
denudazione; ma la sponda sinistra è costituita per intero dai tufi fonolitici e pumicei, 
che si appoggiano sui sedimenti del Fiysch e formano, con notevole spessore, le fon- 

damenta dei piani di Croce, della Cicoria, di Macarico, delle Cote, di Carro, dell’Alta- 
re, elc., cioè di tutta la vasta plaga, ricca di vigne e di oliveti, che scende da Rapolla, 
Barile e Rionero verso la tiumara. I tufi nelle parti più basse sono spugnosi e compatti, 
come nelle già descrilte cave del Macarico; nelle parti più elevate sono pumicei e fria- 
bili: inoltre le plaghe di materiali depositatisi in sito si avvicendano con quelle degli 
agglomerati fluitati dalle acque. Dalla fiumara i tufi fonolitici salgono verso il monte 
lungo i valloni affluenti ad essa, e perdono gradualmente di spessore, perchè, com’ è 
naturale, nelle parli più basse ai materiali direttamente cadutivi si aggiungevano quelli 
trasportalivi dalle acque correnti, i quali erano tolti via dai depositi più elevati; così 
che se chiamiamo con T la quantità di ceneri e di pomici, sparsa uniformemente dalle 
esplosioni intorno al vulcano, e con S la quantità di materiali trascinata a valle dalle 
acque correnti quando il vulcano era ancora attivo, si ha che i tufi delle parti più basse 
sono costituiti da T+S e quelli delle parti più elevate da T—S; e in qualche caso, 
essendo S$ T, può essere scomparso del tutto il deposito aereo primitivo, a beneficio 
degli aggregati di origine secondaria. Da questa circostanza si potrebbe esser tralti a 
dubitare, che questi tufi fonolilici non rappresentino in realtà il più antico deposito del 
Vulture, ma siano invece gli ultimi prodotti di eruzione, i quali, trovandosi alla super- 
ficie del cono, furono prima degli altri lavati dalle acque correnti, depositati alla peri- 
feria del vulcano, e quivi ricoperti dai prodotti ad essi anteriori. Ma contro tale dubio 
fugace sta fermo il fatto, che sempre e da per tutto, da vicino e da lontano, alla peri- 
feria e verso il centro del cono, i tufi fonolitici si trovano appoggiati alla base sedimen- 
taria e sono costantemente ricoperti dai materiali scuri, senza che mai questi vadano a 
mettersi sotto di quelli. Ciò si può osservare bene nelle colline tondeggianti che stanno 
intorno a Rionero, e specialmente lungo la strada carrozzabile; che va da questo paese 
a Ripacandida: sempre alle arenarie o agli altri terreni del Flysch eo-miocenico sono 
addossati immediatamente i tufi pumicei, i quali passano poi verso l’ alto con succes- 
sive intercalazioni ai tufi cinerei e ai lapilli scuri del periodo basaltico. Inoltre vi sono 
molti punti, in cui i tufi fonolitici non mostrano indizio di essere stati tocchi dalle 
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acque, e anche quivi essi sono sempre inferiori agli ordinart depositi del Vulture. A sud 
di Rionero essi continuano a mostrarsi qua e là, espandendosi fin verso la Madonna 
Laurata, e raggiungono un notevole spessore al disotto della Francesca e specialmente 
nel vallone Scalzacane, dove sono precipuamente rappresentati da banchi costituiti 
quasi interamente da pomici, senza alcuna sostanza cementante; così, come se ne ve- 
dono ad esempio negli scavi di Pompei. Ad Atella essi cambiano natura e diventano 
subacquei, essendosi depositati nell’antico lago di Vitalba, dove si fusero con gli altri 
materiali portati nel lago dalle acque affluenti. Ma ad ovest di Atella essi riacquistano 
la primitiva natura, con la quale si stendono da un lato verso La Margherita e dall’ al- 
tro risalgono il vallone La Cupa fin sotto le masserie Galluccio, stendendosi poi ad ovest 
fin sulla sommità della Serra Forlito, dove fuoriescono qua e là al disotto dei lapilli scuri 
e dei tufi cinerei. A nord della Serra Forlito, e propriamente alia Cappella del Priore, co- 
mincia a individuarsi una zona di tufi pumicei molto interessante, non solo perchè è 
una delle più vicine al centro erultivo del Vulture, ma anche perchè mostra chiaramente 
le intercalazioni, mediante le quali i tufi fonolitici passano gradualmente ai superiori tufi 
tefritici. Infatti a questo punto il vallone della Ufita taglia profondamente le formazioni 
vulturine e intacca anche i conglomerati pliocenici e pleistocenici, su cui esse si ap- 
poggiano, mostrando al disopra di questi dei grossi banchi di tufi giallastri a pomici 
bianche e degli strati di pomici, che giungono fino a poco più di due chilometri di di- 
stanza dal Pizzuto di San Michele e che verso l’alto passano con intercalazioni succes- 
sive ai soliti tufi cinerei del Vulture. Le pomici di questi banchi passano a volte la 
grossezza d’un pugno ed emulano quasi le dimensioni delle pomici, che si trovano vi- 
cino alla Melfia e nella valle di Macéèra, alle quali sono identiche; come identici sono 
questi tufi a quelli che si trovano nelle due su accennate località; il che dimostra che 
l'espansione degli agglomerati fonolitici ebbe carattere generale e non si limitò sol- 
tanto alla parte settentrionale o nord-est del vulcano, quantunque in questa abbia in- 
dubbiamente avuto una potenza e un’estensione maggiore che nella parte sud-ovest. 
In questa infatti i depositi fonolitici, scendendo dal Cupro lungo la sponda destra della 
Ufita, diminuiscono d’importanza e costituiscono solo un sottile bordo sfrangiato in- 
torno ai Piani di Croce; passano quindi pel Toppo di S. Maria e s’ internano nei val- 
loni del Fico e della Cucchera, al di là dei quali si dileguano poi e si perdono nei depo- 
siti alterati e irriconoscibili, che costituiscono i piani della Perazzetta e della Ferriera. 

AI disopra di questi depositi fonolitici si ammassano i materiali clastici di natura te- 
fritica, basanitica, basaltica, leucititica, nefelinitica e hauynitica, che costituiscono il 
gran cono del Vulture e che, trasportati dalle acque e dai venti, si estendono anche al 
di là dei limiti raggiunti della semplice forza di proiezione del vulcano. Distinguere in 
essi un ordine di successione costante non è possibile, perchè i varî depositi si avvi- 
cendano in modo apparentemente capriccioso e variabile e le loro relazioni sono rese 
anche più complesse dai materiali rimpastati dalle acque, i quali s’ intercalano e s’intrec- 
ciano confusamente con quelli semplicemente ammassati in sito dopo essere stati erut- 
tati dal cratere. Si possono però distinguere due gruppi principali di tali agglomerati, 
di cui uno comprende tutti i materiali eruttati dal Vulture propriamente detto, o da cra- 
teri ad esso inerenti ed ora più non riconoscibili, e l’altro include le rocce proiettate dal 
cratere distoma eccentrico di Monticchio, al quale fanno corona. 

Nei materiali del Vulture propriamente delto ci son da notare anzitutto le brecce, a 
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frammenti: angolosi insieme saldati, di color rossastro o giallastro, le quali, intercalate 
ai banchi di lava, si trovano nella cinta interna della caldera, a testimoniare la vici- 
nanza del condotto craterico dal quale furono eruttate e intorno a cui si accumularono. 
I frammenti irregolari di lava sono misti a lapilli, a poche scorie e a ceneri, e il tutto è 
saldato in massa continua, che a volte ha tutta l’apparenza di lava, come ebbe già ad 
osservare Scacchi: «conglomerati, nei quali sono d’ordinario i frammenti in guisa sal- 
dati insieme che lasciano l'osservatore incerto se debba riguardarli come rocce di ag- 
gregazione, ovvero come lave spongiose e fragili. Per noi che assiduamente ricercando 
abbiamo più volle osservato gradatamente il passaggio tra gli strati evidentemente 
formati di materie frammentarie e questi conglomerati che hanno una qualche apparenza 
di masse continue, non rimane alcun dubbio che essi fossero nati dall’ aggregazione di 
lapilli, di scorie o di altre sorte di rocce rigettale dal vulcano in forma di frammenti. E 
l’apparente loro somiglianza alle lave porose che in alcuni punti si scorge, siamo per- 
suasi che derivi dall’essersi trovati dopo la loro formazione lungo tempo in contatto delle 
materie fuse delle lave, le quali con l’ elevata loro temperie han cagionato in essi quel 
grado di fusione che ora ci mostrano ». In realtà questa spiegazione di Scacchi non pare 
che sia giusta, perchè gli agglomerati sono, sì, intimamente impastati in modo da for- 
mare a volte quasi una massa continua, ma essi non mostrano alcuna traccia di s0- 
pravvenuta fusione, determinata dal contatto di Jave incandescenti, le quali in generale 
forse non han falto altro che arrossare i maleriali clastici. Invece forse l’ intimo impasta- 
mento è dovuto al fatto, che dei frammenti, delle scorie e dei lapilli lanciati dal cratere, 
quelli che ricadevano immediatamente intorno alla bocca si trovavano ancora in stato 
incandescente e quindi si saldavano tra di loro. Infatti gli agglomerati, che si trovano a 
una certa distanza dal cratere, sono già completamente sciolti o, pur essendo saldati, la- 
sciano in modo chiaro distinguere tutti gli elementi che li costituiscono. Di questi ag- 
giomerati, che formano tulta la parte esterna del cono propriamente detto dalla quota 
di 750 m. in sopra, si ha una bella sezione a sud-est del Pizzuto di Melfi, nel vallone 
di Fontana del Lupo e propriamente al disotto della Tempa del Capraro, dove essi ap- 
pariscono neltamente tagliati dall’erosione al disotto del posteriore materiale di disfa- 
cimento. Sono degli agglomerati di color grigio cinereo, stratificati in strati sottili e di- 
stinti, essenzialmente costituiti da lapilli e ceneri in cui si trovano inglobati scorie, fram- 
menti di lava e blocchi cristallini a struttura granitoidea, detti comunemente inclusi 
o massi rigettati. Questi agglomerati formano, come s’ è detto, tutta la parte esterna del 
vero cono, alternandosi ai banchi di lava, di cui compartecipano l’inclinazione qua- 
quaversale di 20°-30°. Al lavaggio della parte lapillosa e cinerea di questi agglomerati 
di natura tefrilica sono probabilmente dovuti i tufi grigi o biancastri, sottilmente stra- 
tificati, che si trovano alla periferia del cono propriamente detto e sono specialmente 
sviluppati sul lato sud-ovest: dal Cupro lungo la Mancusa dei Faggi fino al disopra del- 
l'Acqua Santa di Monticchio. Una cava di essi è appunto aperta lungo la strada car- 
rozzabile, tra i laghi e l’acqua Santa di Monticchio, e in essa si può benissimo osservare 
la nettissima stratificazione e la struttura dei singoli strati, che mostrano chiaramente 
come questi tufi debbano |’ origine loro alle ceneri e ai lapilli strappati dalle acque al 
cono centrale e depositati nei luoghi piani delle bassure. Dei depositi consimili si 0s- 
servano qua e là anche nella parte settentrionale e nella parte orientale del vulcano, 
dove passano gradatamente agli strati limno-vulcanici dei due bacini di Vitalba e di 
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Venosa. Similmente dovuti al lavaggio delle acque sono gli strati bruni, che si trovano 
intorno o al disotto di Rionero e di Barile, verso la fiumara di Ripacandida, e che 
nella massa tufacea contengono inzeppati numerosi e grossi cristalli di augite, lunghi 
a volte fino a sei o sette centimetri, provenienti dai massi cristallini inclusi nei sopra- 
detti agglomerati del cono. All’augite predominante si aggiungono anche, con più rarità, 
cristalli di olivina e di hauyna, e a volte pure di hornblenda: gli avanzi vegetali, che qua 
e là in essi pur si trovano, dimostrano che non solo questi materiali erano portati dalle ac- 
que, ma che anche in parte essi si depositavano in piccoli bacini o stagni temporanei, 
formantisi e sparenti ogni tanto nei luoghi più depressi. Sono invece di deposito essen- 
zialmente subaereo, ossia si sono ammassati là dove furono dalle esplosioni lanciati, 
tutti quei materiali, che occupano le parti elevate di colline o altri punti, in cui non 
potevano pervenire le acque correnti, che dilagavano da monte a valle. Di tali mate- 
riali si hanno belli esempi nelle colline dei dintorni di Rionero, sulla sponda sinistra 
della Melfia (vicino al Toppo San Paolo) e sulla riva destra della fiumara di Ripacan- 
dida. Si tratta in generale di depositi bruni o rossastri, essenzialmente costituiti da la- 
pilli o da pozzolane, che vengono utilizzali a scopo industriale. I lapilli anche intorno 
a Rionero sono molto minuti e diventano sempre più piccoli a misura che si allonta- 
nano dal centro erultivo, fino a ridursi alle ceneri sottili, che costituiscono le pozzolane 
e i tufi dei dintorni di Ripacandida e Ginestra. A nord di Ripacandida, a poco più di 
‘nove chilometri di distanza dal principale focolare eruttivo del Vulture, se ne trova un 
bel deposito nella Serra di San Pietro, dove a questi materiali bruno-rossicci di natura 
tefritica si trovano anche associati dei tufì fonolitici giallastri, pumicei e friabili, ma non 
così puri come quelli dei depositi dianzi descritti. È però importante il fatto, che già 
nelle vicinanze di Rionero, vale a dire a meno di cinque chilometri di distanza dal 
cralere, i materiali, depositati solo in seguito ad esplosioni e non trascinati dalle acque, 
non contengono affatto delle scorie e dei massi rigettati d’ una notevole grandezza: il 
che dimostra, o che la forza di proiezione non era eccessivamente grande, o che le 
esplosioni erano generalmente verticali, in modo che i materiali grossi ricadevano 
dentro e immediatamente intorno al cratere. Ciò contrasta con la maggior forza d’ e- 
splosione delle prime fasi erultive, palesata dai grossi blocchi di fonolite a grandi cri- 
stalli di sanidino, che abbiamo innanzi studiato, e dalle grandi pomici fonolitiche, che 
sì trovano sparse per un grande raggio intorno al vulcano. Lo stesso si vede nei vul- 
cani della Campania, dove pomici sanidiniche della grossezza d’un pugno, probabil- 
mente eruttate dai Campi Flegrei, si trovano sui monti più alti di Nola e della penisola 
di Sorrento, a più di trenta chilometri del luogo d’origine, mentre i posteriori materiali 
tefritici sono molto più strettamente limitati. Questa mancanza di scorie e di massi 
grandetti nei depositi di lapilli e di ceneri della periferia immediata del Vulture ci aiu- 
terà a spiegare l’origine dei grandi blocchi di lave vulturine, che si trovano sotto Ve- 
nosa, a una ventina di chilometri dal focolare vulcanico, e che son dovuti, come vedre- 
mo, a trasporto di acque diluviali. 

Restano ora a considerare i materiali eruttati dai crateri-laghi eccentrici di Mon- 
ticchio, che differiscono in qualche modo dagli agglomerati ordinari del Vulture. Que- 
sti materiali cominciano a trovarsi presso il convento di S. Michele, formano le due 
colline di Serr'Alto e di Serra Faraona a nord dei laghi e si stendono in arco lunato 
fino ai Cinque Cerri presso |’ Acqua Santa di Monticchio: a sud dei laghi non se ne 
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vede alcuna traccia, o almeno essi non sono là discernibili dagli ordinarî agglomerati 
del Vulture. Da per tutto sono sovrapposti ai materiali costituenti la compagine del 
vulcano, di cui un picco proeminente di lava ancora fuoriesce da essi, a formare la 
Pietra della Scimia, di cui ho già descritto la nefelinite che la compone. Siccome i 
crateri-laghi sono il prodotto di esplosioni eccentriche avvenute nel fianco sud-ovest 
del grande vulcano, è naturale, che il materiale, da esse scagliato in aria a costituire 
le colline di Serr’Alto e Serra Faraona, sia prevalentemente formato da frammenti di tutte 
le rocce, le quali costituivano i fianchi, attraverso cui si fecero strada esplodendo i va- 
pori e i gas ipogei. E infatti il materiale costituente le suddette colline, che si può an- 
che bene osservare nella trincer-della strada che va al convento di San Michele, non è 
che un ammasso impastato o un aggregato eterogeneo di pezzi di tufi e di lave, a volte 
anche molto grossi, a volte addirittura polverizzati, strappati tutti ai fianchi dell’antico 
vulcano: quindi si trovano in esso rappresentate la maggior parte delle specie di lave 
e di agglomerati, che ho dianzi descritte, a cui si aggiungono anche non pochi blocchi 
o massi rigeltati di arenarie, scisti argillosi e scisti calcarei del Flysch; da cui bisogna 
arguire, che le esplosioni intaccarono profondamente anche la base sedimentaria, a meno 
che questi blocchi rigettati non si trovassero già negli squarciati materiali del Vulture e 
fossero di nuovo insieme a questi balzati per aria. L’unico materiale autogeno di questi 
crateri è dato dai lapilli e dalle scorie nere e rossastre che coronano le cime di Serr’A Ito 
e Serra Faraona e che rappresentano quasi la sparata finale di razzi dell’ultima fase 
erultiva di queste bocche eccentriche. Le scorie e i lapilli sono costituite, come ho già 
descritto nella parte petrografica, da una pefelinite, che passa quasi ad un’augitite, per 
la grande quantità di cristalli di augite, i quali quasi affogano i pochi individui di nefe- 
lina, che si trovano in essi impigliati. Naturalmente anche questi materiali furono soggetti 
ai lavaggi delle acque correnti, che ne depositarono a valle gli elementi più fini, costi- 
tuendo gli strati di buona pozzolana, i quali ora si scavano lungo la strada carrozzabile, a 
mezza via tra i laghi e le Paludi di Monticchio. Anche al giorno d’oggi le acque plu- 
viali continuano a trascinare questi materiali facilmente disgregabili da monte a valle 
e hanno formato ai piedi delle colline una bella conoide di dejezione, lunga circa cin- 
quecento metri, che si protende verso il lago più grande e ne preannunzia il futuro 
riempimento (v. Tav. V). 

Dopo aver così accennato sommariamente alle varie sorta di agglomerati formatisi 
mentre il Vulture era ancora in attività, convien dire qualche cosa di alcuni peculiari 
depositi, originatisi dopo l’estinzione del vulcano, e che sono di esso davvero caratte- 
ristici, non trovandosene dei simili, per quello ch'io sappia, in nessun'altra delle re- 
gioni vulcaniche dell’Italia meridionale. Questi depositi riempiono le parti più basse 
dei valloni, che plasmano radialmente le pareti esterne del gran cono, e si estendono a 
colmare le depressioni, che circondano immediatamente il cono stesso: giammai si 
trovano verso la periferia esterna della contrada vulcanica, al di là della Melfia o della 
fiumara di Ripacandida. La loro costituzione, per quanto intrecciata e complessa nei 
singoli punti, presenta una grande uniformità in tutta la superficie che occupano, per 
cui a prima vista si riconoscono e si distinguono dagli ordinarì agglomerati del Vul- 
ture. Si tratta sempre infatti d’una congerie massiccia di terra tufacea giallastra, in cui 
sono confusamente inglobati dei frammenti più o meno grossi di lave grige, che danno 
all’insieme | aspelto d’uno strano mosaico: stratificazione non ce n’è o appena in 
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qualche luogo si vede saltuariamente accennata. La terra giallastra non è che un im- 
pasto confuso di tutti i materiali clastici del Vulture, strettamente cementati e colorati 
poi dall’ossido di ferro; i frammenti di lava, che da pezzetti piccolissimi variano fino 
a blocchi di circa un metro cubico di volume, appartengono a tutte le varietà di tefriti, 
basanili, basalti e leucititi, dianzi descritte, sono arrotondati o smussati e spesso si 
sfogliano in sferoidi concenirici, al pari delle lave da cui provengono, A questi fram- 
menti di lava sono anche associati i massi cristallini, che abbiamo già visto esistere 
nei materiali clastici del vulcano. Lo spessore massimo di questi depositi arriva a 15 
o 20 metri, nelle parti più profonde dei valloni o delle bassure, che essi colmano; ma 
in generale si mantiene al disotto di 10 metri. La costituzione può studiarsi benissimo 
nei canaloni, incisi dalle acque correuti lungo i Thalwege dei valloni stessi, e meglio 
ancora nei profondi cafions a pareti verticali, che tagliano la regione del Gaudo, tra 
Rionero e Atella, la quale è tutta riempita di questi materiali di rimpasto. Da per tutto 
si vede, che questi depositi coprono le rocce in sito del Vulture, intorno alle quali sono 
gettati come un manto, che addolcisce tutte le asperità dovute all’ antecedente ero- 
sione. Quindi i valloni radiali del Vulture non hanno le pareti ripide e denudate dei 
valloni della Somma, ma sono dolcemente concavi a fondo di battello e hanno in gene- 
rale i fianchi rivestiti di vegetazione, germogliante su questi depositi rimpastati, che 
‘mascherano la costituzione vera del vulcano: solo qua e là i canali d’erosione hanno 
lacerato questo mantello, mettendo a nudo per brevi tratti la sottostante compagine 
‘del cono. Da tutto ciò si deve dedurre, che tali depositi si sono formati, quando già 
il vulcano era estinto e lungo i suoi fianchi s'erano già formati dei profondi valloni 
‘radiali, simili agli odierni della Somma. Inoltre la formazione di essi ora è cessata e le 
acque li hanno già profondamente attaccati. Quindi questi depositi debbono la loro 
origine a una fase speciale nella storia del vulcano, di difficile interpretazione. Infatti 
essi non sono il prodotto del lavorio periodico e ordinato delle acque correnti, perchè 
son quasi del tutto privi di stratificazione e non mostrano quei caratteri proprî dei de- 
positi di tal natura, cioè l'ordinamento dei varî componenti secondo il loro peso 0 vo- 
lume. Invece la loro massa caotica, compatta, simile in qualche modo a quella d’una 
morena glaciale, in cui gli elementi sono senz’ alcun ordine impastati nella massa ter- 
rosa fondamentale, sembra piuttosto dovuta a grandi alluvioni di breve durata, che 
hanno rinfusamente accavallato tulto il materiale portato via dalle parti proeminenti 
della montagna. A tale opinione pare che inclinasse anche Scacchi, il quale però 
confuse i conglomerati tipicamente alluvionali dell’antico lago di Venosa, che sono 
inferiori alla grande massa dei depositi vulturini e che descriverò più appresso, con 
questi depositi, che rivestono esteriormente il vulcano e che non hanno con quelli nulla 
da fare. « Il conglomerato contradistinto dai grossi massi rotonditi di augitofiro comin- 
‘cia a mostrarsi nelle pendici del monte, verso la metà della sua altezza, e si estende sino 
‘a circa dieci miglia di lontananza dal medesimo nella direzione orientale; nel lato occi- 
dentale esso pure si rinviene nelle pendici di Monticchio. L’esistenza di questa partico- 
lare roccia di aggregazione con grossi massi di augitofiro è un fatto che, quando potesse 
‘essere esaminato più distintamente di quel che a noi è riuscito di fare, darebbe, ne siam 
persuasi, importanti documenti per la storia degl’incendi e delle catastrofi sofferte dalle 
regioni vulturine. I massi d’augitofiro sono d’ordinario del diametro di tre ad otto de- 
cimetri, ed in qualche raro esempio anche di molto più grandi; i loro angoli e gli spi- 
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goli sono sempre smussati e spesso sono di forma più o men distintamente rotondata, 
In alcuni luoghi oltre all’avere forma sferoidale, per la loro particolare interna strut- 
tura offrono d’ordinario il carattere di sfaldarsi in grosse lamine curve e concentriche ; 
talchè la loro forma potrebbe non derivare da violento trasporto per impetuosi torrenti. 
Questa condizione si osserva ben distinta nei tagli della strada nuova nelle vicinanze 
di Rapolla, sia dalla parte di Melfi, che dalla parte opposta di Barile. E nello stesso 
luogo è pure da por mente che questo conglomerato è soltoposto ad altri strati, che 
appartengono alla prima varietà con lapillo gialliccio, ed a diverse lave le quali sono 
certamente di epoca posteriore. Ma presso le sorgenti dell’acqua francesca, ed in altre 
contrade più lontane, i medesimi massi non presentando tessitura sferoidale, la loro 
forma non parve che potesse derivare da altre ragioni se non dal trasporto per grandi 
inondazioni. Forse con più accurato esame si troveranno a distinguere diversi depositi 
di tal natura, e di epoche non poco lontane gli uni dagli altri. Che che ne sia di tale 
congettura, per la quale non abbiamo potuto raccogliere sufficienti prove di fatto nè 
per sostenerla nè per rigettarla, quel che nel caso nostro più naturalmente si offre alla 
mente dell’osservatore nel contemplare ì riferiti massi di augitofiro è l’idea che il con- 
glomerato nel quale essi sono incastonati sia stato l’effetto di vaste ed impetuosissime 
alluvioni della medesima natura di quelle che han formato il conglomerato a grossi 
ciottoli dei terreni subappennini ». Naturalmente anche in questo caso rimane per ora 
ignota la causa di queste grandi alluvioni posteriori all’ estinzione del vulcano. 

Attualmente il Vulture è in fase d’erosione prevalente, e quindi, ad eccezione 
della menzionata conoide sui laghi di Montiechio, non si verifica in esso alcuna note- 
vole deposizione secondaria dei suoi stessi materiali. Invece i torrenti e i rascelli, che 
ne solcano radialmente il cono, fluiscono senza pause al basso e convogliano lontano 
la preda strappata alle sue spalle, verso l’Ofanto lungisonante. 


& 
Inclusi. 


Tra i materiali eruttati dai focolari vulcanici del Vulture ve ne sono alcuni, i quali 
per costituzione e struttura differiscono dalle rocce massicce e clastiche dianzi descritte 
e per il loro modo di presentarsi, in frammenti sporadicamente sparsi nelle lave e nei 
tufi, costituiscono quelli che sono comunemente conosciuti sotto il nome di inclusi 
o blocchi o massi rigeltati e che si trovano, più o meno riccamente rappresentati, in 
quasi tutti i vulcani. Di tali inclusi alcuni provengono certamente dalla base sedimen- 
taria del vulcano, altri rappresentano porzioni del magma consolidatosi in profondità 
con struttura granitoidea, ed altri infine restano di dubia origine, potendo egualmente 
considerarsi come sedimenti profondamente metamorfosati al contatto del magma e 
come frammenti di plaghe magmiche consolidatesi in profondità: sia gli uni che gli al- 
tri rivelano la natura dei materiali sottogiacenti al vulcano e del nucleo suo stesso. Questi 
inclusi, quantunque abbiano struttura diversa dal materiale francamente effusivo 0 vul- 
canico, pure per costituzione mineraiogica sono intimamente legati alle altre rocce del 
vulcano; anzi, come giustamente fa notare H. T. Johnston-Lavis nel suo studio On 
the fragmentary ejectamenta of volcanoes (Proc. of the geologists’ Association, vol. IX), 
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si può affermare, che ogni vulcano ha i suoi speciali inclusi o blocchi rigettati, in 
cui i minerali prevalenti sono quelli dello speciale magma del vulcano. Anche al Vul- 
ture quindi gli inclusi, specie quelli di natura cristallina a struttura granitoidea, hanno 
un habitus speciale e caratteristico, il quale tra i vulcani da me conosciuti trova un 
certo riscontro solo nell’ aspetto degli inclusi del vulcano di Roccamonfina; e ciò va d’ac- 
cordo con quel che ho precedentemente detto, perché il vulcano di Roccamonfina è 
quello appunto tra i vulcani dell’Italia meridionale, il quale, per i suoi prodotti e la sua 
costituzione, più si assomiglia al vulcano del Vulture. Questa peculiarità degli inclusi di 
ogni vulcano è conseguenza della loro genesi, perchè, sia che essi rappresentino sedi- 
menti melamorfosalti o che appartengano a plaghe di consolidazione profonda, essi sono 
sempre una funzione o un prodotto, diretto o indiretto, del magma ipogeo, dalla cui 
coslituzione ed azione dipendono con intimo nesso causale. 

Le grandi esplosioni, che squarciano i vulcani e penetrano fia nel loro utero pro- 
fondo, son quelle che forniscono maggior copia di massi rigettali e specialmente di 
frammenti della base sedimentaria, la quale viene ed essere squarciata e sbalzata in 
aria dai vapori e gas esplodenti: perciò gli inclusi di rocce sedimentarie si trovano al 
Vulture di preferenza inglobati nei materiali di origine esplosiva, vale a dire nei tufi 
pumicei fonotitici della base e nella breccia del cratere eccentrico di Monticchio. Con 
essi mon si debbono confondere i pezzi di rocce sedimentarie, che, trascinati dalle ac- 
que, son venuti a confondersi con i depositi marginali di trasporto del vulcano. Già in- 
nanzi, parlando degli agglomerati fonolitici, ho fatto notare che essi son tutti pieni di 
granuli di quarzo e di frammenti di arenarie, di argilloscisti, di calcescisti e di altre rocce 
del Flysch eo-miocenico e del pliocene, sbalzati in aria dalle esplosioni insieme al mate- 
rinle eruttivo, nel quale essi si trovano ora inglobati. Tali frammenti sono di solito 
molto piccoli e si trovano in qualunque punto dei tufi fonolitici, anche in quelli più 
vicini al cratere centrale, in cui, come al Foggianello, non si può pensare ad un tra- 
sporto acqueo, ma bisogna per forza ammetterne la provenienza dal camino vulcanico. 
Più grandi son quelli rigettati dai crateri-laghi di Monticchio e inglobati nella breccia di 
Serr’Alto e Serra Faraona, dove si trovano anche grossi pezzi di arenarie e di scisti. 
Negli altri tufi e agglomerati di natura tefritica e basallica, che compongono il cono 
centrale, sono scarsissimi o mancano del tutto i frammenti di rocce sedimentarie, 
mentre abondano invece gli inclusi a struttura granitoidea. Tutti questi blocchi riget- 
tati di natura sedimentaria sono poco o nulla alterati, e solo molto raramente si tro - 
vano dei frammenti di calcari calcinati o di argille plioceniche arroventate, come già 
ne descrisse Scacchi pei tufi fonolitici, che stanno intorno alla cupola lavica del 
Toppo San Paolo: « Delle sostanze lanciate in frammenti distaccati nell'incendio di 
questo vulcano non si osservano che piccoli depositi incoerenti, stratificati e pressochè 
orizzontalmente disposti nella estremità orientale ed occidentale dell’ auinotrachite, e 
le diverse qualità di tali sostanze offrono qualche interesse, perchè oltre i lapilli pomi- 
così, solite produzioni dei vulcani, xi sono molli pezzi delle rocce di sedimento attra- 
versate dalla lava nell’uscire all’aperto, e variamente modificate. Alcuni pezzi di calca- 


rea offrono deboli indizi di scomposizione, 0 quasi fossero stati più o meno profonda- 


mente calcinati, son divenuti terrosi e facili a stritolarsi. Nelle calcaree marnose il me- 
tamorfisme d’ordinario si manifesta con l’essersi formato in ciascun pezzo una crosta 


molto grossa cosparsa di dendriti brune, screpolata da molte fenditure, e facile a se- 
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pararsi dall'interno nocciuolo più duro e di forma quasi sferoidale. Vi son pure non 
pochi pezzi di termantide rossa, nella quale agevolmente si riconoscono le argille della 
seconda serie delle nostre rocce di sedimento tormentate dalla lava con cui si sono 
trovate in contatto nel tempo della sua incandescenza. Se le precedenti calcaree e 
marne divenute sferoidali si solvono ancora per la maggior parte negli acidi con ef- 
fervescenza, le termantidi sono al contrario affatto destituite di tale proprietà; e so- 
gliono invece contenere alcune venucce di aragonite vitrea, quasi che tutta la calce 
carbonata, la quale in origine sì trovava mescolata all’ argilla, si fosse perfettamente 
separata e convertita in aragonite. In qualche caso abbiam pure osservato che |’ ara- 
gonile aveva servilo a congiungere insieme alcuni frammenti di termantide con altri 
di auinotrachite ». Ora tutti questi frammenti di rocce sedimentarie, ad eccezione 
delle argille plioceniche, siano essi di arenarie, o di scistì o di calcari, intatti o alte. 
rati, appartengono tulti ai terreni del Flysch eo-miocenico; con ciò però non è detto 
che le esplosioni li abbiano direttamente strappati al Fiysch stesso, potendo essi an- 
che provenire dai conglomerati pliocenici e dalle alluvioni quaternarie, costituiti ap- 
punto da tali elementi, che formano parte della base sottostante al vulcano. Sia però 
che provengano dai loro terreni originarî, o che siano stati strappati dai loro giaci- 
menti secondarî, il certo si è che al Vullure non si trovano blocchi rigettati di sedi- 
menti più antichi dell’eocene e che a nessuno degl’investigatori di questo vulcano è 
riuscito di trovare dei blocchi di calcari cretacei o di sedimenti triasici, che invece, 
come è noto, sono così abondanti tra gl’ inclusi dei tufi della Somma. Da tale mancanza 
non si è autorizzati senz’altro a inferire, come Deecke appoggiandosi a una supposi- 
zione di Scacchi ha fatto, che al disotto del Vulture manchi il calcare appenninico 0 
la compagine mesozoica. Scacchi stesso non solo fece questa supposizione con molta 
riserva, ma aggiunse come la più probabile opinione, che i massi di rocce cristalline 
si generino dalle più profonde rocce nettuniane metamorfizzate per la vicinanza delle 
materie fuse delle lave, e che ciò poteva spiegare la mancanza di massi calcarei tra le 
produzioni del Vulture. Ma, anche volendo supporre, che i massi cristallini del Vulture 
abbiano un’origine diversa, puramente magmica, si può sempre imaginare che la mati- 
canza di rocce mesozoiche tra gli inclusi sia dovuta al fatto, che le esplosioni del Vul- 
ture partirono da un livello molto alto, quello delle argille plioceniche, e si approfon- 
-dirono nel Fiysch eo-miocenico, senza mai raggiungere lo zoccolo mesozoico. Nella 
Somma stessa non tutte le esplosioni lanciarono blocchi di sedimenti mesozoici, ma 
solamente le ultime, che raggiunsero il livello delle dolomiti del trias superiore, men- 
tre le prime cominciarono nelle sabbie postplioceniche e scesero gradualmente attra- 
verso le argille pleistoceniche e il macigno eo-miocenico, fino a raggiungere i supe- 
riori calcari cretacei: in modo che ora nei valloni della Somma si trovano i calcari me- 
tamorfosati solo negli strati tufacei più alti, mentre le rocce fossilifere terziarie e qua - 
(ernarie, non alterate, sono contenute negli strati pumicei più bassi. E, similmente, al 
Vulture gli inferiori tufi fonolitici contengono frammenti di rocce quaternarie e terzia- 
rie, poco o nulla alterate, mentre i tufi tefritici e basaltici più alti inglobano i massi 
cristallini, di cui una parte almeno ha potuto avere origine dall’alterazione di. sedi- 
menti mesozoici, ui 

Tali massi infatti si trovano prevalentemente accumulati nei materiali grigi e scuri 
di natura tefritica e basaltica , che costituiscono il cono propriamente detto. Nella cinta 
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interna della caldera non sono più riconoscibili, per l'avanzata alterazione subita da 
essi e dai materiali inglobanti; ma scendendo lungo i valloni radiali, specialmente là 
dove esistono canali di erosione, come nel vallone di Fontana del Lupo, sotto la Tempa 
del Capraro, essi si vedono in gran numero gremire gli strati di tufi e di lapilli, che in- 
clinano quaquaversalmente intorno al gran cono. I blocchi sono sempre completamente 
cristallini e non mostrano quei passaggi metamorfici, che si riscontrano negli inclusi 
della Somma. Essi variano anche dalla grossezza d’una nocciuola fino a blocchi che rag- 
giungono, ma non superano, una cinquantina di centimetri di diametro; naturalmente 
i più grandi son di preferenza accumulati intorno al cratere, mentre frammentini pic- 
coli si trovano ancora inclusi nei lapilli depositatisi alla periferia estrema del vulcano. 
Come in tutti i vulcani questi inclusi del Vulture si trovano quasi sempre nei materiali 
clastici: solo raramente sono incastonati nelle correnti laviche, come ad esempio pos- 
sono vedersi nella colata, che scende lungo la sponda sinistra del vallone della Cupa, 
a ovest di Atella; ciò del resto è naturale, perchè questi inclusi, siano essi di origine 
sedimentaria o rappresentino prodotti di consolidazione profonda del magma, sono stati 
strappati dal loro luogo di origine mediante esplosioni, e quindi ora si trovano preva- 
lentemente mescolati ai prodotti delle medesime. Essi sono di colore grigio a struttura 
granitoidea o di colore nero, a seconda che predominano in essi i feldspatoidi o i sili- 
cati ferriferi oscuri. 

Il primo a notare questi inclusi cristallini del Vulture fu, a quel ch’ io ora ricordo, 
Leopoldo Pilla, che li designò come massi rigettati, composti di anfibolo, hauyna, 
mica, pirosseno e olivina. Dopo di lui, nel 1838, li osservarono Gussone e Tenore, che 
credettero di riconoscere in essi idocrasie, anfiboli neri e verdastri, miche e hauyna, e 
ne segnalarono l’analogia con gli inclusi somministrati dal Somma-Vesuvio. Quegli però 
che ne fece oggetto speciale di studio fa Ferdinando Fonseca, che nel 1843 e 1844 
publicò due interessanti lavori al proposito. Nel primo di essi dichiara d’avervi scoperto 
l’apatite, e dà una succinta descrizione dei blocchi stessi: « Rivolsi dunque particolar- 
mente la mia attenzione ai suoi massi erralici, tra i quali qualcuno ve n’era formato 
interamente di picciolissimi cristalli traslucidi di hauyna turchiniccia ammassati confusa - 
mente; in altri questi cristallini erano uniti a più grandi di pirosseno augite nero mesco- 
lato alcuna fiata con laminette di mica. Vedevasi in un masso il peridoto giallo, talvolta 
con lucentezza tra la resinosa e la vetrosa, altre volte con principio di scomposizione, 
unito a picciolissimi pirosseni e ad altri più grossi di color pistacchio ed a laminette 
di mica nera. Dei cristalli di pirosseno augite nero, uno avea di un pollice larghe e di 
due lunghe le facce laterali del prisma rombico monoclino, con un clivaggio molto ap- 
parente secondo le medesime facce; altri erano tra loro così incrocicchiati, che riusciva 
malagevol cosa poterli intatti distaccare; taluni presentavano belli riflessi di vario colore 
nella loro frattura, e sempre rinvenivansi assai nettamente cristallizzati nei massi di 
hauyna ». Nella seconda delle sue note Fonseca descrive ancor più minutamente i massi 
rigettati, in cui riscontra, in vario modo associate, l’augite, l’hauyna, la gismondina, il 
ferro ossidulato, l’apatite, la mica, l’ olivina, la leucite, la sodalite, il sanidino e altre so- 
stanze da lui non potute ben determinare. Questanalisi accurata degli inclusi del Vul. 
ture, in una così remota età, torna a grande onore del giovane geologo napolitano. In- 
fatti dopo di lui Scacchi poco si fermò sugli inclusi del Vulture, limitandosi a consta- 
tare l’esistenza di frequenti massi formati dall’impasto di sostanze cristallizzate con 
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tessitura granitoidea, di composizione poco variata, essendo il maggior numero di essi 
formato di pirosseno, mica e olivina, a cui si aggiunge la hauyna bigia o turchina, il 
ferro ossidulato titanifero e l’apatite, la quale ultima è spesso rinchiusa nei cristalli dì 
pirosseno e di mica come la gemma nel suo castone. Scacchi per altro fu il primo ad 
esprimere come più probabile opinione, che questi massi di rocce cristalline si generino 
dalle più profonde rocce nettuniane, metamortizzate per la vicinanza delle materie fusa 
delle lave. i 

Dopo Scacchi, transvolando sui minori, il primo a ripigliare l'argomento degli 
inclusi cristallini del Vulture fu nel 1881 vom Rath, che notò tra essi come più fre- 
quenti degli aggregati granularivdi hauyna, augite e biotite, nonchè di predominante 
augite, o anche di hornblenda con subordinata apatite, e osservò anche un bel cristallo 
di hornblenda ricco di facce in una drusa cava di un aggregato anfibolico. Qualche cosa 
poi ne accennò Johnston-Lavis in parecchi suoi lavori, e più diffusamente se ne oc- 
cupò nel 1891 Deecke, il quale distinse delle bombe oliviniche, composte di olivina, 
bronzite e mica magnesiaca, da inclusi hauyniferi, ricchi di augite, biotite, apatile e 
magnetite e perciò mollo pesanti. Con la stessa accuratezza usata in antico da Fon- 
seca furono recentemente, nel 1893, gli inclusi del Vulture studiati da A. Lacroix, 
che ha dedicato ad essi un paio di pagine del suo lavoro su Les enclaves des roches 
volcaniques. Lacroix osserva, come avea già fatto Scacchi, che gli inclusi del Vul- 
ture, nei diversi punti del massiccio vulcanico, presentano una notevole costanza di 
composizione; il che forma un contrasto singolare con ciò che s’ osserva nei tufi leu- 
citici del Lazio o della Somma. Tutte queste bombe del Vulture contengono augite, 
hornblenda basaltica e mica; e si possono distinguere in essi due tipi petrogratici 
principali, secondo che vi esiste o no l’ hauyna. Il primo tipo, sprovvisto di hauyna, a 
volte è a grandi elementi, che possono raggiungere parecchi centimetri, e a volte a 
piccoli grani, che non passano i mm. o,ro. Esistono bombe costituite unicamente dal- 
l’augite in cristalli a forme nette, dalla hornblenda o dalla mica. Questi tre minerali 
associandosi dànno origine ad altri aggregati di composizione variata: essi sono spesso 
anche ricchi in inclusioni vetrose. In molti campioni si osserva in abondanza l’apatite, 
la magnetite o l’ilmenite, e più raramente un poco d’olivina. L’olivina al contrario è 
molto abondante nelle bombe molto micacee. Le bombe a grana fina sono sopratutto 
formate da augite, biolite e magnetite; e frequentemente si vedono svilupparsi in esse 
dei grandi cristalli d’ augite, che dànno alla roccia una tessitura porfiroide. In un cam- 
pione a grana fina, sprovvisto di cristalli porfiroidi d’augite, Lacroix riscontra in 
grande abondanza delle plaghe di perowskite di color giallo carico, mostranti netta- 
mente i fenomeni birefrangenti e le abituali geminazioni. Questa perowskite, asso- 
ciata intimamente all’ ilmenite o alla magnetite, è del tutto identica a quella dell’ Ober- 
wiesenthal. L’apparizione in queste rocce a grana fina di cristalli porfiroidi di hauyna 
conduce a un secondo tipo, nel quale questo minerale è abondantissimo. L’hauyna 
vi forma dei grani bianchi, verdastri o turchini, nei quali si scorge a volte la forma del 
rombododecaedro. Essa è sprovvista delle inclusioni a graticola caratteristiche dei eri- 
stalli del hauynofiro di Melfi: contiene a volte delle inclusioni globulari, nere e opache, 
e sopratutto delle inclusioni vetrose con bolla: queste ultime sono spesso straordina- 
riamente abondanti. L’augite di questi inclusi è più o meno frequente, molto pleocroica 
nelle tinte verde e gialla e presenta gli stessi caratteri di egirina-augite delle restanti 
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rocce del Vulture : essa è in parte posteriore alla hauyna, che avviluppa, quantunque 
in certi campioni anche il pirosseno assuma forme geometriche. La mica e la horn- 
blenda, quando esistono, sono frequentemente pecilitiche, un solo dei loro cristalli av- 
volgendo un gran numero di grani degli altri elementi. Sono inoltre frequenti in questi 
massi |’ apatite e la magnetite, Quando |’ hauyna è molto abondante, si vedono i suoi 
cristalli globulosi premuli gli uni contro gli altri. Uno dei campioni esaminati da La - 
eroix presenta delle particolarità interessanti. Esso è formato da una trama di augite 
dentelliforme di colore pallidissimo in lamine sottili, di cui tntte le cavità son ripiene 
di hauyna. Esiste inoltre l’apatite e, qua e là, le plaghe di pirosseno sono orlate da un 
sottile strato di un elemento bianco, che sembra essere un feldspato, ma di cui non 
si può determinare la natura con precisione. Ciò confermerebbe le antiche osservazioni 
di Fonseca, il quale oltre i precedenti minerali aveva giustamente osservato negli 
inclusi del Vulture anche la leucite, la sodalile e il sanidino. La leucite è anzi piuttosto 
frequente e simile a quella delle lave. 

Qual’ è origine di questi inclusi del Vulture? Scacchi, come s'è dianzi detto, 
espresse come la più probabile opinione, che questi massi di rocce cristalline si siano 
generati dalle più profonde rocce nettuniane metamorfizzate per la vicinanza delle 
materie fuse delle lave. Lacroix invece, descrivendoli tra le sue enclaves homoeogé- 
nes, li considera implicitamente come forme di consolidazione granitica, profonda, 
dello stesso magma, che alla superficie ha prodotto le lave e gli agglomerati innanzi 
descritti. In verità tra gli inclusi del Vulture ve ne ha dell’ una e dell’ altra origine, 
quantunque la loro costituzione completamente cristallina lasci spesso non pochi dubi 
sulla genesi dei campioni studiati. Mancano infatti al Vulture quegli inclusi più o meno 
alterati, che segnano alla Somma tutti i termini di passaggio nel metamortismo dei 
blocchi rigettati: dai calcari quasi intatti fino ai massi completamente cristallini; come 
sono stati descritti da H. J.Johnston-Lavis nel suo lavoro su The ejected Blocks of 
Monte Somma. Part 1 — Stratified Limestones (Trans. Edinb. geol. Soc., vol. VI, 1893); 
e mancano anche in generale quegli inclusi geodici, indiscutibilmente di origine sedi- 
mentaria, fatti principalmente conoscere da Bruno Mierisch nel noto suo lavoro su 
Die Auswurfsblòcke des Monte Somma, stampato a Vienna nel 1886. In questi casì di 
blocchi completamente cristallini il dubio sulla loro genesi è più che giustificato, come 
dimostra lo stesso Lacroix,.il quale, descrivendo a pag. 280 della sua opera un in- 
cluso della Somma, costituito da anortite e augite, con un poco di biotite e di apatite, 
ragionevolmente si domanda, se questa roccia risulti dalla trasformazione del calcare, 
o se, al contrario, essa rappresenti il risultato d’ una segregazione basica effettuatasi 
nella roccia vulcanica, che l’ingloba; quantunque la composizione di questa renda 
l’ultima ipotesi poco probabile. Ma, lasciando anche da parte questi campioni dubiî, vi 
sono pur sempre nei massi olocristallini del Vulture due categorie, che possono rappor- 
tarsi a due origini diverse, 

Anzitutto vi è una categoria di blocchi a elementi minuti, friabili, che si sfarinano a 
volte tra le dita, a struttura or granitica, or microlitica, a volte anche con cavità lappez- 
zate di cristalli, a volle anche con accrescimento portiroide di alcuui dei costituenti, che 
ingiobano in gran numero piccoli grani degli altri minerali. Alcuni di questi blocchi, 
come è stato già osservato da Lacroix per consimili inclusi della Somma, somigliano 
in modo straordinario agli Hornfelse originatisi nei calcari a contatto profondo col gra- 
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nito; altri invece hanno l’aspetto di certi speciali blocchi olocristallini della Somma. Tulti 
hanno una certa uniformità di composizione, data dal predominio assoluto dei minerali 
basici tra i loro costituenti; i quali per altro variano non solo nella loro natura, ma an- 
che nel loro modo d’associazione e nelle loro proporzioni relative. L'associazione più fre- 
quente è quella del pirosseno e della biotite verdastra, che includono a quando a quando 
dei granuli di olivina e di hauyna: ora però predomina il pirosseno ed ora la mica verde, 
come principale costituente. In questi casi la roccia presenta un aspelto maculato 0 z0- 
nato, per cui delle plaghe di pirosseno più scuro sono incluse nella biotite, 0 viceversa 
incladono questa in zone irregolari, a simiglianza di quanto si vede accadere tra gli 
omologhi blocchi della Somma. Setto il microscopio si vede che la mica si trova anche 
in lamelle di dimensioni variabili, che avvolgono dei granuli irregolari di augite, nonchè 
dei cristalletti di magnetite ed apatite. Questa categoria di rocce è meno riccamente rap - 
presentata della seguente e non trova al Vulture delle rocce affini, perchè se ne possa 
indagare con sicurezza l’origine. Noi sappiamo però, che le analoghe rocce della Somma 
offrono tutti i passaggi ai calcari con zone e plaghe cristalline, in modo che per essi, 
come per questi, può sicuramente ritenersi, che derivino da calcari o altre rocce sedi- 
mentarie, metamorfizzate al contatto del magma profondo. Tale metamorfismo, sia avve- 
nuto per semplice fusione ignea, o anche coadiuvato dalla presenza di agenti mineraliz- 
zatori, non può essere avvenuto nel rapido convogliamento dei blocchi sedimentari 
mediante le vulcaniche esplosioni, ma deve essersi lentamente prodotto in profondità, 
al contatto del magma ipogeo, in modo che i blocchi erano già completamente cristal- 
lini, quando furono balzati all’aperto dalle eruzioni del Vulture. A tale conclusione 
menano non solo gli studî fatti sui blocchi metamorfici della Somma e di altri vulcani, 
ma anche quelli sulle aree metamorfiche delle masse granitiche. Inoltre i sedimenti, che 
han dovuto subire tale metamorfismo, sarebbero con molta probabilità rappresentati dai 
calcari dell’eocene medio e del cretaceo, nonchè dalle rocce più profonde; perchè s' è 
già visto, che i sedimenti del Flysch eo-miocenico, del pliocene e del pleistocene hanno 
fornito alle eruzioni del Vulture dei blocchi poco o nulia mutati dalla loro primitiva co - 
stituzione. Ora l’eocene medio e il cretaceo non possono trovarsi a una grande profon- 
dità al disotto della base del nostro vulcano, perchè quando questo sorse erano già 
stati in gran parte distrutti dalla denudazione in quel punto i sedimenti e le alluvioni 
del pliocene e del pleistocene, e inoltre i materiali del Flysch sottostanti al vulcano al 
massimo possono raggiungere i cinquecento metri di potenza. Bisogna dunque ammet- 
tere, che il magma vulturino, soggiornando a poco più o poco meno di mezzo chilome- 
tro al disotto della superficie terrestre, potè produrre nei sedimenti, che si trovavano con 
esso a contatto, dei fenomeni di metamorfismo, simili a quelli, che si trovano intorno alle 
masse granitiche. Ciò va d’accordo con i risultati forniti dalla seconda categoria di inclusi. 

Tale seconda categoria comprende la maggior parte degli inclusi del Vulture, i quali 
corrispondono a quelli, che Lacroix ha così bene descritti come inclusi basici delle rocce 
feldspatiche a feldspatoidi e che rappresentano le segregazioni basiche o forme di con- 
solidazione profonda, o granitica, 0 di contatto, del magma, che alla superficie ha pro - 
dotto le tefriti e rocce affini. In alcuni pochi di questi inclusi, essendovi del feldspato tri- 
clino associato ai silicati scuri, si hanno delle rocce analoghe alle dioriti e diabasi; ma 
nella maggior parte di essi il feldspato manca ed è sostituito dalla leucite e dalla hauyna, 
a cui si associano, in proporzioni varie, l’augite, la biotite, la hornblenda, l’olivina, l’a- 
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patite, la magnetite e l’ilmenite per formare degli aggregati granulari olocristallini. A 
volte manca anche il feldspatoide, e al!ora l’ augite, la mica, l’olivina, l’ hornblenda e 
l’apatite formano degli aggregati analoghi ai noduli a hornblenda o ad olivina dei basalti, 
con la sola differenza, che la hornblenda è più o meno sostituita dalla mica. La genesi 
di questi inclusi è ancor molto oscura, perché, tolte le poche forme, che possono real- 
mente ritenersi come prodotti di consolidazione granitica o profonda, il resto va in 
quella categoria di segregazioni il cui studio è ancora e sarà per molto tempo irto di dif- 
ticoltà. Per gli inclusi del Vulture le difficoltà sono tanto maggiori, in quanto le rocce di 
questo vulcano non appartengono alla famiglia delle pure rocce basaltiche, che possono 
prodursi semplicemente per via ignea, nè a quella delle rocce trachitoidi, nella cui for- 
mazione pare necessaria la presenza di agenti mineralizzatori, ma fanno prevalentemente 
parte di quelle rocce basiche a feldspatoidi, le quali, essendo quasi un termine di pas- 
saggio tra le une e le altre, non sono ancor molto chiare dal punto di vista dei feno- 
meni, che hanno accompagnato la loro formazione. Malgrado ciò si può conchiudere 
con Lacroix, che tutti gli inclusi da lui chiamati omeogeni, ossia di natura pura- 
mente magmica, tanto quelli delle rocce basaltoidi, che delle rocce trachitoidi, sono il 
risultato di cristallizzazioni in profondità; vale a dire che si son prodotti anteriormente 
all’ extravasazione del magma, il quale alla superficie s'è consolidato poi sotto forma di 
rocce vulcaniche. Per la profondità, a cui potrebbero essersi formate queste segrega - 
zioni, Lacroix conclude che in generale esse possono aver cristallizzato nel camino 
vulcanico, a poca distanza dalla superficie, a contatto di calcari secondarî e terziarî. A 
questa medesima conclusione menano i pochi inclusi, che rappresentano una consoli- 
dazione granitoide del magma; perchè se, giusta le ricerche di Brògger nella Norve- 
gia meridionale (v. Zeitschr. f, Krystal., Bd. XVI, e il lavoro di lui Die Eruptivgesteine 
des Kristianiagebietes, Kristiania 1894), il granito può già consolidarsi a meno di 500 
metri di profondità, è chiaro che le rocce più povere di silice, come sono appunto que- 
ste del Vullure, possono aver dato delle forme a slrultura granitica in una profondità 
anche minore. Tutto quindi mena a concludere, che il magma del Vulture, prima di 
erompere all’aperto, abbia soggiornato a poca distanza, forse a meno di cinquecento 
metri, dalla superficie, in alcune parti consolidandosi con forme di profondità, e in al- 
tre producendo dei fenomeni di metamorfismo esogeni ed endogeni, a causa dei sedi- 
menti secondarf e terziarî, con i quali si trovava a contatto. 


2: 
LA TETTONICA. 


Dopo aver esaminata la natura dei varî materiali eruttati dal Vulture, è necessario 
descrivere il modo, secondo il quale essi materiali si son disposti per costituire il vul- 
canico monte. In tal caso è bene tener presente la definizione, che dei vulcani dava Im- 
manuel Kant nelle sue Vorlesungen sber Physische Geographie, tenute fin dal 1765: 
« Feuerspeiende Berge kann man als Feuerschlinde betrachten, durch deren Mùndung 
eine ihnen angemessene Ladung herausgestossen wird »; perchè con questa definizione 
il vulcano è appunto ridotto al suo concetto primitivo, dal quale partendo si possono poi 
bene interpretare tutte le ulteriori sue variazioni. Infatti un monte vulcanico rappresenta 
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anzitutto il prodotto della carica espulsa dalla bocca del canale eruttivo, intorno a cui 
il monte stesso si innalza, ed è poi, per la sua forma, una funzione della base a cui si 
sovrappone e del processo eruttivo, al quale durante la sua vita vien sottoposto; pet- 
chè, se la bocca si apre in una parte piana della crosta terrestre e resta inoltre unica e 
fissa durante la vita del vulcano, allora il monte che ne risulta ha la forma primitiva del 
cono semplice, quale si riscontra ad esempio nel Monte Nuovo dei Campi Flegrei; ma 
se le vulcaniche conflagrazioni si fanno strada in un suolo accidentato, e mediante boc- 
che, le quali variano di posizione nello spazio 0 nel tempo, o nell’uno e nell’altro, allora 
la forma e la struttura del vulcano risultante è diversa nei singoli casi ed è tanto più va- 
ria e complessa, per quanto più-accidentata è la superficie della base e più numerose 
sono le variazioni delle bocche erultive; inoltre la base stessa sedimentaria subisce 
delle dislocazioni posteriori alla origine del vulcano, in modo che anche da forma di 
questo ne viene ad essere alterata: per intendere quindi bene la tettonica del Vul- 
ture, è necessario studiarne tutti questi elementi, lasciando per ora da parte quelle mo- 
dlifiche dovute alla posteriore denudazione, le quali riguardano solo l’esterna orografia e 
non l’intima costituzione tettonica del monte. 

Il Vulture non solo fu un vulcano schiettamente continentale, ma, come s’è anche 
precedentemente fatto notare, esso sorse pure nel fondo d’una vallata pleistocenica 
molto accidentata; in guisa che i suoi materiali, nel ricadere e depositarsi intorno ai 
crateri, doverono adattarsi da principio alle ineguaglianze della base, e solo più tardi, 
quando queste erano già in parle appianate, poterono formare un cono quasi regolare 
nella parte centrale, dove erano più potenti, mentre alla periferia, dove cadevano in mi- 
nore quantità, continuarono ancora a modellarsi sulle ondulazioni del suolo preesi- 
stente: ragione per cui il monte nei suoi margini è molto accidentato e frastagliato, 
mentre nella parte alta è molto più regolare. Anche questa regolarità del cono centrale 
non è però completa, perchè degli spostamenti nell’asse eruttivo e delle esplosioni ec- 
centriche hanno alterato non poco, come qui appresso si vedrà, la configurazione pri- 
mitiva del vulcano principale; inoltre diverse altre bocche, indipendenti da quelle cem- 
trali, hanno aggiunto altro materiale alla periferia del vulcano, rendendo sempre più 
complessa la tettonica di quella regione flegrea; inoltre ancora tutta quanta la plaga 
vulcanica ha subito gli effetti delle dislocazioni verificatesi nella base sedimentaria dopo 
l’extravasazione della maggior parte del magma: così che infine tutto il Vulture è da 
considerarsi come il prodotto eruttivo di parecchie bocche, apertesi in tempi e punti di- 
versi lungo una valle, la quale racchiude ‘come in una coppa il materiale vulcanico, 
ammassatosi in quantità ingente a formare il giovanissimo monte. 

A chi Jo guardi da occidente o da settentrione, vale a dire dall’alta valle dell'Ofanto, 
il vulcano sì presenta irregolarissimo di forma, e oscuro quindi nelle sue origini, a causa 
delle frastagliate colline sedimentarie di Monticchio, che immediatamente lo sorreggono, 
e dei larghi, beanti anfratti, prodotti da posteriori accidenti eruttivi nei fianchi del cono; 
ma visto da sud, ossia dai monti di San Fele, esso già appare come un cono wvalcanico 
molto appiattito, alquanto simile di forme all’ Etna ma più depresso (v. Tav. VII, Fig. 1), 
sorretto da un ampio zoccolo sedimentario dell’allezza media di 600 metri sul mare; sul 
quale zoccolo la cima del cono si innalza ancora per più di 700 metri (fino a 1330 sul 
mare), mentre la base si allunga per un’estensione di poco più d’una diecina di chilo- 
inetri. Di dove però il Vulture meglio si vede, e si abbraccia nella sua interezza di val- 
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canico monte, è dalle alture di Ginestra, ad oriente di esso. Di qui il vulcano si pre- 
senta come un magnifico maestoso cono, con una cresta dentata, simile a quella della 
Somma vista da nord, e con un’ampia base, che si stende da nord a sud, da Melfi ad 
Atella, per circa 15 chilometri, e si spinge per 7 chilometri verso oriente, fino alla fiu- 
mara di Ripacandida. Di qui si vede anche plasticamente, che il cono non è regolare, 
ma si solleva ad oriente in un grande dorso inarcato, su cui siede Rionero, a destra e a 
sinistra del quale si allargano due ampie concavità, rispettivamente occupate dai piani 
di Rapolla e da quelli del Gaudo. Queste sono appunto alcune delle irregolarità dovute 
al sottosuolo del vulcano. Infatti, se si imagina la forma originaria del Vulture, senza 
tener conto della caldera e dei crateri-laghi di Monticchio, creati da avvenimenti po- 
steriori, si vede che essa era dapprima rappresentata da un cono centrale della circon - 
ferenza di circa venti chilometri, o di poco più di tre chilometri di raggio alla base, di 
cui il vertice si trovava un poco a sud-ovest e più in alto del Pizzuto di Melfi. Questo 
cono centrale regolare si espandeva alla base e si espande tultora in ampli lembi irre- 
golari di materiale erullivo, press’a poco così come l’addome d’un polpo in riposo si 
solleva sulla parte palmata prossimale dei tentacoli. L’irregolarità di questi lembi ba - 
sali è originata dalle ineguaglianze della base sedimentaria, le quali formano appunto 
del Vulture un ampio cono a base ondulata. Due di queste ondulazioni sono state già 
indicate nei piani del Gaudo e in quelli di Rapolla: nei primi la base sedimentaria 
affiora di sotto al materiale eruttivo a poco più di 400 metri sul mare, vicino Atella; 
nei secondi discende a meno di 350 metri: tra gli uni e gli altri s’inarca il dorso sedi- 
mentario di Barile-Rionero-Serra del Pesco, il quale ascende a 650-700 metri sul 
mare. Un’allra depressione di minore importanza si trova in corrispondenza del Fog- 
giano, dove le rocce del Flysch affiorano di sotto ai tufi a poco più di 500 metri. La re- 
gione di Melfi rappresenta anche una sponda o parte sollevata rispetto alla depressione 
di Rapolla; ma la regione di altezza maggiore è rappresentata da Monticchio, in cui il 
Flysch eo-miocenico e i conglomerati pliocenici si mantengono sempre tra 650 e 700 
metri sul mare, al disotto del materiale erultivo, per una grande estensione: vale a dire 
dal Varco della Creta fino alla Cappella del Priore, ossia lungo un arco di cerchio di 
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Gaudo. — La linea punteggiata V... V... V. rappresenta il probabile antico fondo 
della vallata preesistente al Vulture. 


circa dieei chilometri di lunghezza. Segue ad oriente |’ importantissima depressione del 
Gaudo, che occupa circa dieci chilometri quadrati: una sezione attraverso di essa mo- 
Arti— Vol. X.— Serie 22—N" 1. Di 
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stra la sua concavità rispetto aì fianchi, rappresentati dalla Serra Forlito e dal dorso di 
Rionero; sul terreno però la concavità è mascherata in parte dal materiale di rimanèg- 
giamento, trasportato dalle alluvioni, che s’ è addensato nella depressione per lo spes- 
sore di 10-20 metri. Mediante queste depressioni e i dorsi, che le dividono, si può in 
certo modo ricostruire la topografia della regione prima della formazione del vulcano. 
Infatti l’attuale dorso, costituito dalle allure eoceniche, le quali dalla Croce del Monaco 
passando per la Serra del Pesco sì dirigono verso Rionero e Barile, formava la sponda 
destra delia vallata preesistente al Vulture, di cui la sponda sinistra era data dai con- 
glomerati di Serra Forlito e della Cappella del Priore. La valle discendeva dall’ attuale val- 
lata di Vitalba, s'incassava tra queste due sponde e si dirigeva verso nord, passando al 
disotto dei piani del Gaudo; girava poi a nord-ovest della collina di Barile e quindi si vol- 
tava ad est, sboccando nella Rèndina, dove attualmente i conglomerati alluvionali sotto- 
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stanti al materiale vulcanico si trovano a più di 50 metri al disotto di quelli di Atella ; il 
che darebbe alla morta valle un pendio press’a poco simile a quello dell’Ofanto nella 
stessa regione, se queste altezze non fossero anche in parte il risultato delle discolazioni 
avvenute nella base sedimentaria dopo la formazione del vulcano. Queste due depressioni 
del Gaudo e di Rapolla sono poi tanto più importanti, in quanto esse costituiscono il pas- 
saggio dal vulcano ai due grandi laghi di Vitalba e di Venosa, che si formarono alle falde 
del Vulture e dei quali mi occuperò qui appresso. Le irregolarità delle falde del vulcano 
dovute alle ineguaglianze primitive della base sono rese facilmente interpretabili dalla 
presenza dei tufì pumicei sanidinici, i quali coprono immediatamente il sottosuolo e sj 
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stendono poi sotto tutte le posteriori formazioni del Vulture: per tal modo si può quasi 
con matematica sicurezza stabilire, che dovunque intorno al Vulture si incontrano i tufi o 
le pomici ad anortoclase e melanite, immediatamente al disotto si trova anche la base 
sedimentaria. A questa regola neanche sfugge l’unico giacimento di roccia massiccia, il 
quale abbia affinità di parentela con i tufi suddetti, ossia la fonolite anortoclasica del 
Toppo San Paolo. Quantunqne infatti essa non sia a contatto diretto coi sedimenti, pure 
a un centinaio di metri a monte e a valle, al disotto dei tuti pumicei che l’avvolgono, 
compaiono le rocce variegate del Flysch eo-miocenico (v. fig. 9); le quali, quantunque non 
fuoriescano dalla parte sud ovest, perchè nascoste dai materiali eruttivi, pure certamente 
anche da quel lato la separano dall’asse eruttivo principale del Vulture, facendone un 
centro eruttivo indipendente, come era stato già riconosciuto dagli antichi studiosi del 
Vulture e particolarmente descritto da Scacchi, il quale però diede ad esso il falso nome 
di vulcano delle Braidi e lo ritenne a torto come posteriore ai materiali del grande cono. 
In realtà questa fonolite anortoclasica del Toppo San Paolo forma, come ho già prece- 
dentemente dimostrato descrivendo la roccia corrispettiva, una cupola lavica, la quale 
non solo per la costituzione, ma anche per la posizione non può distaccarsi dai tuti pu 
micei che la avvolgono, e con i quali per conseguenza ha comune l'origine, rappresen- 
tando insieme ad essi i primi prodotti dell’attività eruttiva del Vulture, i quali certamente 
sottostanno ai materiali del gran cono. Quel che non si può dire è se oltre alla lava del 
Toppo San Paolo altre lave di natura affine siano state versate da altre bocche e poi siano 
rimaste sepellite sotto i posteriori prodotti; come pure non si può dire quali e quanti fo- 
colari eruttivi, oltre questo di San Paolo, abbiano prodotto i tufi pumicei fonolitici. Il certo 
si è, che oggi questi si trovano a costituire una frangia, più o meno frastagliata e più 0 
meno potente, tutt’ attorno alla base del vulcano; e se sono prevalentemente accumulati 
nei fianchi settentrionali e orientali, ciò non può far trarre delle conclusioni positive 
sul loro luogo d’origine, perchè essi hanno questa disposizione in comune con tutti i 
materiali del Vulture, i quali, come dimostrerò qui appresso, sono prevalentemente ac- 
cumulati nei due fianchi suddetti, a scapito dal lato occidentale, di Monticchio. 

Pertanto essi tufi sono, come s’è detto, sempre interessantissimi per stabilire la 
tettonica della base del vulcano, perchè essi si appoggiano direttamente sui terreni sedi- 
mentarî, e passano poi verso l’alto, con avvicendamenti e intercalazioni successive, ai 
materiali di natura tefritica e basaltica, che costituiscono la grande massa del monte. 
Questi avvicendamenti, e la sovrapposizione del materiale eruttivo al sedimentario, pos- 
sono meglio che altrove osservarsi sulla sponda sinistra del Vallone della Ufita, sotto la 
Cappella del Priore. Quivi la base sedimentaria è rappresentata dai conglomenati e dalle 
sabbie plioceniche d’un bel color gialio carico. Immediatamente al disopra di essi si 
trova la gran massa del tufo fonolitico, con pomici che arrivano fino alla grossezza d’un 
pugno; seguono degli straterelli grigi di lapilli tefritici, a cui sono ancora intercalati tre 0 
quattro strati di pomici anortoclasiche, finchè queste finiscono col cedere completamente 
il posto verso l’alto ai lapilli e ai tufi grigi. Questi strati pumicei, dello spessore di 20-30 
cm. spiccano nettissimamente per la loro candidezza sul fondo scuro del materiale te- 
fritico e basaltico, in modo che si discernono anche di lontano. La medesima disposi - 
zione, quantunque non tanto appariscente, si riscontra in tutta la periferia del Vulture, 
specialmente nelle colline del lato orientale e settentrionale. Tutte le alture ondulate, 
che si stendono a destra di chi va da Atella è Rionero, debbono i loro dolci ondeggia- 
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menti al velo di materiale erutlivo, che s’ è depositato sulle preesistenti ineguaglianze 
delia base sedimentaria, smorzandone e ammorbidendone tutti i salti e tutte le asperità: 
lo stesso dicasi delle colline, che stanno tra Rionero, Barile e Ripacandida, e di quelle, 
che si trovano intorno a Melfi. Dovunque in tali colline la denudazione, l’erosione © la 
mano dell’uomo hanno messo a nudo il nucleo originario, primitivo, si riscontra costante- 
mente la medesima disposizione tettonica: vale a dire un soltosuolo sedimentario, su cui si 
plasmano i tufi pumicei anortoclasici, i quali poi per intercalazioni passano gradatamente 
ai tufi, le pozzolane, i lapilli, le scorie e le lave di natura tefritica e basaltica. Ciò può 
vedersi molto bene nelle colline tagliate dai ruscelli, che scendono da Rionero e dalla 
Serra del Pesco verso Atella, e anehe lungo la strada carrozzabile, che va da Rionero a 
Ripacandida, lungo la quale è un continuo succedersi di ondulazioni, di cui il nucleo è 
formato dalle arenarie, dagli scisti e dagli alberesi del Flysch, e la scorza è costituita dai 


tufi pumicei, più o meno impuri, che passano gradualmente verso l’allo al materiale. 


scuro. Non sempre però la denudazione naturale o artificiale ha svelato le viscere della 
monlagna; e spesso avviene di scorgere intorno al Vulture delle colline tondeggianti, che 
sono esternamente tutte costituite da materiale eruttivo e sembrano a prima vista rap- 
presentare altrettanti conetti avventizi 0 parassiti. Un esempio di tal genere di colline è 
dato dall’altura tondeggiante di S. Antonio, a cinquecento metri a nord di Rionero, e 
un altro, ancor più vistoso, è fornito dal Pizzo di Sanl’Agata, a poco più d’un chilometro 
a sud di Melfi. La mancanza però di crateri, di grandi scorie e di altri indizi di vulcani - 
che bocche, nonchè la disposizione e la natura degli strati dimostrano chiaramente, che 
questi coni periferici debbono la loro origine all’accumularsi del materiale eruttivo, cla - 
stico e massiccio, intorno e sopra qualche nucleo sedimentario, ancor mascherato dai 
sovraincombenti depositi vulcanici. Una riprova di questa ipotesi è fornita dalla collina 
dei Cappuccini, a sud-ovest di Melfi, la quale potrebbe anche ritenersi come un cono 
avventizio, costituito di tufi, ceneri e lapilli, se la strada, che ne taglia le falde selten- 
trionali, non svelasse, a un duecento metri di distanza dalle mura del paese, il nucleo 
sedimentario, che ha dato origine alla struttura conica, o copulare, della collina. Tale 
nucleo è coslituito dall’arenaria gialla del Flysch, la quale, come già notò Scacchi, 
che pel primo la vide, si confonde con i soprastanti tufi fonolitici, in modo che è neces- 
sario un particolare esame per distinguerla: invece i tulì fonolitici gialli si distinguono 
nettamente dagli agglomerati tefritici e basaltici scuri, che formano la parte superiore 
della collina e che son legali ai primi medianti graduali intercalazioni. Questa costola 
sedimentaria, la quale si prolunga poi a nord nella collina che regge l’Istituto tecnico, 
separa l’asse eruttivo principale del Vulture dalla massa del hauynoliro di Melfi, facendo 
di questo il prodotto di un focolare secondario e collaterale, indipendente, come era 
stalo già riconosciuto dagli antichi scrittori. La collina stessa di Melti, non solo per 
l’hauynofiro che ne forma la parte superiore, ma per tutta la sua costiluzione rappre- 
senta uno dei punti più interessanti delle falde del Vulture. Essa ha press’ a poco la 
forma d’un tronco di cono retto, di cui Ja base inferiore, grossolanamente circolare, 
ha poco più di 1500 metri di diametro e la base superiore, quasi ellittica, misura 1000 
metri nell’asse est-ovest e circa 700 nel perpendicolare: l'altezza media è di un centi- 
naio di metri. La base inferiore è segnata dal corso della Melfia, che circonda ta 
collina a ovest, nord, est e sud-est, e la base superiore è limitata dalle antiche mura 
medioevali: a sud-ovest la collina si attacca alla su cennata altura dei Cappuccini. La 
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parte superiore di questo tronco di cono è costituita dalla massa di hauynofiro, alta una 
cinquantina di metri a nord e pochi metri a sud, che è stata già da me precedentemente 
descritta nella parte petrografica. A ovest, vicino la porta Calcinara, al disotto della 
massa di hauynofiro si trovano due banchi di scorie della medesima composizione lito- 
logica, i quali sono intercalati nella parte più alta dei tufi: negli altri punti l’hauynofiro 
è direttamente sovrapposto ai tufi, senza intervento di scorie. Questi tufi sottostanti al 
hauynofiro e costituenti la base della collina di Melfi hanno tutti i caratteri dei materiali 
trasportati dalle acque e depositati in seno a un piccolo bacino chiuso. Essi infatti non 
sono litologicamente così bene definiti come i tufi fonolitici o lefritici, formatisi solo per 
deposizione aerea, ma rappresentano una mescolanza intima degli uni e degli altri, 
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quantunque nelle parti basse delle serie predomini ancora l’elemento fonolitico e in 
quelle alte l’elemento tefritico 0 basaltico; inoltre essi sono intercalati a sabbie e a pic- 
cole breccioline di elementi sedimentarî provenienti dalle circostanti colline eoceni- 
che, e qua e là contengono anche dei blocchi di arenarie e'di calcari, pur venienti 
senza dubbio dalle medesime colline; inoltre ancora in questi tufi, specialmenle sotto 
porta Trojana, st trovano le caratteristiche geodi limonitiche, descritte da Scacchi, 
sulle quali avrò occasione di tornare qui appresso, parlando del lago di Venosa; infine 
tra gli strati più alti, immediatamente al disotto della massa di hauynofiro, presso la 
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porta Venosina, si trovano intercalati ai tufi e alle sabbie dei banchi di calcare lacustre; 
a Planorbis e di travertino a molluschi terrestri. Tutto ciò era stato osservato con straor- 
dinaria diligenza fin prima del 1837 dall’abate Tortorella, il quale descrisse molto. 
dettagliatamente e con grande esattezza la sezione della collina di Melfi, da porta Veuo. 
sina lungo la via di Venosa fino alla Melfia, e dall’ alternarsi di tufo calcareo, in alto, e 
di sabbie, in basso, con strati di ceneri, lapilli e tufi valcanici, ne dedusse, che in quel 
luogo esisteva un Jago, estentendesi da ovest di Melfi fin sotto la collina di San Paolo, 
lungo 3000 e largo 2500 palmi, nel quale venivano a mescolarsi i materiali eruttivi con 
quelli puramente lacustri. Le mie osservazioni confermano e completano la giusta vi- 
sione che Tortorella ebbe del passato geologico di quei luoghi. L’ origine del lago deve 
riportarsi all’extravasazione della cupola lavica del Toppo San Paolo, la quale sbarrò: 
l'antica valle della Melfia e costrinse le acque, che scendevano dalle sovrastanti colline, a 


ll 


4 
lare lacsestre 


SIL 


Storia della collina di Melfi. 


B: Base sedimentaria — L: Acque dell’antico lago. — t: Tufi, pomici, lapilli, ceneri, sab- 
bie, etc., parte subaerei e parte subacquej.— A: Hauynofiro di Melti.—Le frecce in- 
dicano la via seguita dall'erosione della Meltia. 


raccogliersi a monte della massa di fonolite, formando un lago di circa due chilometri 
di lunghezza sopra uno di larghezza, con una profondità che raggiungeva forse un cen- 
tinaio di metri. Le pomici, i lapilli e le ceneri, che intanto erano eruttate dal Vultu- 
re, parte cadevano direttamente nelle acque del lago e parte vi venivano trasportate 
dalle alluvioni: nell’uno e nell’altro caso esse si mescolavano con i materiali sedimen- 
tari, che le acque correnti portavano giù dalla cerchia di colline, sita a nord e ad 
est di Melfi, e spesso includevano afiche avanzi di animali, che vivevano sulle 
sponde del lago, come fan fede i molari di E/ephas antiquus e le ossa di altri mammiferi 
trovate intorno alla collina di Melfi. Negli ultimi tempi, allorchè cominciavano proba- 
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bilmente a farsi più copiose le emanazioni di acido carbonico, tra i depositi limno -vul- 
‘canici si formarono anche dei banchi di calcare d’acqua dolce e terrestre. Infine, quando 
il lago era già in parte colmato da materiali eruttivi e alluviali, proprio in quel punto si 
‘aperse un focolare eruttivo, provocato forse appunto dalle acque del lago, il quale prima 
lanciò delle scorie e poi versò fuori la grande massa, viscida e pastosa, del hauynofiro di 
Melfi. Questa massa oppresse col suo peso i sottostanti strati di depositi limno-vulcanici, 
i quali, quantunque in grosso pendano da sud-ovest verso nord-est, pure si son tutti pie- 
gati sotto la roccia massiccia: infatti a ovest della collina, vicino porta Calcinara, i tufi 
sottostanti al hauynofiro inclinano di 30°-40° a est; sotto le grandi cave del Castello in- 
vece inclinano di 20°-25° a sud; e lungo la via di Venosa, nel lato meridionale, inclinano 
di 10°-15° a nord. Dopo l’extravasazione della lava fiuì il lavoro creativo e pigliò il so- 
pravvento quello distruttivo della denudazione e della erosione, che hanno ridotto la col- 
lina di Melfi allo stato attuale. Dal già detto è facile ricostruire la storia geologica della 
collina stessa (v. fig. 11). Anzitutto una fase lacustre, durante la quale si formarono nel ba- 
‘cino i depositi limno-vulcanici dianzi descritti; quindi una fase eruttiva, in cui la massa del 
hauynofiro di-Melfi si sovrappose ai depositi suddetti; infine la fase erosiva, che ancora 
continua e che ha prodotto l’attuale collina di Melfi. A intendere bene quest’ultima fase, 
è necessario tener conto delle ultime vicende del lago e metterle in rapporto con la forma- 
zione del hauynofiro di Melfi. Le acque del lago, parte scacciate dall’accumularsi dei de- 
positi e parte evacuatesi per l’emissario, che s'era andato scavando un corso sempre più 
profondo al contalto tra i tufi e la cupola fonolitica del Toppo San Paolo, s’ erano forse 
svuotate in gran parte quando avvenne l’extravasazione del hauynofiro. Questo, nel ver- 
sarsi e nell’accumularsi come una massa pastosa intorno e sopra l’orificio eruttivo, dovè 
assumere la forma d’una grossa focaccia, estuberante sui depositi che le facevano da 
base. Le acque correnti furono dopo di ciò costrette a incanalarsi lungo la linea più bassa 
e a seguire il Thalweg, che era appunto dato dal contatto tra la massa di hauynofiro e 
gli agglomerati a questa sottostanti. In tal modo fu segnata la via prima all'erosione, la 
la quale seguì poi verticalmente il suo lavorio, fino a dare l’attuale corso della Melfia, che 
nel suo andamento quasi circolare riproduce press’a poco i limiti della originaria cupola 
lavica. Infatti le acque correnti attaccavano, come attaccano, assai facilmente gli erodi- 
bilissimi tufi e le sabbie sottostanti al hauynofiro e così scalzavano la massa rocciosa, 
la quale, priva di base, rovinava a valle, come tuttora rovina, fornendo alla Melfia i grandi 
blocchi di hauynofiro, che ne ingombrano il letto e che sono lentamente trascinati verso 
l’Ofanto. Il clivaggio colonnare e la decomposizione sferoidale del hauynofiro coadiuvano 
l’opera di demolizione e han dato origine alle alte balze verticali, che si trovano al ci- 
glione della parte settentrionale della collina. Così si è svolto e si è chiuso uno dei tanti 
episodi, forse uno degli ultimi se non a dirittura l’ultimo, che han reso tanto varia e 
complessa la storia della parte periferica del nostro vulcano. 

La parte centrale conica, quantunque abbia anch'essa una storia molto varia e com- 
plicata, pure può in certo modo dirsi più semplice della parte periferica, perchè in essa 
non esistono, o almeno non giungono ad espressione, quelle ineguaglianze della base 
sedimentaria che abbiamo visto assumere tanta importanza nella parte periferica del vul- 
cano. Il cono centrale, come qui appresso si vedrà, ad occidente è quasi completamente 
demolito; in modo che esso mostra integra, 0 quasi, la sua costituzione solamente nei 
fianchi settentrionali, orientali e meridionali. In questi fianchi la costituzione è eguale 
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da per tutto e simile a quella che. si riscontra. nella compagine di tutti i valcani com- 
positi, come la Somma, la cinta esterna di Roccamonfina ete. Nella parte più prossima 
al camino vulcanico si ha un alternarsi di lave con brecce, insieme saldate e arrossate, 
e con scorie, lapilli, ceneri e tufi; nelle parti più lontane gli elementi clastiei si fanno 
sempre più minuti, in modo che alla base del cono le correnti laviche alternano solo con 
piccole pomici e strati di tufî, lapilli, e pozzolane, e a volte sono associate anche a sco- 
rie, le quali hanno però origine locale. Qualunque dei valloni o delle creste: radiali 
si percorra, si trova sempre la medesima disposizione dei materiali costituenti, con po- 
chissime varianti: un esempio molto chiaro se ne ha nella cresta, lungo la quale passa 
il tratturo, che va da Rionero a Moutiechio, perchè in essa si possono vedere molto bene, 
specialmente sotto il Pizzuto di Melfi, i banchi di lava che si alternano con strati di ele- 
menti clastici. Naturalmente i banchi di lava sono molto più frequenti verso la sommità 
del. cono che non alla base, perchè molte piccole correnti, che traboccavano dal cratere 
terminale, si arrestavano a poca distanza da esso, mentre solamente pochissime si di- 
luugavano fino alla base. In generale la compagine interna del cono è molto più com- 
plicata della struttura esterna, perché là erano in maggiore attività le forze vuleaniche 
creatrici del cono, le quali esteriormente davano manifestazioni più deboli e localizzate: 
se quindi si esamina una qualche sezione interna del cono, come ad esempio quella 
che si trova sul lago piccolo di Montiechio, si vede un intreccio:complicatissimo di mate- 
riale clastico e di materiale massiccio, difficile assai a decifrarsi, perchè le brecce si sono 
intimamente saldate e non si distinguono a prima vista dalle lave. In generale però può 
dirsi che al Vulture sono relativamente scarsissimi i dicchi o filoni, che viceversa ornano 
così bellamente la parete interna della Somma; molte rocce sporgenti verticali, che sem- 
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brano a prima vista dei dicchi, sì rivelano poi come vere correnti di lava'o' come parti più 
resistenti delle brecce attaccate dalla denudazione: così le bellissime guglie laviehe, che 
si trovano a sud del convento di San Michele, o quelle di breccia, che stanno al disotto 
della Fontana dei Giumentari. La ricerca stessa dei filoni è resa ardua dalla vegetazione 
e dall’alterazione del sottosuolo, che mascherano tutta la cinta interna della. caldera : 
dove la vegetazione manca, si può avere un miglior campo d’osservazione, come intorno 
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alla Fontana dei Giumentari, dove appunto si vede chiaro il piccolo dicco o filone di 
basalte leucitico a struttura prismatica, che ho descritto a suo luogo. Sulla stessa Fon- 
tana dei Giumentari la parete è tagliata per lo spazio di parecchi metri quadrati e 
fa scorgere chiara la costituzione del cono in quel punto, data dall’alternarsi di piccoli 
banchi di lava con ammassi di scorie, depositi di brecce e straterelli di tufo litoide. Tutti 
gli strati inclinano di circa 30° a nord e a nord-nord-est, conseguentemente alla disposi- 
zione quaquaversale del cono vulcanico, che in questo punto dà già a priori questa po- 
sizione reltonica, che risulta dall’osservazione. L’acqua trapela al contatto tra le brecce e 
i tufi, sostenuta appunto dai tufi, relativamente meno permeabili delle rocce ad essi addos- 
sate. Se dalla Fontana dei Giumentari si sale al Pizzuto di Melfi, e di qui si segue poi tutta 
la cresta dentata del Vulture fino al Pizzuto di San Michele, si trova che in alto i banchi 
di lava si fanno più frequenti e più grossi, pur continuando ad alternarsi sempre con g'i 
ammassi di brecce e di scorie. Essi, a simiglianza della lava del Pizzuto di Melfi, incli- 
nano in generale di 30° all’esterno, verso nord, est o sud, a seconda della loro posizione 
e conforme al pendio del monte. In tutta questa compagine le varie specie di rocce, te- 
friti, basani!i, basalti, leuciliti etc. si alternano promiscuamente tra di loro, in modo che 
sul terreno non è possibile segnare alcuna distinzione tra le une e le altre. Immediata - 
mente intorno alla cresta le facce superiori delle correnti laviche formano addirittura l’e- 
sterno pendio del monte, il quale là in alto misura quindi anch'esso un 30° in generale; 
ma a misura che si procede verso il basso il pendio si fa sempre più dolce e anche le 
lave assumono una minore pendenza, quantunque parecchie di esse continuino a tagliare 
il profilo del monte, invece che correre ad esse parallele. Poche del resto sono le cor- 
renti, che dalla cima scendono fino alle falde del cono, nè di tutte quelle, che si vedono 
in basso, si può asseverare che formino continuazione con i banchi della parte superiore, 
potendo parecchie di esse con molta probabilità esser provenute dalle parti inferiori delle 
spaccature radiali del gran cono, come vediamo tuttodì avvenire nelle eruzioni laterali del 
Vesuvio: del resto l’alterazione del sottosuolo e la ricca vegetazione impediscono o ren- 
dono penosa una qualsiasi ricerca a tal riguardo. Le lave si trovano da per tutto intorno 
alle falde del gran cono, masono particolarmente abondanti nel tratto compreso tra Barile, 
Rapolla e Melfi, dove sono anche meglio osservabili per i profondi canaloni di erosione 
e i tagli della ferrovia e della strada carrozzabile, che mettono chiaramente a nudo la 
costituzione di quel tratto delle falde. Qui si vedono le correnti di tefriti e basaniti leu- 
citiche, or sottilissime, ora fortemente ammassate, in un punto grige molto chiare, al- 
trove quasi nere, a volte in banchi semplicissimi e lisci, altre volte rugose e scoriacee, 
avvicendarsi con scorie, tufi, pomici e lapilli e offrire una vista sempre costante nel- 
l'essenza, e pur sempre nuova nei particolari, ogni volta che si sbocca dai tunnels com- 
presi tra Barile e Melfì e si superano gli intercorrenti valloni. Specialmente nella trincea 
in curva, lunga circa un chilometro, compresa tra la stazione di Barile e quella di Ra- 
polla, si vedono splendidamente le relazioni tra le lave, le scorie e gli agglomerati, che 
compaiono anche in un altra sezione della strada carrozzabile da Barile a Rapolla, al- 
l’uscita del primo paese, subito sopra la fontana. Queste relazioni tra le rocce massicce 
e le clasliche erano state del resto già in parte diffusamente descritte da Sca cchi nel 
suo lavoro: «Seguendo il cammino, che da Rionero conduce a Melfi, quando si è oltre- 
passato di circa un miglio la città di Barile, ov è la chiesa della Madonna di Costanti- 
nopoli, si ha il vantaggio di cominciare ad osservare assai distintamente l'intreccio delle 
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lave e dei conglomerati nei tagli praticati per la costruzione della nuova strada. Nel luogo 
in cui è edificata la chiesa si scuopre inferiormente alto deposito di diversi strali di la- 
pilli, al quale sono sovrapposte due correnti di augitofiro poco più di un metro alte, e 
separate da un suolo di lapilli giallicci. Questa condizione di due lave distinte per la 
interposizione di uno strato di rocce frammentarie, e sorrelte da svariate qualità di con- 
glomerati, continua a mostrarsi interrottamente sino a Rapolla e da Rapolla sino a meno 
di un miglio prima di giungere a Melfi. Non è però da conchiudersi che fossero sem- 
pre le medesime correnti di lave, dappoichè spesso sono assai fra loro diverse per i ca- 
ratteri mineralogici. Siccome era da attendersi, talvolta alcuna di esse perviene a grande 
altezza, ed in altri casi la lava superiore talmente si assottiglia, che non rimane della me- 
desima se non piccolo strato di scorie. Esse non potrebbero trovarsi in miglior modo 
allogate per dimostrarci evidentemente di essere discese lungo le pendici orientali del 
vulcano in diverse sue eruzioni; e nell’altra strada della Rèndina più orientale della 
precedente continua pure a scuoprirsi il loro prolungamento a maggiore distanza del 
cratere del Vulture, come pure qualche ramo se ne vede ove sono edificate le ciltà di Ba- 
rile e di Rapolla. La nostra attenzione è stata singolarmente richiamata dalla maniera 
come sono le lave disposte presso un ponte, che si trova un poco più di un miglio di 
distanza da Melfi. Nella parte superiore del burrone attraversato dal ponte si scuoprono 
due lave divise da più strati di lapilli; l’inferiore riposa al solito sul conglomerato, che 
nella superficie di contatto si mostra arrossito per l’azione dell’ augitofiro quando era 
incandescente; essa è rilevata a ponente di cinquantatre gradi e ha quattro metri di 
grossezza in direzione perpendicolare al declivio. La lava superiore è poco meno incli- 
naia della inferiore, e nel passare all’ opposta parte della strada, quasi avesse incontrato 
un precipizio, scende con ripido pendio, e nel tempo stesso cresce meravigliosamente 
in altezza. Nel percorrere le pendici orientali del Vulture si trova un continuo alternarsi 
di lave e di conglomerati che si succedono sovrapponendosi scambievolmente, ma que- 
sl’ordine di cose non si vede distinto in nessun luogo come nei tagli della strada nuova 
di Melfi. Fa d’uopo essere molto attento per comprendere come un deposito di conglome- 
rali che si osserva allo scoverto in dalo luogo del pendio sia soprapposto all’ augitofiro 
incontrato più in basso e sottoposto ad altre lave che succedono nella parte superiore. 
Egli è anche raro di vedere in qualche parte l’augitofiro evidentemente riposare sopra i 
conglomerati, e dove su di esso sì trovano depositi di materie frammentarie, quasi sem- 
pre son queste rotolate ed incoerenti, e però chiaramente si scorge che vi sono state 
{Irasportate dalle acque discese dai luoghi più elevati. Le lave d’ordinario sì veggono 
scoverte lungo i dorsi rilevati che si estendono dall’alto in basso, e nei fianchi delle 
valli che vi s’ interpongono si scorge l'andamento della roccia, il quale lascia compren- 
dere allo sguardo del geologo, che quelle solide masse abbiano un tempo fluito a guisa 
di torrenti. Ci ha di più che nei lati delle medesime valli spesso talmente si corrispon- 
dono gli augitofiri, che di leggieri s'intende esser essi due parti della stessa lava inter- 
rotta dalle piene delle acque fluenti. Nelle pendici boreali, ricoperte di folte boscaglie, 
di raro incontra trovare qualche luogo in cui si scuoprono le sottoposte rocce, e nella 
loro disposizione non è a notare alcuna cosa di diverso da quel che si manifesta nel 
lato orientale ». Infatti se dal Pizzuto di Melfi si discende sia verso Melfi che verso |’ Im- 
bandino, nei canali più profondi prodotti dall'erosione si trova, al disotto dei tufi di 
rimpasto, sempre la solita compagine del Vulture, vale a dire i banchi di lava alternati 


— 155 — 
dai soliti materiali clastici: qui però le lave non sono così variate nè così potenti, come 
nel lato nord-est. Lo stesso dicasi delle pendici meridionali, in cui le tefriti andesitiche 
formano delle correnti di poco spessore, incluse negli agglomerati di composizione piut- 
tosto uniforme. La più grossa di queste correnti delle falde del Vulture si trova sulla 
sponda destra della Melfia, dirimpetto il Toppo San Paolo. Quivi una grossa corrente di 
tefrite leucitica a bei cristallini di hauyna rossa scende lungo le falde meridionali del 
Pizzo San Agata, traversa il burrone, che si trova a est di questo, e precipita verso la 
Melfia, sulla riva destra della quale è tagliata a picco in una rupe dell’altezza d’ una 
trentina di metri, che fa da contrapposto alla nuda roccia del Toppo San Paolo (v. fig. 9 a 
pag. 146). Lo spessore, straordinario pel Vulture, di questa lava, è dovuto forse all’ostaco- 
lo, che alla marcia di essa oppose la cupola preesistente di S. Paolo, la quale l’obligò ad ac- 
cumularsi in quel punto, dove fu poi tagliata in quel modo dalla posteriore denudazione. 
Tutte queste lave delle falde del gran cono si estendono a una distanza di cinque o sei 
chilometri dall’ asse eruttivo centrale del Vulture: solo pochissime si dilungano a una 
maggiore distanza. Tra questo ve n’è una, che nei Piani della Cicoria, tra Barile e Rapolla, 
e propriamente lungo l’abbandonata strada del Macarico, conserva ancora più d’un metro 
di spessore a circa sette chilometri di distanza dal supposto primitivo cratere. Il tufo 
solto di essa è arrossato, sia per una specie di coltura causata dalla lava incandescente, 
o, com’è più probabile, per posteriori intiltrazioni d'acque, che scendevano e scendono, 
cariche di ossidi di ferro dalla lava nel sottostante terreno. Dico che questa seconda 
opinione è più probabile, perchè noi vediamo oggigiorno, che nelle eruzioni del Ve- 
suvio le lave incandescenti, che vengono a contatto con i tufi della Somma, non eser- 
citano su questi la benchè minima influenza metamorfica : ciò però non esclude in ma- 
niera assoluta, che in altri punti e sotto diverse condizioni tale melamorfismo siasi po- 
tuto realmente verificare. Altre lave, che si sono prolungate a una distanza anche mag- 
giore della precedente, si trovano presso Atella (v.Tav. IX) e forse fanno parte di una sola 
grande colata, di cui gli affioramenti si scorgono nel vallone Pidocchio a est, e nel vallone 
La Cupa a ovest di Atella, essendone la parte intercorrente mascherata da altri materiali, 
come si può ricavare dall’altro affioramento che si trova nel burrone sotioposto ad Atella 
dalla parte di libeccio, nel luogo detto Fontana dell’Arso. Di questi il più lungo è l’affio- 
ramento della Cupa, che comincia poco al disotto della Cappella del Priore e scende in 
giù per più d’un paio di chilometri, conservando lo spessore di circa due metri e man- 
tenendosi, lungo la sponda sinistra; sempre sovrapposto ai tufi sanidinici che si scor- 
gono in fondo al vallone. Nelle stesse condizioni si trova la lava vesciculosa e rossastra 
del vallone Pidocchio, a est dell’antico convento di Atella, proprio al disotto dell’ Infor- 
chio di Fortunato. La lava della Fontana dell’Arso, simile alle precedenti, è coperta in 
alto dai travertini di Atella e si confonde a valle con i depositi limno-vulcanici dell’an- 
lico lago di Vitalba. Se quest’ampia corrente sia discesa dal cratere centrale del Vulture, 
o se sia effluita dai fianchi o dalla base del gran cono, non è possibile verificare: il certo 
si è che la fronte di essa si trova a più di otto chilometri di distanza dall’ antico vertice 
del cono e rappresenta quindi il massimo raggio di espansione raggiunto dalle lave del 
Vulture; perchè lo stesso hauynofiro di Melfi, quantunque sia provenuto da un focolare 
secondario indipendente, pure si trova a meno di sette chilometri di distanza dall’asse 
del focolare principale. Se dunque i materiali clastici, anche solo quelli depositatisi di- 
rettamente per via aerea, si sono diffusi sopra una grande area, le lave invece, com’ è 
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naturale, si sono mantenute in un limite più ristretto, e la lunghezza di otto chilometri, 
raggiunta dalla lava di Atella, rappresenta il massimo raggio d'azione del Vulture. Que- 
sto raggio resta alquanto inferiore a quello del Vesuvio, il quale con le lave più fluide 
che scendono al mare, o a Torre, o a Resina, passa di solito gli otto chilometri. In con- 
clusione, dopo questo rapido esame fatto della compagine del Vulture, si può dire, che 
l’area centrale di questo vulcano, per tre quarti delle sue parti, vale a dire pei tre 
quadranti rispettivamente rivolti a nord-ovest, nord-est e sud-est, è rappresentata da 
un cono, il quale, tranne lo stato più o meno avanzato della denudazione, in nulla diffe- 
risce dai coni dei vulcani composti, ossia è costituito da un confuso avvicendarsi e ad- 
dossarsi di correnti di lava e strali di materiali clastici, che pendono tutti quaquaversal- 
mente secondo l’esterno pendio del monte. 
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e : Flysch eo-miocenico. — pl: Conglomerati pliocenici.— ©: Materiale eruttiro. 


Ben diversa è la costituzione della restante quarta parle, ossia del quadrante del 
cono rivolto a sud-ovest, che comprende la regione di Monticchio. Dalla cima del Piz- 
zuto di Melfi, a 1330 m. sul mare, che è la più alta del vulcano, si scorge d’un colpo la 
profonda differenza tra i due versanti: a nord, est e sud il cono, solcato radialmente da 
ampli e profondi valloni, scende prima con ripido pendio e poi si allarga e si espande 
gradatamente nelle falde dolcemente acclivi, ricche di oliveti e di vigne; a ovest invece il 
monte si allarga e si affonda precipitosamente in un’ampia caldaia, o circo, largo quasi 
due chilometri, di cui le ripide pareti, che lo circondano dalla parte orientale, misurano 
circa 400 m. d’altezza. A occidente il circo è chiuso dalle falde d’un altro cono minore, 
il quale a sua volta precipita per altri 300 metri ad ovest, aprendosi sui due crateri- 
laghi di Monticchio. A questi laghi fanno seguito degli ampì tratti di terreno pianeg- 
giante, chiusi in fondo dalla linea di colline sedimentarie boscose, che si sollevano 
sulla sponda destra dell’Ofanto. Già quindi a prima vista si scorge chiara l’asimmetria 
di forme dei due lati del vulcano: ma tale asimmetria si rivela anche maggiore, quando 
si passa ad esaminare la costituzione delle terre di Monticchio. Infatti, come avevano‘ 
già notato gli antichi osservatori del Vulture, per qualunque vallone o lungo qualsiasi 
cresta radiale si salga dalla fiumara d’Atella o dall’ Ofanto a Monticchio, con sorpresa 
si osserva, che occorre percorrere un gran trallo di cammino, prima d’incontrare le 
prime tracce di materiale eruttivo. Così per esempio lungo il vallone della Ufita bisogna 
arrivare fino alla Cappella del Priore, per trovare i tufi vulcanici sovrapposti ai conglo- 
merati e alle sabbie del pliocene, che salgono fino a poco più di due chilometri al disotto 


— 157 — 


del Pizzuto di S. Michele; gli stessi conglomerati a Monticchio, e propriamente alla Pe- 
razzeta c alla valle della Cùcchera, si spingono fino a 1600-1700 m. dai crateri-laghi; e 
nel Varco della Creta, pure a Monticchio, gli argilloscisti e i galestri del Flysch distano 
‘appena un paio di chilometri dal lago grande. Noi abbiamo visto, è vero, che anche 
a Rionero e a Barile le rocce sedimentarie affiorano a poco più di tre chilometri di di- 
stanza dalla cresta del Vulture; ma questi affioramenti sono isolati, e a valle di essi il 
materiale erultivo, sia clastico, che lavico, si prolunga ancora per parecchi altri chilo- 
metri: invece a Monticchio la linea di affioramento della base sedimentaria segna altresì 
il limite nettissimo, al di là del quale non si trova più alcuna traccia dei terreni erultivi, 
nemmeno solto forma di ceneri o di lapilli, caduti e depositatlisi a distanza sulle colline 
sedimentarie. Così dal Foggiano di Viglioglia gli elementi complessi del Flysch eo-mio- 
cenico, qua e là mascherati da grandi banchi di travertino, salgono fin sotto i basallti 
leucitici delle grotte dell'Abate Cesare, passano per le Paludi e salgono nelle viscere 
del monte fino al su nominato Varco della Creta; di qui si allontanano di nuovo e si 
sottopongono ai conglomerati pliocenici e pleistocenici, i quali, ora addentrandosi nei 
valloni, ora discendendo lungo le creste, affiorano con una linea sinuosa al disotto dei 
tufi, dei lapilli e delle ceneri, che si espandono sul zoccolo sedimentario di Monticchio 
come un gran manto, sfrangiato e sbrandellato agli orli (v. Tav. IX). Molto interessante 
è il fatto, che la linea di contatto tra il materiale sedimentario e quello eruttivo è nettis- 
sima, di modo che non solo sulle colline di Toppo d’Uccello, di Pizzo dell’Olmo e del Ca- 
stello di Monticchio, ma anche sulle creste degli Sgarroni e di San Marlino non si trova 
mai, in posizione originaria, la più piccola traccia di materiale vulcanico; e anche quando 
si è a pochissima distanza dal centro erultivo, si cammina ancora con grande sorpresa 
in mezzo al più puro terreno sedimentario. Ciò si spiega facilmente, pensando, che la 
denudazione ha avuto in quei luoghi tanto tempo e tanta forza, da abradere non solo 
tutta la parte marginale del manto eruttivo, ma da intaccare anche profondamente la 
base sedimentaria, che ne era avvolta ; in modo che alla superficie di questa ora non si 
può vedere più alcun avanzo dei materiali pirogeni, che un giorno la coprivano. La 
mancanza di grandi masse di lave agevolò di lavoro di denudazione da questo lato, 
come era stato osservato fin dal 1778 da Domenico Tata, che ascriveva appunto la 
“minore altezza della parte occidentale del Vulture alla mancanza di lave in essa e quindi 
alla più facile denudabilità di quelle ceneri. 

Ma, se ciò spiega in parte la diversa estensione dei tuti nei due lati della montagna, 
non vale affatto a dar ragione della asimmetria morfologica del Vulture, la quale deriva 
da cause organiche, ben altrimenti profonde ed essenziali, che non possa essere l’este- 
riore denudazione. Io ho già detto infatti, che il Vulture ad ovest si apre in un ampio e 
profondo circo, il quale a sua volta abbraccia da un lato un cono eccentrico, fornito di 
crateri-laghi: or sono appunto questo circo e questo cono, che alterano la tettonica del 
vulcano primitivo e ne rendono il lato sud-ovest così diverso dagli altri lati; per inten- 
dere quindi la dissimmetria del Vulture, convien studiare bene questi due elementi es- 
senziali della sua costituzione. 

Il circo del Valture è simile per la forma alla caldera di Las Palmas, al circo della 
Somma e a tutti i ben noti anfiteatri dei vulcani a recinto, con i quali ha in comune P’ori- 
gine: esso quindi deve riguardarsi come una vera e propria caldera ; e ad esso infatti 
Abichapplicò l’ipotesi di uno sprofondamento in seguito a sollevamento del gran cono, 
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come era stata immaginata da von Buch per il circo di Tenerife e per la caldera di 
Las Palmas. Ma l’ipotesi del sollevamento, se è ancora in parte sostenibile nella sua ap- 

plicazione alle laccoliti o anche alle cupole laviche del tipo del Puy Chopine, è affatto in- 
sosienibile per ì vulcani compositi sul tipo del Vulture: conviene quindi ricercare altrove 

l'origine della caldera del Vulture, come già altrove si son trovate le ragioni dei circhi de- 
gli altri vulcani. L'ipotesi della denudazione, sia marina che aerea, la quale è stata per un 
cerlo tempo di moda, nemmeno è sufficiente, non solo per il Vulture, ma neanche per 
gli altri vulcani. Così, per esempio, la Somma e Roccamonfina hanno entrambi dei cir- 
chi simili e similmente costituiti, ai quali non è applicabile | idea dell’abrasione marina, 
perchè Roccamonfina è stata interamente un vulcano continentale e la Somma, se alle 
falde è slata pur coperta dalle acque del mare, neila parte alta s’ è mantenuta però sem- 
pre al disopra di esse. La denudazione aerea è stata applicata alla Somma, apparente- 
mente con buon successo, perchè l’Atrio del Cavallo è aperto a sud-ovest, appunto in di- 
rezione del libeccio, che è il vento più acquoso, e quindi più denudativo, della costa tir- 
rena; ma allora per la stessa ragione dovrebbe aprirsi parimenti a sud-ovest il circo di 

Roccamonfina, che invece s’apre a sud-est, ossia proprio in direzione dello scirocco caldo 
ed esienuavie, che non porla mai da uoi grandi piogge: si vede quindi che ben altra de- 
v’essere l’origine di questi circhi. AI Vulture stesso la caldera si apre a sud-ovest, 0s- 
sia in direzione del libeccio, che, scaricatosi già sull’Appennino, arriva ai confini del- 
l’Apulia violentissimo e quasi completamente asciulto; invece il cono è intatto a nord-est, 
dove pur si scarica il grecale, che giunge dall’Adriatico gravido di acqua e trova il Vul- 

ture come primo condensatore sul suo cammino: anche qui dunque la denudazione ha 

avuto poco valore; e in generale nei vulcani, come nelle montagne sedimentarie, la de- 
nudazione esercita un’opera secondaria, o di cesellamento, rispetto all’ opera primaria, 
di modellamento, eseguita dalle forze endogene. Come quindi nelle montagne sedimen- 

tarie le forme fondamentali sono date dalle dislocazioni orogeniche, così anche nei vul- 

cani le linee fondamentali sono create dalle forze eruttive: perciò in generale i circhi 

dei vulcani, e in particolare la caldera del Vulture, sono una conseguenza diretta delle- 
forze stesse che hanno creato gli ignivomi monti. Una grande esplosione, leggermente 


eccenirica, squarcia un lato del cono primitivo; il collasso, che tiene dietro alla fuoriu- . 


scita dei vapori e del magma, allarga ancora la nuova concavità; la susseguente denu- 
dazione completa l’opera di demolizione: ecco l’origine naturale della maggior parte 
se non di tutti, i circhi e le caldere vulcaniche. Johnston-Lavis ha già applicata 
alla Somma una tale teoria, che può egualmente bene applicarsi al Vulture, dove anzi è 
ancor meglio illustrata e ribadita dalla formazione dell’ultimo bacino di esplosione, anche- 
più eccentrico, rappresentato dai crateri-laghi di Monticchio. La caldera del Vulture è li- 
mitata a oriente dalla cresta dentata, che parte dal Pizzuto di S. Michele (1263 m.) e, pas- 
sando peri cinque picchi caratteristici, sale fino al Pizzuto di Melfi (1330 m.); di qui l'orlo. 
del bacino piega a nord-ovest e, digradando a poco a poco, va a fondersi con le pen- 
dici occidentali del vulcano; il fondo della caldera si mantiene a goo metri d'altezza. 
A sud-ovest non si vede come essa si prolungasse, perchè i muovi crateri esplosivi di 
Monticchio sfondarono e demolirono quest'altra parte del cono; invece ad ovest i mate- 
riali eruttati da questi crateri coprirono e mascherarono il fondo primitivo, ma non sì, che 
qualche punta più alla ancor non se ne scorga, come la guglia di nefelinite della Pietra. 
della Scimia, che sporge fuori dai lapilli e dalle scorie di Serra Faraona. L'altezza di questa 
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mefelinite di Pietra della Scimia, la quale faceva parte dell’ impalcatura interna del gran co- 
no, e la profondità del Vallone dei Grigi fanno in certo modo supporre, che da questo 
lato, verso ovest, la caldera si prolungasse dapprima in qualche barranco, alla cui estre- 
mità si versasse la grande corrente di basalte leucitico delle grotte dell'Abate Cesare, la 
‘quale rappresenterebbe perciò il prodotto lavico finale della grande esplosione pro- 
duttrice della caldera: in ial caso si avrebbe una certa analogia con l'eruzione del 1772, 
nella quale probabilmente si formò la caldera del Papandaian; ma ogni congettura in 
‘questo senso può essere una fantasmagoria. Il certo è solo, che la sommità del Vulture 
si apre a sud-ovest in un’ampia e profonda caldera, prodotta da una qualche grande 
esplosione lievemente eccentrica e allargata poi dal collasso, che fece seguito all’esplo- 
sione, e dalla susseguente, lunghissima opera di denudazione. 
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e: Flysch eocenico.— pl: Conglomerati del pliocene e pleistocene. — #, Z: Tufi e lave del 
gran cono.— c: Probabile materiale esplosivo della caldera, — s: Materiale esplo- 
sivo del cratere di Monticchio. 


Una seconda caldera si osserverebbe oggi a sud-ovest della descritta, se la denuda- 
zione avesse potuto finora alterare le originarie linee regolari e portar via il materiale 
“eruttato dal cratere esplosivo di Monticchio. Infatti la forma e la costituzione fonda- 
mentale di questo secondo cratere poco o nulla differiscono da quelle della caldera 
principale. Come quando, arrivati sulla cresta del Vulture, ci si apre innanzi e al disotto 
la grande, irregolare caldera, così, affacciandosi all’orlo di Serra Faraona, ci si spa- 
lanca sotto i piedi questa nuova conca, in fondo alla quale rilucono in tranquilla soli- 
tudine i due laghi. E anche le dimensioni non sono molto diverse: il diametro della 
caldera principale, da nord a sud, ossia dalla Fontana dei Giumentari al Pizzuto di San 
Michele, è di circa quattro chilometri e mezzo, e altrettanto misura il diametro dalla se- 
conda, misurato parallelamente al primo, da Serr” Alta alla Mancusa dei Faggi. La sola 
differenza sta quindi in ciò, che il fondo del cratere di Monticchio si trova di circa 300 

metri al disotto di quello della caldera; e che mentre questa è pochissima eccentrica, 
quello invece è spostato di circa duemila metri a sud-ovest del supposto asse eruttivo 
principale. Il laceramento e lo squarciamento, prodotto dall’esplosione e dal conseguente 
collasso del cratere di Monticchio nei fianchi del gran cono, è ancor più grande di quello 
della caldera; almeno apparentemente, perchè nessun materiale posteriore è venuto a 
mascherare le fattezze create dalla grande esplosione, e l’opera denudativa non ha fatto 
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che addolcirne le aspre apparenze e altuarne gli effetti, in modo che ancor oggi al di- 
sopra del piccolo cralere-lago si erge con ripido pendio (superiore a 40°) la parete 
orientale del cratere di esplosione e di collasso, per l’altezza di 600 m., fino al Pizzuto 
di San Michele (v. Tav. II, Fig. 2). Il pendio primitivo, quale derivava dall’esplosione, fu- 


naturalmente raddolcito prima dal collasso e poi dalla denudazione. L'altezza delle pa-. 


reti crateriche va sempre diminuendo, a misura che dal Pizzuto di San Michele si procede: 
verso Monticchio, perchè da questo lato già erano originariamente più basse le pendici 
del cono primitivo. A occidente l’altezza è quasi nulla e da questo lato appunto le acque: 
effluenti dei due laghi han trovato il loro passaggio, che poi hanno gradualmente ap- 
profoudito col lento lavorìo d’eresione. A nord invece la parete è alta di nuovo 300; 
metri, e sarebbe stata ancor più alta se la novella esplosione non avesse trovato in quel 
punto una spessezza minore della compagine del vulcano, a causa della già formatasi 
caldera. Su questa piattaforma della caldera, ancor oggi in parte rappresentata dall’obeli- 
sco di nefelinite di Pietra della Scimia, il nuovo cratere lanciò tutto il suo materiale 
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esplosivo, rappresentato da pezzi di lava e di tuti e da frammenti di rocce sedimentarie, 


strappati ai terreni attraverso i quali l’esplosione s’aprì la via; il processo erultivo fu 
poi chiuso da una sparata finale di razzi magmici, costituiti dai lapilli e dalle scorie 
nere di augitite nefelinica, che ammantano le colline a nord dei laghi (v. fig. 15). Quando 
abbia avuto luogo questa formazione del vulcano di Monticchio non si può precisare. Esso 
rappresenta uno degli ultimi, forse l’ultimo atto eruttivo del nostro vulcano, ma se que- 
sta esplosione sia stata contemporanea, anteriore o posteriore alla pur tarda extravasa- 
zione del hauynofiro di Melfi, non si può dire, perchè i due focolari si estrinsecarono in- 
dipendentemente l’uno dall’altro e i loro prodotti non mostrano tra di loro alcuna re- 
lazione. Il minore stato di alterazione e di denudatività dei crateri di Monticchio mi 
farebbe inclinare a credere, che essi si siano formati posteriormente alla cupola lavica 
di Melfi; e in tal caso essi rappresenterebbero proprio l’avvenimento finale dell’attività 
eruttiva del Vulture: ma la denudazione è un criterio troppo fallace, perchè si possano 
trarre da essa delle deduzioni fornite di un certo grado di probabilità, 

Lasciando quindi da parte tale questione, passo a considerare la maniera come’ 
sono disposti i materiali eruttati dal cratere di Monticchio, la quale è già per sè stessa 
molto interessante. Questi materiali infatti si trovano: soltanto sul lato settentrionale déi 
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crateri-laghi: cominciano a vedersi a nord del convento di S. Michele, salgono a formare 
le colline di Serra Faraona e Serr’Alta (v. fig. 15) e scendono poi verso il vallone dei Gri- 
gi e il Varco di Gaudianello: e le pozzolane variegate, che derivano dal loro dilavamento, 
si trovano fino ai Cinque Cerri, poco al disopra dell’Acqua Santa. In tutto il lato meridio- 
nale non se ne vede più traccia; almeno io non so costringermi a imaginare come deri- 
vali da questi crateri i tufi grigi sottilmenti stratificati e depositati da acque, che costi- 
tuiscono tutte le falde esterne occidentali e meridionali della Mancusa dei Faggi, e che 
sono il prodotto di dilavamento del cono centrale; e poi da questo lato non si vede pur 
una delle scorie nere di augitite nefelinica, che ammantano in abbondanza Serr’ Alta e 
Serra Faraona. Quindi, se non si vuole ascrivere tale mancanza alla posteriore denuda- 
zione, cosa molto dubia, bisogna imaginare che l’asse erultivo del cratere di Montic- 
chio fosse alquanto inclinato a nord, e quindi le scariche espiosive partissero tutte obli- 
quamente e andassero ad accumularsi nella parte settentrionale, dove hanno formato 
le colline di Serr’ Alta e Serra Faraona. Anche oggigiorno noi vediamo nel cratere ter- 
minale del Vesuvio, che ie scariche avvengono spesso obliquamente, in modo che.il 
risultante cono di scorie non è quasi mai retto, ma invece quasi sempre obliquo e obli- 
quamente troncato dall’apertura craterica. Ciò mi induce a dubitare, che anche l’asse 
eruttivo principale del Vulture possa essere stato leggermente obliquo verso nord-est, il 
che forse spiegherebbe il prevalente accumularsi dei materiali eruttivi sui fianchi setten- 
trionali e orientali del vulcano, a scapito del lato sud-ovest, che mostra già delle defi- 
cienze originarie nella sua costituzione. Ma queste speculazioni scendono troppo nel 
profondo, per offrire un’arra di verisimiglianza a noi, che difficilmente scorgiamo la verità 
anche alla superficie e alla luce del sole! 

Prima però di abbandonare questo argomento è necessario fare qualche altra osser- 
vazione sui due laghi. Questi due laghi sono stati da qualcuno considerati come due sud- 
divisioni posteriori di un unico cratere, diviso poi transversalmente dal materiale alluviale 
sceso giù dalle sponde, il quale avrebbe formato la diga di sbarramento. Quest’idea è di- 
mostrata falsa, non solo dall’esame della diga stesso, che non ha nulla da fare con la co- 
noide di dejezione discendente da Serra Faraona, ma anche dallo studio batimetrico dei 
due laghi. Con l’amico Carlo Riva ho fatto nel lago piccolo degli scandagli molto accu- 
rati, i quali dimostrano, che da tutti i tati le pareti del lago scendono con lo stesso ripido 
peudio e raggiungono rapidamente un fondo piano, che si stende alla profondità costante 
di circa 38 metri. Ciò significa, che questo imbuto regolare del lago piccolo è dovuto ad 
esplosioni indipendenti e non a un riempimento per materiali alluvionali, perchè in questo 
secondo caso dal lato della diga il pendio dovrebbe essere molto più dolce. Ciò infatti av- 
viene al lago grande, dove il molto materiale di dejezione, che vi affluisce, ha reso le rive 
basse e paludose, meno che all’estremità nord-ovest, dove G. De Agostini ha trovato 
la profondità di 34-35 m., in conformità di quanto aveva già visto Tata nel 1778. All’ora 
in cui scrivo non s’è ancora publicato lo studio batimetrico di De Agostini sui laghi di 
Monlicchio; ma De Agostini stesso mi ha fatto sapere, che anche egli pel tago piccolo 
ha trovato una profondità di 38 0 39 metri e ha osservato che le rive sono ripidissime in 
ogni parte. In realtà dunque i due laghi rappresentano due crateri distinti 0, meglio, il 
cratere-distoma del bacino esplosivo.di Monticchio. Di tali crateri distomi,tristomi, tetrasto- 
mi etc. se ne vedono frequentemente sul cono terminale del Vesuvio, il cui cratere, quanto 
è in attività strombotiana, cambia quotidianamente di forma e di numero di bocche. Con 
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quel che ho detto vengo anche implicitamente ad affermare, che i due crateri-laghi di 
Monticchio debbono la loro origine ad ‘esplosioni e niente affatto a posteriori sprofonda- 
menli, come qualcuno ha a torto imaginato. 

E qui un altro fatto molto nolevole ci si presenta, quello cioè, che il fondo del 
cratere distoma di Monlicchio, anziché essere più elevato della base periferica del vul- 
cano, come avviene nella generalità dei vulcani terrestri, si trova invece alquanto al 
disotto della linea d’affioramento della base sedimentaria, presentando così quasi quella 
peculiare apparenza, che è propria dei crateri della luna. Infatti la superficie dei due laghi 
oscilla a circa 650 metri sul mate, dai quali togliendo i 38 metri di profondità del lago 
piccolo si ha poco più di 610 metri per l’altezza attuale del fondo del cratere; e quest’al- 
tezza neanche è reale, perchè bisogna ben supporre, che dalla sua origine fino ad ora non 
poco limo si sarà depositato in fondo al lago piccolo; tenendo conto anche del quale si 
avrebbe pel fondo craterico un’allezza approssimativa di 600 metri sul mare. Ora que- 
st'altezza è superata, a volte anche di parecchio, dalla linea di affioramento della base 
sedimentaria intorno al vulcano: infatti al Varco della Creta il Fiysch arriva a 620 m.; il 
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conglomerato pliocenico a San Martino passa i 650 e agli Sgarroni e alla Cappella 
del Priore supera anche i 700 metri, al contatto immediato col materiale vulcanico; 
così sui fianchi orientali i calcari e gli argilloscisti eocenici arrivano sulla stazione 
di Barile a circa 700 metri e si mantengono tra Barile e Rionero sempre tra 640 e 650 
m. sul mare. Ciò darebbe un dislivello di circa 100 metri tra il fondo del cratere di 
Monticchio e la base periferica del vulcano. Se si aggiunge poi, che immediatamente 
intorno al cralere suddetto, nella parete del convento di San Michele, non si scorgono 
affatto i più antichi materiali eruttivi, i tufi fonolitici, i quali appariscono invece a una 
discreta altezza alla periferia, ne risulta, che il fondo vero della parte centrale del vul- 
cano si trova ancora più al disotto dei crateri di Monticchio e dev'essere quindi molto 
inferiore al livello medio del suo orlo periferico (v. Tav. VIII). Questa condizione di cose 
è perfettamente naturale, perchè, se si è giunti per altre vie alla conclusione, che gli in- 
cendt del Vulture sono scoppiati sul fondo di una valle pleistocenica, ne consegue, che 
la parte centrale del materiale eruttivo, circostante al camino vulcanico, s’è dovuta fin dal 
l’inizio deporre sul fondo della valle a un livello molto inferiore a quello, nel quale, sulle 
pareti della valle medesima, si sono adagiati i materiali più lontani dall’asse eruttivo. 
Questa profondità originaria della parte centrale del Vulture rispetto alla periferica 
può essere stata anche in prosieguo accentuata dalla subsidenza della base sedimentaria 
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al disotto del nuovo monte; il quale si è venuto così ad insaccare tra i sedimenti an- 
che più di quello, che in origine vi fosse affondato. Questa subsidenza della base sedi- 
mentaria, provocata dai peso del nuovo monte e dal vuoto prodottosi sotto la erosta 
per l’extravasazione del magma, ha luogo probabilmente in tutti i valcani ed è quella, 
che, coadiuvata dall’opera di denudazione, dà le linee dolcemente concave a tulti quei 
coni vulcanici, come il Vesuvio e il Fusijama, i quali sono rinomati per la purissima ar- 
monia delle loro forme. Il Vulture, per quanto profondamente alterato dall’ampia denu- 
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dazione per lungo tempo esercitatasi sui suoi fianchi, pure offre all’ingrosso questa 
concavità delle sue linee, che allude a un abbassamento verificatosi nella massa centrale 
dei suoi materiali. Visto specialmente dai dintorni di Atella, presenta la maggiore analogia 
con le forme caratteristiche dei grandi coni vulcanici; e guardato da San Fele rassomi- 
glia poi in modo straordinario all’Etna, per l’occhio di colui, che non ne ha ancora esa- 
minato la costituzione e pel quale la base sedimentaria, incorporata quasi nel vulcano, 
concorre ad accrescere la maestà grandiosa del solitario ignivomo monte (v. Tav. VII). 
Ma per chi poi già ne conosca la struttura riesce particolarmente istruttiva questa vision e 
da San Fele, perchè essa mostra appunto, come la parte conica centrale si congiunge con 
linee dolcemente concave alle falde, che si rialzano quasi verso la base sedimentaria. Non 
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Veduta del Vulture da San Fele. 
(La parte rigata verticalmente rappresenta la base sedimentaria del vulcano). 


sono del resto soltanto queste linee esteriori, che dimostrano la subsidenza avvenuta nel 
vulcano contemporaneamente e posteriormente alla sua altività: questa subsidenza ci è 
indicata da modalità positive nella struttura del monte, le quali ci rivelano indiziariamente 
grande parte dell’evoluzione ultima del nostro vulcano. Analoghe modalità di struttura, 
rispondenti ad identiche cause, furono già indicate da tempo per altri valcani.C.Heaphy 
nel Quart. Journal of geol. Soc., vol. XVI, pag. 245, diede già da antico la nota sezione 
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delle vicinanze di Auckland, che mostra gli strati terziarî piegantisi a imbuto al disotto 
d’un cono vulcanico; C. Darwin nelle sue Geological Observations on the Volcanic Islands 
riportò un’identica sezione per il vulcano Signal Post Hill dell’isola di St. Jago. Scrope 
nella sua opera On volcanos, servendosi dell’uno edell’altro esempio e partendo da principî 
teorici, ariva alla conclusione, che la formazione d’un vulcano dev'essere generalmente 
seguita da una subsidenza, perchè l’area basale, per l’extravasasione del magma e del 
vapori, non può più sostenere il peso dei materiali accumulalisi sopra di essa e deve 
per forza piegarsi. Ancor meglio e più a lungo ha svolto questa teoria, illustrandola non 
solo con sezioni geologiche, ma anche con esperimenti, Eduard Reyer nel suo studio 
su Die Euganeen del 1877, nella Theoretische Geologie del 1888 e nei Geologische und 
geographische Experimente del 1392-94. Secondo lui questi fenomeni di abbassamento, 
- così comuni in tutte le contrade vulcaniche, vengono in piccola parle causati dalla 
compressione del materiale detritico sciolto, ma per la parte maggiore derivano da una 
‘vera subsidenza della base, su cui il vulcano riposa. Tale subsidenza regionale è cau- 
sala dallo stesso processo erultivo; perchè l’eruzione richiama conlinuamente masse 
dalla profondità, il che ha per conseguenza, che la crosta terrestre cede nella stessa 
misura e finisce col formare una conca al disotto del materiale eruttivo. Queste conche 
limitate, di origine contemporanea o posteriore a quella del vulcano, non hanno natu- 
ralmente nulla da fare con i grandi bacini sinclinali, di origine oroteltonica. anteriore, 
i quali sovente includono le regioni vulcaniche: come il bacino sedimentario sinclinale 
della Campania, nel. quale si. sono formali tutti i vulcani dei dintorni di. Napoli. In questo 
grande bacino: sinclinale della Campania è avvenuto però un insaccamento, 0 subsi- 
denza,, dovuto alla exlravasazione del magma eruttivo e a questa contemporaneo e 
posteriore ;. come è dimostrato. dai molti segni di abbassamento, che si risconir»10 
lungo Ie coste del golfo di Napoli, e specialmente nei Campi e nelle Isole Flegree, 
dove tal fenomeno è con stupenda chiarezza presentato dal cratere di Vivara, tra Procida 
e Ischia. Così al Vulture si ha una preesistente grande conca sinclinale, di cui l’orlo 
è rappresentato dai monti di San Fele, e un piccolo bacino d’insaccamento, circo- 
scritto ai limiti del vulcano. La su accennata grande altezza dell’orlo della base sedi- 
mentaria intorno alla massa centrale del Vulture già mostra grande analogia con quella 
dei terreni eocenici intorno al monte Venda negli Euganei, della quale si servi appunto 
Reyer per dimostrare la subsidenza del vulcano di Padova, e quindi per sè sola già 
basterebbe a trarre un’identica conclusione. Ma questa conclusione è pel nostro vulcano 
rafforzata da fatti ancor più positivi. Qui appresso io descriverò, come il Vulture, sbar- 
rando la vallata nella quale si formò, diede luogo alla formazione, a monte di esso, di 
un grande lago, di cui i sedimenti costiluiscono ora il fondo della valle di Vitalba o di A- 
tella. A valle del vulcano le acque continuarono ancora a fluire per l’antica depressione e, 
passando per la Rèndina e a nord dell’attuale Venosa e. di. Palazzo S. Gervasio, prosegui- 
vano verso oriente e si incanalavano poi verso sud-est, lungo il corso dell’attuale Basen- 
liello, Di queste acque, fluenti dal vulcano verso est, fanno ora fede i conglomerati a grandi 
elementi vulcanici, che si stendono dalla Réndina verso Venosa e che sono sovrapposti ai 
conglomerati alluvionali, costituiti di puri elementi sedimentarî, i quali rappresentano i 
prodotti di trasporto della preesistente vallata. I conglomerati ad elementi vulcanici atte. 
stano inoltre, che queste acque, defluenti dal vulcano verso oriente, doveano essere ab- 
bondanti e molto rapide, a regime torrenziale, perchè solo così potevano far rotolare i 
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grandi blocchi di lava, di circa un metro eubico di volume, che ora si trovano fino all’al- 
tezza di Venosa, vale a dire fino a più di dieci chilometri di distanza dalle falde del vul- 
cano, e che giustamente fecero imaginare a Scacchi, che essi fossero stati trasportati là 
da una sterminata alluvione, avvenuta mentre ancora il Vulture durava nei suoi incendi, 
Tale stato di cose però non dovè durare a lungo, perchè al disopra di questi conglome- 
rali a grossi elementi noi troviamo ora un grande deposito di tufì finissimi a fossili la- 
custri,i quali dimostrano, che in quel luogo si formò, come vedremo, un grandissimo lago, 
lungo circa venti chilometri e largo cinque o sei, mediante il quale le acque provenienti 
dal Vulture continuavano a fluire verso oriente per l’emissario, che si trovava verso le 
Matinelle, ma avevano già perduto il regime torrentizio, per acquistare il dolce decorso 
fluviale e lacustre, Tale stato di cose potè essere determinato, o da un sollevamento della 
parte distale della valle, verso Palazzo, o da un abbassamento della parte prossimale, alla 
Rèndina, che impedì il deflusso rapido e tumultuoso delle acque correnti e le costrinse 
a raccogliersi in lago nella parte più profonda. Ma il sollevamento deve escludersi, per- 
chè noi ora vediamo gli altipiani pliocenici e pleistocenici di quella regione scendere 
regolarmente da sud-ovest a nord-est, dai monti al mare, senza alcuna. disturbanza 
tettonica d’una certa entità: resta quindi solo da ammettersi un abbassamento avvenuto 
verso la Rèndina, dalla parte del vulcano, in un periodo già abbastanza avanzato del- 
l’attività eruttiva di questo. Nè questo abbassamento cessò col formarsi del lago. Infatti 
noi vedremo che a un certo tempo le acque di questo lago non poterono più defluire verso 
oriente, per l’antico emissario, ma furono costrette a riversarsi in direzione contraria, 
verso la Rèndina e di qui verso l’Ofanto, per la: quale direzione continuando nella loro 
opera erosiva, finirono poi col provocare lo svuotamento del lago. Tale direzione è mante- 
nula ancora al giorno d’oggi dalla fiumara di Venosa, che scorre da est a ovest, contra- 
riamente al corso dell’antica valle, e ha inciso profondamente i depositi dell’ antico lago. 
La subsidenza avvenuta è messa chiaramente in mostra, oltre che: da questa sloria geo- 
logica, dalla posizione del conglomerato a grossi elementi vulcanici. Questo conglomerato 
infalli, se non fosse stato disturbato dalla sua posizione primitiva, stante la sua origine 
torrenziale o alluviale, dovrebbe formare ora degli strati pendenti da ovest ad est, dal 
monte al mare, con un dislivello sensibile tra l’ estremità prossima e quella remota dal 
vulcano: dislivello, che per una distanza di dieci chilometri dovrebbe essere non infe- 
riore ai cinquanta e forse superiore ai cento metri. Invece noi ora troviamo, che i con- 
glomerati sulle due sponde dell’Arcidiaconata, allo sbocco della valle di Macéra, si 
trovano alla stessa quota di 300-310 metri sul mare, alla quale si rinvengono, a più di 
dieci chilometri di distanza, i conglomerati di Fontana Trentangelo, a nord di Venosa, i 
quali pur rappresentano il semplice prolungamento dei primi. Questi primi dunque, per 
ridursi allo stesso livello di quelli di Venosa, debbono essersi abbassati di almeno una 
cinquantina di !metri dalla: loro posizione primitiva, Se poi si tien conto di tulti i sedi- 
menti depositatisi nel lago a causa dell’avvenuta subsidenza, si trova, che l’abbassa- 
mento deile falde del Vulture presso la Réndina o l’Arcidiaconata ha superato forse 
anche il centinaio di metri. E. siccome proprio in questo punto i depositi lacustri toc- 
cano lo spessore massimo, che poi diminuisce gradatamente verso est, fino a ridursi a 
un velo sottilissimo tufaceo all’altezza di Palazzo, se ne può dedurre che la subsidenza 
della regione: sottostante al valcano non ha dato luogo a salti bruschi e considerevoli, ma 
ha prodotto una conca molto regolare, di cui la profondità diminuisce gradatamente a 
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misura che ci si allontana dal vulcano, fino a svanire del tutto. L’orlo di questa conca, 
ossia la circonferenza dell’area abbracciata dalla subsidenza si trova in questa direzione 
press’a poco all’altezza di Palazzo; perchè proprio a questo punto si trova lo spartiacque, 
che divide il corso del Basentietlo, seguente ancora l’antica linea di deflusso verso oriente, 
anteriore al vuleano, dalle acque delle Matinelle, che scorrono ad occidente verso la 
depressione originata dalla descritta subsidenza. Il raggio d’azione della subsidenza 
stessa, misurato dall’asse eruttivo del Vulture, sarebbe quindi press’a poco di trenta 
chilometri; almeno da questo lato orientale, perchè dalla parte opposta esso con grande 
probabilità si è esteso molto meno, al pari di tutte le altre manifestazioni del nostro 
vulcano. Mancano d’altronde nelle altre parte dei simili elementi positivi, per poter giu- 
dicare del grado d’abbassamento dell’area sottostante al vulcano rispetto all’esterna 
periferia. Soltanto la grande depressione della parte inferiore dei Piani del Gaudo, vicino 
Atella, in cui i materiali di alluvione terrestre si trovano a un’altezza eguale e inferiore a 
queila dei depositi lacustri del limitrofo bacino di Vitalba, sembra indicare, che anche da 
questo lato la subsidenza della parte centrale del Vuiture è stata considerevole. A parte 
però le dubie considerazioni, da quel che ho innanzi esposto mi pare che risulti chia- 
ramente, che durante e dopo le ultime fasi eruttive del Vulture, la base sedimentaria, 
su cui questo s’innalza, premuta dal peso del novello monte sovraimpostosi e scalzata 
inferiormente dalla extravasazione del magma, cedette e si curvò a conca sotto la parte 
centrale del vulcano, il quale venne così ad essere ancor meglio incluso quasi come in 
una coppa di terreni sedimentarî. Io ho cercato innanzi di dimostrare, che il magma pro- 
veniva da poca profondità: forse da 1000, forse anche da meno di 500 metri al disotto 
della superficie; quindi la crosta sovrastante, di 500 a 1000 metri di spessore sopra una 
lunghezza di circa trenta chilometri, aveva una sottigliezza tale da permetterle già di acca- 
sciarsi sotto il suo stesso peso, a fortiori poi di piegarsi sotto la massa e il peso conside- 
revole del novello figlio della terra. Qui si potrebbe obiettare, che noi non sappiamo se il 
magma costituisca poi proprio al disotto della crosta queste lenti, batoliti, o laccoliti fuse, 
come qui sembrano imaginate; ma si può rispondere, che anche che non si tratti di lenti 
locali, ma che il magma sia unico, si possono supporre derivati i medesimi effetti da una 
extravasazione locale di esso. Infatti, se il magma unico, solido o liquido che esso sia, 
persiste allo stato d’inerzia sotto la crosta e aspetta delle cause (diminuzione di pressione, 
intervento di acqua, etc.), che ne determinino l’attività cinetica e la fuoriuscita, è chiaro: 
che queste cause locali e superficiali non sommuovono tulta la massa del magma ipo- 
geo, ma promuovono solo l'eruzione localizzata d’una parte di esso e producono quindi 
solto la crosta un vuoto simile a quello che sarebbe prodotto dalla semplice extravasa- 
zione di una macula o batolite magmica. Teoreticamente dunque non esistono difficoltà 
contro la subsidenza delle basi sedimentarie dei vulcani; e praticamente si è visto, che 
nel caso nostro esistono anche non pochi elementi, per concludere, che non solo c’è stata 
questa subsidenza della base del Vulture, ma che essa è stata anche considerevole. 

Tali movimenti della base sedimentaria ci conducono naturalmente a ponderare: 
quanta e quale parte abbiano le dislocazioni orogeniche della base stessa nei tremiti: 
sismici, che scuotono piuttosto frequentemente la regione del Vulture. Già precedente- 
mente, parlando della tettonica della base sedimentaria, ho cercato di dimostrare, che 
essa, e quindi le dislocazioni che la rappresentano, non hanno avuto alcuna influenza 
immediata e diretta sull’origine del Vulture, sia perchè si formarono per la massima 
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parte durante il grande diastrofismo orogenico eo-miocenico, anteriormente molto 
alla conflagrazione del vulcano, sia perchè anche ora esse dislocazioni corrono del tutto 
indipendenti dal sito, in cui si aperse la via il magma ipogeo. Ho dichiarato inol- 
ire, che il sollevamento post-pliocenico ebbe piuttosto carattere di palpito epeiroge- 
nico che di corrugamento orogenico, e che quindi le fratture, che durante esso si for- 
marono, furono poche, e quelle poche di piccola entità, nè tali, che potevano menoma- 
mente determinare la via d'uscita del magma. Che questo magma del resto erompesse 
indipendentemente da qualsiasi diretta e immediata influenza di fratturamenti orogenici, 
lo dimostra il fatto, che esso sboccò all’aperto in mezzo ad una valle pleistocenica, dove 
non c’era un incrociarsi di fratture maggiore che nelle vicine contrade non vulcaniche, e 
quando non solo era quasi completo.il movimento orogenico, ma già era quasi del tutto 
simile all’attuale il modellamento orografico. Se però queste dislocazioni non hanno avuto 
un’influenza diretta e immediata sull’origine del vulcano, esse hanno ben potuto indi- 
rellamente preparare all’extravasazione del magma una via di minore resistenza, come 
cercherò più appresso di dimostrare. Per ora m’importa osservare, quale significato 
queste dislocazioni possano avere nella sismologia delle nostre contrade. Che queste 
contrade siano sismiche, lo dimostra il terremoto di Melfi dell’Agosto 1851, il quale 
porse occasione a Scacchi e a Palmieri di fare il loro studio sul Vulture, e gli 
altri terremoti di cui si hanno notizie storiche più o meno precise; ma che questa 
sismicità sia maggiore che nelle limitrofe regioni sedimentarie, non c’è alcun dato per 
affermarlo, anzi si può al contrario dire, che è di gran lunga più soggetta ai terremoti 
la Lucania meridionale, celebre per il terribile del 1857, e la regione del Gargano, agi- 
‘tata da continui tremiti, anzi che la contrada circostante al Vulture. Già per questa sola 
considerazione cade ogni carattere di peculiarità, che si voglia attribuire all’attività si- 
smica del Vulture: ad ogni modo, trattandosi d’un argomento spesso discusso, è neces- 
sario esaminarlo un poco più minutamente, per cercare di trarne una qualche conclu- 
sione positiva. 

Al giorno d’oggi, se si fa astrazione dai terremoti eminentemente locali, dovuti a 
franamenti del sottosuolo o ad altre cause simili, noi possiamo dividere i terremoti in 
vulcanici ed orogenici, a seconda che le cause, le quali immediatamente li producono, 
son quelle, che danno vita ai vulcani, o quelle, che promuovono le dislocazioni delle 
montagne sedimentarie. Che queste due categorie di cause possano derivare da un 
solo e medesimo principio, cioè dalla forza misteriosa, che solleva i continenti, forma 
le montagne e adima i mari, non è questo il caso di discutere: a noi basta tener conto 
delle due manifestazioni di questa forza, le quali ci si rivelano immediatamente con le 
eruzioni vulcaniche e con il sollevamento delle montagne. Sia l’una che l’altra di queste 
due manifestazioni possono produrre dei movimenti e delle scosse nella crosta terrestre, 
accompagnati dai fenomeni comuni a tutti i terremoti; con questa sola differenza, che i 
terremoti vulcanici sono di solito limitati a un’area definita e ristretta, al pari dei vul- 
cani con cui hanno in comune l’origine, mentre i terremoti orogenici sono più estesi e 
profondi, come le catene di montagne nelle cui viscere si propagano. I terremoti, che 
nel 1538 per parecchi giorni agitarono il suolo tra Pozzuoli e Baia prima dell’eruzione 
del Monte Nuovo, costituiscono un esempio tipico dei terremoti vulcanici, a cui bi- 
sogna forse anche ascrivere il terremoto, altrettanto violento per quanto locale, del 1883 
a Casamicciola, derivato con molta probabilità da un tentativo di eruzione abortita. Ora 
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il terremoto di Melfi del 1851 non ha affatto questi caratteri distintivi dei terremoti vul- 
canici; e se anche le condizioni statiche della collina di Melfi hanno reso là più che 
nei luoghi circostanti disastrosi gli effetti delle sue scosse, la causa non perciò va ricer- 
cata in un novello tentativo di eruzione lungo quel camino, già da secoli chiuso alle 
vulcaniche conflagrazioni. Gli stessi Scacchi e Palmieri, dopo aver notato l’assenza 
di qualsiasi fenomeno preludente a una qualche eruzione, conclusero nel medesimo 
senso: «L’essere già conosciuto che il Vulture sia un antico vulcano estinto, e che la 
stessa collina su cui è edificata la città di Melfi sia stata una particolare bocca d’eru- 
zione in quella contrada sconvolta da vulcanici incendî , ha dato luogo nella opinione 
di molti alla facile credenza, che i recenti scuotimenti di terra colà avvenuti accennas- 
sero, che a novella conflagrazione fossero per iscoppiare i suoi vulcani già da tempo 
immemorabile estinti. Per non più rivenire su tale argomento, prendiamo questa occa- 
sione per dichiarare che niun fatto ci è occorso di osservare, il quale con qualche 
grado di probabilità si potesse chiamare in sostegno della riferita supposizione. Noi 
stessi prima di lasciar Napoli eravamo in certo modo impegnati a cercare le pruove 
di fatto in favore di questa idea, che pur ci era venuto in mente sin da quando le 
prime notizie dei disastri di Melfi, di Rapolla, di Barile e di Rionero ci assicuravano 
essere stata la principal sede del tremuoto un’antica regione vulcanica.... osiamo dun- 
que sperare di non aver giudicato con molta leggerezza, se portiamo avviso che il Vul- 
ture, considerato: come vulcano, sia stato del tutto straniero al lremuoto desolatore delle 
città circostanti ». Innanzi a questa esplicita dichiarazione cade la critica di Deecke, 
secondo la quale i due naturalisti napolitani «bei den damals herrschenden Ansichten 
mussten die Ursache der Erschiùtterung in dem noch nicht vollkommen zur Ruhe gelan- 
gten Vulcanismus vermuthen, studirten in erster Linie dessen Producte und Aeusserun- 
sen, ohne an die Méglichkeit einer tektonischen Ursache des Erdbebens zu denken und 
dasselbe auf eventuelle Bewegungen einzelner Sedimentschollen zuritckzufubren ». 
Esclusa dunque da tutti una causa vulcanica diretta dei terremoti del Vulture, bisogna 
rivolgersi alla categoria dei terremoti orogenici, per poter comprendere pienamente 
questi fenomeni. 

Che i diastrofismi epeirogenici ed orogenici siano causa di terremoli estesi e pro- 
fondi, è cosa chiara per sè stessa: infatti i movimenti, che han dislocato delle masse 
enormi di materiale sedimentario, sollevandole a migliaia di metri sul livello di quel 
mare, nel quale si erano depositate, debbono bene palesarsi all’ esterno mediante fre- 
miti e tremori della crosta terrestre. Nei miei Studî di geologia nell’ Appennino meridio» 
nale, publicati nel 1896, io ho mostrato, come la maggior parte dei terremoti, che tra- 
vagliano questa parte d’Italia, siano una conseguenza del grande diastrofismo orogenico 
creatore dell’ Appennino, il quale, svoltosi al finire dell’eocene e interrotto poi da una 
subsidenza al principio del pliocene, diede novelle manifestazioni alla fine del pliocene 
e durante il pleistocene, e non s'è ancora completamente chiuso. Stando così le cose, i 
nostri terremoti regionali non rappresenterebbero che la funzione esponenziale dei dislo - 
camenti, che tuttora avvengono nelle nostre montagne. Voler quindi indagare la causa 
profonda dei terremoti vale quanto il voler cercare la causa delle dislocazioni e del- 
l’origine delle montagne: problema oscuro e misterioso quanto altro mai, Infatti 
sui terremoti, malgrado i nostri sismografi, sismometri e sismometrografi, non ne .sap- 
piamo più di quello che ne sapessero gli antichi; e nessuno dei sismologi moderni 
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ha dato di essi una sintesi così comprensiva e geniale, come quella, che ne fa 
Seneca nel libro VI delle sue Naturalium quaestionum, dove sulla diffusione , 
sul modo di manifestarsi e sulle cause dei. terremoti son riportate delle opi- 
nioni identiche a quelle, che odiernamente sono in vigore presso di noi: « Er- 
ramus enim, si ullam terrarum partem exceptam immunemque ab hoc periculo cre- 
dimus. Omnes sub eadem iacent lege. Nihil ita, ut immobile esset, natura concepit. 
Alia temporibus aliis cadunt... Neque enim Campaniae istud, neque Tyri, nec Achaiae, 
sed omnis soli vitium est, male cohaerere, et ex causis pluribus resolvi; et summa 
manere, partibus ruere... Quaeramus ergo, quid sit, quod terram ab infimo movat, 
quid tanti molem ponderis impellat, quid sit illa valentius, quid tantum onus vi sua 
labefactet: cur modo tremat, modo laxata subsidat, nunc in partes divisa discedat; 
et alias intervallum ruinae suae diu servet, alias cito comprimat; nunc amnes ma- 
gnitudinis notae convertat introrsus, nunc novos exprimat; aperiat aliquando aquarum 
calentium venas, aliquando refrigeret; ignesque nonnunquam per aliquid ignotum an- 
tea montis aut rupis foramen emittat, aliquando notos et per saecula nobiles comprimat. 
Mille miracula movet, faciemque mutat locis, et defert montes, subrigit plana, valles 
exluberat, novas in profundo insulas erigit... Causam, qua terra concutitur, alii in aqua 
esse, alii in ignibus, alii in ipsa terra, alii in spiritu putavere: alii in pluribus, alii in om- 
nibus his ». Di quelli, che collocavano la causa dei terremoti nella terra stessa, era A- 
nassimene, il quale, stando alle testimonianze non solo di Seneca, ma anche di 
Plutarco e di Aristotele, doveva avere dei terremoti una teoria molto simile a que- 
sta, che noi chiamiamo tettonica e che ci esprime solamente il processo superficiale e 
non la causa profonda di tali moti della crosta terrestre. 

Al Vulture dunque questi movimenti orogenici, che avevano già creato la base se- 
dimentaria del vulcano in tutta la sua impalcatura attuale, prima di ogni processo erut- 
tivo, continuarono e continuano tuttora, dopo la formazione del vulcano stesso, a dare 
più deboli manifestazioni mediante i terremoti, che a quando a quando scuotono quelle 
contrade. Ma tali movimenti non hanno avuto e non hanno alcuna relazione diretta con 
azione vulcanica creatrice del vulcano; almeno per ciò che riguarda le loro estrinse- 
che manifestazioni e non per la ignota causa profonda, che potrebbe essere ad entram- 
bi comune. Come il suolo medesimo dà in uno stesso tempo la vita alla quercia’ mae- 
stosa e alla timida viola che le cresce al piede, così anche questa profonda ignota forza 
si esplica alla superficie con due diverse Idee: con i movimenti, che dislocano e solleva- 
no montagne e continenti, e con l’extravasazione di magma e di vapori, che formano 
i vulcani. Seguendo dunque queste visibili Idee, senza scendere alla causa prima di es- 
se, si può senz” altro affermare, che l’azione vulcanica del Vulture fu ed è quasi del 
tulto indipendente dalle dislocazioni e dai terremoti della base sedimentaria, e che 
essa si estrinsecò semplicemente con l’extravasazione, in mezzo a una valle preesistente, 
di vapori e di magma ipogeo, i quali con un lungo e complicato processo erultivo die- 
dero origine al nostro vulcano. Studiare quali siano state le cause immediate di questa 
azione vulcanica del Vulture e osservare la maniera, con la quale essa si è svolta, 
sarà oggetto dell’ultima parte di questo lavoro, in cui mi occuperò di tale problema di 
ordine più generale. 
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Or che s’è visto in che modo è fatta |’ interna impalcatura del Vulture e che si 
sono nei loro particolari studiati gli effetti del lento e continuato processo eruttivo, 
per cui 

d’ alto piombando, 
Dall’ utero tonante 
Scagliata al ciel profondo, 
Di ceneri e di pomici e di sassi 
Notte e ruina, infusa 
Di bollenti ruscelli, 
O pel montano fianco 
Furiosa tra l'erba 
Di liquefatti massi 
E di metalli e d’infocata arena 
Scendendo immensa piena, 


a poco a poco ha innalzato il superbo edificio vulcanico, è necessario osservare quali 
modificazioni questo edificio ha subìto, dopo che, spente le creative forze vulcaniche, 
han cominciato ad agire su di esso le distruttive potenze della denudazione. 

Come ho già fatto precedentemente osservare, in questo caso, così come nel caso 
delle montagne sedimentarie, la denudazione ha pazientemente cesellato le forme, che 
erano state modellate dalle sotterranee forze, in modo da accentuarne le linee primi- 
tive, senza crearne delle nuove fondamentali: quindi il ripido cono centrale, le falde on- 
dulate, le concave linee di congiungimento tra quello e queste, la beante caldera, 
asimmetria dei fianchi e i crateri-laghi di Monticchio sono conseguenze immediate 
delle forze eruttive, che han creato e sconquassato il monte, alle quali la denudazione 
non ha aggiunto che un lavorio di pulitura o di finimento. Invece i valloni radiali, che 
solcano tutti i fianchi esterni del cono centrale, dalla cima alle falde, sono un risultato 
diretto della denudazione, perchè le acque scendeuti al basso per forza di gravità, gui» 
date anche qua e là da qualche rialzato dorso di lava, han potuto liberamente agire su- 
gli erodibilissimi tufi delcono, dilavandoli al basso e lasciando in loro vece gli ampi e pro- 
fondi valloni, che or segnano così caratteristicamente il cono del Vulture. Almeno una 
trentina di questi valloni, quali più e quali meno profondi, quali diritti e quali deviati 
e resi tortuosi da intoppi lavici, quali semplici e quali anastomizzati, solcano i fianchi 
settentrionali e orientali del gran cono, creando in essi una configurazione simile a 
quella delle falde esteriori della Somma. C°è peraltro una differenza tra i valloni radiali 
esterni del Vulture e quelli della Somma, data da ciò, che alla Somma i valloni sono 
per la maggior parte stretti e profondi e mostrano nudi sulle due sponde i tufi e i 
banchi di lava costituenti la compagine della montagna, mentre che al Vulture i vallo- 
ni sono ampli e poco incassati, quasi a fondo dibattello,e hanno per la maggior parte i 
fianchi e il fondo coperti da materiale secondario di rimpasto, il quale in generale impe- 
disce di vedere direttamente i terreni della vera impalcatura. Questo significa, che al 
Vulture, dopo il primo grande periodo di erosione, che creò i valloni radiali, vi fu 
una sosta nel lavoro denudativo, durante la quale i valloni stessi si riempirono in 
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parte del materiale di disfacimento, che non era più portato a valle dalle deboli acque 
correnti. Durante questa medesima sosta con molta probabilità fu colmata la depres- 
sione del Gaudo da questo materiale alluvionale, già innanzi descritto, che ora si trova 
là addensato con spessori anche di quindici e venti metri al disotto dei piani, continuan- 
dosi col materiale depositato nei valloni, in modo da formare tulto insieme un ampio 
mantello, gettato intorno ai fianchi del vulcano, per nasconderne le membra ; le quali 
si mostrano all’osservatore solamente sulle alte, nudate spalle, e in fondo agli strappi, 
prodotti nel manto suddetto dalla novella erosione. Infatti questo periodo di depo- 
sizione prevalente fu poi seguito da un secondo periodo di denudazione, che tut- 
tora dura, di cui fanno fede gli stretti canali d’erosione, che solcano il fondo stesso dei 
valloni e i piani del Gaudo, incisi dalle acque correnti nel materiale di rimpasto, con 
pareti a picco, che passano a volte i dieci metri di profondità, e mostrano spesso in fon- 
do, al disotto del mantello mascherante, le lave e i tufi originarii, in posto, del Vulture. 
Sulle falde rivolte a nord-est questi canali di erosione non si arrestano ai piedi del cono 
centrale, ma continuano fino alle pendici estreme del vulcano, producendo i lunghi e 
profondi valloni, da cui sono secati i piani acclivi, che si stendono al disotto di Barile e 
di Rapolla. Nelle parli più basse di questi valloni al disotto dei materiali eruttivi com- 
pare la base sedimentaria: come se ne vede un esempio tipico nel vallone al disotto di 
Rapolla, in cui le acque della Melfia han messo a nudo per circa tre chilometri di lun- 
ghezza, dal Toppo di San Paolo fino all’Arcidiaconata, i calcari, le argille e le arenarie 
del Fiysch, sottostanti ai tufi e alle lave del Vulture. 

In conclusione dunque, sui fianchi settentrionali e orientali del Vulture la denu- 
‘dazione ha agito come sulle falde esterne d’un qualsiasi cono vulcanico composito, 
reso verso la periferia alquanto complesso e accidentato dalle ineguaglianze primitive 
della base sedimentaria. Invece nella parte del vulcano rivolta a sud-ovest l’opera 
della denudazione è stata più complessa ed è ora più difficile a interpretarsi, a 
causa delle numerose e profonde accidentalità, che il processo eruttivo aveva 
già creato in questi fianchi. All’ allargamento della caldera originaria, allo scava- 
mento d’un qualche scomparso barranco, all’ approfondimento di più d’ un val- 
lone radiale avrà certamente anche da questo lato la denudazione con efficacia 
contribuito; ma gli effetti di essa furono poi mascherati dalla grandiosa esplosione ec - 
centrica di Monticchio, che cancellò le faltezze primitive di questa parte del cono. Dove 
gli effetti sono ancora più visibili è nella già discussa asimmetria del vulcano, nella 
quale la denudazione avrà anche avuto una parte, per quanto minore, favorita come è 
stata dalla mancanza o dalla scarsezza di solide lave in questo fianco dell’impalcatura 
vulcanica. In virtù di questa estesa e profonda denudazione noi ora non trovia- 
mo più la menoma traccia di materiale eruttivo, non pomici, non lapilli, non ceneri, 
sulle colline sedimentarie, che cingono a ovest e a sud l’altipiano di Monticchio, e sui 
dorsi pur sedimentarii, che sostengono radialmente l’altipiano stesso. È quindi del tutto 
erronea la carta geologica di Deecke, che segna le colline sedimentarie fiancheggianti 
le valli dell’Ofanto e della Fiumara d’Atella come consparse di tufi eruttivi: invece, da 
queste due valli, come già osservarono e segnarono sulle loro carte Abich eScacchi, 
bisogna salire almeno da due a quattro chilometri verso il Vulture, prima d’incontrare 
ì primi prodotti in posto di attività eruttiva. Tutte le pomici, i lapilli, le ceneri e i tufi, che 
si doveano un giorno stendere anche su queste colline, sono stati portali via dall’am- 
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pia é profonda denudazione, che ha attaccato anche da questo lato in maniera conside- 
revole la base sedimentaria; in guisa che i materiali eruttivi, che la coprivano, sono stati 
asportati come da uno strumento tagliente insieme alla parte superiore del loro soste- 
gno. Anche i pochi valloni radiali, che scendono da questo lato , lasciano presto il ma- 
teriale eruttivo e s’affondano nel zoccolo sedimentario, incidendolo per considerevole 
altezza, fino a mostrare i terreni .del Flysch al disotto dei potenti conglomerati e delle 
sabbie argillose del pleistocene e del pliocene, che li ricoprono con grandi spessori. Un 
esempio tipico di questi valloni è dato dal vallone della Ufita sul lato meridionale: dal 
suo sbocco sulla Fiumara d’Atella bisogna rimontarlo per circa quattro chilometri a 
nord, fino al disopra della Cappella del Priore, per trovare in posto i primi banchi di tufi 
fonolitici. Durante tulto il percorso le sponde, alte più di duecento metri, or boscose, 
ora glabre, sono interamente costituite da sabbie argillose in basso, che passano gra- 
dualmente verso l'alto ai conglomerati gialli o rossastri, i quali solo alla superficie, nel 
Piano di Croce e nella Serra Forlito, sopportano un sottilissimo velo di tufi, di ceneri 
edi lapilli vulcanici. I valloni, che seguono a nord-ovest di quelio dell’Ufita, cioè il 
vallone di Rosa, quella del Fico, della Cùcchera e il Varco della Creta, decrescono gra- 
dualmente di profondità, ma continuano pur sempre a mostrare gli erosi terreni sedi- 
mentari, che si spingono fin quasi nel cuore del vulcano. Così al Varco della Creta 
l’emissario dei due crateri-laghi di Monticchio, a poco più di due chilometri di distanza 
da questi laghi, incide già i galestri e gli scisti argillosi del Flysch, che han dato il nome 
al varco stesso. Mentre dunque in questo lato del vulcano il lavoro vulcanico creativo è 
stato più debole che nell’altro, viceversa l’opera denudativa è stata più forte, in modo 
che tutt'e due le cause, insieme cooperando, han contribuito a rendere sempre più 
manchevole e difettoso il lato di Monticchio rispetto al lato orientale. 

A spiegare questa maggiore efficacia della denudazione a Monticchio, occorre tenere 
anche conto degli agenti denudativi, che in esso hanno operato. Io mi fermerò a conside. 
rare solamente l’acqua, che è il più formidabile e il più appariscente, trascurando tutti gli 
altri cooperatori, in gran parti invisibili, che dall’aria e del suolo stesso lavorano instan- 
cabilmente a distruggere con minuto lavorio l’opera rapidamente innalzata dalle sotter- 
ranee forze. 

L’acqua, considerata come agente di denudazione, ha due principali vie per mani- 
festarsi: come acqua meteorica, cadente dal cielo, e come acqua sorgiva, proveniente 
dalle viscere della montagna. L’acqua meteorica ha potuto principalmente agire sulla 
parte più alta del cono e sulle falde esterne; quella sorgiva invece ha avuto massima 
azione nei fianchi interni e alla periferia della montagna. Vanno quindi principalmente 
riportati all'acqua meteorica i numerosi valloni radiali, che solcano le falde settentrio- 
nali e orientali del gran cono. Ciò va perfettamente d’accordo col fatto, che la massima 
precipitazione atmosferica cade sul Vulture appunto da queste due direzioni. Infatti io 
ho già precedentemente detto, che il vento più umido di questa regione è il grecale, 
che giunge dall’Adriatico gravido d’acqua e si scarica con formidabili rovesci di pioggia 
sul solitario vulcano, che trova come primo condensatore sul suo cammino. Invece il 
vento opposto proveniente dal tirreno, il libeccio, arriva quasi asciutto sul Vulture, perchè 
s’è già prima quasi completamente scaricato sul limitrofo Appennino. Gli altri due qua- 
dranti intermedii rappresentano dei punti di passaggio tra questi due estremi. Se però 
la precipitazione abbondantissima del grecale spiega i valloni radiali della parte del 
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Vulture rivolta a nord-est, viceversa l’asciuttezza del libeccio non dà ragione della grande 
denudazione osservata a Monticchio, che è rivolto appunto verso quel quadrante. A 
spiegare questa denudazione occorre quindi tener conto dell’acqua sorgiva. 

L’acqua soiterranea, per quanto sia anch’essa, almeno per la massima parte e negli 
strati più superficiali della crostra terrestre, il risultato diretto della esteriore precipita- 
zione, pure, giunta che essa è nelle viscere della terra, assume un regime tutto proprio, 
s’inoltra per ignoli meandri e spesso proviene all'aperto in punti lontani od opposti a 
quelli, in cui si verifica la maggiore precipitazione atmosferica da cui deriva. Tale cir- 
colazione delle acque sotterranee fu stupendamente descritta da Giordano Bruno, 
rinnovante i concetti di Lucrezio Caro, nel libro VI del suo poema De Immenso et 
Innumerabilibus : 


Sic gyrant limphae, terrae excurrendo per alvum, 
Non etenim magis ascendunt vaga flumina nostras 
Ad parteis, quam descendant repetendo profundum, 
Ut rursum emergant, instauratique reportent 

Illud idem fontes, quod iam retulere. 


Questa circolazione avviene anche in grembo al Vulture. Il nostro vulcano infatti, 
costituito com’ è da pomici, lapilli e ceneri acquivore, da banchi di lava e da tufi anche 
relativamente permeabili, può quasi considerarsi come una spugna, la quale assorbe la 
maggior parte della precipitazione atmosferica, se non lulta, che cade sui suoi fianchi. 
Ma l’acqua assorbita non procede indefinitamente nel suo cammino centripetale. Par 
quasi infatti che esista in seno alla terra una forza centrifuga, quasi una vis a tergo, 
per cui le acque, anche quando non incontrino alcun ostacolo alla loro discesa, giunte 
a un certo limite s’ inflettano e tornino per proprio impulso alla superficie. Indipenden- 
temente da ciò esiste al Vulture una vera causa fisica, che determina la fuoriuscita 
dell’acqua di precipitazione e di assorbimento diretto, di cui il vulcano si è imbevuto; 
questa causa è data dall’impermeabile base sedimentaria, che accoglie e sostiene 
come in una coppa il permeabilissimo materiale erultivo. Infatti non solo sono imper- 
meabili i sedimenti del Flysch, costituiti prevalentemente da galestri, scisti argillosi e 
marne, ma offrono anche ostacolo all’acqua i depositi del pliocene e del pleistocene, 
rappresentati da sabbie argillose e da conglomerati a cemento argilloso. Quindi noi 
vediamo, che tutte le sorgenti spicciano tutt’altorno alle falde del Vulture, proprio lungo 
orlo della superficie di contatto del materiale eruttivo con la base sedimentaria. Le 
sorgenti di Atella, Rionero, Barile, Rapolla e Melfi non rappresentano che il versarsi, in 
stillicidî, veli o rivoletti, dell’acqua assorbita nel vulcano al disopra dell’orlo della coppa 
sedimentaria, che la contiene. Così al Vallone della Ufita, a Monticchio, al Varco della 
Creta etc. similmente si vede l’acqua effluire dal contalto dei materiali vulcanici sovrap- 
posti alla base sedimentaria. Solo qua e là dei tufi vulcanici molto compatti e argillosi 
provocano dei deflussi di acqua di poca entità, come quello che ho descritto per la Fon- 
tana dei Giumentari. A Rapolla stessa, ad Atella etc. parecchia dell'acqua superfluente 
non sgorga proprio dal contatto degli agglomerati vulcanici con i terreni di base, ma 
defluisce dai più bassi strati tufacei sovrapposti ai sedimenti. 

. . C’è però tra le sorgenti del lato orientale e quelle del lato occidentale una diffe- 
renza essenziale, che spiega la maggior quantità d’acqua e quindi la maggiore denuda- 


— 174 — 


zione subita da Monticchio rispetto a quella dei fianchi opposti. Si è già detto, che it 
cono del Vulture è quasi completo a nord e ad est, mentre è profondamente squarciato 
e aperto ad oveste sud-ovest, a causa delle esplosioni eccentriche, che han creato verso 
Monticchio la profonda caldera e l'ampio bacino craierico dei laghi. Questa disposi- 
zione fa sì, che delle acque contenute nella massa del vulcano sgorgano a settentrione 
e ad oriente solo quelle, che, seguendo il pendio quaquaversale degli strati di tufi e di 
lava, possono pervenire alla periferia del vulcano, al disopra dell’orlo della base sedi- 
mentaria o là dove esistono degli affioramenti locali della base stessa, come a Barile 
e a Rionero. Invece dalla parte di Monticchio, essendo aperta l’interna compagine del 
vulcano per una grande ampiezza ed altezza, le acque hanno molte vie di uscita, da 
punti diversissimi. Così si spiegano i freschi gocciolii delle Fontane dei Giumentari e 
dei Piloni, così le molte acque dei crateri-laghi, così tutti gli abbondanti e freschi ru - 
scelli, che scorrono lungo i valloni radiali di Monticchio, empiendo di frescura e di 
armonia quelle remote solitudini. Naturalmente, essendo maggiore da questo lato la 
quantità di acque correnti, maggiore sarà stato il lavorio di erosione e denudazione da 
esse esercitato e che ci è anche oggi attestato dai profondi valloni, che solcano quella 
regione, e dalla mancanza o scarsezza di materiale eruttivo sulle colline e sugli altipiani 
formanti la riva destra della Fiumara d’Atella e dell’Ofanto. Scacchi, parlando del 
Vulture, conclude col credere « che la copia delle acque nell’interno pareggi quella 
delle acque esterne. O se pur ci ha qualche differenza, avuto riguardo alla più grande 
estensione delle esterne pendici, che la maggiore abbondanza si rattrovi nella parte 
interna ». Ma quando si riflette che la parte interna rappresenta in superficie appena 
un quarto del vulcano, di cui gli altri tre quarti sono occupati dalle esterne pendici, si 
vede subito, che la quantità d’acqua effluente all’interno è di gran lunga superiore a 
quella che defluisce dalla periferia delle falde esterne. 

Tulle queste acque escono dal seno di un vulcano, il quale, ancorchè sia da lungo. 
tempo spento, pure con qualche indizio fa tuttora intravedere le sue origini ai profani. In- 
fatti, quantunque la maggior parte di esse acque siano dolci e nessuna termale, pure 
non poche ve ne ha, che nell’acido carbonico, per cui gorgogliano, e nei sali minerali, 
che contengono disciolti, rivelano una non comune provenienza. Io non starò a ripetere 
quel che già da molti su queste acque del Vulture è stato scritto. Scacchi, dopo aver 
menzionato le acque dolci di Monticchio, dà delle acque dolci esterne e delle minerali 
una bella descrizione, che val bene la pena di essere riportata: «In una zona molto 
ampia, e di poco elevata sulla base del monte Vulture, sono distribuite le sue sorgenti 
esteriori, che provveggono abbondantemente di freschissima acqua le città di Melfi, Ra- 
polla, Barile, Rionero ed Atella, le quali sono intorno la base del Vulcano dal lato volto. 
ad oriente. Quelle che fluiscono all’esterno della barriera boreale del gran cratere si 
raccolgono presso la collina di Melfi, intorno alla cui base per lungo cammino si aggi- 
rano, dando movimento a molti mulini, ed ingrossate con altri rivoli che scendono dalla 
parte di greco, formano il fiume di Melfi, altrimenti detto la Melfia, che dopo non lungo 
cammino mette capo nell’Olivento. Poche acque minerali provenienti dalle vicinanze di 
Rapolla confluiscono nel fiume di Melfi dopo essersi unite alle acque dell’ammirevole: 
fontana che sta ad oriente della medesima città. Tra le fontane naturali è quella di Ra- 
polla la più bella che abbiam mai veduta. Sopra una linea di circa duecento metri, di 
mezzo agli strati di tufo vulcanico tagliati a piombo per l’altezza di tre a quattro metri,. 
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e ricoperti di verdi licheni, spiccano senza alcuna interruzione innumerevoli filetti 
d’acqua. I quali, per i solchi orizzontali corrispondenti alle giunture degli strati, dove 
scendono con frettoloso slillicidio, dove con esili zampilli non interrotti, dove con lar- 
ghe falde, formando nel tutto insieme quasi una gran tela d’acque, che raccolte in basso 
danno origine a limpido ruscello. Le acque che scaturiscono dai dintorni di Barile si 
gittano separatamente nell’Olivento. Quelle che sgorgano nella città di Rionero e nei 
luoghi circostanti prendono diverso cammino; e, dirigendosi a mezzodì, incontrano le 
acque di Atella, le quali, fatte più copiose da altri ruscelli dei luoghi posti fuori la re- 
gione vulcanica, danno cominciamento alla fiumara di Atella. Il corso di questa fiumara 
segue a qualche distanza la curva tortuosa della estremità meridionale della base del 
vulcano e del suo lato volto a libeccio, e sbocca nell’Ofanto come i due fiumicelli che 
vengono fuori dall'interno del cratere. Tulte le acque minerali che abbiamo osservato 
nella regione del Vulture le abbiamo trovate convenire nelle medesime qualità chimiche, 
e soltanto può in esse riconoscersi qualche differenza nella quantità variabile delle so- 
stanze minerali, che ciascuna di esse paragonata alle altre contiene disciolte. Il loro 
sapore è pungente, alquanto stillico, come quello delle ordinarie acque ferrate, non 
fanno cambiar di colore che assai leggermente la carta di tornasole in esse bagnata ed 
anche tenutavi per qualche tempo immersa dove ci ha gorgoglio di bollicine gassose. 
Esse poi saggiate con i reagenti chimici dimostrano contenere i solfali ed i carbonati di 
magnesia, di soda e di calce ed i cloruri delle medesime basi. Il sesquiossido di ferro, e 
non il suo protossido, in piccole quantità liene luogo tra i loro principî mineralizzanti, 
e del suo stato di ossidazione crediamo di avere avuto una valevole dimostrazione nel- 
l’aver trovato che tutte le acque minerali del Vulture si colorano in turchino col cia- 
nuro ferroso-potassico, e non presentano alcun cambiamento col cianuro ferrico -potas- 
sico. D'altronde non sapremmo ben decidere nello stato presente delle conoscenze 
chimiche con quale altro principio si trovi combinato il sesquiossido di ferro per tenersi 
disciolto nell’acqua; tanto più ch’esso spontaneamente si deposita, dove le acque co- 
minciano a fluire sulla superficie della terra. A noi pare che esso non vi stia altrimenti 
se non combinalo all’acqua, sia che questa potesse di per sè contenere disciolta piccola 
quantità di ossido ferrico idrato, sia che la soluzione venga agevolata dall’acido carbo- 
nico, o da altra sostanza contenuta nell’acqua. E di questa solubilità del ferro idrato 
troveremo pure altra dimostrazione nei piccoli depositi di limonite che si sono formati 
nei conglomerati del Vulture. Moltissime sono le scaturigini di acque minerali apparte- 
nenti alla regione del Vulture, ma le più importanti secondo le nostre proprie ricerche 
possono ridursi a sei, tre delle quali si trovano nel pendio esterno occidentale del cra- 
tere di Monticchio, e le altre sulle basse falde orientali del Vulture. A queste fa d’uopo 
aggiungere quelle del lago piccolo di Monticchio, di cui abbiamo innanzi discorso. 
Delle prime la più volgarmente conosciuta è quella che propriamente dicesi Acqua- 
santa, la quale sgorga in un punto che tiene da un lato augitofiro e dall’altro conglo- 
merato vulcanico. Quivi la polla principale è molto abbondante, quantunque per le 
notizie raccolte siamo indotti a credere che non sempre si conservi così copiosa come 
l’abbiam trovata nel tempo in cui l’abbiam visitata. Non molto lungi dalla precedente, 
nella direzione di libeccio, vi è un’altra sorgente minerale nel luogo detto Varco della 
creta. E la terza si trova più lontana dalla prima tra borea e levante nella contrada chia- 
mata Varco di gaudianella, che può ritenersi appartenere all’interno del gran cratere 
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del Vulture. Quivi il suolo offre conglomerato vulcanico sul quale cominciano a mo- 
strarsi gli estesi depositi di travertino delle basse falde occidentali del Vulture. Quando: 
fu da noi visitata vi era una conca poco profonda del diametro di circa un metro ripiena 
di acqua limpidissima, dal cui fondo uscivano due getti d’acqua accompagnati da forte: 
gorgoglio di bolle gassose; e nei luoghi vicini venivan fuori innumerevoli filetti di ac- 
qua, i quali dal deposito rosso ranciato che lasciavano, dichiaravano contenere i soliti 
principî mineralizzanti. Delle tre sorgenti orientali la prima si rinviene nella valle che si 
estende a tramontana di Rapolla. Essa più di tutte le acque saggiate ci ha fornito ab-: 
bondante precipitato con la soluzione di cloruro di bario; e per poco che si teneva in 
bicchiere di vetro, le interne pareti di questo si coprivano di bollicine gassose. La se- 
conda si trova presso il mulino del Principe di Torellà, tra Rionero ed Atella, ed è chia - 
mata Acqua della Francesca. A breve distanza l’una dall’altra sgorgano due principali 
vene di acqua minerale dal conglomerato valcanico, il quale presso le medesime sor- 
genti si vede riposare sul macigno. Lo stesso conglomerato poi, siccome qui più che 
altrove si mostra per gran tratto allo scoverto, in molti luoghi si scorge imbrunito per 
l’ idrato di ferro cosparso nella sua massa; la qual cosa sembra indicare che le acque 
minerali della Francesca fossero state un tempo assai più copiose. L’ultimo gruppo di 
| sorgenti minerali trovasi in un burrone presso Atella in un luogo che ci è stato indicato 
col nome di Fontana dell’Arso. Esse spicciano ancor qui dal conglomerato vulcanico, 
ed hanno a breve distanza travertino e lava ». I più ampî depositi di ossido di ferro 
idrato si trovano però al Piano della Ferriera, a Monticchio, dove per l’avvenuto disbo- 
scamento si può ora benissimo osservare quanto estesamente e profondamente gli ag- 
glomerati vulcanici siano stati alterati e arrossati dalle acque carboniche e ferruginose. 
Della maggiore ricchezza, che queste acque del Vulture doveano in antico avere, 

di acido carbonico ed altri solventi, fanno fede non solo questi depositi limonitici e le 
infiltrazioni di silice, che qua e là si trovano nelle spaccature delle rocce, ma più an- 
cora i grandi depositi di travertino, che sono estesamente diffusi alle falde del Vulture. 
Vero è che travertino se ne trova un po’ da per tutto tra le formazioni dell’ epoca che 
precede immediatamente la nostra, il che fa supporre che in questa stessa epoca le ema- 
nazioni sotterranee di acido carbonico fossero da per tutto maggiori delle attuali; ma 
al Vulture i banchi di travertino sono di uno spessore e d'una frequenza molto supe- 
riore alla comune, in modo da indicare, che le emanazioni di acido carbonico dopo 
l’estinzione del vulcano fossero qui molto più notevoli che altrove. Ciò è ancor meglio 
comprovato dal fatto, che i maggiori depositi di travertino si trovano sulle falde occiden- 
tali del monte, dove il vulcano era più aperto e squarciato e poteva quindi più agevol- 
mente fornire di acido carbonico le acque, che uscivano dal suo grembo. A oriente è 
depositi ditravertino e dicalcare lacustre si trovano quasi tutti a far parte dei più alti 
sedimenti dei grandi laghi di Vitalba e di Venosa, che saranno qui appresso descritti. A 
tale categoria appartengono quindi i travertini, che si trovano lungo ta fiumara di Ve- 
nosa, e quelli di Atella, nonché il travertino già descritto, che si trova nella collina di 
Melfi, sotto la Porta Venosina. La maggior parte di essi contengono avanzi di molluschi 
lacustri e terrestri, nonchè dei frammenti di ossa di mammiferi. Molto più interessanti 
sono i depositi di travertino dei fianchi occidentali. Qui, cominciando dal Varco di Gau- 
dianella e scendendo giù lungo la sponda destra dell’Ofanto e delta Fiumara d’Atella, si 
irovano estesissimi depositi di travertino, a volte anche di grande spessore, i quali rico- 
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prono egualmente i tufi vulcanici, i terreni del Fiysch e i conglomerati piiocenici, che si 
mostrano frequentemente attraverso gli strappi del mantello calcareo incrostante. Il solo 
deposito del Varco di Gaudianella occupa la lunghezza di circa tre chilometri, a comin- 
ciare dalle falde occidentali di Serr’Alta fino all’ Ofanto, stendendosi qua e là con una 
larghezza variabile da pochi metri a un paio di chilometri; altro grande deposito si trova 
tra la collina del Castello di Monticchio e il corso dei laghi; altri ancora si rinven- 
gono un poco da per tutto intorno al Pizzo dell’Olmo e al Toppo dell’Uccello. Tutti 
questi travertini, trovandosi per la maggior parte sovrapposti direttamente ai terreni 
della base sedimentaria, senza intermezzo di materiale vulcanico, dimostrano, che le 
emanazioni di acido carbonico cominciarono ad essere assorbite dalle acque sotterranee 
aundo il vulcano era quasi del tutto spento e le sue falde estreme già in gran parle 
denudate. E infatti quando il vulcano era ancora attivo o ancora allo stato di solfatara, 
le acque, risospinte dal grande calore, non potevano scendere a tale profondità, da di- 
sciogliere il carbonato di calce delle rocce più profonde, ma venivano ad essere imme- 
diatamente impigliate nel processo eruttivo secondario. Soltanto dopo, quando già il 
vulcano era irrigidito e freddo, le acque, scendendo nelle ime profondità, potevano as- 
sorbire l’acido carbonico, che rappresentava le ultime esalazioni vulcaniche, e con esso 
sciogliere in grande quantità il carbonato di calcio dei terreni sedimentari della base, 
che venne poi ad essere depositato alla superticie. 

In tal modo le acque sorgive non solo han modellato il vulcanico monte, scavando 
intorno ad esso i valloni e scalpellandone i fianchi, ma hanno anche contribuito ad ac- 
‘crescerne la mole con il nuovo materiale portato dalle profondità. Nè a ciò solamente 
si è arrestata la loro opera creativa; perchè esse col loro rigenerante perenne sussurro 
contribuiscono anche ad alimentare quella virente famiglia di vegetali, che fa del Vultu- 
re una mirabile oasi di fertilità, sorta in mezzo allo squallido deserto del Flysch eocenico, 
che forma le falde settentrionali dell’Appennino. AI verdeggiare dell’oasi invero è fonda- 
mento primo la natura del suolo valcanico, il quale negli elementi chimici che contiene, 
specialmnte neall’abondanza del fosfato di calce, dato daila frequentissima apalite, nella 
facile riducibilità delle rocce e nella loro grande permeabilità, offre tutti gli elementi di 
un hamus adatto all’espansione d'una ricca vita vegetale. E infatti tutte le falde rivolte a 
nord-est, comprese tra Rionero, Ripacandida, Barile, Rapolla e Melfi, costituiscono 
una delle più ridenti e liete e ubertose contrade dell’Italia merdionale: in basso le vigne 
solatie, cheesprimono vini generosi, possenti; a mezza costa i floridi oliveti pregoi di 
dolcissimi succhi; in allo i nobili castagni dalle maestose arboree corone. Anticamente 
il vulcano faceva parte dell’immensa regione boschiva, che dall’Ofanto ascendeva verso 
le montagne aspre della Lucania: oggi invano sopra ed intorno ad esso si cercano con 
Orazio i 


pios lucos, amoenae 
Quos et aquae subeunt et aurae. 


La rabbia vandalica del diboscamento ha spinto anche sull’augusta montagna le 
sue scuri e i suoi fuochi. Il malo esempio venne dato nello scorso secolo, tagliando 
verso Atella gli alberi del fianco sud-est, che non sono più tornati ad allegrare quella 
ormai squallida e calva pendice. Pur restava ancora il magnifico bosco di Monticchio, 


con incastonata nel mezzo la duplice regale gemma de crateri-laghi: ed ecco che 
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ingordi speculatori hanno in questi ultimi anni abbassato le loro mani sacrileghe 
anche su quest’ ultima foresta, in modo che ora quasi nulla più rimane delle sue verdi 
chiome musicali! Ma i barbari non potranno appagare la cupida fame dell’oro, I leggeri 
tufi vulcanici non sono adatti alla coltura dei cereali; il sottile strato di humus, forma- 
tosi nel bosco distrutto, è stato già in parte sfruttato e in parte sarà lavato via dalle 
acque; i conglomerati pliocenici e gli scisti argillosi del Flysch già mostrano le loro. 
ossa ignude tra i solchi dell’ aratro: non molto tempo-ancora passerà, e tutte quelle 
terre, fin qui protette gelosamente daì boschi sacri, cadranno senza difesa in preda 
all’avida denudazione, che ne—porterà all’Ofanto e al mare i rottami con fremito 
sonante, e continuerà ad attaccare gagliardamente ed a demolire ‘lo scheletro del 
morto vulcano. 


III 
TOEASGHT! 


Il Vulture, sorgendo quasi d’improvviso nel mezzo d’ura vallata, tra monta- 
gne e colline, di cui non solo era già completo l’assettamento tettonico, ma era già 
quasi portato alle condizioni attuali il modellamento orografico, doveva: per neces- 
sità provocare dei grandi cangiamenti nell’ equilibrio dei fattori naturali allora vigenti, 
e doveva in ispecie influenzare il corso «delle abondanti acque diluviali, che, trovando 
nel novello monte un ostacolo al loro antico cammino, furono costrette a cercare e ad 
assumere nuove vie e nuovi modi di essere, per restare nello stato di equilibrio dina- 
mico o cinetico, ad esse inerente. Siccomé poi il nuovo monte non ‘assurse di botto 
alla sua forma ultima, ma si innalzò con una certa instabile progressione, ‘creando 
e atterrando a volta a volta le sue nuove fattezze, fino a giungere ‘al suo finale irrigidi- 
mento; anche le acque non assunsero fin dal principio un corso definitivo, ma cangia- 
rono parecchie volte il loro regime, a seconda dei mutamenti e delle dislocazioni, che 
avvenivano nel vulcano e nella base sedimentaria che lo sosteneva. Non starò ora a se- 
guire le piccole variazioni subite dai minori corsi d’acqua, non solo perché difficili a 
studiarsi, ma anche perchè di poca importanza nella storia:del vulcano: come esempio 
di esse basterà la storia del piccolo bacino lacustre di Melfi, già descritta quando 
ho parlato della tettonica del Vulture. Invece accennerò brevemente le modificazioni 
avvenute nella stessa grande valle, in cui sorse il vulcano; le quali sono d’una grande 
importanza, perchè al posto dell’antica vallata, in cui prima scorrevano tumultuo - 
samente le acque diluviali, ci mostrano due grandi laghi, nelle cui acque profonde 
si specchiarono per lungo tempo ifuochi dell’ignivomo monte. Nel mio lavoro su le 
Reliquie di grandi laghi pleistocenici nell’ Italia meridionale, publicato negli Alti del- 
l'Accademia delle Scienze di Napoli del 1898, io ho dimostrato, che durante i tempi 
quaternari si stendevano nelle nostre regioni dei bacini lacustri grandi e piccoli, i quali 
da un lato rendevano queste contrade simili alle ‘odierne Alpi svizzere e lombarde, € 
dall’ altro, per la presenza di elefanti, ippopotami, rinoceronti, leoni, tigri, ete. sulle loro 
sponde, le facevano stranamente assomigliare alle attuali regioni equatoriali, asiatiche © 
africane. ‘L'origine di questi laghi, contemporanea itì parte e in partè posteriore all’ epo - 
ca glaciale, è ancor molto oscura, potendo essi considerarsi tanto come bacini di reli- 
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quato del mare pleistocenico, addolciti poi dalle acque glaciali e diluviali, quanto come 
conche, riempitesi fin da principio di acque dolci per dislocazioni avvenute nella crosta 
sedimentaria. A poca distanza dal Vulture, sul versante opposto dell’Appennino, e 
propriamente nell’attuale bacino di Baragiano, esisteva appunto uno di questi laghi, 
di cui le acque si vuotarono poi attraverso la profonda gola, da esse scavata nelle 
montagne calcaree. di Romagnano, in cui ora corrono spumeggiando le acque del 
Platano. Ed or ecco che ai piedi del Vulture ci si presentano le reliquie di altri due 
grandi laghi, simili per grandezza e per forma a quelli descritti nel mio su citato lavoro, 
ma ben diversi per la natura dei loro sedimenti e per la loro genesi; la quale in questo 
caso non è più dubia, come nei casi precedenti, ma chiaramente definibile e riportabile 
all’origine del vulcano. Il Vulture infatti, sorgendo in mezzo a una valle, non solo sbarrò 
il cammino alle acque della parte alta di essa, costringendole a gonfiarsi in lago, ma, 
col posteriore abbassamento della base sedimentaria sotto di esso, costrinse anche le 
acque della parte bassa a rifluire verso il vulcano e ad accumularsi in un altro grande 
bacino (v. Tav. IX). Ebbero così origine i due laghi, a cui accennai nella mia Nota su 
I grandi laghi pleistocenici delle falde del Vulture (Rend. Ac. Lincei, 1898), e che ora 
descriverò un poco più diffusamente. 


IL LAGO DI VITALBA. 


A sud-est del Vulture, tra il vulcano e l'Appennino, si stende la valle piana, a cui 
.si dà il nome di Vitalba per l’antico paese, che nel medio evo sorgeva quasi nel mezzo 
.di essa, sul monticello conico sparso di ruine, situato a un chilometro a sud di Atella. 
Almeno tale è l’opinione più attendibile, che Giustino Fortunato ha espresso nelle 
sue Notizie storiche sulla valle di Vitalba: « Se le antiche platee e i vecchi catasti hanno 
‘valore, noi possîamo raffigurarcela erelta su quel poggio a pan di zucchero, poco lungi 
da Atella, che s’ innalza isolato giù nel fondo della valle, circoscritto per tre quarti 
-dalla fiumara Triepi e dal torrente Lavanghelio, che ivi confluiscono, per il quarto 
‘dalla via provinciale di Potenza: colà tra mucchi di pietre coperti di fichi selvatici e di 
vitalbe (la nota pianta, che ha tralci simili a quelli della vite) sorgerebbe tuttora unico 
avanzo dell’obliata, misteriosa terricciuola bizantina del secolo XI, un vòto arco, che 
«la tradizione vuole sia la porta di una cappella dedicata a San Marco (ma che proba- 
«bilmente appartiene alla chiesa di S. Maria di Vitalba); una sottil vena d’acqua, che 
nasce nel più prossimo valloncello della ripa soprastante, è chiamata anche ora la 
fontana del vescovo ». Oggi la valle di Vitalba è rappresentata da un fondo pianeg- 
giante, aperto a ovest nella gola della fiumara d’Atella e chiusa intorno dalle squal- 
‘lide colline giranti ad anfiteatro, -su cui sorge il fulvo, massiccio castello svevo di 
Lagopesole: di fronte le s’ innalza il vecchio: vulcano e alle spalle sorge, aspro e nubi- 
fero, l'Appennino. 
Parlando dei conglomerati alluviali sottostanti al materiale eruttivo e dell’orogra- 
fia della base sedimentaria, io ho già detto, che questa valle di Vitalba, più fonda in 
“antico di quel che ora sia, rappresentava il circo iniziale d’impluvio per le acque, che 
«scendendo in abondanza dai gioghi dell'Appennino, forse glaciati, s° incanalavano e 
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fluivano verso nord lungo la valle, in cui avvennero poi le conflagrazioni vulcaniche, 
Quando il Vulture ebbe in questa valle raggiunto una discreta grandezza, le acque 
non poterono più oltre fluire verso nord e si gonfiarono in lago, che crebbe tanto 
in altezza, finchè poterono crearsi un nuovo sbocco verso occidente, lungo una linca più 
bassa di quella opposta dal nuovo sbarramento. Tanto Scacchi quanto Deec/kesospetta- 
rono vicino Atella l’esistenza di un piccolo bacino : ma sia l’uno che l’altro furono guidati 
a tale idea solamente dalla presenza del travertino, che là si ritrova: e nè l'uno nè l’altro 
si accorsero dei grandi depositi lacustri, che sottostanno alla sottile crosta di travertino. 

Prima però di descrivere questi depositi è necessario indicare la natura dei ler- 
reni, che formano le sponde e il fondo del bacino e che hanno direttamente influito 
sulla costiluzione dei deposili stessi. Le colline, che si trovano a sud, a este a nord-est, 
sono per intero formate dal Flysch eo-miocenico, prevalentemente rappresentato dalle 
arenarie superiori verso est e dagli scisti argillosi, galestri, e brecciole nummulitiche 
verso sud e nord-est. Le colline delle parte occidentale, all’ingresso della fiumara d’A- 
tella, sono invece costituite dalle argille, dalle sabbie e dai conglomerati del pliocene 
marino. Tutti questi terreni hanno da soli fornito gli elementi ai conglomerati allu- 
viali (sottostanti ai depositi lacustri), che si trovano sul fondo della valle e che non 
contengono ancora alcuna traccia di rocce erultive. Tali conglomerati si possono 
osservare nei tagli più profondi della fiumara d’Atella, vicino al colle di Vitalba, 
dove si vedono sottoposti costantemente ai più fini depositi lacustri. Essi rappresentano i 
depositi d’alluvione dell’antica valle preesistente al vulcano e si distinguono dai vicini 
conglomerati pliocenici e pleistocenici, perchè si trovano in piccole plaghe sottili, sono 
meno fortemente cementati e hanno un colore chiaro, mai la tinta rossa o aranciata, 
che caratterizza le masse di quelli delle soprastanti colline. In essi. non c’ è alcuna 
iraccia, come si è detto, delle rocce eruttive, le quali invece pigliano larga parte nella 
costiluzione dei superiori depositi lacustri. Ì 

I depositi lacustri formano attualmente tutto il fondo piano della valle di Vitalba, 
inciso a spina di pesce dalle acque correnti, che hanno con i loro cafions segmentato 
la pianura primitiva in altrettante minori sezioni, le quali portano i nomi di Piani di 
Noj, di San Giorgio, di Carda, dell’ Impesa, etc. Questi piani si stendono a destra e a si- 
nistra della fiumara, che si prolunga poi nella fiumara d’Atella che nella parte superiore 
è detta dello Stroppito; cominciano ad Iscalonga, a tre chilometri circa a nord ovest 
del castello di Lagopesole, e si allargano e si allungano verso nord-ovest fino all’in- 
gresso della gola della fiumara d’Atella, a due chilometri ad ovest di questo paese. 
Occupano così la lunghezza di circa 10 chilometri e una larghezza massima varia- 
bile da 3 a 4 chilometri: queste erano appunto le dimensioni press’a poco raggiunte 
dalle acque dell’antico lago. Sui ciglioni fiancheggianti la fiumara centrale questi piani 
raggiungono quasi la quota di 450 metri sul mare, dalla quale salgono poi con dol- 
cissimo pendio verso le sponde fino alla quota di 500 m., che rappresenta il probabile 
minimo livello dell’antico lago (v. Tav. }X). 

Già questa disposizione orografica spiegherebbe subitamente per sè la natura e la 
genesi di questi piani, anche se la loro origine non fosse chiaramente dimostrata dai 
terreni che li costituiscono. La natura di essi terreni varia a seconda della costituzione 
delle sponde da cui derivano: così nei piani della parte meridionale e in quelli dell’ e- 
stremità sud-est predominano in modo assoluto gli elementi derivati dal Flysch eo-mio- 
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-cenico di quelle sponde e dalle rocce secondarie del poco lontano Appennino ; all e- 
stremità nord-ovest invece sono più sviluppati i ciottoli e i depositi argillosi tratti ai se- 
«dimenti pliocenici e pleistocenici; a settentrione poi prevalgono gli elementi di rocce 
eruttive provenienti dal Vuiture: nelle parti centrali infine questi sedimenti di diversa 
«provenienza e diversa natura si anastomizzano, si mescolano, si fondono e si confondono 
«tra di loro, sia con intercalazioni e avvicendamenti eteropici, che con intime mescolanze 
di piccoli elementi in uno stesso banco o strato del deposito lacustre. Naturalmente al 
‘margine dei piani, a contatto delle antiche sponde, si trovano i conglomerati a grossi 
cioltoli e le ghiaie, rappresentanti i delta dei corsi d’acqua affluenti, mentre al centro si 
‘trovano i sedimenti più fini, portati dalle acque in sospensione al largo e quivi deposti, 
o anche chimicamente ed organicamente formatisi. Una chiara rappresentazione di 
«questi depositi si ha visitando le sezioni naturali sulle due sponde della fiumara 
d’Atella, al disotto di questo paese, in prossimità del fondo. Quivi si vede anzi- 
lutto affiorare, qua e là scoperto dalle acque correnti, il fondo stesso del bacino, 
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rappresentato dagli scisti argillosi contorti e dai galestri del Flysch eocenico. Sopra 
ed esso sì scorgono in alcuni punti dei lembi del conglomerato alluviale dall’an- 
dica valle, non contenente alcuna traccia di materiale eruttivo. Segue quindi, sulle ripe 
d’una cinquantina di metri di altezza, un alternarsi, in straterelli sottili, di argille 
«di marne, calcari, breccioline, conglomerati, ghiaie, tufi e tufì argillosi, chiusi in 
‘alto dai grossi tavoloni di travertino delle sommità delle colline di Vitalba e di Atella. 
-Nella maggior parte di questi depositi gli elementi eruttivi sono egualmente mescolati 
«con quelli di pura origine sedimentaria; in aleuni però predominano gli elementi erut- 
tivi, in ‘altri quelli sedimentarî, senza però che negli uni e negli altri venga mai meno 
un certo inquinamento delle diverse sostanze, Il materiale eruttivo è rappresentato solto 
‘tutte le forme, da ciottoli grossi, costituenti conglomerati, fino alle minute pagliette di 
‘mica e ai piccoli cristallini di augite e di hauyna, che sono diffusi a profusione nei tufì 
a grana minuta. I ciottoli però non superano mai la grossezza d’ una testa umana e si 
trovano solo presso Atella, dove li trasportarono le acque torrenziali fluenti giù dal Vul- 
ture. Ben diversamente vedremo stare le cose nell’ antico lago di Venosa, dove si tro- 
vano dei massi di lava di un metro cubico di volume fino a dieci chilometri di distanza 
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dal Vulture, per ragioni che a suo luogo saranno dette. Dei tufi della valle di Vitalba quelli 
inferiori sembrano di natura prevalentemente fonolitica, mentre quelli superiori, che sono» 
di gran lunga più abondanti, sono formati da materiali tefritici e basaltici: vi ha però» 
anche mescolanza degli uni e degli altri. Tali tufi e tufi argillosi si depositarono nelle 
acque del lago, parte trasportativi dalle acque correnti, che li trascinavano giù dalle falde- 
del vulcano e dalle colline della sponda settentrionale, e parti cadutivi direttamente solto- 
forma di pomici, lapilli e ceneri eruttati dalle esplosioni del cratere centrale. Sia nell’un 

caso che nell’altro questi materiali venivano a fondersi e ad intercalarsi con quelli, 

che le acque portavano giù dalle colline sedimentarie, o che si formavano direttamente: 
nel lago per via chimica ed organica. 

Chimicamente si saranno formati i piccoli strati di calcari, che si trovano qua e là» 
intercalati tra gli altri sedimenti e che contengono qualche guscio di Limnaeus e di 
Planorbis. In quanto ai grossi banchi di travertino d’ Atella, in cui si trovano gusci di 
Helix e di altri gastropodi terrestri, essi con molta probabilità si sono formati nom 
nel lago stesso, ma alle sue sponde e subito dopo il suo iniziale svuotamento, depo- 
sitativi delle acque acide calcarifere, che sgorgavano in quel punto, così come ve- 
diamo oggi avvenire allo sbocco del Vallone della Cupa, a ovest di Atella. Come de-- 
positi di origine organica sono da considerarsi gli avanzi di vegetali, che si trovano+ 
qua e là carbonizzati, e i gusci di diatomee, che si rinvengono nelle marne più pure. In 
generale però, a quel che io ho potuto nelle mie rapide gite vedere, questo bacino pare» 
piuttosto povero di avanzi organici animali, di cui, meno gli scarsi Limnaeus e Planorbis- 
e qualche raro osso di mammifero, quasi null’altro mi è avvenuto di trovare. Invero a 
questa regola fa eccezione la ripa sinistra della fiumara di Atella, a due o trecento metri 
a valle del ponte, nella quale i sedimenti dell’antico lago sono pieni di avanzi organici,. 
che però appartengono a una sola o a un paio di specie di lamellibranchiati. Quivi i sedi- 
menti, scoperti per una ventina di metri d’altezza, mostrano il solito alternarsi di marne 
giallicce con. tufi grigi cinerei e con strati argillosi e calcarei. I tufi sono costituiti da pa- 
gliuole di mica e da minutissimi cristallini di augite e hauyna, tenuti insieme da un sot-. 
tile cemento cinereo argilloso. Sono notevoli in questi tufi dei nodali di calcare mar- 
noso verdognolo, compatto, di una diecina di centimetri di spessore su venti o trenta: 
di larghezza, i quali sono inclusi nel tufo come altrettante focacce e ricordano i noduli 
di selce inclusi nei calcari. Al pari di questi essi probabilmente rappresentano delle con- 
centrazioni di sostanza calcarea e silicea contenuta nei tufi. Sia nei tufi che nei noduli: 
marnosi più duri si trovano inglobati moltissimi e fragilissimi gusci di una Dreissensia 
molto affine alla Dreissensia polymorpha, identica a quella che io ho trovata nelle marne- 
del bacino del Mércure, nella Basilicata meridionale. Questa Dreissensia era stata indicata» 
col nome di Dreissensia De Stefanii da Di Stefano, che pel primo la trovò nei depo-- 
siti della valle del Liri presso Ceprano, e come tale io la riportai nei miei Stud? dî geo- 
logia nell'Appennino meridionale, del 1896, e nelle Reliquie di grandi laghi pleistocenici: 
nell’Italia meridionale, del 1897. Intanto, avendo Andrussow dato il nome di Dreis- 
sensia De Stefanii a un’altra specie, e non essendosi ancora publicato il lavoro di Di Ste- 
fano, questi ha ribattezzato come Dreissensia italica la specie di Valle del Liri: Dreis-- 
sensia italica deve quindi anche chiamarsi quella del bacino del Mèrcure e questa del 
lago di Vitalba. È bene notare incidentalmente, che i depositi della valle del Liri! hanno- 
un’ origine identica a questi della valle di Vitalba, perchè rappresentano anch’essi det. 
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ssedimenti limno-vulcanici depositatisi sopra una grande estensione, quando il vulcano 
«di Roccamonfina sbarrò ia valle del Liri, trasformandola in un grande-lago di più di 
renta chilometri di lunghezza sopra una diecina di larghezza. Nella valle del Liri oltre 
ile Dreissensiae si trovano però anche i numerosi avanzi di elefanti illustrati da Nic o - 
lucci, i quali qui da noi hanno solo un riscontro in quelli del lago di Venosa, che 
“quì appresso descriverò. Probabilmente studiando con accuratezza questa specie di 
.Dreissensia diffusa nei sedimenti lacustri pleistocenici dell’Italia meridionale, si troverà 
«che essa presenta numerose varietà, a seconda dei diversi bacini in cui visse e delle di- 
verse condizioni, a cui si dovelle adattare. 

Ho già detto, che quando scoppiarono le prime conflagrazioni vulcaniche, le ac- 
«que continuarono ancora per un pezzo a fluire per l'antico cammino, trasportando a 
‘valle i grandi blocchi di lava, che riscontreremo sotto i depositi del lago di Venosa. 
Intanto, a misura che il nuovo vulcano si alzava, si alzavano del pari le acque conslipate 
‘a monte nel bacino di Vitalba; finchè esse cominciarono a traboccare da uu’ altra de- 
pressione ad ovest, abbandonando del tutto l’ antica valle, ora completamente sbarrata 
«dal nuovo monte. In questo momento le acque del lago avevano raggiunto 0 di poco 
passato la quota di 500 m. sul mare attuale e avevano un centinaio di metri di profon- 
dità, perchè il fondo del bacino si scorge qua e là a circa 400 m. d’altezza. La via al 
nuovo emissario fu segnata da una depressione o valle, incisa nelle colline plioceniche 
‘che si trovavano a sud-ovest del vulcano. Per questa nuova via si precipitarono le ac- 
que del lago verso la valle dell’Ofanto, e mediante essa verso il livello basale di e- 
rosione, rappresentato dal mare, che si andava sempre più allontanando, a causa del 
sollevamento post-pliocenico. Intanto in fondo al lago si depositavano sempre nuovi sedi- 
menti e nuovi materiali eruttivi, mentre che il Vulture era ancora in vita. Questo doppio 
lavoro, di erosione da un lato e di deposizione dall'altro, doveva necessariamente me- 
nare, come menò, allo svuotamento del bacino, allorchè l'erosione dell’emissario fu 
‘giunta a livello del fondo del lago. Da quel momento le acque provenienti dalle montagne, 
invece di allargarsi nel liquido bacino, dove trovavano una breve sosta alla loro ruinosa 
corsa al mare, cominciarono ad altaccare i sedimenti da esse stesse creali e li secarono 
con i numerosi cafions transversali e con la grande fiumara longitudinale, la quale an- 
‘cora oggi ne accoglie il materiale di erosione e lo trasporta nell’ Ofanto. Il cammino a 
questi nuovi corsi di acqua fu indicato in parte dalle ineguaglianze del fondo del lago, 
«dovute alle conoidi di dejezione; perciò noi vediamo che la fiumara centrale, 0 collet- 
store, non segue la linea mediana della valle, ma è spostata piuttosto verso nord, dove 
ila spinsero i sedimenti della sponda meridionale, più rilevati e gonfi di quelli della sponda 
.settentrionale, a causa dei maggiori corsi d’acqua che trascinavano maggior copia di 
materiale giù dall’Appennino, mentre i ruscelli del nord pon portavano che il poco e 
fine materiale erultivo. L’erosione non proseguì in modo uniforme e regolare, ma con 
varî acceleramenti e pause, a seconda degli intoppi che le acque trovavano a valle, e in 
proporzione della precipitazione atmosferica. A una di queste pause sono dovute le al- 
duvioni terrazzate, che ora si trovano lungo lo Stroppito, novellamente secate dalla 
fiumara centrale. — oil 

Oltre l'erosione, un novello fattore intervenne durante e dopo la formazione del vul- 
cano a dislocare il fondo stesso del bacino, che aveva contenuto il lago. Io ho più innanzi 
cercato di dimostrare, che durante gli ultimi tempi della vita del Vulture, la base sedimen- 
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taria che lo regge, a causa del nuovo peso sovraimpostosi e del vacuo prodottosi al 
disotto per l’extravasazione del magma, cedette e subì una subsidenza, che la fece cur- 

vare a conca al disotto del vulcano. Questa subsidenza, che è comprovata da prove ma-- 
nifeste nei depositi del lago di Venosa, in quelli di Vitalba è meno appariscente, ma pur- 
tuttavia anche qui qualche indizio ne mostra. Infatti il margine dei depositi limno-vul- 

canici, indicante press’a poco l’' antica linea di spiaggia, non si trova ora in un piano. 
orizzontale, come dovrebbe essere, se il fondo del lago non fosse stato in alcuna guisa 

deformato, ma si riscontra nell’ estremità orientale ad altezze molto maggiori che nella 

occidentale. Là infatti i depositi si trovano fino alla quota di 510 e 520 metri, che si. 
riscontra anche in alcuni punti della parte meridionale, propriamente nelle regioni Car- 

luccio e Marotta; invece a nord-ovest, in direzione del vulcano, e propriamente nella» 
parte più bassa della depressione del Gaudo, presso Atella, già alla quota di 500 metri. 
e anche meno si trovano dei materiali eruttivi evidentemente subaerei, là dove, in con-- 
formità del resto del bacino, dovrebbero pur sempre esservi dei depositi limno-vulca- 

nici. Ciò può indicare, che quella parte del Gaudo, ossia la falda del Vulture rivolta a. 
sud-est, era originariamente, quando il lago ancora esisteva, a un livello più alto; e che- 
poscia, col subsidere della base del vulcano, venne ad essere depressa rispetto alle sponde: 
orientali e meridionali del bacino, rimaste nella loro antica posizione, [o ho già indicato» 
delle dislocazioni analoghe, avvenute nelle sponde del bacino del fiume Noce, nella Ba-. 
silicata meridionale, dopo la scomparsa del lago pleistocenico, che un giorno l’occupava ;.. 
ma le dislocazioni del bacino del Noce, di natura puramente orogenica, hanno un’origine 

diversa da quella delle deformazioni presentate dai laghi del Vulture, le quali sono una. 
conseguenza indiretta, o mediata, della formazione dello stesso vulcano. 


2: 
IL LAGO DI VENOSA. 


Un’importanza ben più grande di quella della valle di Vitalba hanno i depositi: 
limno-vulcanici del bacino di Venosa, non solo per la loro estensione molto ‘maggiore,. 
ma anche per la loro costituzione molto più complessa, che ne ha reso fin qui ardua: 
l’ interpretazione, costringendo gli osservatori a divagare con la fantasia, senza potersi. 
rendere conto esatto della genesi di queste masse vulcaniche, che si prolungano, se- 
condo una zona ben detinita, a una grandissima distanza dal Valture. La presenza ii. 
materiali valcanici nella depressione della Daunia era infatti nota fin dal ‘principio di. 
questo secolo ed era stata già segnalata nel 1806 da Cagnazzi: ma nè lui, nè gli stu- 
diosi, che in quel campo lo seguirono, poterono rendersi mai una ragione sufficiente di. 
questi materiali che si prolungano al di là di Venosa e di Palazzo San Gervasio, sin nella. 
valle del Basentielto, a più di trenta chilometri ad oriente del Valture.'La maggiorparte: 
li hanno considerati come depositi eolici, non accorgendosi che essi formano una stretta. 
zona, corrente da ovest a est, nettamente limitata a nord e a sud, senza quelle sfuma—- 
ture e sfrangiature, che sogliono caratterizzare i deposili eolici, anzi sottoposti con co- 
stanza a un solo piano orizzontale; qualcuno li disse originati da trasporto fluviale, ma 
senza darsi alcun conto, come questo trasporto sia 0 possa essere avvenuto. 

Invero questi depositi limno-vulcanici di Venosa si trovano in condizioni ‘tali, da 
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renderne ben difficile l’interpretazione; ed io pure ho dovuto parecchio penare, prima 
d’intenderne completamente il significato, perchè le dislocazioni e le erosioni, avvenute 
durante e dopo la scomparsa del lago, hanno talmente alterato le condizioni primitive 
dei depositi, già per se stesse oscure, che è necessario un attento esame, prima di av- 
venturarsi a farne un qualche giudizio. lo ho già ripetutamente detto, che la valle qua- 
ternaria preesistente al vulcano, dopo essere scesa dall’ Appennino verso nord, passando 
a occidente della linea Rionero Barile, piegava poi verso nord-est, tra Barile e Rapolla, 
e girava quindi verso oriente, per la linea Venosa-Palazzo S. Gervasio, prolungandosi 
infine lungo l’attuale valle del Basentiello. Di tutta questa parle bassa della valle primi- 
tiva non si ha più alcuna visibile rappresentazione, ma si può solamente ottenere una 
ricostruzione geologica mediante lo studio dei terreni, che si trovano lungo questo 
tragitto. - 

Chi ora scende per la via di Rapolla lungo | Arcidiaconata alla Réèndina, vede sulla 
destra e sulla sinistra sponda sollevarsi delle ripe tagliate ertamente per 50-100 me- 
tri d’allezza, costituite da tuti vulcanici, distintamente stratificati in banchi di varie tinte, 
chiare, cineree e scure. Giungendo alla Rèndina il quadro muta essenzialmente: innanzi, 
verso nord, si apre lo squallido piano alluvionale, che scende all’ Ofanto; a nord-ovest si 
ordinano delle grige cignude colline eoceniche; a nord-est si aderge per più di 120 metri 
l'alto zoccolo, costituito da argille sabbiose, sabbie e conglomerati, del pliocene supe- 
riore e pleistocene marino dell’altipiano di Lavello (v.tav.1X). Da questo lato dunque più 
nessuna traccia di materiale vulcanico. Se però si volta a oriente e si comincia a salire il 
corso della fiumara di Venosa, ecco che di nuovo sulla destra e sulia sinistra sponda com- 
paiono i tuti identici a quelli, che si son visti formare le due ripe dell’Arcidiaconata : ora 
in zone continue, ora lacerati da qualche canale d’erosione, che mostra dietro ad essi 
costantemente i depositi sedimentarii marini, siano eocenici, che pliocenici e pleistoce- 
nici. In siffatto modo i tuti risalgono lungo la tfiumara di Venosa, passano a nord del paese 
di Orazio e, diminuendo sempre più di spessore, s’insinuano lungo il corso della Ma- 
tinella, superano le spartiacque a nord di Palazzo San Gervasio, ridotti già a un sot- 
lilissimo velo, e si stendono poi in giù lungo il corso dal Basentiello, presso il quale 
ancora qua e là, come nel fosso della Panetteria, se ne trova qualche soitil lembo resi- 
duale. Se ora dal fondo dell’ Arcidiaconata o della fiumara di Venosa si sale sulle due 
sponde, si trova, che questi tufi non si estendono illimitalamente a destra e a sinistra, 
ma formano dei piani ben livellati, i quali dopo breve tratto urtano contro le basi di col- 
line di diversa natura geologica. Così, sulle due sponde dell’ Arcidiaconata, i piani di Al- 
bero in Piano a sivistra e quelli della Chiesa a destra a meno di un chilometro di di- 
slanza si appoggiano alle colline costituite dai complessi terreni del Fiysch eo-mioce- 
nico. Similmente, sulla sponda sinistra della parte bassa della fiumara di Venosa, i grandi 
piani di Mezzana, della Pareta, di Zanzanello, di Pedana, di Cicoria e il Piano Regio, 
dopo essersi estesi transversalmente per lo spazio di 3 a 4 chilometri, urtano d’improv- 
Viso allo base delle colline eoceniche, che si dirigono dall’Arcidiaconata verso Venosa, 
formando fe alture del Cerro di Rapolla, dello Slingone, della Toppa di Mosca e di Mon- 
talto. Alquanto diverse invece sono le condizioni dei piani sulla sponda sinistra della 
parte alta e su tutta la sponda destra della fiumara di Venosa; perchè quivi i tufi vul- 
canici, formanti i piani della Maddalena, di Terranova ete., urtano di botto contro degli 
+ scaglioni di conglomerati marini pliocenici e pleistocenici, i quali a lor volta formano 
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più in alto i piani, su cui sorgono rispettivamente Venosa e Lavello. Più in là, verso 
Palazzo, i tufi si presentano con dei veli sovrapposti a questi medesimi conglomerati. 
Ora appuvto la poca, quasi nulla distinzione topografica, che esiste tra i tufi e i conglo- 
merati marini, è quella che ne rende difficile l’in'erpretazione. Io stesso, quando li 
vidi per la prima volta, credetti che i tufi fossero incorporati nei conglomerati e che 
rappresentassero con questi i sedimenti costieri del mare pleistocenico, che doveva 
giungere fino alle falde nord-est del Vulture, sotto Rapolla. Ma uno studio più minuto 
delle condizioni topografiche e geologiche mostra subito la fallacia di questa prima idea. 
Si comincia anzitutto dal vedere, che i materiali vulcanici costituiscono tutti dei piani 
ben livellati e orizzontalmente disposti, che oscillano lra 320 e 350 metri sul mare e 
che alla quota di 350 metri appunto, o poco più, urtano sempre contro le colline e le 
balze d’intorno, siano queste costituite dal Flysch eocenico o dai conglomerati pleisto- 
cenici. Si vede inoltre, che questi conglomerati, presi nel complesso, costituiscono altri 
e diversi grandi piani, i quali inclinano da sud-ovest a nord-est, dai monti al mare; 
che tali piani a Venosa hanno l’altezza media di 400-450 metri sul mare e che sulla 
sponda opposta oscillano da 370 a circa 400 m.; che infine il salto tra questi altipiani 
dei conglomerati e i bassipiani dei tufi, per quanto piccolo, è pur sempre brusco ed evi- 
dentlissimo. Tale evidenza apparisce con chiara visione, se si sale dalla Rèndina lungo 
il tratturo che va a Marciagallo e a Colle Montanaro e, giunti press’a poco all’altezza di 
350 metri, ci sì rivolge a guardare verso oriente, in direzione di Venosa e di Palazzo. 
Allora, essendo le ineguaglianze del suolo attenuate e le asperità dell’ erosione distrutte 
dalla distanza, i tufi vulcanici, secati in mezzo dalla fiumara di Venosa, sembrano for- 
mare un piano unico ed uniforme, ben livellato, a destra e a sinistra del quale si ele- 
vano, con due bassi ma netti gradini, gli altipiani di Lavello e di Venosa: quasi come due 
sponde d’un lago incassato in una pianura. 

L’indipendenza dei tufi dai conglomerati limitrofi è poi ancor meglio dichiarata 
dalla costituzione dei conglomerati stessi, come si possono studiare nei valloncelli 
fiancheggianti Venosa e, ancor meglio, nel zoccolo dell’ altipiano sedimentario marino 
di Lavello rivolto verso la Rendina. Qui, stupendamente erose e tagliate quasi a picco, 
si vedono le argille azzurre della base passare gradatamente verso l’alto, per fusioni e 
per intercalazioni, alle argille sabbiose e alle sabbie gialle ricche di fossili, e mediante 
queste, sempre con graduali passaggi, ai conglomerati, che coronano il ciglio dell’ al- 
tipiano e che sono per intero costituiti da elementi sedimentarî : invano in tutta questa 
pila di sedimenti si cerca la più piccola traccia, il minimo ciottolo di roccia vulcanica. 
Eppure a poca distanza, addossati parallelamente, si trovano i depositi vulcanici fian- 
cheggianti la fiumara di Venosa ! Questi depositi quindi sono del tutto indipendenti dai 
terreni marini del pliocene superiore e pleistocene, e si sono formati in tempi molto 
posteriori alla deposizione di quelli. 

Assodato dunque, che i materiali vulcanici formano un deposito a sé, del tulto in- 
dipendente dai terreni circostanti, è necessario ora esaminarne la costituzione, per po- 
terne intendere la genesi. Questa costiluzione è press’ a poco simile nei varî punti del 
deposito stesso; pur tuttavia, siccome presenta delle leggiere variazioni, non nell’essenza, 
ma nella forma e grandezza degli elementi, è necessario osservarne parecchie sezioni, 
in punti alquanto lontani. E cominciamo dalle falde del Vuiture, dai depositi, che si tro- 
vano sulle due sponde dell’Arcidiaconata. Una magnifica sezione si vede nella spon- 
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da sinistra, e propriamente alla confluenza della valle di Macèra con l’Arcidiaconata, 
lungo la carrozzabile, che scende alla Rendina. Quivi si vede anzitutto il fondo della 
valle, costituito da scisti argillosi, marne, calcari, galestri e arenarie del Flysch eo- 
miocenico, messo a nudo dall’erosione. Sopra il . lysch vi è un deposito piuttosto po- 
tente di conglomerati alluvionali, costituiti da elementi sedimentarii, senza alcun trac- 
cia di rocce erutlive. Questi conglomerati però non hanno nulla di comune con quelli, 
poc'anzi descritti, degli altipiani di Venosa e di Lavello, i quali per la loro consistenza, 
per il colore rossastro e per le intercalaziani con sabbie a fossili marini si distinguono 
nettamente da questi conglomerati di colore chiaro, piultosto sciolti, senza intercala- 
zioni di sabbia marina e di aspetto puramente alluviale. Inoltre questi conglomerati si 
trovano a meno di 300 metri sul mare, mentre i su citati conglomerati marini a Ve- 
nosa, nella stessa lalitudine, si trovano costantemente al disopra dei 350 metri Sopra- 
stanti a tali conglomerati si trovano i primi e più bassi depositi eruttivi, rappresentati da 
ammassi caolici di pezzi di tufi fonolitici e tefritici e di blocchi di lava, misti a pomici, 
lapilli e ceneri, nonchè a cioitoli di rocce sedimentarie. In questi depositi brecciformi 
stratificati sono particolarmente notevoli due banchi,in cui predominano i blocchi di lava 
su tutti gli altri elementi, non solo per numero, ma anche per dimensioni, essendovene 
alcuni, che raggiungono il volume d’un paio di metri cubici. Le lave appartengono a 
diverse qualità di tefriti : vi sono molti, grandissimi blocchi della fonolite hauynica a 
grossi cristalli di sanidino, che ho descritta nella parte petrografica di questo lavoro; 
invece non mi è avvenuto di vedere esemplari della fonolite anortolasica di S. Paolo. 
Alcuni di tali blocchi, staceatisi dagli strati di cui fanno parte e rotolati in fondo 
alla valle di Macèra, attrassero già in quel punto l’attenzione e la meraviglia di Scac- 
chi. Ad eccezione dei massi più grandi, che sono appena smussati a arrotondati ai ver- 
tici e agli spigoli, tutti gli altri bloc chi mostrano chiaramente di essere stati rotolati dalle 
acque correnti. Questi conglomerati a grossi elementi si trovano a circa 300 metri sul 
mare. Al disopra di essi cominciano a vedersi, congiunti da graduali passaggi, strati e 
straterelli di tufi e di pozzolane, mescolati a tufi argillosi e a breccioline, che costitui- 
scono tutta la parte superiore del ciglione, fino a circa 350 metri sul mare. Anche que- 
sti depositi a elementi fini, per lo smussamento e lo sgretolamento dei cristalli, delle po- 
mici e dei lapilli, che li costituiscono, mostrano di essere stati trasportati dalle acque; 
ma indicano però anche di essersi deposti sopra grande estensione, in un bacino ampio di 
acqua tranquilla, mentre i conglomerati mostrano chiaramente di essere stati trascinati 
e quindi abbandonati in quel punto da alluvioni potentissime e tumultuose. 

Se ora dalla sinistra passiamo alla destra riva dell’Arcidiaconata e saliamo lungo il 
sentiero, che dal fiume ascende ai l’iani della Chiesa, troviamo un identico ordine: prima 
il Flysch eocenico del fondo, affiorante solo per pochi metri ; quindi i conglomerati al- 
luvionali formati di puri elementi sedimentari; poi i conglomerati a grossi blocchi di 
rocce erultive; infine i tufi argillosi che salgono fino al ciglione, formando anche la parte 
superficiale dei piani. Procedendo oltre verso oriente e passando sulla sponda destra 
della fiumara di Venosa, si possono riscontrare delle simili sezioni. Una, molto inte- 
ressante, si vede nel vallone di Fontana Trentangelo, a quattro chilometri a nord di 
Venosa. Qui non appare più il Fiysch eocenico o le argille subappennine, che dovrebbero 
costituire il fondo, ma si vedono ancora i conglomerati alluvionali già esaminati all'Ar- 
cidiaconala; seguono anche quì, come là, i conglomerati a grossi blocchi di rocce vul- 
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caniche, che sòno però in media di dimensioni minori di quelli già descritti; e la serie 
è similmente chiusa da tufì, tufi argillosi e pozzolane, con intercalazioni di marne e 
calcari lacustri. Continuando ancora a salire, alle spalle dei tufi, in alto, si trovano i 
conglomerati e le sabbie a:fossili marini, che costituiscono la parte superiore dello al- 
tipiano di Lavello. Questa sezione di Trentangelo era stata già descritta da Scacchi nel 
modo che segue: « Presso la fontana dei irenta angeli nel territorio di Venosa, e circa 
dieci miglia lontano dal cratere del Vulture, vi sono grossi strali di conglomerato val- 
canico, che non senza grandissima maraviglia si possono quivi vedere a tanta distanza 
dal vulcano, quando si considerano ì particolari della loro composizione, i quali im- 
porta al caso nostro che sienò qui menzionati. Il conglomerato vulcanico è diviso in due 
strati di notevole grossezza, ed è formato dalla medesima qualità di lapilli che sono tanto 
frequenti sulle falde del Vulture, uniti a grossi pezzi di augitofiro che presentano i me- 
desimi caratteri delle lave di questo Vulcano. La cosa poi che desta stupore a vederla 
si è che tra i pezzi di augitofiro ve ne sono non pochi di grande mole, ed uno di essi, 
che abbiamo avuto curiosità di misurare, l’abbiamo trovato del diametro di un me- 
Iro e mezzo, che ci dà presso a poco il peso di quattromila chilogrammi, ovvero di 
quarantacinque cantaia della nostra misura napoletana. Questa condizione rende as- 
sai difficile immaginare ch’essi abbian potuto essere lanciati a dieci miglia di distanza 
dalle eruzioni del Vulture, la qual cosa importerebbe di mettere in chiaro per essere 
sicuri che i medesimi massi non fossero stati trasportati nel luogo ove ora si trovano 
da alluvioni posteriori agli incendi del vulcano. Nel qual caso questo esempio nem- 
meno basterebbe a risolvere la quistione. La grandezza dei giganteschi massi di au- 
gitofiro ci ha fatto pur pensare che qualche altro vulcano vi potesse essere tra l’Olivento 
e Venosa dal quale per la sua vicinanza sarebbe più probabile che essi derivassero. Ma 
avendo percorso con questa idea la strada che dall’Olivento, presso l’imboccatura del 
liume di Macèra, conduce a Venosa, non abbiamo trovato che strati di tufo superficiali 
e pressochè orizzontalmente disposti. Convien pure osservare per dare il giusto valore 
‘al riferito fallo, 1° che la maggior parte dei massi di augitofiro, alla forma più o meno 
rotondita, rendono più probabile l’avviso ch’essi sieno stati rotolati, e non rigettati dal 
vulcano con quella medesima forma che ora ritengono; 2° che per molti luoghi delle 
campagne di Venosa, e sin dove si estendono le produzioni di origine ignea, è ovvio 
lo stesso falto della loro soprapposizione al conglomerato di alluvione, quantunque non 
s’incontrino così spesso i grossi massi di augilifiro; 3° che negli strati valcanici non vi 
sono, 0 almeno per quanto vi abbiam cercato non vi abbiam trovato, alcuno dei ciot- 
toli del sottostante conglomerato. Crediamo poi non del tutto inutile prevenire il lettore 
che quando saremo ad esaminare più da presso le rocce date fuori dal Vulture, trove- 
remo le pruove di una sterminata alluvione avvenuta nel tempo in cui esso durava nei 
suoi incendi, la quale catastrofe sin da ora cominceremo a distinguere col nome di al- 
luvione vulturina; ed è appunto a questa catastrofe che crediamo doversi attribuire i 
depositi vulcanici dellle campagne Venosine ». Ben s’appose dunque Scacchi nell’im- 
maginare questa alluvione; egli però non s’accorse, che la parte superiore e più fina dei 
depositi era d’origine lacustre e non alluvionale; e parimenti errò nel ritenere, che tra 
i conglomerati vulcanici non si trovassero ciottoli di rocce sedimentarie, i quali in ve- 
rità vi si trovano, e non solo all’Arcidiaconata, ma anche nello stesso vallone Trentan- 
gelo e in tutte le altre sezioni. Così si vedono anche nel vallone La Cupa, a due chilo- 
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metri a sud-est di Trentangelo, in cui, nel medesimo modo, sopra i conglomerati alluvio_ 
nali a elementi sedimentari si trovano quelli a grandi blocchi di rocce vulcaniche, se. 
guili dai tufi e dalle pozzolane, intercalate con marne e calcari lacustri. Procedendo verso 
‘oriente scompaiono anche i conglomerati inferiori, non ancora scoperti dall’ erosione, di 
modo che nei piani di Terranera e del Tufarello non si vedono che pozzolane, breccio- 
line e tufi, intercalati alle marne e ai calcari con fossili lacustri, che descriverò qui ap- 
presso. Così nei piani della Maddalena, sotto Venosa, non si vedono che i tufi e le poz- 
zolane, in cui sono scavate le catacombe ebree. L'altezza dei conglomerati a grossi 
blocchi di lava qui, come all’ Arcidiaconata, si mantiene alla quota di circa 300 m. sul 
mare. La natura lacustre dei tufi, oltre che dai fossili, che qui appresso citerò, è anche 
in certo modo indicata dagli straterelli e dalle geodi di limonite, descritte da Scacchi, 
che sono in essi abbondanti come nei tuti della collina di Melfi, pure essi di origine 
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e: Flysch eo-miocenico. — pl: Argille, sabbie e conglomerati del pliocene superiore e 
. pleistocene marino: — a: Conglomerati alluvionali del fondo della valle. — 7: De- 
positi limno-vulcanici. 


In conclusione dunque queste varie sezioni dei depositi di Venosa mostrano sem- 
pre e costantemente un medesimo ordine di cose: anzitutto dei terreni del Flysch eo- 
miocenico e del pliocene e pleistocene marino, i quali costituiscono le sponde e il fon- 
do di un grande bacino racchiudente i depositi vulcanici; poi, immediatamente appog- 
giati a questi terreni del fondo, dei conglomerati alluvionali formati esclusivamente 
di elementi sedimentarî, senza alcuna traccia di materiale vulcanico; quindi dei conglo- 
merali con grandissimi blocchi di rocce eruttive del Vulture; finalmente delle pozzolane 
e dei tufi vulcanici, impastati e intercalali con marne e calcari lacustri. La successione 
di questi varî terreni potrebbe indicarsi col seguente semplicissimo schema: 

4. Tufi, pozzolane, marne e calcari a fossili lacustri. 

3. Conglomerati a grossi blocchi di rocce eruttive, 

2. Conglomerati alluvionali a soli elementi di rocce sedimentarie. 
i. Terreni terziari del fondo e delle sponde del bacino. 

Da questo schema risulta chiara la storia dei depositi di Venosa. Infatti, se imma- 
giniamo asporlati questi depositi stessi, troviamo prima di tutto una grande valle, 0 
bacino, diretta da ovest a est, incavata a occidente nel Flysch eo-miocenico e ad oriente 
nei terreni del pliocene e pleistocene marino. Questa valle rappresenta appunto la con- 
ttinuazione inferiore di quella, di-cui abbbiamo visto il circo impluviale essere costituito 
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dalla valle di Vitalba. Essa era già scavata, dopo che il mare pleistocenico si era da 
poco ritirato verso oriente. Le acque diluviali, che scendevano dall’Appennino, deposi- 
tavano nel fondo di questa valle le alluvioni, composte di elementi strappati ai circo- 
stanti terreni sedimentarî. Di queste alluvioni esistono.dei lembi nel fondo della valle 
di Vitalba e plaghe ancor più grandi abbiamo visto sussisterne nella parte inferiore 
di questi depositi di Venosa (v. tav. VIII e IX). In tal modo stavano le cose, quando 
nel mezzo della valle scoppiarono le prime conflagrazioni vulcaniche del Vulture. Le 
acque diluviali non perciò si arrestarono, anzi, rese fors’ anche più potenti dalle 
grandi emissioni di vapore del puovo vulcano, fluirono furiosamente al basso, trasci- 
nando anche con rapide piene torrenziali i giganteschi blocchi di rocce erultive, che 
or si trovano a più di dieci miglia di distanza dal cratere del Vulture. È questa ap- 
punto l'alluvione vulturina, vagamente sospeltata da Scacchi, Né alla possibilità di 
tale alluvione si può opporre,che le nuove bocche eruttive avrebbero impedito il cammino 
alle acque, perchè la valle in quel punto era abbastanza ampia, nè le acque erano obli - 
gale a passare proprio sul cratere o sui crateri ardenti, ma potevano scorrere di lato, 
seguendo le lor proprie leggi. Quando infatti il nuovo vulcano crebbe tanto da sbarrare 
veramente la valle, allora cambiarono anche le condizioni dei depositi di Venosa; perchè 
le acque dell’ Appennino, trattenute e chiuse a monte nel lago di Vitalba, non poterono 
più travolgere col loro impeto grossi blocchi di rocce erultive; e le acque, che parti- 
vano dai piedi del nuovo vulcano, avevano appena la forza di convogliare al basso le po- 
mici leggere, i lapilli e le ceneri, che trasportavano ancora verso oriente, lungo il cam- 
mino dell’antica valle. Nello stesso tempo, a causa delle dislocazioni della base se- 
dimentaria, la parte della valle più prossima al vulcano subì una forte depressione, 
per cui le acque non potettero più liberamente fluire sul fondo di essa, ma furono 
costrelte ad accogliersi e ad accumularsi in un altro grande lago, lungo più di quindici 
chilometri e largo verso il mezzo più di cinque, di cui l’emissario si apriva ad oriente 
verso le Matinelle e Palazzo, continuando a versare dolcemente in quella direzione 
le acque, che provenivano dal Vulture e dalle colline della parte occidentale (v. tav. IX). 
L’altezza del lago, come ci è indicata dal margine estremo dei depositi limno-vulcanici, 
doveva essere di poco superiore ai 350 metri sul mare attuale, e la profondità delle 
sue acque non doveva superare un centinaio di metri. 

In questo lago si formarono i caratteristici depositi di Venosa, costituiti da materiali 
parte trascinati nel lago dalle acque correnti, parte cadutivi direttamente sotto forma d 
pomici, lapilli e ceneri eruttate dal Vulture, e parte formatisi per via chimica ed or- 
ganica. Essi, come s'è detto, son formati da pozzolane, lapilli e tufi, intercalati e fusi 
con marne e calcari lacustri. Le marne e i calcari non sono quasi mai puri, ma 
anch’essi generalmente inquinati da materiale eruttivo, cadutovi mentre quelle rocce si 
formavauo sul fondo del lago. Tanto i tufi, quanto le marne e i calcari contengono fre 
quentemente fossili, rappresentati da diatomee, avanzi di vegetali carbonizzati, gusci 
di lamellibranchiati e di gastropodi, lacustri e anche qualche volta terrestri, ossa di uc- 
celli e di mammiferi di specie estinte e avanzi dell’industria umana primitiva. Di tali 
fossili se ne trova un po’ da per tutto, ma il giacimento più importante fu scoperto a 
Terranera, sulla sponda destra della finmara, a circa quattro chilometri a nord-est da 
Venosa. Quivi, nel taglio di una strada e negli scavi per la pozzolana, i contadini ne 
trovarono e ne portarono in abondanza all’avv. Gerardo Pinto di Venosa, il quale 


ester = 
ne informò tutte le per: e, che potevano interessarsi dell’argomento. Da queste infor- 
mezioni derivano le nouzie dale a questo proposito da Lenormant, nonchè la nota 
di G. Guiscardi, publicata nei Rendiconti dell’Accademia delle Scienze di Napoli 
del 1880, e quella di G. Nicolucci Su gli elefanti fossili della valle del Liri (Memo- 
rie della Società italiana delle scienze, 1882), in tult’e due le quali son menzionate le 
ossa di elefante trovate insieme a manufatti litici del tipo di St. Acheul nei lui e nei 
calcari lacustri dei dintorni di Venosa. A questi stessi manufatti si riferisce Giacomo 
Racioppi a pag. 37 del I vol. della sua Storia dei popoli della Lucania e della Basili- 
cata (Roma, Loescher 1889) e Pigorini nelle sue Note paletrologiche sulla Basilicata 
(Boll. di paleontol. ital., 1890). Oltre che a Terranera del resto avanzi di pachidermi si 
son trovati anche agli Scaffoni a Bellaveduta e in tutti quegli altri punti, in cui Vero- 
sione e i lavori per tagli di strade o scavi di pozzolane hanno profondamente aperto i 
depositi limno vulcanici. i 

A Terranera le condizioni del terreno sono ben visibili, a causa appunto delle 
profonde trincee, che là si sono aperte. Si vede quindi come i conglomerati e le brec- 
cioline a piccoli elementi di rocce eruttive passano gradatamente verso l’alto, per suc- 
cessive fusioni e intercalazioni, a tufi, pozzolane, tufi marnosi, marne e calcari. Le 
marne e i calcari sono a volte zeppi di gusci e di opercoli di Valvata piscinalis, Lim- 
naeus truncatulus, Planorbis complanatus, Bithynia tentaculata, Helix pulchella etc. 
Nei tufi più bassi, in cui si trovano gli avanzi di pachidermi e i manufatti lilici, i ga- 
slropodi sembrano mancare, e invece abondano i lamelllibranchiati, non tanto rappre- 
presentati dalla solita Drezsssensia ilalica Di Stef., che abbiamo vista anche riccamente 
rappresentata nei depositi del lago di Vitalba, quanto da alcune piccole Unio di 3-4 cm. 
d’altezza su 5-6 di lunghezza. Tali Unio sembrano essere differenziate in due specie 
distinte e probabimente nuove, perchè nè da me, nè da Di Stefano, nè da Monte- 
rosato esse si sono potute identificare con alcuna delle specie di Unzo già note. 

I gusci di queste conchiglie aderiscono a volte alle ossa dei mammiferi, cementativi 
dal tufo molto tenace che avvo!ge le une e gli altri. Questo tufo è un intimo impasto di una 
terra marnosa chiara con cioltolini marnosi provenienti dai vicini terreni sedimentari e 
con moltissimi cristallini dell’augite nera del Vulture. In uno stesso banco di tufo vi sono 
grandi variazioni, perchè in certi punti esso passa quasi ad una marna, mentre in altri 


è un vero lufo vulcanico subacqueo. Gli avanzi di mammiferi e i manufatti litici in tali tuti 


rinvenuti si trovano ora in gran parle raccolti in questo Museo geologico e nella casa 
di Gerardo Pinto a Venosa; altri ce n’è ancora sparpagliati qua e là. lo ho potuto 
distinguervi dei molari e delle ossa lunghe di Cervus elaphus, nonchè qualche canino 
di Hyena spelaea, Ursus spelaeus è Felis spelaea. Quelli però che su tutti gli altri ab- 
bondano sono gli avanzi dei pachidermi, che vivevano deutro e intorno alle acque del 
lago, specialmente quelli di ippopotami e di elefanti. Di ippopotami esistono parecchi 
canini della mascella inferiore, i quali per le loro grandi dimensioni sembrano doversi 
riportare all’Hippopotamus amphibius major, che è così frequente nel pleistocene del- 
l'Europa meridionale e centrale. Di elefanti si è riuvenuto uno straordinario numero di 
ossa degli arli, di verlebre e di costole, ollre molti frammenti di zanne ed esemplari 
interi o rotti di molari. Le ossa naturalmente non ponno concedere una determinaziona 
specifica altendibile e quindi tra esse inerita soltanto di venir menzionata una prima 
vertebra cervicale, o atlante, a causa delle sue dimensioni colossali, misurando essa 
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più di mezzo metro di lunghezza tra le estremità delle diapofisi e non meno di trenta 
centimetri di distanza tra gli orli esteriori delle cavità condiloidee. Già solo queste di- 
mensioni farebbero sospettare, che tutte queste ossa appartengono all’ Elephas (Euele- 
phas) antiquus Falcon.; ma questo sospetto è mutato in certezza dall’esame degli in- 
cisivi e dei molari: quelli lunghi, sottili e poco curvati, e questi alti, stretti, a lamelle 
transversali numerose, diritte e molto scannellate, mettono fuor di dubbio che si tratta 


realmente di Elephas antiquus. L’Elephas antiquus del resto è comunissimo in tutti que- 


sli depositi lacustri e alluvionali del pleistocene dell’Italia meridionale, a differenza del- 
l’Elephas (Loxodon) meridionalis, di cui qualche raro avanzo si è trovato finora solo nei 
sedimenti marini del pliocene superiore. 

Come in altri punti, così anche nei depositi di Venosa, queste ossa di E/ephas anti- 
quus sono associate ad avanzi dell’industria umana archeolitica: cosa non nuova nè sor- 
prendente, quando si pensi ai consimili fatti, già noti, e raccolti anche da Lyell nella 
sua bella opera su The geological evidences of antiquity of man. Tali manufatti litici, meno 
qualche raschiatoio o altro pezzo informe, sono nel nostro caso rappresentati da gran 
numero di armi del tipo di S. Acheul, vale a dire da pietre triangolari scheggiate con 
grossa frattura concoide. Hanno generalmente forma di triangolo isoscele, di cui al 
massimo la base misura circa 10 cm. e l'altezza circa 15 cm., decorrendo rispettiva- 
‘mente fino a 6-10 e a 8-9 cm.: qualcuna arriva anche al peso di circa un chilo- 
gramma. Tutte sono fatte di arenaria silicea durissima e compatta o di selce: qualità 
ip rocce diffusissime nelle circostanti colline. L’abondanza, con cui esse si son trovate 
tutte in un punto, mostra che doveva esservi là un’officina, o delle abitazioni, che do- 
vevano trovarsi su palafitte in mezzo alle acque del lago, a poca distanza dalla sponda 
settentrionale. I tufi marnosi, che le avvolgono, hanno molti dei cristallini di augite 
perfettamente intatti, senza alcuno indizio di rotolamento per acque; come potevano 
quindi depositarsi in fondo al lago solo cadendovi direttamente, sotto forma di pioggia 
di ceneri, di lapilli e di cristalli, lanciati fin là dalle grandi esplosioni del vulcano o porta- 
tivi dal vento. Questi uomini quindi, che scheggiavano armi di pietra e vivevano tra ele- 
fanti ed altri animali di specie ora estinte, o scomparse da questi luoghi, assistettero 
anche alle ultime conflagrazioni del vulcano, ardente sullo specchio del grande lago 
da essi occupato. Tale circostanza mi ricorda quel che io ho falto già altrove notare, 
che cioè in molti punti, in cui esistettero dei laghi preistorici, si trovano oggi dei nomi, 
che ricordano o richiamano appunto l’idea di lago. Ma tali laghi preistorici non pote - 
rono esser visti che dall'uomo quaternario, di cui conosciamo le armi e gli utensili di 
pietra: ma non sappiamo certo la lingua o il germe di lingua da esso parlato. Pare dun» 
que (almeno le analisi geologiche e filologiche menano concordemente a questa conclu- 
sione), che l’ imagine impressa in quelle vergini menti si sia tramandata e mantenuta 
lino ai nostri giori, e che il vago ricordo e il concetto dell’antico lago sia rimasto in- 
talto, mentre pur si mutavano le genti e i linguaggi. Stando in tal modo le cose in altre 
parti dell’Italia meridionale, sarebbe interessante vedere, se qualche fenomeno analogo 
esista anche nei dintorni del Vulture, e se pur qui in qualche nome attuale si possano 
ritrovare le vestigia delle visioni primitive. 

L’unico nome importante ed antico di quelle regioni è quello del Vulture stesso, 
sulla cui origine si sono scritte numerose dissertazioni, senza arrivare ad alcun risultato 
positivo. Ho voluto quindi anche questa volta chiedere la sua opinione in proposito al mio 
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amico Dr. K. E. Neumann di Vienna, il quale mi ha risposto come segue: «Ueber den 
Voltur Horazens in prachistorische Zeit zurùckzugehn scheint mir aussichtslos. Wir 
kennen zwar den Campus volturnus, kennen den Fluss Volturnus, das Mare volturnum 
(Plinius), wir kennen die alte Burg Volturnum (Livius, Plinius), heute Castel Vol- 
lurno: aber wir wissen Nichts damit anzufangen, wissen nicht, wie es zu erklàren sei. — 
Als meine rein persònliche, durchaus subjektive Ansicht méchte ich aussprechen, dass 
wie die Ganga von Vga, gehn, denominirt wurde, vielleicht auch der Volturnus von 
voluto, intens. von volvo, seinen Namen erhalten haben kann: volvi, volutari heisst ja sich 
walzen, winden, rollen, sich in Wirbeln drehn, was fùr den stirmischen Lauf des Flus - 
ses wohl passt. Nach dem Flusse sind dann Stàdte und Meeresbuchten, ja vielleicht 
auch der Volture in Apulo getauft worden. Denn es ist wahrscheinlich, dass man vom 
Flusse zum Berge aufgestiegen ist; nicht aber umgekebrt, d. h., dass etwa der in prae- 
historischen Zeiten rollende und kollernde Vulkan entsprechend benannt worden sei, 
und dass nun dieser Name weiter in die Landschaft gewirkt habe. Ueberall sehn wir 
in historischen, und auch in praehistorischen, Zeiten das Leben vom Flusse ausgehi, 
von seinen fruchibaren Ebenen dann héher ins Gebirge hinaufsteigen; wie bei den 
Pflanzen, so bei den Thieren, bei den Menschen und ihrer Kultur. Freilich liesse sich 
anch daran denken, der Berg Vo/tur méchte, als ausgebrannter Vulkan, seit uralten Zei- 
ten der Lieblingsaufenthalt zahlreicher Geiergesellschaften gewesen sein, und daher 
seinen Namen erhalten haben: wie kime aber dann der Fluss zu dem Namen? Offen- 
bar nur in der oben als unwahrscheinlich bezeichneten sekundaren Weise. Geierberge, 
Geierfelsen, Geiergipfel giebt es zwar manche, in verschiedenen Lindern: doch weiss 
ich von keinem, der seinen Namen weiter verliehn hatte. So haben wir in der Ganges 
ebene, zwischen Patna und Buddh’-Gayà, den Gijjhakùto, wértlich: den Geierkulm, in 
der Néàhe von Rajgir, der alten K6nigsresidenz Ràjagaham: einen bewaldeten felsigen 
Berg, auf dem Gotamo Buddho und seine Jiinger oft geweilt; vergl. Majjhimanikayo 
29. Rede. Aber kein Fluss und kein Bach, kein Dorf und keine Stadt hat den Namen 
weiter ibernommen... Ich resimire: da wir in Apulien, bez. Campanien einen Voltur- 
nus haben, méchte durchaus rathsam erscheinen, von ihm, als dem Lebenspender, aus- 
zugehn ». Pare dunque nel caso nostro, che, come nessuna testimonianza storica, così 
pure nessun ricordo preistorico sia rimasto dell’imagine dell’antico ardente vulcano. 
Avendo ora accompagnato il lago di Venosa fino al punto in cui, quasi colmo di 
depositi vulcanici, offriva nelle sue acque e sulle sue sponde ricetto ad ippopotami, a 
elefanti e ad uomini forniti di rozze armi di pietre, è necessario seguirne il suo ulteriore 
svolgimento fino alla sua completa scomparsa e all'attuale avanzata erosione dei suoi 
sedimenti. Ho già innanzi accennato, che, perchè le acque defluenti lungo la valle ad 
oriente si accumulassero in lago, fu necessario, che avvenisse un abbassamento della 
valle stessa dalla parte occidentale, e, parlando della tettonica del Vulture, ho cercato 
di dimostrare che questo abbassamento non solo avvenne, ma fu rappresentato da una 
subsidenza della base sedimentaria al disotto del vulcano, a causa del nuovo peso so- 
vraimpostosi, e del vuoto prodottosi al disotto per l’extravasazione del magma. La pruova 
di questa subsidenza è data appunto dai conglomerati alluvionali a grandi blocchi di 
rocce eruttive, i quali, come ho già indicato, si trovano deposti in un medesimo piano 
orizzontale, alla quota di circa 300 metri sul mare: anzi quando più si procede verso le 
loro origini, verso le falde del vulcano, altrettanto sembrano abbassarsi, e al ponte della 
ATTI— Vol. X— Serie 22—N0 1. ; 25 


— 194 — 


carrozzabile sotto Rapolla, sulla sponda destra della Melfia, essi arrivano appena a 280 
metri d’allezza. Se non fosse avvenuta alcuna dislocazione nel sottosuolo, ora i conglo- 
merati delie falde del Vulture dovrebbero trovarsi a un’ altezza maggiore di quella oc- 
cupata dai conglomerati che fanno ad essi seguito verso oriente; perchè tale era il 
pendio naturale della valle in cui si formarono; e siccome questo pendio doveva essere 
piuttosto grande, per poter permettere alle acque diluviali di trascinare blocchi di lava 
d’ un meiro cubico di volume fino a dieci miglia di distanza dal valcano, ne risulta che 
il dislivello tra i conglomerati dell’Arcidiaconata e quelli del vallone La Cupa, che si trova 
a circa dieci miglia più ad est, dovrebbe essere non minore d’una cinquantina di metri 
e molto probabilmente superiore anche al centinaio. Se ora invece si trovano allo stesso 
livello, anzi forse quelli sono più bassi di questi, ciò vuol dire che dalla parte del vul- 
cano è avvenuto un abbassamento di cinquanta, e forse anche di cento metri. Questo 
abbassamento creò il lago: il suo accentuarsi ne determinò io svuotamento e la ulte- 
riore sparizione. Infatti nel primo periodo di lor vita le acque del lago si trovavano a 
tale altezza, che potevano ancora fluire ad oriente lungo l’anlico cammino e river- 
sarsi per uno stretto emissario nell’attuale vallata del Basentiello, portandovi le ce- 
neri vulcaniche, che ora fin là si ritrovano; ma quando la subsidenza dalla parte del 
vulcano si accentuò ancora di più, costringendo le acque a spostarsi ad ovest, queste 
acque trovarono allora verso nord, dalla parte della Rèndina, un passaggio più basso di 
quello offerto dalla depressione delle Matinelle e di Palazzo San Gervasio e per quel pas- 
saggio appunlo si riversarono, defluendo nella valle dell’Ofanto. Da quel momento la storia 
del lago cangiò del tulto, perchè tutte le acque fluviali che in esso sì raccoglievano, ab- 
bandopnata l'antica via orientale, presero questo nuovo cammino, che fu anche poi se- 
guito quando l’erosione dell’emissario produsse lo svuotamento e la scomparsa del 
lago. Allora le acque cominciarono a correre sul fondo dell’antico lago ed a roderne i 
sedimenti, fino a produrre la profonda attuale fiumara, con i cafions, che ad essa tran- 
sversalmente affluiscono. In questo caso lo spostamento della fiumara longitudinale 
verso nord è anche maggiore di quello che s'è visto nella valle di Vitalba; perchè 
maggiore era la differenza tra le due sponde del lago, in cui i sedimenti provenivano 
quasi tutti da sud-ovest ed erano quindi, e sono ancora, più gonft da questo lato. E così 
l’erosione distrugge ora gradatamente l’opera, che l’acqua e il fuoco avevano. concor- 
demente creato. 


IV, 


IL VULCANISMO. 


Da tutto quello, che si è innanzi detto sulla base sedimentaria del vulcano e sul 
vulcano stesso, risulta anzitutto, che non vi è alcuna comunicazione diretta, palesata 
da fratture superficiali, tra il Vulture e le regioni vulcaniche tirrene, e che tra gli stessi 
vulcani tirreni, il Vesuvio, le Eolie, l'Etna etc. nemmeno esistono queste grandi frat-” 
ture lineari vulcanogene, ma piuttosto ogni regione eruttiva sembra del tutto indipen- 
dente dalle altre limitrofe, sia nella sua genesi, che nelle sue esteriori manifestazioni. 
In secondo luogo s’è visto, che il Vulture stesso nou dipende affatto dalle disloca- 
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zioni della base sedimentaria che lo sorregge; sia perchè esso è sorto sul finire del piei- 
stocene, quando già da tempo era completo l’assettamento tettonico dell’Appennino, 
formatosi durante il diastrofismo orogenico eo-miocenico; sia perchè le dislocazioni 
stesse hanno un andamento del tutto indipendente dal vulcano, nè sotto la base di 
questo s’incrociano con numero od entità maggiori di quelle con cui si presentano 
in altre parti dell’Appennino: anzi si può dire, che nella gronda, in cui sorge il 
Vulture, le fratture sono molto meno numerose e meno grandi di quelle, che si riscon- 
trano nelle montagne della Basilicata meridionale, del tutto prive di manifestazioni vul- 
caniche. L’unica disposizione tettonica, che può forse avere in qualche modo indiretto 
influito sulla genesi del vulcano, è il grande bacino sinclinale in cui esso sorge, formato 
dai terreni mesozoici dell’Appennino. Si è pur detto del resto, che il Vulture sorse, non 
solo quando già da un pezzo era completo l’interno assettamento tettonico, ma allorchè 
già il modellamento orografico esterno era quasi ridotto alle attuali condizioni. Le sue 
prime conflagrazioni infatti si aprirono la via in mezzo ad una valle pleistocenica, tra 
colline e montagne, le quali avevano già quasi l’aspetto, che presentano ai nostri giorni; 
perchè i cambiamenti maggiori, in esse poi avvenuti, furono provocati appunto dalla 
formazione del vulcano. Così che il Vulture in questo caso ci mostra splendidamente 
realizzata la descrizione, che Goethe mette in bocca ad Anassagora nella notte 
classica di Valpurga: 


Hier aber war's! Plutonisch grimmig Feuer, 
Aeolischer Diinste Knallkraft, ungeheuer, 
Durchbrach des flachen B»dens alte Kruste, 
Dass neu ein Berg sugleich entstehen musste. 


Ridotto in questi limiti, il fenomeno vulcanico esteriore perde molto dell’esagerata im- 
portanza, che ad esso a volte è stata attribuita, e si riduce a quel che con meravigliosa 
esattezza già nel 1785 ne aveva scritto il sommo Kant nel suo lavoro Ueder die Vulcane 
im Monde: «Die vulcanischen Eruplionen scheinen die spatesten gewesen zu sein, nàm- 
lich nachdem die Erde schon auf ihrer Oberflàche fest geworden war. Sie haben auch 
nicht das Land, mit seinem hydraulisch regelmassigen Bauwerk, zum Ablauf der Stròme, 
sondern etwa nur einzelne Berge gebildet, die, in Vergleichung mit dem Gebàude des 
ganzen festen Landes und seiner Gebirge, nur eine Kieinigkeit sind ». È bene insistere su 
questa mirabile concordanza del grande filosofo col grande poeta, nel dare ambedue 
dei fenomeni vulcanici una identica descrizione, la quale stupendamente s’accorda con 
quel che abbiamo visto essere avvenuto nel monte Vulture. 

Ammessa dunque per questo nostro vulcano la quasi completa indipendenza, nel 
‘tempo e nello spazio, dalle dislocazioni della sua base sedimentaria, resta a ricercarsi 
quale sia stata la causa immediata della sua formazione, senza preoccuparsi per ora 
delle relazioni profonde, che questa causa vulcanogena può avere con le cause produt- 
trici della formazione delle montagne e del sollevamento dei continenti, De Stefani 
nei suoi studii su / vulcani spenti dell'Appennino settentrionale (Bollett. Soc. geolog. 
ital., 1892) arrivò anch’egli alla conclusione, che nella base sedimentaria, che sorregge 
la maggior parte dei vulcani subaerei di quella regione, non esiste traccia visibile di rot- 
ture e di faglie, che abbiano potuto provocare la fuoriuscita del materiale eruttivo; egli 
però non si occupò ulteriormente di ricercare la causa di tale fuoriuscita e si contentò 
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di supporre, che l'aumento di volume del magma, a causa di fessure vulcaniche, che lo 
liberano dall’alla pressione facendolo passare dalla fluidità potenziale a quella cinetica, 
potesse essere una delle cause della sua espansione ed eruzione. E pure, per spiegare 
queste eruzioni, bisogna ricercare appunto la causa della formazione di queste fessure 
vulcaniche, specialmente quando si è ammesso, che, se non in tulli, almeno in molti 
casi tali fratture nen derivino dai movimenti orogenici, ma siano anch’esse un feno- 
meno inerente all’extravasazione del magma. Ora, sulla causa immediata, diretta di 
queste fessure vulcaniche, che liberano la via al magma, non c’è da dubitare un solo 
istante. Goethe ce lha palesala con la sua scultoria parola: Plutonisch grimmig 
Feuer, Aeolischer Dùnste Knallkraft, ungeheuer, Durchbrach des flachen Bodens alte 
Kruste...; resta ora solo a vedere in ciò quale parte spetti al fuoco plutonico, piuttosto 
passivo, e quale all’ attiva, incredibile, forza esplosivadei vapori eolici. 

Al Vulture, già da tempo immemorabile spento, non sappiamo come tale forza si 
sia svolta; ben possiamo però intuirlo, per l'analogia della formazione del nostro vul- 
cano con quella dello storico Monte Nuovo, della quale così dettagliate descrizioni ci han 
lasciato Marco Antonio Falconi, Don Pietro di Toledo, Francesco del 
Nero, Simone Porzio etc., ai quali si può aggiungere anche Ferrante Impe- 
rato, che nella sua opera Dell'historia naturale, stampata a Napoli nel 1598, prelu- 
dendo alla teoria di Lyell scrisse: « L’istesso è avvenuto nel monte detto di cenere 
presso Pozzuoli, ove prima era pianura, cumulato da subito vomito di fiamme e ceneri 
e restando nel mezzo concavità simile alla detta di Vesuvio. Le ceneri dunque e faville 
per molle miglia si sparsero d’intorno a modo di fiocco, ma cumulatamente et a modo 
di torrente presso la foce della iamma, onde detto monte risorse ». Tutti i su accen- 
nati scrittori concordano nel dire, che il mare si ritirò d’improvviso di duecento passi 
dalla spiaggia; che il piano, su cui sorse dopo il vulcano, fu per parecchi giorni, di e 
notte, baltuto e scosso da colpi e da fremiti sismici; e che finalmente nella mattina del 
29 settembre il suolo si aperse d’improvviso, lasciando scappare dall’apertura acqua, 
vapori, fumo, fiamme, scorie, pomici, lapilli, ceneri e fanghi, che in poco tempo accu- 
mulandosi crearono il Monte Nuovo. Dunque, non frallure preesistenti, non grandi di- 
slocazioni longitudinali o transversali o radiali; ma una semplice, limitata squarciatura, 
un’orrida bocca, come dice Don Pietro di Toledo, che nell’aprirsi produsse un 
rumore simile a quello d’un tuono: è quindi chiaro, che questa bocca, quesl’apertura 
tondeggiante del terreno, fu un semplice effetto della forza esplosiva dei vapori sotter- 
ranei, i quali si aprirono violentemente il varco attraverso il suolo, lanciandone in aria 
frammenti spezzati e polverizzati, che si accumularono a formare la massa maggiore 
del vulcano, e liberando il cammino al magma, il quale fuofiuscì verso la fine dell’eru. 
zione, proiettato in scorie, che costituirono la parte superficiale del nuovo monte. Fu 
dunque la sola forza esplosiva dei vapori la causa principale dell’eruzione del Monte 
Nuovo, indipendentemente da qualsiasi dislocazione preesistente del terreno. Dal pre- 
cedente ritirarsi del mare si può anche forse arguìre, che questi vapori derivassero in 
gran parte dalle acque del mare, che, giunte per qualche nuova via a contatto del 
magma incandescente, giacente inerte a poca profondità, si espansero in vapori, i quali 
prima provocarono le scosse di terremoto e poi lo squarciarsi del suolo e l’eruzione del 


magma stesso. 
Che il vapor d’acqua sia l’agente principale nel meccanismo eruttivo dei vulcani, è 
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una verità, sulla quale ormai non si può più discutere: resta però ancora a dimostrare, 
che esso in molti casi, se non in tutti, rappresenta anche, come al Monte Nuovo, l’a- 
genle provocatore delle eruzioni stesse, con le squarciature che determina nella crosta 
terrestre ; e resta inoltre a ricercare donde provenga questo vapor d’acqua, che dà ori- 
gine alle eruzioni. G. vom Rath, nel suo lavoretto Der Vesuo, stampato a Berlino, 
nel 1873, cerca con una delle sue geniali descrizioni di dimostrare, che esiste un pas- 
saggio graduale tra tutti i fenomeni di origine acquea: dalla comune sorgente, il dono 
benefico della montagna, fino al vulcano, con le sue terribili eruzioni e la sua alta co- 
lonna di fuoco. Tale passaggio viene costituito gradatamente dalle sorgenti calde, da 
quelle bollenti, dai Geysers e dalle salse, nella loro attività normale e in quella straor- 
dinaria con manifestazioni di fuoco. Il Vesuvio è una sorgente di vapore. Ora più forte 
ora più debole si svolge il vapor d’acqua dalla cima del monte e forma delle nuvole, 
simili ad altre nuvole. Se l’acqua, invece di svanire in vapore nell’almosfera, fluisse in 
forma condensata lungo le pendici del monte, formerebbe un discreto ruscello, durante 
i periodi di attività stromboliana del vulcano. Ora, delle cose che son legate tra loro me- 
diante passaggi graduali, non possono essere del tutto diverse nei loro primi principii e 
nella loro essenza: è quindi più che probabile, che il vulcano abbia delle origini, se non 
identiche, almeno in cerla guisa analoghe a quelle della comune sorgente. Vom Rath 
quindi ragionevolmente ne deduce, che i vulcani sono prodotti da acque esteriori le 
quali, scendendo a molta profondità sotto la superficie terrestre e quivi riscaldandosi 
enormemente, sciolgono le rocce circostanti e sì espandono in vapori, che con la loro 
forza esplosiva finiscono con lo squarciare il suolo e portare all’aperto sotto forma di 
lave, scorie e ceneri le rocce profonde da esse fuse. Ma contro questa fusione delle rocce, 
prodotta da acque ad alta temperatura e sotto forte pressione, molto si può opporre: 
perciò contentiamoci per ora di constatare, che tanto nelle comuni sorgenti quanto 
nei vulcani l’agente principale, anzi forse unico, delle esteriori manifestazioni è rap- 
presentato dall’acqua, sia sotto la forma liquida, che solo quella di vapore. 

E qui una questione or si presenta, la quale ha agitato ed agiterà ancora per un 
pezzo le menti dei geologi: se cioè questo vapor d’acqua dei vulcani sia contenuto ab 
initio nel magma eruttivo, al pari di quello che (come già ne scrisse Eraclito: 
malw Te auTmv av yetodat, eÈ mg To LIwp Yuyvegdat, ex Îe TovTOL Ta Aotra......) SI sprigionò dal 
pianeta incandescente e si condensò intorno ad esso nell’idrosfera; oppure se esso pro- 
venga dal difuori (come pensò Talete, e come prima di lui aveva immaginato l’anti- 
chissima poesia vedica, che faceva derivare Agni dall’acqua) e s’infiltri nel magma 
ipogeo sotto date circostanze e in dati tempi e luoghi. Nel primo caso il vapor d'acqua 
non costituirebbe che l’agente del processo esteriore; mentre il fenomeno originario 
l’extravasazione del magma, sarebbe prodotto da dislocazioni orogeniche, le quali 
aprendo una comunicazione dall’esterno all’interno e rompendo la pressione della 
crosta, permetterebbero la fuoriuscita al magma, che, fluido o solido, unico o a ma- 

‘ cule, giacerebbe inerte nella profondità, mantenuto dalla pressione in stato di attività 
potenziale. Nel secondo caso invece il vapore stesso aprirebbe, come s’è vislo essere 
avvenuto al Monte Nuovo, una via al magma soltostante o alle rocce, che esso vapore 
o acqua surriscaldala avrebbe portato allo stato di fusione. E forse anche l’una spie- 
gazione non esclude completamente l’altra. Certo, contro l’ idea che tutto il vapor 
d’acqua sia ab initio contenuto nel magma si può opporre una indiscutibile circo- 
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stanza di fatto, che lo stesso Eduard Reyer, sostenitore di quella idea, non ha po- 
tuto dissimularsi. Egli infatti nella sua Theoretische Geologie cita la limitazione dei 
vulcani attivi agli orli dei grandi bacini acquei, e la indica come una manifesta- 
zione, che rimane inesplicabile, se non si concede che il magma sia influenzato 
dall’acqua esteriore. E infatti non solo intorno all'orlo dei mari moi troviamo ora il 
grande cinto di vulcani attivi, ma anche nell’interno dei continenti, là dove si tro- 
vavano o si trovano dei grandi laghi e dei mari interni, noi vediamo ora anche dei 
vulcani estinti o attivi, sulle loro sponde o nel loro mezzo. Così nell’Africa orien- 
tale i vulcani Teleki e quelli dell’isola Hòhnel, che la spedizione Teleki del 1887-88 
trovò ardenti sulla sponda meridionale e in mezzo alle acque del lago Rodolfo, a tanta 
distanza della costa; cosi nel mezzo dell’ America settentrionale i vulcani, recentemente 
estinti, che si trovano intorno e in mezzo ai sedimenti degli scomparsi grandi laghi qua- 
ternarg Bonneville e Lahontan; così nell’ Asia centrale i vulcani del Tién-Shan, de- 
scritti da Stoliczka, i quali secondo Richthofen (vedi China, I Bd., pag. 219) si 
trovavano presso il grande mare mediterraneo, che congiungeva il Han-hai all'oceano ; 
così anche parecchi vulcani quaternarît continentali del Messico; etc. ete. Lontano 
dal mare e dai grandi laghi, attuali od estinti, non esistono e non sono esistiti con 
sicurezza che pochissimi vulcani: non vi ha quindi alcun dubio, che queste grandi 
masse d’acque esercitino un’ influenza diretta sull’ origine dei monti ignivomi. 
Siccome nihil sub sole novum, così anche l’ipotesi di questa influenza delle acque sui 
vulcani non è una novità di questo secolo. Il primo, il quale, a quel ch’ io sappia, la indichi 
con sicurezza è il nostro Giordano Bruno, che nel libro IV del suo poema De Immenso 
et Immerabilibus, stampato a Francoforte nel 1591, così ne parla: « Apud nos nusquam 
inconsistere sine aqua videtur ignis, et validiores flammas humiditate simplicis aquae 
alimus; alitur Vulcanus, et Aetlna vicinitate maris: ignes etiam veluli mortui aqua 
(ut in calce viva constat) excitantur ». Questo periodo ricorda il verso 225 di Em- 
pedocle: modda d'evep@” vdews ropa xarera:, il quale a sua volta probabilmente ripro- 
duce gli antichi concetti di Talete e di Pitagora sull’influenza dell’acqua nel ge- 
nerare eruzione del magma ipogeo: è notevole però che il filosofo nolano abbia stabi- 
lito un nesso causale tra i nostri vulcani dell’Italia meridionale e il mare, presso cui 
essi ardono. Questo nesso causale fu poi nel 1792 da Lazzaro Spallanzani, nei 
suoi Viaggi alle due Sicilie e in alcune parti dell'Appennino, chiaramente dimostrato con 
lunghe osservazioni e convalidato con prove tratte da efficaci esperimenti ; così che tutti 
i posteriori lavori vulcanologici, come ad esempio quello di Fouqué su Santorin et ses 
éruptions, non han fatto che confermare questo principio fondamentale della genesi dei 
vulcani. Anche Lyell nell’ultima edizione, del 1872, dei suoi classici Principles of geo- 
logy, finisce col concludere, che deve esistere « an intimate connection between an abun- 
dance af active volcanic vents and the proximity of seas and lakes». Egli peraltro am- 
metteva, che le acque dei mari e dei laghi trovassero accesso ai focolari vulcanici me- 
diante fratture aperte da terremoti e dislocazioni della crosta: e contro queste fratture 
ipotetiche mossero delle giuste e serie obiezioni Scrope ed altri autori. Ma queste 0- 
biezioni cadono poi completamente innanzi agli stadii di Daubrée, che ha dimostrato 
come avvenga la graduale percolazione delleacque in profondità, lungo gli interstizî e, per 
imbibizione, attraverso le stesse masse solide rocciose: quindi noi non troviamo alcuna 


— 199 — 


difficoltà, nell’ammettere che le acque esteriori discendano relativamente a grande 
profondità sotto la crosta terrestre. 

Ben altre difficoltà s'incontrano, quando noi stessi vogliam discendere nelle oscure 
profondità, « Ins Unbetretene, Nicht zu Belretende », per spiegarci la genesi profonda 
del magma eruitivo ! Ma noi lasceremo in disparte per ora le ipotesi sulla misteriosa 
genesi e ci contenteremo di seguire il cammino delle acque sotterranee, in quanto 
esse contribuiscono alla manifestazione dei fenomeni vulcanici. Se leacque stesse, scen- 
dlendo a una certa profondità, si soprariscaldano, fondono le rocce circostanti e pas- 
sano allo stato di vapore, o a quello di Leidenfrost o sferoidale, allora si comprende 
senz’altro come esse siano la causa fondamentale di tutto il meccanismo eruttivo. Ma 
se a una certa profondità giace inerte, o nello stato di attività potenziale, il vero magma, 
unico o smembrato, solido o fluido che esso sia, allora l’acqua rappresenta solo un agente 
provocatore della attività cinetica del magma stesso. John W. Judd nel suo lavoro su 
The Natural History of Lavas as illustrated by the Materials ejected from Krakatoa 
(Geol. Magazine, 1888) ha cercato di dimostrare come un tal processo possa imaginarsi 
avvenire, senza ricorrere a ipotesi fisiche inverosimili. Infatii un esame accurato dei 
risultati delle ricerche del Dr. Guthrie serve a convincerci, che un grande aumento 
di temperatura non è affatto un preludio necessario alle eruzioni vulcaniche, ma che la 
semplice percolazione dell’acqua verso un centro di attività ignea è per sè stessa suffi- 
ciente a servire come causa eccitante. Se noi immaginiamo una massa di nitro, gia- 
cente a una certa profondità sotto la crosta terrestre alla temperatura di 260° C., tale 
massa sarebbe solida e inerte. Ma se, senza che aumentasse la temperatura, una quan- 
tità d’acqua eguale al cinque per cento in peso del nitro s’introducesse in questo, allora 
tulta la massa del nitro diventerebbe liquida; e la tendenza dell’acqua riscaldata a libe- 
rarsi dalla pressione sovraincombente potrebbe dare origine a tulti i fenomeni di un’eru- 
zione vulcanica. Ciò che è vero per il nitro è egualmente vero per i silicati misti compo- 
nenti le lave, che sono a temperature molto più alte. L'accesso dell’acqua in una tale 
massa di silicati misti, a una temperatura al disotto del loro punto di fusione, la farebbe 
passare allo stato liquido e darebbe così origine ai fenomeni eruttivi. Il primo di questi 
fenomeni eruttivi è naturalmente la squarciatura della crosta per la forza esplosiva del 
vapor d’acqua, tenuto ad alta temperatura solto forte pressione. — Veramente Reyer fa 
osservare, che come l’acido carbonico nel sifone produce l’ascesa e il gorgogliare del- 
l’acqua acidula, ma non il foro attraverso cui l’acqua esce, così anche i gas del magma 
producono l’ascensione e la polverizzazione delia pasta incandescente, ma non sono in 
stato di farsi da sè il foro o la spaccatura fino alla superficie terrestre. Ma tale paragone è 
illusorio, perchè se si aumenta la tensione dell’acido carbonico, il sifone finisce bene con 
lo scoppiare, così come scoppia e si spacca una parte della-crosta terrestre, se la tensione 
del vapor d’acqua sottostante finisce col superare la pressione opposta dalla crosta. Del 
resto la falsità di quesl’affermazione di Rey er è luminosameute provata dalle esperienze 
di Daubrée, che hanno all’evidenza dimostrato quali fori e quali squarciature possano 
produrre i gas e il vapor d’acqua, quando noi li portiamo ad eccessiva tensione. E Dau- 
brée dai suoi esperimenti a ragione conclude, che « l’eau expulsée des volcans nous 
donne seulement une idée bien restreinte de l’importannee de son domaine dans les 
profondeurs de la terre. Si l’on considére la possibilitè qu'elle trouve de penétrér, par 
capillaritè et par d’autres moyens, dans des régions internes d’une très haute tempera- 
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lure, on ne peut douter que ces régions ne recélent de l’eau surchauffée. Emprison - 
née entre des parois rocheuses d’une énorme résistance, elle peut acquérir une ten- 
sion que certaines experiences récentes monstrent comme étonnamment puissante ». 
Queste conclusioni di Daubrée coincidono quasi a parola con quelle esposte dal no- 
stro Spallanzani un secolo addietro, dopo aver descritto le formidabili esplosioni 
che avvengono quando si fanno entrare i metalli fusi in forme non bene asciutte (vedi 
Viaggi alle due Sicilie, 1791-95, vol. II, pag. 318 e seg.): « Confrontando questi pic- 
ciolissimi fatti coi grandissimi, che nelle officine vulcaniche sa produrre la natura, ognun 
vede come con l’accostamento di un volume di acqua alle sotterranee fucine sa ella 
produrre le più orribili e più rovinose esplosioni..., sia ella acqua di mare, ovveramente 
piovana, essendo naturalissimo che questa pure pei fòri e per le fessure della terra 
penetrerà talvolta fino ai catini vulcanici ». Di fori e squarciature prodotte direttamente 
dalla forza esplosiva del vapor d’acqua, indipendentemente da anteriori dislocazioni 
teltoniche, s'è già visto un esempio nell’eruzione del Monte Nuovo; altri esempî sono 
forniti dai diatremata adamantiferi dell’Africa australe, e dale Maaren o crateri d'esplo- 
sione, come quelli della Svevia, recentemente illustrati da Branco, che mostrano 
sempre un’aperlura circolare, come può essere prodotta da forza esplosiva di. gas, £ 
non mai una frattura lineare, simile a quelle prodoltesi nella orogenesi. Del resto an- 
che la forza esplosiva dei gas potrebbe dar luogo a fratture lineari o radiali, come mo- 
strano a volle alcuni coni eruttivi allineati in serie. Dai ragionamenti e dagli esempî fin 
qui addotti risulta chiaro, come non vi sia nulla d’inverosimile, come anzi sia conforme 
all’ordine naturale delle cose, che io abbia riferito le prime conflagrazioni del Vulture 
alla sola forza esplosiva del vapor d’acqua profondo, senza alcun intervento di disloca- 
zioni orogeniche, che avessero potuto aprire la via al magma. 

Fin qui s’ è parlato di acqua derivante da mari o da laghi. Ora noi abbiamo visto 
che il Vulture sorse lontano dal mare, e che i laghi, i quali si stesero alle sue falde, 
furono una conseguenza e non una causa della sua formazione. In condizioni simili a 
queste del Vulture si son formati parecchi vulcani subaerei del fianco occidentale d’Italia: 
come Roccamonfina, quelli della valle del Sacco etc.; non pochi dei vulcani quaternart 
dell’ Alvernia e dell’ Eifel; molti valcani del Messico (come ha potuto recentemente os- 
servare e farmi sapere il mio amico Dr. Emil Bose) e delle Ande; probabilmente anche 
le masse gigantesche del Kenia e del Kilimangiaro ; fors’ anche il Demavend in Persia; 
nonchè gli ultimi vulcani dell’ Asia centrale, di cui ancora qualcuno si trova allo stato di 
solfatara presso Urumtsi. Per ulti questi casi l’acqua sotterranea, non essendo stata for- 
nita da laghi o da mari, doveva derivare direttamente dalia precipitazione atmosferica 
Io ho già delto precedentemente, che Spallanzani anticipò di molto le nostre idee 
ammettendo che anche l’acqua piovana, penetrando per i fòri e le fessure della terra, 
arrivasse fino ai focolari vulcanici e ne provocasse le eruzioni. Infatti solo molto tempo 
dopo di Jui Daubrée nei suoi Études synthétiques de géologie expérimentale ha ripor- 
tato a quest’acqua piovana, infiltratasi per capillarità sotto terra, la causa di molte esplo- 
sioni vulcaniche dell’Eifel, di Alvernia, del Jorullo etc. Più recentemente James Dana 
nelle Characteristies of Volcanoes, publicate nel 1890, e nell’ultima edizione del suo 
Manual of Geology, del 1895, ha propugnato questo stesso principio, di cui ha trovato 
una eccellente applicazione nei vulcani delle Hawaii, dove esiste un’intima relazione 
Ira i periodi eruttivi e le stagioni delle piogge. Se infatti la precipitazione atmosferica è 
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quella che massimamente contribuisce alla produzione delle sorgenti, è naturale che 
essa medesima precipitazione concorra alla produzione dei fenomeni vulcanici, i 
quali, come s’è detto, non sono che una manifestazione profonda di quel medesimo 
agente, che alla superficie forma sorgenti, fontane e ruscelli. Resta solo a vedersi, per- 
chè tale precipitazione atmosferica in certi dati tempi e dati luoghi abbia dato origine 
a vulcani continentali sul tipo del Vulture, mentre in altri tempi ed altri luoghi non ha 
dato luogo, almeno per quel che noi ne sappiamo, ad alcuna manifestazione vulcanica 
d’una certa importanza. 

Il Vulture e gli altri valcani continentali sopra citati son sorti quasi tutti in un’ e- 
poca piuttosto avanzata del quaternario, quando nelle nostre regioni gli elefanti e gli 
ippopotami vivevano associati all’ uomo dell’ età chelleana, vale a dire durante e subito 
dopo l'epoca diluviale e glaciale. Che durante tale epoca la precipitazione atmosferica 
fosse molto maggiore dell’attuale, è a sufficienza provato, non solo dai ghiacciai, che si 
stendevano lungo l’Appennino fino a sud del 40° parallelo, ma anche dalle reliquie dei 
grandi laghi, che occupavano le maggiori vallate nostre, e dalla estensione e potenza 
delle alluvioni depositate dai corsi d’ acqua di quel tempo. Questa straordinaria pre- 
cipitazione atmosferica, originata probabilmente dal sollevamento delle nostre mon- 
tagne, potè, con l’acqua infiltratasi nel sottosuolo, provocare l’eruzione, se non di 
tutti, almeno di molti vulcani continentali, contemporanei o posteriori all’epoca gla- 
ciale. Che un nesso causale fosse esistito tra l'epoca glaciale e i vulcani quaternarî era 
stato già da molti sospeltato, e il prof. Taramelli, scrivendo Di una vecchia idea sulla 
causa del clima quaternario (Rendiconti Istituto lombardo, 1888), espose largamente 
questa idea, in un senso però del tutto contrario a quello sopra accennato, vale a dire 
supponendo, che il vapor d’acqua esalato dai vulcani quaternart fosse stato la causa 
della grande precipitazione atmosferica e del clima dell’epoca glaciale. La improbabilità 
di tale idea viene anzi lutto dimostrata da quel che si è precedentemente detto, dal fatto 
cioè che la maggior parte del vapor d’acqua produttore delle eruzioni proviene dal di- 
fuori: dal mare, dai laghi e dall’acqua piovana; e quindi facendolo ora causa di questi 
fenomeni, di cui forse invece è effetto, si cadrebbe in un circolo vizioso. In secondo luogo 
il vapor d’acqua esalato anche da tutti i vulcani quaternart rappresenterebbe una quota 
minima rispelto a quello, che poteva esser fornito dall’immensa superficie del mare, 
sotto l’imperio di circostanze geologiche favorenti l’evaporazione e la precipitazione 
atmosferica, per esempio del sollevamento di montagne e di continenti nel nostro emi- 
sfero. Anche oggigiorno il vapor d’acqua espirato dai vulcani costituisce una quantità 
trascurabile rispetto a quello esalato dal mare. Che cosa rappresentano infatti i vapori 
dei vulcani dell’ Oceano Indiano, anche quando intervengono delle eruzioni spaventose 
come quelle del Krakatau, rispetto alla sola quantità d’acqua, che lo stesso Oceano du- 
rante i tre mesi della stagione delle piogge scarica nella sola India, dalle virenti spiagge 
di Zeilon fino all’immenso baluardo del HimAlayo ? A ciò si aggiunga, che la quantità 
di vapor d’acqua emessa dalle viscere della terra, anche nelle più grandi eruzioni, ap- 
pare enormemente esagerata per tulto il vapore dell’atmosfera circostante, che si con- 
grega e si condensa intorno ai vapori, al fumo e alle ceneri eruttate dal vulcano. Così l’im- 
menso pino e i grandi temporali, che accompagnano e seguono le più grandi eruzioni del 
Vesuvio, non sono interamente causati dal vapor d’acqua che esce dal seno della terra, 
ma sono in gran parte prodotti dal vapor d’acqua esalato dal vicino mare, il quale si 
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accumula e si condensa intorno ai materiali eruttati dal vulcano, a causa pure delle 
enormi esplosioni; allo stesso modo, con cui si formano e si scaricano enormi nuvole ca- 
riche d’acqua dopo le grandi battaglie o i grandi fuochi arlificiali. Un esperimento fa- 
cile di-.tal genere si può eseguire nelle fumarole dei vulcani, ed è già da tempo noto 
per quelle della Solfatara di Pozzuoli, presso alle quali accendendo un po’ di carta è 
delle erbe secche, immediatamente si vede sopra un’ampia zona all’intorno eonden- 
sarsi grande quantità di vapore, forse a causa delle minutissimie particelle carboniose, 
che si diffondono nell’almosfera. Su questo stesso principio fondandosi si son proposti 
i metodi per provocare artificialmente la pioggia, sparando delle cannonate o delle 
granate, le quali cerlo non emeltono vapore acqueo, ma semplicemente scuotono l’aria 
e diffondono nell’atmosfera delle particelle carboniose, intorno alle quali si congrega 
il vapore. Del resto basta anche pensare, che occorrono almeno 1700 decimetri cubici 
di vapore a formare un litro d’acqua, per conchiudere, che tutto il vapor d’acqua emesso 
dai vulcani quaternarî dell’emisfero boreale era ben lungi dall’esser tanto considere - 
vole, da poter eguagliare l’enorme precipitazione atmosferica di quell’epoca. Se dunque 
un nesso esiste tra l’acqua dell’epoca glaciale e diluviale e i nostri vulcani quaternarî, 
questo nesso può solo presentare le acque come causa efficiente immediata deile eru- 
zioni dei nostri vulcani continentali, i quali dalle acque dei fiumi e delle piogge pote- 
vano trarre l’alimento alle loro conflagrazioni. 

Se le acque diluviali e glaciali hanno contribuito a dare origine ad alcuni nostri 
vulcani quaternarî, resta però ancora un mistero il vedere, che tali vulcani in alcuni 
punti son sorti ed in altri no, mentre la precipitazione doveva essere quasi la stessa 
da per tulto, e che, ad esempio, il lato occidentale dell'Appennino fu ed è così ricco di 
manifestazioni erutlive (marine, costiere e continentali), mentre il fianco orientale ebbe 
nel Vulture il solo suo vulcano. Fo qui notare, che lo stesso divario che i due fianchi 
dell'Appennino presentano nelle loro manifestazioni vulcaniche, esiste pure nelle quan- 
tità delle sorgenti e dei fiumi dei due versanti: il versante occidentale è ricchissimo di 
acque sorgive e fluenti, mentre l’orientale ne è poverissimo. Potrebbe quindi darsi, che 
le acque solterranee, come nel loro cammino superficiale pigliano a preferenza la via 
d’occidente, così anche nel. cammino profondo s’indirizzino per quella via e diano 
origine alle manifestazioni eruttive. Questo diverso cammino preso dalle acque sot- 
terranee dipenderebbe in ultima analisi dalla struttura intima o dalla tettonica dél- 
l'Appennino, la quale così concorrerebbe anch’essa alla formazione dei nostri vulcani, 
ma non come causa immediata e diretta con le dislocazioni, bensi come una causa 
primitiva indiretta, determinante poi altre cause veramente produttrici delle eruzioni. 
Così si capisce come il fianco ‘occidentale dell'Appennino, tutto ad ampî bacini sin- 
clinali, che permettono la discesa alle acque fino a una grande- profondità, sia con- 
sparso di vulcani attivi ed estinti, a preferenza del versante orientale, uniforme e poco 
accidentato. E si capisce anche come in questo versante orientale l’unica manifesta- 
zione eruttiva si sia avuta al Vulture. Qui infatti noi troviamo una grande conca, 
formata dagli scisti silicei del trias medio, i quali costituiscono con un anticlinale l’Ap- 
pennino in quel punto e poi si affondano verso il Valture, racchiudendo tutto il mate- 
riale terziario, sul quale sorge il vulcano. Le acque diluviali potevano discendere dal- 
l’orlo di questa conca nelle sue parti più fonde e quivi, incontrando il magma, dare ori- 
gine alle conflagrazioni del Vulture. La poca profondità, forse di cinquecento e certo 
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meno di mille metri, a cui, come s’è dimostrato, si doveva trovare il magma ipogeo, 
rendono più che probabile una tale ipotesi. Nel resto della Lucania, in cui pur sono 
sviluppati gli scisti triasici, questi si trovano a costituire alte montagne e non scendono 
a formare delle ampie conche accessibili alle acque sotterranee, come questa conca 
che racchiude e sorregge il Vulture. 

In conclusione queste acque sotterranee, le quali ora scorrono superficialmente e 
danno origine a sorgenti fredde o calde, semplici o cariche di sali, ed ora provengono da 
maggiori profondità, porlando con sè dei fanghi o prorompendo con soluzioni di silicati 
fusi sotto forma di magma, forniscono del mondo ipogeo una visione non molto diversa da 
quella che Platone ne espose nel Fedone: covros d'eotw overt erovopaZovar MvppXereBovra: 
OÙ XAL OL PUAXNEG ATMOOTACLATA AVAPUTWOLY, OTT) dv TUywEL TS ns... > E non è detto del resto, 
che in così oscure profondità noialtri possiamo o dobbiamo veder meglio degli antichi. 
Un dato di fatto possiamo però ancora stabilire con una certa sicurezza, ed è quello, di 
osservare se esista un qualche nesso tra la produzione sotterranea del magma, di cui poi le 
acque probabilmente provocano l’eruzione, e il sollevamento di montagne e continenti; 
o se invece tale magma esista in permanenza al disotto della crosta e sia del tutto in- 
dipendente dagli altri fenomeni di moto, che questa stessa crosta presenta. Che un in- 
timo nesso esista tra il vuleanismo e il sollevamento delle terre fu già da Scrope am. 
messo come principio generale, di cui poi Darwin fece magnifiche applicazioni nello 
spiegare il vulcanismo delle Ande e nel descrivere le aree di abbassamento e di sol- 
levamento degli oceani Pacifico e Indiano, rispettivamente rappresentate da isole 
coralline e da vulcani. Per l’Italia poi è merito grande di Carlo De Stefani l’aver 
sempre energicamente e ripetutamente sostenuto nei suoi molteplici lavori che « tutti 
i vulcani italiani si sono formati, non in una regione soggetta ad abbassamento, ma 
in una regione di sollevamento ». Anch’io nei miei Studî di geologia nell’ Appen- 
nino meridionale cercai di sostenere con vari argomenti il medesimo principio. Infatti 
le prime manifestazioni eruttive dell’ odierno Appennino meridionale (lasciando da 
parte quelle eoceniche e antetriasiche, le quali, come ho riferito nel suddetto lavoro, 
sono pure a lor volta collegate ad altri diastrofismi) avvennero precisamente quando 
incominciava od era incominciata la seconda fase diastrofica terziaria, quando cioè 
si era già arrestato il movimento di subsidenza e aveva avuto principio verso la fine 
del pliocene il nuovo movimento d’ emergenza, che ancora dura e che ha portato le ter- 
razze marine e i sedimenti del pliocene superiore a 1000-1300 metri al disopra del mare 
attuale. Le conchiglie marine pleistoceniche, contenute nei tufi dell'Epomeo e nei massi 
rigettati della Somma, e i conglomerati alluvionali quaternarii, sottoposti alle masse in- 
genti di Roccamonfina e dell’Etna, dimostrano a sufficienza, che tutti i nostri vulcani 
rappresentano un fenomeno concomitante del sollevamento postpliocenico. Il Vulture 
conferma splendidamente lo stesso fenomeno, perchè esso si è formato quando il sol- 
levamento aveva avuto già da tempo principio e le acque diluviali correvano già da un 
pezzo con grande fragore al mare, che s’andava sempre più abbassando ed allontanando 
verso oriente. Questo sollevamento post-pliocenico ebbe però, come ho fatto più volte 
notare, carattere epeirogenico o continentale piuttosto che orogenico : e noi non sappiamo 
ancora, se questi diastrofismi epeirogenici abbiano una qualche radice in comune con i 
corrugamenti delle montagne, e se gli uni e gli altri diano indifferentemente luogo alla 
formazione del magma, capace di erompere al difuori sotto certe date cause eccitatrici, 
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come ad esempio la presenza dell’acqua sotterranea. Il certo si è ‘che negli uni e negli altri 
si manifestano sempre i fenomeni erutltivi, di cui viceversa non si trova alcuna Lraccia néi 
periodi e nelle aree di abbassamento regionale o continentale; al contrario di quel che è 
Sostenuto da Suess, secondo cui i fenomeni eruttivi sarebbero legali alle aree di sprofon- 
damento. Al Vulture, per esempio, non si osserva alcun bacino di sprofondamento: e la 
leggiera subsidenza, che abbiamo visto essere avvenuta nella base sedimentaria di esso, 
rappresenta non la causa, ma la conseguenza della formazione del vulcano. AI Vulture, 
come in tutti gli altri vulcani, ia formazione del magma, che poi le acque costrinsero al- 
l’extravasazione, pare che sia stato un fenomeno concomitante del sollevamento del no- 
stro Appennino. Se dunque facciamo astrazione dalle acque sotterranee, come causa imme- 
diata del vulcanismo, e cerchiamo delle cause più profondee remote dei fenomeni eruttivi, 
non possiamo all'o concludere, che essi sono dei fenomeni interdipendenti con i terre- 
moti e.che tutl’e due son manifestazioni, per varie vie e con diversi agenti, della causa 
ignota, Ja quale dà anche origine ai diastrofismi orogenici ed epeirogenici. 

Del resto tullo quel che ho detto costituisce puramente un’ipotesi, la quale, al pari 
di tutte le ipotesi scientifiche, serve soltanto a raggruppare un certo numero di feno- 
meni in apparenza eterogenei e a rinchiuderli nella stessa catena causale: questo è l’u- 
nico scopo della scienza empirica, come l’ha grandiosamente riassunto Schopen- 
hauer al principio del secondo volume della sua Welt als Wille und Vorstellung: «Im 
unendlichen Raum zahilose leuchlende Kugeln, um jede von welchen etwa ein Dutzend 
kleinerer, beleuchteter sich walzt, die inwendig heiss, mit erstarrter, kalter Rinde ùber- 
zogen sind, auf der ein Schimmelùberzug lebende und erkennende Wesen erzeugt 
hat; — dies ist die empirische Wahrheit, das Reale, die Welt. Jedoch ist es fùr ein den- 
kendes Wesen eine missliche Lage, auf einer jener zahllosen im graànzenlosen Raum frei 
schwebenden Kugeln zu stehen, ohne zu wissen woher noch wohin, und nur Eines zu 
seyn von unzéhlbaren abnlichen Wesen, die sich dràngen, treiben, qualen, rastlos und 
schnell entstehend und vergehend, in anfangs- und endloser Zeit: dabei nichts Beharrli- 
ches, als allein die Materie und die Widerkehr der selben, verschiedenen, organischen 
Formen, mittelsi gewisser Wege und Kanàle, die nun ein Mal da sind, Alles was empi- 
rische Wissenschaft lebren kann, ist nur die genauere Beschaffenheit und Regel dieser 
Herginge ». Certo anche in questi limiti, anche nello stabilire le regole e il nesso cau- 
sale del processo vulcanico, molto e molto resterebbe da indagare oltre quel poco, che 
ora vagamente e confusamente sopra tale oggetto si conosce; ma come si può sperare 
di giungere a sapere la cosliluzione esatta delle cose esistenti nelle misteriose profon- 
dità della terra, quando anche sulla superficie di essa le cose più ovvie, che incontriamo 
sul nostro cammino, hanno dei lati oscuri, in cui la vista più acuta non riesce a pene- 
trare ? Forse il seguire la catena causale esteriore anello per anello fino al suo primo 
principio è impresa vana, e giunti ad un certo limite bisogna per forza passare dalla 
fisica nella metafisica e lasciare la scienza per la filosofia. 

E in questo campo filosofico, seguendo le grandi orme di Schopenhauer, noi 
possiamo considerare la forza formatrice dei vulcani, non come la manifestazione d’una 
potenza ignola, ma come una forza originaria, esistente per sè, che non ha bisogno di. 
ulteriore spiegazione. Il vulcanismo quindi e l’orogenismo, così come il magnetismo, 
l’elettricità, la luce, il calore, la vita, etc. entrerebbero nella categoria delle eterne 
Idee di Platone, rappresenterebbero delle manifestazioni dirette della Cosa in sè di 
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Kant, costituirebbero diversi stadî dell’ obiettivazione del Wille di Schopenhauer: 
per essi quindi sarebbe così vano il ricercare una causa fisica ulteriore, come è vano il 
chiedere una causa fisica e materiale della luce, del calore, dell’ elettricità o della vita. 
Queste primitive, originarie forze geologiche rappresentano dunque rispetto alle pure 
forze fisiche un più alto grado dell’obiettivazione del Wille, un grado intermedio tra le 
forze chimiche e fisiche, di cui esse si servono, e le forze biologiche, a cui danno appi- 
glio: esse costituiscono quasi il ponte di passaggio dalla materia così detta bruta a 
quella organizzata, dalla morte alla vita. Resta solo meglio a dichiararsi, se il vuleanismo, 
l’orogenismo e l’epeirogenismo siano veramente da considerarsi come forze primitive, 
indipendenti tra di loro, oppure come manifestazioni di un’ unica, originaria forza geo- 
genica; ma di ciò mi occuperò per esteso in un altro mio lavoro, essenzialmente dedi- 
cato a considerare i fenomeni geologici come manifestazioni, sulla faccia della terra, 
di quell’unica essenza animatrice dell’universo, di quella Volontà, Atma o Tanhà, che 
fa palpitare il nostro cuore e insieme muove il sole e l’altre stelle. 


CONCLUSIONE. 


Dopo aver visto nascere, vivere e perire questo solitario dei nostri vulcani, pos- 
siamo brevemente riassumere la storia delle circostanze e dei fenomeni, che ne prepa- 
rarono l’avvento, ne accompagnarono la vita e ne seguirono la morte. 

Dalla metà dei tempi triasici fin verso il chiudersi dell’eocene durò per queste no- 
stre regioni un periodo prevalentemente talassico, interrotto a quando a quando da spo- 
stamenti negativi della linea di spiaggia, durante il quale in un grande Mediterraneo, 
di estensione e forma variabile, si depositarono i sedimenti del trias, del giura, della creta 
e dell’eocene; i quali, quantunque interrotti da parecchie e grandi lacune, pure costi- 
tuiscono ancora, con pile di parecchie migliaia di metri di spessore, la maggior parte 
del nostro Appennino meridionale. Verso la fine dell'eocene s’iniziò il grande diastro- 
fismo orogenico terziario, il quale, dislocando queste masse enormi di materiale sedi- 
mentario, le fece emergere dal mare e, con i sollevamenti, le fratture e le pieghe da 
esso prodotte, gettò le linee fondamentali della catena appenninica. Queste linee furon 
poi ulteriormente elaborate dalla denudazione, la quale per le parti più alte continuò 
‘interrotta fino ai nostri giorni, mentre per le parti basse fu interrotta da una abrasione 
e da una sedimentazione pliocenica, per poi ripigliare con novello vigore dopo il sol- 
levamento post-pliocenico. Infatti verso il termine del miocene, quando si formavano i 
depositi del piano pontico, la linea di spiaggia era arrivata forse a un livello più basso 
dell’attuale, allorchè ebbe luogo una subsidenza, la quale portò di nuovo durante il 
pliocene le acque del mare sulle terre anteriormente emerse, facendole salire fino a 
1000-1300 metri sul mare attuale. Ma alla fine del pliocene ripigliò nuovamente forza 
îl sollevamento, che durò poi per tutto il pleistocene e ancora dura. Durante il periodo 
iniziale più rapido di questo sollevamento post-pliocenico la precipitazione atmosferica 
fu abbondantissima; le nostre più alle montagne si coprirono di nevi perenni e di 
ghiacciai; le maggiori vallate furono colme dalle acque di grandi laghi; e le acque 
dituviali dilagarono in copia enorme, spargendo pei piani e depositando nei laghi e 
nel mare sterminate alluvioni. In quest'epoca l’assettamento tettonico dell’Appennino, 
dovuto alle dislocazioni del corrugamento post-eocenico, era quasi del lutto completo; 
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come del pari completo era il modellamento orografico, che la lunga denudazione aveva 
quasi condotto allo stato attuale. 

Così dunque stavano le cose, quando nel lato orientale dell'Appennino, e propria- 
mente in una vallata percorsa dalle acque diluviali, scoppiarono le prime conflagrazioni 
del Vulture. Queste conflagrazioni probabilmente «doverono la loro causa immediata 
alle acque diluviali appunto, le quali, agevolate nel loro cammino sotterraneo dalla 
disposizione a conca sinclinale delle rocce mesozoiche di quella regione, poterono scen- 
dere fino al disotto del Flysch eocenico e quivi trovando il magma formatosi durante 
il sollevamento post-pliocenico, che giaceva inerte a 500-1000 metri di profondità e 
forse anche meno, si infiltrarono in esso e ne provocarono l’extravasazione, dopo aver 
squarciato il fondo della valle con la forza esplosiva dei loro vapori. Il primo magma 
versato fuori, sia sotto forma massiccia che frammentaria, fu di natura fonolitica: ad esso 
tenne dietro un magma prevalentemente tefritico e basanitico, con variazioni basaltiche, 
leucititiche, nefelinitiche e hauynofiriche, il quale fini col costituire la grande massa del 
vulcano. E il vulcano stesso non fu semplice, perchè, anche tralasciando i primi foco- 
lari eruttivi, sepelliti sotto il monte, si possono ancora distinguere alla periferia di esso 
due focolari diversi, del tutto indipendenti tra di loro e dal focolare principale, dei 
quali uno fu anteriore e un altro posteriore alla formazione del gran cono centrale. 
Questo gran cono a sua volta non rimase intatto, ma fu prima aperto verso occidente 
da un’ampia caldera, e poi ebbe a sud-ovest i fianchi eccentricamente squarciati da 
una violenta esplosione, di cui il cratere distoma è ora occupato dai due laghi di Mon- 
ticchio. Questa esplosione probabilmente rappresenta l’ultima grande manifestazione 
eruttiva del Vulture, 

Intanto il vulcano, nel formarsi in mezzo alla valle, aveva prodotto dei notevoli 
cambiamenti nel regime idraulico della valle stessa. Le acque diluviali scendenti dal- 
l’Appennino continuarono infatti ancora per un pezzo a scorrere violentemente per 
essa, trascinando dei grossi biocchi di materiale eruttivo fino a più di dieci miglia di di- 
stanza dal focolare vulcanico; ma quando il nuovo monte fu tanto cresciuto, da poter 
sbarrar loro completamente il cammino, allora esse furono costrette a raccogliersi a 
monte in un lago, che occupò il bacino di Vitalba, mentre a valle altre acque, molto minori 
per quantità e altezza di caduta, continuarono a seguire più dolcemente | antico cam- 
mino verso oriente. Intanto il peso del nuovo sovraimpostosi monte, e il vuoto prodot- 
tosi al disotto per l’extravasazione del magma, provocarono nella base sedimentaria una 
subsidenza, la quale obligò anche le acque della parte inferiore della valle a rifluire 
verso il vulcano e a formare un altro lago tra il Vulture e Venosa, ancor più grande di 
quello di Vitalba, Così nelle acque di questi due grandi laghi si depositavano i mate- 
riali, che i fiumi, i ruscelli e i venti portavano giù dalle montagne d’intorno e dal vulcano 
ancora ardente; mentre sulle loro sponde vivevano specie di mammiferi ora estinte, come 
l’Hippopotamus maior e V Elephas antiquus, di cui le ossa, insieme ad avanzi di conchi- 
glie lacustri, si trovano ora in quei depositi associate ad armi di pietra del tipo di 
S. Acheul, appartenenti all’uomo preistorico di quelle contrade, che assistette anch’egli 
alle ultime eruzioni del Vulture, a specchio dei due laghi. Il lago superiore di Vitalba 
s’ era intanto procurato un nuovo sbocco verso occidente, seguendo il quale il suo 
emissario scavò una gola tanto profonda, da produrre lo svuotamento del lago stesso. 
Il lago inferiore continuò ancora per un pezzo a far fluire le sue acque verso oriente ;. 
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ma quando la subsidenza della base del vulcano, accentuandosi, richiamò sempre più 
le acque verso occidente, allora anch’esso trovò da questo lato un nuovo sbocco e si 
versò nella valle dell’Ofanto con un altro emissario, che mediante la sua erosione pro- 
gressiva produsse poi anch’esso lo svuotamento del lago. 

Estinto il vulcano e vuotatisi i laghi, tanto il monte che le valli caddero comple- 
tamente in preda alla forza degli agenti atmosferici, la quale con opera lentissima e pa- 
ziente ha portato e l’ uno e gli altri allo stato attuale. Dove prima ruggivano i fuochi 
sotterranei e correvano le lave incandescenti, or mormorano i rivi all’ombra dei faggi 
e splendono i grappoli tra i tirsi virenti; e dove un tempo le alte acque dei laghi accol- 
sero le membra possenti degli elefanti, mentre le vicine foreste risuonavano del rug- 
gito dei leoni, or passa il bifolco curvo sull’ aratro, reggendo la forza dei candidi bovi. 
Così un eterno divenire, un fluire senza fine accompagna tutte le manifestazioni del- 
l’unica, immutabile essenza animatrice dell’ universo: e innanzi ai colossali mutamenti, 
cui ci fa assistere la nostra crosta terrestre, restano sempre incrollabilmente vere, oggi 
nella traduzione europea di K. E. Neumann, così come 2400 anni or sono nella 
viva voce udita sul santo Gange, le parole di Gòtamo Buddho: 


Vergtànglich, ach, ist alles Ding, 
Nur Werden zum Gewesensein, 
Entstanden muss es untergehn, 
O sàlig wer das Ende sieht! 


Napoli, Museo geologico dell’Università, 
Luglio del 1899. 


finita di stampare il di 29 Dicembre 1899 
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Lo studio di alcune proprietà o di quistioni relative alle curve, ed in generale alle 
figure, giacenti sopra una sfera, può farsi molto utilmente servendosi della proiezione 
stereografica, la quale .è, in sostanza, una rappresentazione piana particolare di quella 
superficie *). |. 

Potendo essere del pari molto utili per la geometria sopra una quadrica a punti 
ellittici, io mi propongo di stabilire i principii di una proiezione, che ha come caso 
particolare la stereografica, e che è la protezione ombelicale relativa alle quadriche a 
punti ellittici. Questa è pure una rappresentazione piana di una quadrica, ma accoppia 
però opportunamente ad essa i principii della proiezione centrale, noti dalla Geometria 
Descrittiva e conduce a risultati grafici e proprietà abbastanza semplici ed interessanti 
hel piano, tali da richiederne una trattazione accurala **). 


*) Veggasi ad es. Nicodemi, Elementi di Geometria Descrittiva, Napoli, 1880, Cap. VI. Fied- 
ler: Trattato di Geometria Descrittiva ("Tradotto dai prof. Saino e Padova). Firanze, 1888, pag. 360, 
Wiener, Darstellende Geometrie, Leipzig, 1887, Bd. II. In esso è citato pure come un lavoro inte- 
ressante e notevole, anche per le applicazioni, quello del Reusch, Die Stereographische Proiec- 
tion, 1881. 

Ed oltre a queste citazioni, a cui potrebbero aggiungersene moltissime altre, perchè la proiezione 
stereografica è divenuta oramai classica, si aggiunga quella della importante monografia del Marti- 
netti, Sulla proiezione stereografica e sulla risoluzione di triangoli sferici ed angoli triedri. 
Note I e II Rend. del R. Istituto Lombardo, Serie II, vol. XXIV, fasc. XII e XV, 1871. 

« :. **) Forse il non possedere la proiezione ombelicale il carattere di essere conforme, come la ste- 
reografia ha fatto sì che, salvo a conoscere intorno ad essa qualche concetto principale (come quello 
che ogni sezione piana della quadrica si proietta da un ombelico in un cerchio su di un piano coniugato 
al diametro che passa, per l’ombelico stesso) non si è creduta di farne argomento interessante di studio, 
Pure a noi sembra il contrario; specialmente dal punto di vista della Geometria di Posizione, comè 
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4. Sia data nello spazio una quadrica Q a punti ellittici e sia U un ombelico rea!e 
di questa superficie. 

Sia n il piano diametrale coniugato, rispetto a Q, al diametro OU, nel caso che Q 
abbia il centro 0, oppure un piano qualunque coniugato al diametro che passa per U 
nel caso del paraboloide ellittico. 

La proiezione centrale che ha per centro di vista U e piano del quadro « si dirà 
proiezione ombelicale relativa a Q. 

Il piano passante per U-parallelo a verrà, come al solito, chiamato piano ante- 
riore ed il piano simmetrico ad esso rispetto a © si dirà piano posteriore. 

Se Q è un ellissoide o iperboloide a due falde, sia il piano anteriore che il piano 
posteriore sono tangenti a Q, il primo nell’ombelico U ed il secondo nell’altro ombe- 
lico U- diametralmente opposto ad U: i puati U ed U,, sì diranno ombelichi associati 
di Q. 

Se Q è invece un paraboloide, il solo piano anteriore è tangente alla quadrica, nel 
punto U. 

Adotteremo per questa proiezione centrale tutte le denominazioni adottate come ima- 
gini (di punti e di rette), tracce ed elementi di fuga (di rette e di piani) ecc. 


2. Il piano x secherà Q, come è noto, secondo un circolo g, che ha il centro O nel 
centro di Q, se Qèéa centro, o sul diametro che passa per U, nel paraboloide ellittico. 
Questo cerchio g si dirà (raccia di Q, od anche circolo fondamentale della proiezione 
ombelicale. 

Il punto P, piede della perpendicolare abbassata da U su , sì dirà punto princi- 
pale ed il cerchio 4, descrilto in a con centro P e raggio la distanza UP si dirà circolo 
di distanza. 

La conica 8, sezione di Q col piano OUP si dirà conica principale di Q. 


3. Nella proiezione così definita ad ogni punto. M di Q corrisponderà nel piano n 
un punto M; e viceversa. 

Però tale corrispondenza non è, in generale, univoca. Sopra Q il punto U non ha 
un corrispondente determinato, neppure considerando U quale posizione limite di 
punti mobili sull’ellissoide, nella quale ipotesi si può chiamare ancora imagine di U 
un punto qualunque della retta all’infinito di e. Considerando però U come posizione 
limite di un punto mobile sopra una linea, tracciata su Q, passante per U ed avente in 


mostreremo facendone l'applicazione ad alcuni notevoli problemi relativi alla teoria generale delle 
quadriche. 

Notiamo poi intanto che il lavoro del sig. Ugo Endemann: Beitrag zur Lehre von der ste- 
reographiscen Projection beim Ellipsoid, Zeits, 1872, occupandosi analiticamente di generalizzare 
due proprietà particolari relative alla proiezione stereografica, giunge a risultati che non hanno affatto 
relazione con quelli di cui ci occupiamo. 

E finalmente sulla rappresentazione piana delle quadriche, che è oramai anch'essa classica, è bene 
notare, tra le altre, la interessante monografia. Pittarelli, Un capitolo di Geometria Descrittiva — 
Rappresentazione delle quadriche. Roma, litcgrafia Landi, 1894. 


I pra 
‘esso la tangente £, si chiamerà corrispondente del punto U, considerato appartenente 
a quella linea, il punto all’infinito di {: in sostanza però tale punto è l’ imagine del 
punto infinitamente vicino ad U sulla linea tracciata. 

Nel piano © la sola coppia dei punti ciclicî non è imagine di un’unica coppia di 
punti (imaginarii) di Q; ma sibbene di tutti i punti delle rette osculatrici di Q passanti 
per U. 


4, È pur noto che, qualunque sia Q, una sezione w si proietta da U su in una 
conica che passa per i punti ciclici del piauo x, e quindi in un cerchio w. 

In particolare la sezione col quadro « sarà il circolo g che coincide con la sua ima- 
gine e si dirà anche traccia di Q su x, e la sezione col piano all’infinito sarà proiettata 
in un cerchio y imaginario, reale o degenere secondo che Q sarà un ellissoide, od un 
iperboloide a due falde oppure un paraboloide. 

In ogni caso la traccia 4, e la relta di fuga f, del piano di una sezione piana w 
saranno rispettivamente su |’ asse radicale comune ad w' e 9 0 ad w' e x, intendendo 
per asse radicale l’asse di sintosi associato alla retta all’infinito che è già un asse di 
sintosi comune ai cerchi suddetti. 


5. Ciò posto, per studiare la proiezione ombelicale relativa a Q esamineremo par- 
litamente i casi in cui Q sia un ellissoide, un iperboloide a due falde, o un paraboloide 
ellittico. I primi due casi potrebbero anche trattarsi insieme offrendo grande analogia 
tra loro, ma preferiamo di trattarli a parte per maggior chiarezza, specialmente nelle 
costruzioni grafiche. 


6. Sia Qun ellissoide. 

Sì proietlino dai due ombelichi associati U ed U, rispettivamente i due sistemi 
piani che costituiscono la polarità 7, determinata dall’ellissoide nel piano all’ infinito. 
Si hanno due stelle correlative che, con la intersezione di piano e raggio corrispon- 
dente generano l’ellissoide. Queste due slelle sono secate dal piano a in due sistemi 
piani reciproci, i quali, come è facile vedere, costituiscono una polarità e precisamente 
la polarità ©, definita in @ dal circolo @ traccia dell’ellissoide. 

Dunque: se si considera una coppia costituita da un raggio ed il suo piano diame- 
trale coniugato rispetto all’ellissoide Q e dai due ombelichi associati U, U, st tirino ri- 
spettivamente gli elementi omonimi paralleli ad essi, questi secheranno n in una coppia 
di polo e polare rispetto al circolo fondamentale q. 


7. Si osservi che, se dai due ombelichi U ed U, sì proietta su x uno stesso punlo 
o una stessa retta, del piano all’ infinito si hanno due elementi corrispondenti nella 
simmetria rispetto al centro O dell’ellissoide, ovvero nell’omologia armonica Q di cen- 
tro O ed asse la retta all’ infinito di x. 

Ora il prodotto di 7» per la omologia armonica 9, poichè i! centro e l’asse di Q 
sono polo e polare in 7», è un’altra polarità. Essa è Ja polarità my rispetto al circolo 
9 immaginario coniugato del circolo g. 

Dunque si può affermare che: 

La polarità my rispetto al circolo g imaginario coniugato del circolo fondamentale 


en IR 


@ rappresenta sul quadro la proiezione, fatta dall’ombelico U, della polarità che l'el- 
lissoide determina nel piano all'infinito *). n 
Più brevemente diremo che : 
Il circolo g' coniugato di 9, rappresenta sul quadro la sezione ‘;_, dell’ellissoide col 
piano all'infinito. 


8. É poi noto dalla proiezione centrale che: 

Il circolo imaginario y coniugato al circolo di distanza y rappresenta sul quadro 
la protezione, eseguita dal centro di vista U, del circolo assoluto dello spazio eu- 
clideo **). 

Sicchè; :/ sistema polare rispetto al cerchio y sarà costituito dagli elementi di fuga 
di raggi e piani perpendicolari tra loro *"*). 


9. Dai n. 7 ed 8 si deduce immediatamente che: 
a) Gli elementi di un triangolo reciproco rispetto a w' sono gli elementi di fuga 
di una terna di diametri e piani diametrali coniugati rispetto a Q. 
b) Gli elementi di un triangolo reciproco rispetto a y rappresentano gli elementi 
di fuga delle costole e delle facce di un triedro trirettangolo dello spazio. 
c). Gli elementi del triangolo reciproco comune a 9 e y rappresentano gli ele- 
menti di fuga dei tre assi dell’ellissoide e dei rispettivi piani diametrali principali. 


10. Da quanto è detto nei n. precedenti si deduce, ciò che del resto era evidente, 
che la sola posizione dei cerchi 9 e $ sul piano basta per determinare completa- 
mente l’ellissoide. 

Facciamo una volta per sempre questa osservazione, per fissare bene l’idea che, 
dati nel piano ” solamente i cerchi x e 4, siamo in grado, con costruzioni grafiche ab- 
bastanza semplici, di risolvere, come vedremo, diverse quistioni importanti nell’ellìssoide 
da essi cerchi completamente determinato. 


*) Si può ancora ragionare così: 

Innanzi tutto è chiaro che, proiettando da U Ja polarità rr, su 7 si ha su questo piano ancora una 
polarità. Si consideri ri poi un punto M, di g e sia M, il punto di 9 diametralmente opposto ad M,. 

La figura UM UM, è un parallelogramma e, poichè esso trovasi evidentemente iscritto sala el- 
lisse p, sezione del suo piano con l’ellissoide, si deduce che i due punti all'infinito di UM, UM, sono 
reciproci rispetto a J1 e quindi anche rispetto a Q. 

Sicchè i punti M, ed M, sono evidentemente proiezione da U di due punti reciproci di T; e quindi 
la proiezione di _, eseguita da U su rr è appunto Toi: 

#*) Nel caso che l’ellissoide diventi una sfera è chiaro che i due sistemi polari rispetto a p' ew 
coincidono in un solo (perchè anche g e Y coincidono) e ciò è conseguenza anche del fatto che la se- 
zione della sfera col piano all’ infinito è proprio il circolo assoluto euclideo dello spazio. 

*#*) In sostanza si avranno da considerare sul quadro quattro cerchi: 

a) il circolo 9, circolo fondamentale o traccia dell’ellissoide; 

5) il circolo Y, circolo di distanza relativo al centro di vista U; 

c) il circolo imaginario g', coniugato a g, linea di fuga di Q, ovvero imagine della sezione al- 
l’ infinito della quadrica; 

d) il cireolo Y', imaginario coniugato a y, che è l’imagine dell’assoluto euelideo. 


mp 

41. Un punto qualunque D di Q è proiettato in un punto D' imagine di D. Ora, poi- 
chè D' individua completamente D, se D' non è uno dei punti ciclici di #, cerchiamo le 
indicazioni di una retta portatrice di D. Pa 

Tra le'rette della stella [D] consideriamo il raggio UD. Questo avrà per traccia il 
punto D, reciproco di D' rispetto a 9 ed appartenente alla retta OD' e per punto di fuga 
il punto D’,, simmetrico di D, rispetto ad O, e quindi reciproco di D' rispetto a g. 

Conducendo poi per D,,D, due rette parallele arbitrarie d,,d, esse saranno rispet- 
livamente la traccia e la retta di fuga di un piano passante per D. Dunque, chiamando 
reciproco principale di un punto rispetto ad un circolo il reciproco del punto dato che 
trovasi sul diametro del circolo che passa per il punto assegnato, potremo dire che: 

Data l’imagine D di un puntò qualunque D di Q, si trovino di D' i reciproci princi- 
pali D,, D, rispetto a 9 ed a g': essi saranno rispellivamente | la traccia ed il punto di 
fuga di una retta passante per De precisamente della retta U, pia 

È poi noto che l’omotetia di centro D' e punti Eonlispandenii D,D, rappresenterà 
completamente la stella [D]. 

—  Seil punto D di Q fosse proprio U, la costruzione precedente cadrebbe in difetto. 
Però è chiaro che basta in tal caso assumere i vertici di un diametro qualunque di 9 ed 
essi sono rispettivamente la traccia ed il punto di fuga di una retta passante per ÙU,. 

 Sicchè: la simmetria rispetto ad O rappresenterà su x la stella [U, ] dello spazio. 


42. Assegnato il punto D' in ©, imagine di D di Q, determinare l'altezza di D dal 
quadro. 

Si osservi che, assegnato D'’, si può, secondo il numero precedente, avere una 
relta (D,,D,) che contiene nello spazio il punto D. 

Per avere l’imagine della perpendicolare da Da r, basta unire D' con P, poi, per 
determinare le indicazioni di tale perpendicolare, si unisca D’, con Pe si conduca da D, 
la parallela a PD, che incontri PD' in D,, sarà D, la traccia e P il punto di fuga della 
perpendicolare suddetta. 

Ciò posto, col metodo solito, si può ribaltare su « il piano proiettante da U tale 
perpendicolare, facendo uso del circolo $ e determinare così la lunghezza DD,, che è 
l’altezza richiesta **). 


*) Se si proietta il punto D anche dall’ombelico U, associato ad U, si avrà sul quadro un punto D, 
tale che D'D, è evidentemente una coppia di punti reciproci rispetto al circolo fondamentale 9, mentre 
essa è pure allineata con O. dA 

Siechè, eseguendo una proiezione bicentrale i cui centri siano U ed U, si avrà per coppia rappre» 
sentativa di D la coppia D'D, suddetta. 

Questa proiezione bicentrale è interessante come la ombelicale. All’occorrenza ce ne serviremo. 

Sulla proiezione bicentrale veggasi ad es. Nicodemi, / sistemi di rappresentazione nella 
Geometria Descrittira — Atti dell’Accademia Pontaniana, vol. XXV, 1895, ed anche Amodeo, 
Proiezione stereoscopica — Annali del R. Istituto Tecnico di Napoli, 1895, p. 115. 

**) Per questo problema veggasi ad es. Montesano, Lezioni di Geometria Descrittiva. Napoli. 

Anche in diversi problemi che seguono faremo uso non di rado di costruzioni classiche contenute 
in quel testo. 

Lo stesso dicasi per l’Aschieri, Geometria Proiettira e Descrttiva. Milano, 1884; e pel Ni- 
codemi, Elementi di Geometria Descrittiva. Napoli, 1880 e ancora per le lezioni litografate di 
questo stesso autore. 


i 
Analogamente, date le imagini D,E' di due punti di Q si può trovare la loro di- 
stanza, facendo uso di noti problemi relativi alla proiezione centrale. 
Si osservi soltanto che, date le imagini D,E' si possono trovare subito due rette 
che passano per i punti D,E e quindi le indicazioni della loro congiungente. 
Tralasceremo però questo ed altri problemi analoghi che rientrano subito a pro- 
blemi di proiezione centrale: invece ci fermeremo in seguito su quelli che hanno 
un’impronta particolare od un carattere speciale relativo alla proiezione ombelicale. 


— 


13. Prima però di andare più innanzi occorre precisare bene la posizione di alcuni 
elementi notevoli dell’ellissoide. 

a) L'ellisse principale 8 è contenuta in uno dei piani diametrali principali di Q. 

In fatti, il polo del piano dell’ellisse principale è situato all'infinito sul diame- 
iro B,B, di 9 coniugato ad OP, quindi perpendicolare ad OP e quindi ancora perpendi- 
colare al piano di 8. 

6) Il diametro B,B, di 9 è proprio in grandezza e direzione un asse di Q, anzi è 
l’asse intermedio di lunghezza, perchè gli ombelichi reali si trovano nel piano coniu- 
gato ad esso rispetto a Q. 

Quindi: ?! diametro B,B, di 9 perpendicolare ad OP è în HA. e direzione un 
asse 2b di Q, intermedio hi lunghezza fra i tre assi dell’ellissoide, mentre gli altri due 
assi di Q sono î due assi A,A,=2a e C,C,==2c dell’ellisse principale B. 

c) Volendo fissare sal quadro i punti di fuga degli assi A,A, e C,C, basterà tro- 
vare la coppia di punti bireciproci rispetto a 9 e y appartenente alla OP. 

Indicheremo, ora ed in seguito, con L,,L, i punti d’incontro di OP con @ e con 
M,,M, ed N,, N, i punti dove 4 è incontrato ordinatamente da OP e dal diametro per- 
pendicolare ad OP. 

I cerchi del fascio che ha per punti base N,N, saranno secati dalla OP in coppie 
di punti reciproci a y$. Analogamente, essendo B,B, i due punti di g situati sul diametro 


perpendicolare ad OP, i cerchi del fascio B,B, sono secati da OP in coppie di punti reci-. 


proci rispetto a ®. 

Dunque il cerchio che passa per B,,B,, N,,N,, che seca diametralmente g e +, de- 
terminerà sulla OP i punti A' e C punti di fuga degli assi A a e fort di Q. 

Sicchè : i punti di fuga A' e C degli assi A A, e G Gi di Q sono gli estremi del dia- 
metro situato sulla OP del cerchio che ha il centro sala OP e seca diametralmente q e y. 

d) Per ottenere la grandezza degli assi di Q si osservi quanto segue: 

L’asse 2b è dato in grandezza e posizione dal diametro B,B, di 9, perpendicolare 
ad OP. 

Degli assi A,A, , e C,C, conosciamo i punti di fuga ; A' e C. Consideriamo l’ellisse 
principale 8 B ed Miosiai con Red S i punti dove A,A, seca rispettivamente la tan- 
gente u a 8 in U e la perpendicolare ad A,A, stessa rendalta da U. Proiettando da U il 
gruppo A,A,0 co si ha il gruppo armonico A,A,0A', mentre proiettando il gruppo AA,RS 
anche armonico, si ha il gruppo armonico A,A,C%. Dunque: 

Le imagini A,A', dei vertici dell’asse A,A, di Q sono, sulla retta OP, la coppia ar- 
monica ad AQ ed equidistante da C. 


Per costruire tale coppia in ® basta fare centro in C' e raggio CB, e descrivere la 


circonferenza. Dove questa circonferenza seca OP si hanno i punti A, , A. 


cha 

Analogamente si deduce che: 

Le imagini C',,C, dei vertici dell'asse Ge, di Q costituiscono sulla OP la coppia di 
punti coniugata armonica rispetto a CO ed equidistante da A°. 

Quindi, descrivendo con centro A' e raggio A'B, la circonfereuza, essa sarà secata 
dalla OP nei punti C’,C,. 

Per ottenere poi la vera grandezza degli assi A,A,, Get si ribalterà il piano del- 
l’ellisse principale 8, servendosi del cerchio di distanza' 4 ed applicando principii noti 
della proiezione centrale. 

e) Le parallele condotte da U agli assi A,A, e C,C, incontrano ulteriormente l’el- 
lisse principale B negli aliri due ombelichi reali U, ed Us perchè essendo i diame- 
tri 0U,,0U, uguali tra loro, saranno anche i loro coniugali rispetto all’ellisse princi- 
pale uguali tra loro e ciascuno di essi accoppiato con il semiasse 0B,, darà una sezione 
circolare dell’ellissoide. 

Sicchè: è punti A' e C' di fuga degli assi A, A, e C, C, sono pure le imagini da U degli 
altri ombelichi reali associati U,,U,.. 

Supporremo A=U, e C=U,. 

f) È pure facile ottenere le imagini, rappresentate da involuzioni ellittiche degli 
altri ombelichi imaginarii di Q, 

Si considerino ad es. gli ombelichi U, ed uo le rette isotrope (rette cicliche) pas- 
santi per U, ed Jk ed appartenenti ai rispettivi piani tangenti a Q in questi due punti, 
si secano in due altri ombelichi imaginarii di Q. 

Proieltando da U sul piano @, si ha che le rette isotrope di O (imagine di U,) e 
quelle di A=U, formano il quadrilatero di cui due vertici opposti sono i punti ciclici 
di x, due altri U, ed O e gli altri due sono le imagini di altri due ombelichi imaginarii. 
Questi dunque si troveranno sulla relta o' perpendicolare ad U, 0 nel suo punto medio 
e sono i punti doppii della involuzione determinata sulla o' dall’ involuzione di angoli 
relti che ha per centro O oppure U/,. 

Analogamente si ragioni per gli altri ombelichi U, ed U, e per ì loro piani tan- 
genti. Dunque: 

Si conducano le rette 0,0, rispettivamente perpendicolari ai segmenti U,0 e U,0 
nei loro punti medii, i punti doppi, imaginarii, U, e U,,U, e U,, rappresentati sulle 0',0, 
rispettivamente dalle involuzioni ellittiche, che si ottengono sezionando con queste rette 
l’involuzione di angoli retti di centro O, sono le imagini di altri quattro ombelichi ima- 
ginarii di Q. 

È poi chiaro, seguendo lo stesso ragionamento per gli ombelichi U ed U,, ovvero 
U ed U,, che 

I rimanenti quattro ombelichi imaginarii di Q, che sono situati sulle rette isotrope 
di U nel piano anteriore, si proiettano nei punti ciclici di n, due per ciascuno. 

g) È pure facile ricercare i centri reali delle omologie che trasformano 9 in y' re- 
lativi alla coppia di assi di sintosi reali costituita dalla retta all’ infinito p_ di r e dalla 
retta g associata ad essa. Questa retta g è perpendicolare ad OP che unisce i centri 
di g e w ed insieme a p,, deve dividere armonicamente la coppia A'C' di punti bireci- 
proci rispetto a 9 e y; dunque g' è il diametro del cerchio B,B,N,N, perpendicolare 
ad OP, cioè è la perpendicolare ad A'C' nel punto medio di esso. 


= 

I centri reali S,,5, delle suddette omologie che trasformano g' in $ appartengono 
alla polare del punto all’ intinito di B,B,, che è un bipoio rispetto a g' e y. 

E gli assi delle omologie sono p, € g; e poichè p, è all’ infinito, due di tali omo- 
logie diventano omotetie. Ed allora è evidente che i punti S,, S, sono i centri di omote- 
tia diretta ed inversa che trasformano g in $ o quindi ancora g in $, cioè sono i centri 
di similitudine S, ad S, dei due cerchi 9 e y. 

Dunque: è centri S, ed S, di omotetia diretta ed inversa dei cerchi 9 e y sono. le 
imagini sul quadro dei punti del piano all’ infinito centri di omologie reali che mutano 
la conica all’ infinito di Q nell’assoluto euclideo. 

Da ciò si deduce che: /e rette US, cd US, sono le rette focali del cono che ha îl ver- 
tice nell’ombelico U ed è parallelo al cono assintotico dell’ellissoide. Esse trovansi nel 
piano dell’ellisse principale 8 ed incontrano il piano di n nei punti S,,S, î quali dividono 
armonicamente, in un rapporto noto, il centro O di Q ed il piede P della perpendicolare 
abbassata da U su ©. Questo rapporto è quelio che passa tra il raggio della sezione circo- 
lare prodotta da n e la distanza dell’ombelico U dal piano n stesso. 

È senz’aitro poi evidente che: S, ed S, sono i punti di fuga delle rette focali del cono 
assintolico imaginario dell’ellissoide; e dei due piani ciclici di questo cono uno è il qua- 
dro e l'altro ha per retta di fuga il diametro q del cerchio B,B,N,N, e per traccia eviden- 
temente la parallela a q condotta da 0. 4 


44, Data imagine D' di un punto D di Q, cerchiamo le indicazioni del piano tan- 
genle Tin DaQ. 

Poiché U ha per piano polare rispetto a Q il piano anteriore e D ha per piano po- 
lare il piano tangente 3, la retta d comune a è ed al piano anteriore è la retta polare 
di UD rispetto alla quadrica; e quindi il piano polare di D' passerà per d. Ma esso _passa 
pure per la polare d, di D' rispetto a g; dunque sarà d parallela a d, ed essendo d pa- 
rallela alla traccia 6 del piano 8, sarà ts parallela a d, e quindi perpendicolare ad OD. 

Inoltre, uniamo il punto O con D e sia T il punio d'incontro della congiungente con 
i,.Tenendo conto della sezione prodotta nell’ellissoide col piano UU, D, ericorrendo ad un 
caso particolare del teorema di Desar gues relalivo a questa sezione ed all'angolo cir- 
coscritto di cui i punti di contatto siano U e D, si avrà che il punto T è il punto cen- 
trale di una involuzione di cui due punti coniugati sono su 9 ed un punto doppio è D. 
Dunque basterà allora trovare di D'il reciproco principale D, rispetto a 9 ed il punto 
medio T di DD, sarà un punto della traccia t,. 

In fine, si unisca OD che sechi ancora lelissaaiai in D, ed il piano anteriore in F,, 
il piano polare di F, passerà per U e sarà parallelo al piano tangente è in D; e quindi, 
ndicando con F il coniugato armonico di F, rispetto a DD,, proiettiamo da U il gruppo 
armonico DD,F,F sur. Si avrà così il gruppo DD', co F auche armonico e quindi si de- 
duce che F è medio del segmento DD,. Ma F è un punto della retta di fuga del pia- 
no è e d’altra parte D, è il reciproco principale di Drispetto a g'; dunque possiamo 
conchiudere che: 

Dato il punto D imagine di un punto D di Q, si trovino i punti DD, reciproci prin» 
cipali di D ordinatamente rispetto a ge a 9, IL punto medio T di DD, sa prg alla 
traccia \s del piano tangente è in D a Q ed il punto medio F' di DD', allu retta di fuga 
f 3 dello stesso piano tangente, ed inoltre 1; ed f'; sono perpendicolari alla congiungente OD. 


Li - 

45. Avulte le indicazioni del piano tangente din D è facile conoscere quelle della 
normale nello stesso punto, Si ha così, ricordando principii noti dalla proiezione cen- 
trale, che: 

Della retta f y di fuga del piano tangente 8 in D si (rovi rispetto al circolo Y' il polo: 
esso sarà tl punto di fuga della normale în Da Q. Si determinerd poi la traccia della 
normale, dopo aver tracciata prima una rettà passante per D (vedi n° 11). 


416. Passiamo alle sezioni piane. 

È senz'altro evidente che: le sezioni fatte nell’ellissoide con piani passanti per U 
hanno per imagini le rette del piano n; e reciprocamente. 

Ognuno di questi piani ha la traccia e la retta di fuga coincidenti nella retta d’in- 
tersezione di esso con ©. 

In particolare: le rette del fascio (0) rappresentano sul quadro le sezioni piane 
passanti per i due ombelichi associati U ed U,; e le rette del fascio (P) rappresentano 
le sezioni piane passanti pel centro di vista e perpendicolari al quadro. 


17. Dalla Geometria Proiettiva è noto che: 

Una sezione piana qualunque w di Q ha per imagine nel piano n un cerchio; e vi- 
ceversa. 

Inoltre i punti, reali o imaginarii, che w ha comune con g e con la conica Y_ dl- 
l'infinito dell’ellissoide sono proiettati sul quadro nei punti che w ha comune con o e 
con 9 ; dunque: 

Se (t,,f_)è îl piano della sezione w di imagine w', la retta t, è l’asse radicale dei 
due cerchi w' e 9 e la retta f, è l’asse radicale dei due cerchi w' e qg. 

Sia H ìl polo del piano x, della sezione rispetto a Q. Poichè il piano polare di U 
è il piano anteriore, la retta HU è la polare della retta r comune al piano x, ed al piano 
anteriore; sicchè, indicando con R il punto comune ad HU e ru, sarà R il ‘polo di r ri- 
spetto ad w; e quindi, proiettando da U, il punto R'si proietterà nel centro H' di w'. Ma 
H' è pure l’imagine di H; sicchè si ha il teorema, dovuto a Chastes: 

Il centro H dell’imagine wi di una sezione piana w è l’imagine del polo H della 
sezione rispetto a Q, ovvero del vertice del cono circoscritto a Q 9 lungo la w. 

Consideriamo il piano OHU, esso seca Q in una conica y ed © nei punti DedE: 
saranno HD ed HE tangenti a y y nei punti D ed E. Inoltre, indichiamo con K il punto co- 
mune a DE ed OH, con G, Gi i punli comuni ad OH e 7, e con T ed Fi punti dove la 
traccia £» e la retta di fuga f, di 7, secano il diametro di y coniugato ad OU. Proiet- 
tando da U si ha il gruppo GG, Foo armonico, perchè proiezione del gruppo armonico 
costituito da GG; e dai due punti dove GG, seca rispettivamente il piano parallelo a 
m» condotto da U ed il piano anteriore: Quindi F' è punto medio di GG, . Inoltre G',G, 
sono evidentemente coniugati rispetto a g. 

Sicchè: Ze imagini GG, dei punti GG, dove il diametro coniugato a x, seca Q st 
otterranno sul quadro n descrivendo la circonferenza n di centro F' e che passa per gli 
estremi del diametro di 9 perpendicolare ad OF': essi saranno È punti che tale circonfe- 
renza determina sulla OF. 

Il punto K suddetto è il centro di 0, la sua imagine K' sarà il polo dif", rispetto ad w. 
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Per fissare la posizione di K', quando non si conosca w, ma si conosce invece t, 
ed f, si procederà così: Si trovi di f, îl polo Q rispetto a g’, esso sarà il punto di fuga 
del diametro OK, la cui traccia è O, poi si troverà l’imagine del punto d'incontro del 
piano (t,,f,) col diametro (0;Q'). Si ha così il punto K', imagine del centro della se- 
zone %, j 

Si proietti da U il gruppo armonico GG, KH si avrà il gruppo GG, K'H che è an- 
che armonico e con ciò si fisserà la posizione del centro H' di w senza descriverla. 

Finalmente proiettando il gruppo armonico che trovasi sulla DE costituito dai 
punti DE e da quelli dove DEè secata da UG, UG,, si ha che DEGG, è anche armo- 
nico, e da ciò si deduce che il cerchio w' seca ortogonalmente la circonferenza n de- 
scritta precedentemente per ottenere i punti G'G, 

Dunque: 

Fissata la posizione dei punti G'G', e K', si trovi di K' il coniugato armonico H ri- 
spetto a GG, sarà H' îl centro di è' ed il LATI di centro H' e che ha per raggio la 
tangente condotta da H' al cerchio n descritto precedentemente, sarà l'imagine w' di w. 

Se H' è interno a n il cerchio «', di centro H' e che ha per raggio la semicorda 
di n perpendicolare al diametro di n che passa per H' sarà il cerchio imaginario coniu- 
gato di w, che in tal caso è imaginario perché la sezione w è essa stessa imaginaria. 

Se la traccia f, seca 9 in punti reali, il cerchio w, costruito precedentemente, pas- 
serà per questi punti, sicchè ottenuto il centro H' di w', questa imagine w' si può im- 
mediatamentle costruire. 

Volendo determinare pure le imagini degli assi di w si procederà così: 

Sulla retta f", st consideri la involuzione dei punti reciproci rispetto a g' e quella dei 
punii reciproci rispetto a Y': la coppia comune a queste due involuzioni sarà proiettata 
da K' nelle imagini degli assi di w. 

Per la costruzione effettiva delle imagini degli assi, sì osservi che: 

ll cerchio n che seca diametralmente © ed ha il centro in F, sechi f, nei punti QQ 
reciproci rispetto a @', sicchè BSc sarà l’ involuzione su f, dei punti reciproci ri- 
spetto a 9. 

Analogamente, si abbassi da P Ja perpendicolare su f", che incontri f‘,, in F,. Con 
centro F, si descriva la circonferenza p che sechi diametralmente +. Essa determina 
su f', la coppia RR' di punti reciproci rispetto a y, sicchè la involuzione h RI sarà la 
involuzione su f, dei punti reciproci rispetto a y. Il cerchio, che ha il centro su f_, @ 
seca n e p rispeltivamente nei vertici dei diametri perpendicolari ad f», determinerà 
sulla f‘, la coppia SS' di punli reciproci sia rispetto a g che rispetto a y. Sicchè le rette 
KS,KS' saranno le imagini degli assi di w e se esse secano w' rispettivamente in 
XX7,, Y Y, saranno X' ed X,, Y ed Y, le imagini dei vertici degli assi di w. 


18. Dal numero precedente segue senz’altro che: 

Date le indicazioni (t,,, f,,) del piano di una sezione w, si può costruire, con costru- 
zioni semplici, l’imagine w di w, la proiezione K del centro di w, le imagini degli assi 
di w ed il centro di w direttamente *). 

*) Date #,, ed /", Si può anche determinare w' nel modo seguente. 
Si noti che 7,, ed /,, devono essere gli assi radicali rispettivamente comuni ad w° e 9, w' e gp. 
Quindi si abbassi da O la perpendicolare comune p a #,, ed /°, che seghi #, in T ed f,, in F° Si 


SO — 

Reciprocamente: 

Data l’imagine w di una sezione piana w, determinare le indicazioni t,,f'» del 
piano n, che la contiene. 

Questo problema si risolve cercando gli assi radicali £, ed f., comuni ad w' e 9 e 
aduw eo. 

Per costruire facilmente nel disegno tali assi radicali, si osservi quanto segue: 

1.° Se w' è reale, l’asse radicale 1, relativo ad è' e 9 si costruirà secondo i criterii 
della Geometria elementare. 
-. Per avere poi l’asse radicale f" relativo ad w' e g si unisca O col centro H' di w' e 
supponiamo che OH' sechi 9 in MM' ed w'in NN. Indi, condotta in 0 la perpendicolare 
ad OH che sechi gin LL’, si unisca L con Ne N'e degli angoli formati dalle due rette 
LN, LN' si determinino le bisettrici. Queste secheranno OH' in Q,Q°. Il punto medio F° 
di QQ appartiene all’asse radicale f‘, richiesto, il quale è perpendicolare ad OH. 

Ciò si deduce dal fatto che QQ è la coppia comune alle due involuzioni J, = NN' 
ed J,= da e quindi J==QQ è l’ involuzione individuata delie due coppie J, cd J, e 
quindi, pel teorema di Sturm, F' appartiene all’asse radicale comune ad w e g. 

2.° Se w' è imaginario, ma rappresentato dal suo coniugato w', reale, l’asse radi- 
cale f, comune a g ed w' si costruirà analogamente a ciò che si è detto precedente- 
mente relativo ad w' (reale) e g' (imaginario). Ù 

Per avere poi f‘, asse radicale comune ad w' e g' entrambi imaginarii, si condueano 
in O ed in H'le perpendicolari ad OH' che sechino rispettivamente 9 ed è’, in MM,NN', 
il cerchio che passa per MM'NN' secherà OH' nella coppia comune alle due involuzioni 
determinate sulla OH dai due cerchi imaginarii 9 ed we dal punto medio F' del se- 
gmento determinato da tale coppia si elevi la perpendicolare ad OH': essa è la f, ri- 
chiesta. 

3.° Se w' è imaginario, ma dato però dal suo sistema polare, allora si troverà 
prima il centro H' di w, poi sul diametro OH' si determina la coppia di punti reciproci 
rispetto ad w ed equidistanti da H. Si ha sulla OH' il diametro ideale di ©’ e quindi 
reale di w, coniugato ad w; e, determinata così w', si ritornerà al caso precedente. 

4.° Se w si riduce ad un punto H (insieme alle rette isotrope passanti per esso) il 
piano che contiene è sarà il piano tangente in Ha Q ed allora la costruzione indicata 
nel caso 2° precedente ci fa ricadere appunto sulla determinazione della traccia e della 
retta di fuga del piano tangente. 

Anzi, per questa via, si ritrova più chiaramente e semplicemente, quanto è stato 
indicato nel n.° 14. 


19. Se w è una sezione piana diametrale, poichè anche 9 è una sezione diame- 
trale, si avrà che l’asse radicale comune ad w e 9 è un diametro di g. Per gli estremi 


determini poi la coppia comune alle due involuzioni, l'una che ha T per punto centrale e per uma cop- 
pia i punti comuni a p e ge l'altra che ha F' per punto centrale e per una coppia i punti comuni a 
peo. 

La coppia NN' comune a queste due involuzioni darà il diametro di w' che è quindi con ciò deter- 
minata. 

La costruzione è ovvia, 


di questo diametro passa l’imagine w di w. E viceversa, ogni cerchio che seca diame- 
tralmente 9 è la imagine di una sezione piana diametrale di Q. Dunque: 

Le sezioni diametrali dell’ellissoide hanno per imagini i cerchi che secano diame- 
tralmente % ; e viceversa. 

Si può rapidamente costruire l’imagine w' di una sezione diametrale w, quando 
siano date le indicazioni #,,f, del suo piano ®,, e viceversa, osservando che, pel teo- 
rema di Chasles, il centro H' di w' essendo l’ imagine del polo all’infinito del piano 
diametrale x, è il polo di /, rispetto a g. 

Sicchè data w', che secazdiametralmente @ in L, L', la traccia £, è la retta LL' e la 
retta di fuga f, è la polare del centro H' di w rispetto a g.. 

Viceversa, date 4, ed f‘, il centro H' di w' è il polo di f, rispelto a g, ed w' è de- 
terminata dal suo centro e dai due punti dove £, seca . 

Si noti che se la retta OH' seca F‘, in Fe per H' conduciamo la parallela fit alla 
t,, ì due piani diametrali (£,,f,) © (© = sf.) sono reciproci rispetto all’ellissoide 
ed i cerchi w, di centro H' e raggio H'L, ed w,, di centro F e raggio FL, imagini delle 
sezioni diametrali w ed è, si secano ortogonalmente *). 


Come caso particolare si può dedurre che, segnati i diametri B,B,,N, N, dige 


rispettivamente, perpendicolari ad OP, il cerchio B,B,N,N, che seca OP in A=U', e 
C=U), punti di fuga negli assi A,A,, C,C, e nello stesso tempo imagini degli ombeli- 
chi U, ed U, [cfr. n.° 13 c) ed e)], le sezioni diametrali che hanno per traccia £==B, B, 
e per rette di fuga rispettivamente le perpendicolari f',f, in Ae C alla OP sono ap- 
punto le sezioni principali di Q, dovute ai piani A,A,B,B, e B,B,C,C,. Tali sezioni hanno 
dunque per imagini i cerchi di rispettivi centri C' ed A' e di raggi rispettivi C'B, ed A'B,. 

Questi cerchi hanno sulla OP i rispettivi diametri AA, e CC, imagini dei vertici degli 
assi A “A0:G; G: di Q, come del resto già si era trovato Dragedente sie [cfr. n.° 13 d)]. 


20. Siano 7,, 7, due piani dello spazio reciproci rispetto a Q e © e w, le loro se- 
zioni con la quadrica, che abbiano per imagini rispettivamente w' e w,. Il | polo Hdi a, 


apparterrà a mo,; € nel piano ©,, sarà H il polo rispetto alla conica w, della retta 


AZ 


Proieltando dall’ombelico U, il punto H' imagine di H sarà il polo di ', imagine 
di 4 rispetto ad w,. Ma H' è pel teorema di Chasles il centro di w; dunque i due cerchi 
w' ed », si secano ortogonalmente. 

Sicchè: A due piani dello spazio, reciproci rispetto a Q, corrispondono due sezioni 
che hanno per imagini due cerchi che si secano ortogonalmente. 

Tenendo conto di questo teorema risulta chiaro che le imagini delle sezioni 
diametrali della quadrica secano diametralmente 9, perchè esse devono secare ortogo- 
nalmente g coniugato di g 

Da questo teorema si deduce pure che : 

Le sezioni piane della quadrica che hanno per imagini cerchi che secano ortogonal- 
mente il cerchio 9 sono le sezioni prodotte da piani paralleli alla congiungente il centro 0 
con l'ombelico U. 


*) Cfr. n.° 20, 


n —_—————mm4/&T,&@E@RRhW+\.uEk[k 


= 9. 
E ciò perchè il polo del piano del quadro che dà per sezione g è il punto all’infi- 
nito di OU. 


24, Tra le tante sezioni piane di Q vi è quella é che ha per imagine il cerchio 4 di 
distanza e quella ‘ che ha per imagine 4: esse sono le sezioni della quadriea con i coni 
che da U proiettano $ e yi, cioè col cono di rotazione intorno ad UP che ha per vertice 
U, per angolo al vertice 45° tra l’asse di rotazione UP ed una generatrice, ed il cono 
imaginario coniugato ad esso nella stella [U]. 

Queste sezioni é ed possono facilmente fissarsi in posizione. 

La È trovasi in un piano che ha per traccia l’asse radicale t; comune a g e $ e per 
retta di fuga /'; l’asse radicale comune a g' e y. 

La n trovasi ip un piano che ha per traccia l’asse radicale i comune a ge ye 
per retta di fuga f‘, quello c comune a 9' e y. 

Queste coniche £ ed mn sono utili per considerare le sezioni dello spazio le cui 
imagini secano diametralmente oppure ortogonalmente y. 

Si ha così che: 

Tutti i circoli di n che secano ortogonalmente Y sono le imagini delle sezioni dell’el- 
lissoide fatte con piani passanti pel polo Xdifei circoli che secano diametralmente % 
sono le imagini delle sezioni piane passanti pel polo Y di n. 

Volendo determinare anche la posizione di questi poli X ed Y che possono avere 
un certo interesse relativo alle proprietà ombelicali, si noti che essi trovansi sulla U P, 
pel teorema di Chasles. 

Sì consideri quindi il piano dell’ellisse principale 8 e si segnino sulla PO i se- 
gmenti PM,=PM, =PU: le rette UM, e UM, sechino 8 ulteriormente in M,M,. La retta 
M, M, sarà l'intersezione del piano ne di € col piano di ER 

La M, M seca UP nel punto Y che è il punto Frégier relativo ad U ed alla co- 
nica 8, cioè è il centro della involuzione ellittica determinata sopra f 8 dall’involuzione 
di angoli retti di verlice U. Tale punto Frégier deve trovarsi pure sul diametro di B 
che passa per gli altri due ombelichi ad ed U,, perchè l’angolo U, UU, è retto. 

Ciò posto sia Nil punto dove M, M, seca u, tangente in U a B. La polare di Nri- 
spetto a 8 sarà la normale n= UP. Finalmente sia y la polare di Y e poniamo ny=X, 
sarà X il polo di M M rispetto a 8 e quindi anche del piano x; rispetto a Q. 

Inoltre, , poiché le rette isolrope di U secano 8 nei punti dove 8 è incontrata dalla 
polare y y di Y, tale retta y y sarà la traccia del piano della conica n n sul piano di g, ed es- 
sendo Yil polo di n e situato sulla U, U,, sarà y coniugata a questo diametro e la co- 
nica n n è un cerchio imaginario appartenente alla serie di sezioni circolari ‘antiparallele 
a | quelle relative agli ombelichi U ed po 
_ Dunque: è poli X e Y delle coniche È ed x “ rispetto a Q sono situati sulla normale 
n=UP nell’ombelico U alla quadrica. Inoltre il punto Y è il punto Frégier relativo ad U 
ed alla conica B, oppure é il punto dove la normale n seca ‘il diametro passante per gli 
ombelichi U, ed U, ed il punto X è il reciproco di Y situato sulla normale stessa. 

Si osservi poi che se K' è il polo di ff: rispetto a y. sarà K' l’imagine del centro 
di & ed indicando con P',P, la corda di y perpendicolare in K' al diametro OP saranno 


REG EER 
M, M,,P,P, le imagini degli assi di £, assi che possono aversi in vera grandezza ribal- 
tando il piano ©, intorno a #y. 

Analogamente il polo di f_, rispetto a y sarà l’ imagine del centro della sezione n. 


22. Sezioni circolari. 

Si hanno due serie di sezioni circolari reali della quadrica. 

La prima serie è costituita dalle sezioni fatte con piani paralleli al quadro 7, men- 
tre le sezioni circolari della 2° serie sono parallele tra loro ed antiparallele alle prime. 

È noto pure che per+Fasse B,B, intermedio dell’ellissoide si fanno passare due se- 
zioni circolari appartenenti rispettivamente alle due serie queste secano l’ellisse princi- 
pale 8 in due semidiametri uguali al raggio di e. 

Per avere le imagini delle sezioni circolari, si osservi che: 

Le sezioni circolari della prima serie hanno per imagini i cerchi del piano n con- 
centrici a q. 

Perchè, essendo i loro piani paralleli a #, i poli di essi si troveranno sul diame- 
tro OU. 

Per avere le imagini delle sezioni circolari della seconda serie, si noli che la retta 
all’ infinito del quadro è uu asse di sintosi reale comune alla conica y_, dell’ellissoide e 
all’ assoluto. Sicchè l’altro asse di sintosi reale comune a queste due coniche darà la 
giacitura dei piani che danno sezioni circolari della seconda serie. Questo secondo asse 
di sintosi si proietta sul quadro nella retta f, cioè nell’asse radicale comune ai cerchi 
g, imagine di y,,, € 9, imagine dell’assoluto. 

Dunque: 

L'asse radicale f_, comune ai cerchi g' e y è la retta di fuga di tutti î piani che pro- 
ducono la seconda serie di sezioni circolari. 

I punti U,=A' ed U,=C imagini degli altri due ombelichi reali (e nello stesso 
tempo di fuga degli assi di 8) sono i punti Poncelet del fascio di cerchi imagini delle 
sezioni circolari della 22 serie. 

Quindi, in virtù del teorema di Desargues, le coppie di punti che dividono ar- 
monicamente U, e U, sono i diametri di tali cerchi, che hanno i centri allineati sulla 
retta OP. 

In sostanza tutti i cerchi imagini suddetti secano ortogonalmente il cerchio deter- 
minato dai punti B,B,U,U,, che è a sua volta l’imagine della sezione della quadvica 
passante per l’asse B,B, e per gli ombelichi reali U,U,; il che era evidente, tenendo 
conto del n. 20 ed osservando che i piani paralleli che danno sezioni circolari della se- 
conda serie hanno i loro poli sul diametro coniugato alla loro giacilura, diametro che è 
appunto U,U,. 

Data limagine w di una delle sezioni circolari della seconda serie è facile deter- 
minare le indicazioni del suo piano, perchè ff è fissa e 4 è Passe radicale comune 
adweg. 

Se è invece dato /,6 f=fx per determinare w, basterà determinare il cerchio del 
fascio, che ha per punti base i punti £,9, e che seca ortogonalmente B, B,U,U,=d. 

Per costruirlo, chiamando T il punto comune a ty ed OP, si conduca il cerchio p 


e 

che ha per centro T e che seca ortogonalmente 9 *). L’asse radicale comune a p e 3 
| seca OP nel centro H di w; ed w è reale se H' è esterno a p e è ed ha per raggio il se- 
| mento di tangente condotto da H' ad uno di essi cerchi, ovvero è immaginario ed il 
suo coniugato w', ha per centro H' e per raggio la semicorda comune a p e È. 


23. Vera grandezza di una sezione piana. 
a) Se è data w si trovino t,,f, indicazioni del piano di w, e se sono date tif 
| sì trovi w come è indicato nel n.° 18. 

Poi si ricorre agli ordinarii principii della proiezione centrale. Si ribalti cioè il 
piano (4,,f») SU ©, facendo uso del circolo di distanza Y, poi, determinato il punto U 
in cui si ribalta il centro di vista, la curva © sarà Ja figura omologica del cerchio w' 
nell’omologia che ha centro U, per asse 4, e per retta limite del sistema a cui appar- 

tiene ©' la retta f'. LI 
o b) Se la è passasse pel centro di vista U, la precedente costruzione cadrebbe 
in difetto. 

Si ribalti allora il piano ©, che abbia per traccia e per retta di fuga la #,=f, e 
che seca l’ellissoide lungo la curva ©. Sia U il riballamento di U, la retta « parallela 
a ft, condotta per U è tangente alla w, ribaltamento di w, nel punto U. 

Inoltre si trovi di £, il polo T rispetto ag;il diametro (O,T) coniugato al piano 
, Secherà x, nel centro H di w. Il punto H ha per imagine il punto H' comune a 4, ed 
OT e si ribalta nel centro H di è. Di più sulla retta /, è individuata la involuzione dei 
punti reciproci rispetto a 9 e le rette che da U proiettano Je coppie di questa involu- 
zione sono parallele alle coppie di diametri coniugati di èw, sicchè tirando ad esse le 
parallele dal centro H di w, si avrà l’involuzione dei diametri coniugati di tale conica 
la quale è determinata completamente da tale involuzione e dal suo punto U. 

Se però la f» seca @ in punti reali D, E, trovato il centro H, basterà determinare i 
punti D, , E, simmetrici di D ed E rispetto ad H ed avere così © determinata da cinque 
punti U,D,E,D,,E,. 

C) Se w' è l’imagine di una sezione circolare della seconda serie, le costruzioni 
precedenti si modificano in sostanza di poco, perchè la èw è in tal caso un cerchio e 
può costruirsi più facilmente. 

Si osservi soltanto che i ribaltamenti dell’ombelico U intorno ad f.,, retta di fuga 
delle sezioni circolari della seconda serie coincidono con le imagini U, ed U, dei due 
ombelichi U, ed U,. 

Sicchè : nelle imagini dei due ombelichi U, ed pi concorrono due tangenti comuni 
alla imagine w' di una sezione circolare w della seconda serie ed al ribaltamento w della 
sezione stessa. 

d) Sia poi w l’imagine di una sezione circolare della 1° serie. Essendo , pa- 
rallelo al quadro, la vera grandezza di w si otterrà in modo alquanto diverso. 

Proiettiamo la © parallelamente alla direzione UO: la w si proietterà sul quadro in 


*) Quando T è esterno a @, il cerchio p è reale ed ba per raggio il segmento di tangente 
condotto da T a g. 


Nel caso che T è interno a ©, p è imaginario ma rappresentato dal suo coniugato reale che 
ha per centro T e per raggio la semicorda di 9 perpendicolare ad OT. 


= ie 
vera grandezza. Il centro di w si proietterà nel centro O di 9. Per trovare la proiezione. 
di un altro punto, consideriamo il piano dell’ellisse principale 8. Esso seca ® secondo 
il diametro MM, e law © secondo il diametro DE parallelo ad M,M,. Consideriamo ad 
es. il punto D che ha per imagine uno D' dei punti comuni ad w ni OP e determiniamo 
i punti D, , D, reciproci principali di D' rispetto a 9 eda g: la retta (D,,D,) passerà 
per D. AT il piano ©, il punto U andrà in U sul circolo di distanza 4, il punlo 
D' si ribalterà in D, servendosi della retta (D, , D',). Tirando dal punto D la parallela 
ad O0U, questa secherà M, M, nel punto D, ed il cerchio di centro O e raggio OD, darà 
la vera grandezza di ©. 


— 


24. Punti d’ incontro di una retta con l’ellissoide. 
a) Sia la retta r data mediante le sue indicazioni T,F° in proiezione centrale, 

Per la retta si conduca un piano qualunque e si determini l’imagine è della sezione 
piana @ che esso produce nella superficie. I punti comuni alla retta r=TF, imagine 
di r, ed alla © saranno le imagini dei punti comuni ad reQ. 

La costruzione riesce più semplice servendosi del piano diametrale passante per r. 
A tal uopo si unisca T con O e siano LL'i punti comuni a @ ed alla TO=t Da F sì 
conduca poi la parallela f alla f. Di f' si trovi il polo H' rispetto a @, e facendo centro 
in H'e raggio HL si hs il cerchio © imagine della sezione piana diametrale prodotta 
dadiz i 

I punti comuni ad r = TF e ad w saranno le imagini dei punti d’incontro ri- 
chiesti *). 

Da ciò si deduce che 

Una retta v si può rappresentare nel piano mediante un fascio ®, di circoli che sono 
le imagini delle sezioni piane prodotte nell’ellissoide con piani passanti per r. 

In tale caso l’asse radicale r' del fascio ®, sarà l’imagine della retta r e î punti base 
di ®., reali 0 imaginarii, saranno le imagini dei punti d’ incontro di r con Q**). 

b) Se la r è data mediante le sue indicazioni T ed F, il problema risoluto forni- 

sce subito la determinazione del fascio ®, imagine delle sezioni piani passanti per r. 

Inversamente: dato il fascio ®,, per determinare nel modo più semplice T ed F' si 
costruirà il cerchio di centro H' del fascio ®, che seca g diametralmente in L, L'; poî 


*) Si può anche risolvere il problema nel modo seguente : 

Si determinino di T e del punto all'infinito di » i piani polari rispetto a Q. Essi secano la 
» nei punti reciproci ai poli considerati e quindi l’involuzione dei punti reciproci sulla » è deter- 
minata e i punti doppii di tale involuzione sono i punti richiesti, 

Per la costruzione, si noti che il piano polare di T (parallelo al diametro OU ha per traccia 
la polare # di T rispetto a 9 e per retta di fuga la parallela /' alla £ condotta da O, e che il 
piano polare del punto all’infinito di +, che ha per imagine F', ha per retta di fuga la polare /", 
di F' rispetto a @' e per traccia la parallela #, condotta da O ad /’,. 

Siano T,,F°, i punti dove ?,,/", rispettivamente secano »° e i punti doppii dell’ involuzione 


nm 
T,F, 

**) Due rette r ed s si secano nello spazio, se i fasci ®, e ®, che le rappresentano hanno un 
cerchio comune, ovvero appartengono ad una stessa rete, ed in tal caso esisteranno nella rete in- 
finiti altri fisci contenenti quel cerchi: comune, il quale è l'imagine della sezione prodotta dal 
piano di rs nella qualrica. 


saranno le imagini dei punti d'incontro richiesti. 


sa Mi = 
di H' si troverà la polare f rispetto a 9. I punti dove 1=LL' ed f secano r' asse radi- 
cale di ®, saranno i punti richiesti. 

Per determinare H', si noti che il fascio ®, ed il cerchio @ individuano una rete, 
quindi gli assi radicali comuni a 9 ed ai cerchi di ®, passano per un punto R centro 
radicale della rete. Unendo R con O e trovando i punti L, L''comuni ad RO e @, sa- 
ranno L, L' due punti del cerchio di ®, che ha per centro H, che è con ciò subito de- 
terminato. 

c) Nel caso che la retta r=(T,F) sia un diametro dell’ellissoide, il punto T 
coinciderà con O. In tale caso si conducano per T, F' le perpendicolari f, f' alla TF=r. 
La sezione prodotta dal piano diametrale (£,f") avrà per imagine il cerchio w' che ha 
per centro il polo H' di f rispetto a 9 e per raggio H'L, dove L è uno dei punti comuni 
ate o. Indicando con D, D, i punti dove è incontra 7° saranno D'D, le imagini dei 
punti richiesti e si ha evidentemente che: 

Le proiezioni ombelicali D'D', di due punti DD, diametralmente opposti di Q sono 
reciproche rispetto a g', equidistanti dalla polare det punto di fuga F' del diametro ri- 
spetto a 9 e se H è il punto medio di D'D, ed L è uno dei punti di @ situati sul diametro 
perpendicolare a TF sarà HD'=HD,=HL. 

d) Se la retta T è parallela al quadro, data dalla sua imagine r e da un piano 
(t, f') che la contiene, si abbassi da O la perpendicolare comune a £,/ ed r' e suppo- 
niamo che tale perpendicolare sechi r' in R', poi per R' si conduca una relta qualun- 
que ehe sechi #,f' rispeltivamente in T,F, si unisca OT e da F' si conduca la 
parallela ad OT che sechi OR' in F,, le rette 4, ,f, rispettivamente parallele a £ ed 
f dai punti O ed F, saranno le indicazioni del piano diametrale passante per la 7, 
e delerminando l’imagine © di tale sezione diametrale si otterranno i punti D'D', , 
reali o imaginarii nei quali r° seca w, che sono le imagini dei punti comuni ad reoQ 

Da ciò si deduce che se una retta r è parallela al quadro, il fascio ®, che la rap- 
presenta è tale che il luogo dei centri dei cerchi di ®, è la perpendicolare da O all'asse 
radicale r' del fascio. 

Si ha con ciò, nella proiezione ombelicale un carattere per riconoscere se una 
rella è o pur no parailela al quadro. 

E se uma relta r è parallela al quadro e rappresentata dal fascio ®, nel modo sud- 
detto si determina subito la imagine w' del cerchio del fascio ®, che seca diametral- 
mente 9 e determinando facilmente la traccia £ e la retta di fuga f del piano diametrale 
condotto per la relta e che seca Q neila conica di cui imagine è w, si avrà, nel modo 
più semplice un piano (£#,f) che contiene la retta r, la quale ha poi per imagine 
l’asse radicale r' di ®,. 

e) Finalmente se la retta # trovasi nel piano anteriore, il fascio ®, è costituito da 
cerchi concentrici ed indicando con H' il centro comune di questi cerchi, trovando di 
H'la polare f rispetto a 9 e tirando da O la parallela £ ad f si ha in (6,f) un piano 
passante per la retta r, la quale, in tal caso si proietta nella retta all’ infinito di #; e le 
imagini dei punti d’ incontro di r e Q sono i punli ciclici di ©. 


25. Piani tangenti condotti per una retta alla quadrica. 

Per condurre i piani tangenti a Q per una retta r, basterà trovare i piani che pas- 
sano per r e per i punti dove la polare di r seca la quadrica. y 

ArTI— Vol. X.— Serie 22— N 2. 9 


== 

Ciò posto se r ed r, sono due rette polari rispetto a Q, le sezioni piane di Q con- 
dotte per r avranno i loro poli sulla 7,; e quindi, tenendo presente il teorema di Chas-. 
les, proieltando dall’ombelico U, si ha che: 

Data una retta r dello spazio, individuata dal fascio di cerchi ®,, la congiungente 
1, è centri di questi cerchi (centrale del fascio ®,) è l’imagine della polare ca di r; ed i 
punti Poncelet del fascio ®,, cioè i centri dei cerchi di raggio nullo del fascio stesso, sono 
le imagini dei punti d’incontro della r, con Q. 

Conducendo da questi punti è piani tangenti a Q, con la costruzione nota (v. n.° 14), 
si hanno î piani tangenti condolîr da r a Q. 

Da ciò si deduce che: 

Il fascio ®,, che rappresenta sul quadro la polare di r rispetto a Q è il fascio di 
cerchi ortogonali ai cerchi del fascio ®,. : 

Ed ancora la seguente proprietà notevole della proiezione ombelicale: 

Due rette r, r, polari rispetto a Q si proiettano dall’ombelico U sul piano n in due 
relle perpendicolari tra loro. 

Tenendo conto che le imagini delle sezioni prodotte in Q da due piani reciproci 
sono due cerchi è, w, che si secano ortogonalmente, possiamo ancora dire che 

Nel fascio ®, ogni cerchio w ne ammette un altro w,. Le coppie ww, si corrispon- 
dono în una involuzione che rappresenta le sezioni della quadrica con la involuzione di 
piani reciproci attorno ad r. Icerchi doppi (ortogonali a se stessi) sono i punti Poncelet 
del fascio, considerati come cerchi di raggio nullo, e rappresentano le sezioni fatte nella 
quadrica con î piani tangenti condotti da r. 

Nel caso che la retta r fosse un diametro di Q il fascio P, è costituito da cerchi 
che secano diametralmente @; e poichè in tal caso 7, è siluato a distanza infinita ed è 
Ja polare del punto all’infinito di r rispetto alla conica y_ dell’ ellissoide, così si avrà 
sul quadro che: i 

Il punto di fuga dell'asse radicale del fascio ®, che rappresenta un diametro r di Q 
è il polo rispetto a g della centrale r, del fascio stesso. 

Nel caso che la relta r sia parallela al quadro, la polare rn si appoggia alla retta 
OÙ e quindi è chiaro che la sua imagine passa pel centro O di g (cfr. n.° 24 d). 

Nel caso che la retta r sia situata nel piano anteriore, il fascio ®, è costituito da 
cerchi concentrici, ed il centro comune R, è in tal caso la imagine della polare ra che 
passa per l'ombelico U, ed è nel tempo stesso anche la imagine del punto di contatto 
dell’allro piano tangente condotto da r, oltre il piano anteriore. 


26. Cono circoscritto a Q avente il vertice in un punto dato K. 

Possiamo individuare un punto K dello spazio mediante una rete P, di cerchi che 
sono le imagini delle sezioni prodotte in Q mediante piani passanti per K. È 

Gli assi radicali dei fasci della rete P, sono Je imagini delle rette passanti per K ; 
e quindi il centro radicale della rete sarà imagine K di K da U. 

Per avere Ja rappresentazione di una retta portatrice di K si considerino ad es: 
due cerchi w e X della rete P, e dell’asse radicale comune a w' e X si trovino la traccia 
ed il punto di fuga secondo ciò che è stato delto nel n.° precedente. 


o ee 

Ciò posto, il circolo x ortogonale ai cerchi della rete P,, che ha il suo centro in 
K' sarà l’imagine della sezione x di Q fatta col piano polare di K rispelto alla quadrica, 
perchè tale cerchio Y, essendo ortogonale a ciascun cerchio della rete, il piano che 
contiene x è reciproco a tulti i piani passanti per K e quindi contiene tulti i poli di 
detti piani. 

Siechè possiamo conchiudere che: 

Un punto K dello spazio può rappresentarsi mediante una rete P, di cerchi, di cui il 
centro radicale è l'imagine K' di K, ed il cerchio x ortogonale ai cerchi della rete è l’ima- 
gine della sezione x fatta nell’ellissoide col piano polare di K. 

Il cono tangente a Q di vertice K è con ciò individuato potendosi avere di esso qual- 
sivoglia generatrice 0 piuno tangente. 

Come caso particolare deduciamo che: 

Il cono assintotico dell’ellissoide è individuato dal vertice O e dalla imagine @ della 
sua linea di fuga. In tal caso i cerchi della rete che secano ortogonalmente g' sono tutti i 
cerchi che secano 9 diametralmente. 

27. Cilindro circoscritto a Q, data la direzione delle sue generatrici. 

Sia K' la direzione assegnata. Di K' si trovi la polare &' rispelto a g e da O si con- 
duca la £ parallela a K°. Il piano (6, #') sarà il piano diametrale coniugato alla direzione 
K'. Tale piano secherà Q nel cerchio y di centro K e che passa peri vertici del diame- 
tro di 9 perpendicolare ad OK. 

Il cilindro richiesto sarà individuato dal vertice K' e dalla direttrice rappresentata 
dal cerchio x di centro K' e che seca 9 nei vertici del diametro perpendicolare ad OK. 


28. Prima di procedere ad alcune applicazioni interessanti che mostrano l’utilità 
della proiezione ombelicale, ci occuperemo di alcuni altri problemi di teorica generale. 
a) Data la proiezione ombelicale V' di un punto V della quadrica, cambiare il 

centro di vista U , trasportandolo nel punto V. Mg 

Essendo dato il punto V' si potrà facilmente trovare una relta portatrice di V, poi 
determinare l’altezza di V dal quadro, trovando nel tempo stesso il piede della perpen- 
dicolare abbassata da V su #. Poi, secondo le regole della proiezione centrale, si por- 
terà il centro di vista da U in V. 

È noto che, in tale trasporto, le tracce degli elementi (rette e piani) resteranno 
immutate, mentre gli elementi di fuga si corrispondono in un’omotetia 2 che ottienesi 
secando col piano ® le due stelle [U] e [V] riferite prospettivamente rispetto al piano 
all'infinito come piano di prospettiva. 

Il centro della Q è V' e se per V s’individua una retta (T,F), ipunti Fe T si 
corrispondono in 2, la quale resta con ciò determinata. Hb 

Evidentemente anche i punti principali dovuti ai centri di vista U e V si corrispon- 
dono in Q. 

Finalmente ie imagini M' ed M, di uno stesso punto M stanno per diritto con V'. 

Faremo però, oltre queste costruzioni generali, più opportunamente pel disegno 
le seguenti osservazioni, per ciò che riguarda le imagini di elementi appartenenti 0 

“tangenti alla quadrica. 


= = 


Nel punto V si costruisca il piano tangente (4, f,) alla quadrica. Il cerchio di rag- 
gio nullo dovuto al piano langente si proietta nelle rette isotrope (lel punto V, quindi, 
sezionando con la £, la involuzione di angoli retti di centro V’, si ha sulla 4, una invo- 
luzione ellittica che rappresenta due punti imaginarii D' e G che sono le tracce delle 
rette della quadrica passanti per V. 

Sicchè la rappresentazione piana della quadrica eseguita da V su x è determinata 
dalla retta #, e dai punti fondamentali D' e G' su di essa. 

Inoltre, data l’imagine M' di un punto M della quadrica il punto M, imagine di M 
da V, si otterrà trovando sulla retta V.M' la traccia di VM. Basta perciò considerare un 
cerchio qualunque passante per VM: esso seca 9 in due punti, la cui congiungente 
determinerà sulla V'M' il punto M, richiesto. 

Analogamente, se il punto M è fuori la quadrica ed individuato in m da una rete Py 
di cerchi, imagine di M da U sarà il punto M centro radicale della rete. Per averne 
Pic da Vsi consideri nel piano la retta VM' e di questa se ne cerchi la traccia. 
A tal uopo si consideri nella rete il fascio di cerchi passanti per V': gli assi radicali co- 
muni ai circoli di tale fascio ed a 9 secheranno V'M' nel punto M', imagine di M da V. 

Così pure se è data una retta r individuata rispetto al centro di vista U da un fascio 
®, di cerchi, si determinerà nel piano « il cerchio del fascio ®, che passa per V. La 
traccia del piano di tale cerchio, ovvero il suo asse radicale con @, è l’imagine r, di r 
da V. 

Con ciò si sono avute le nuove imagini degli elementi della quadrica o fuori di 
essa, in quanto poi al cambiamento degli elementi di fuga di rette e di piani si farà uso 
deli’omotetia Q accennata precedentemente. 


b) Sia V un punto dello spazio individuato nel piano n da una rete Py di circoli, 
cambiare il centro di vista U, trasportandolo în V. 

Anche per questo caso si farà uso dell’ omotetia Q accennata, per ricercare facil- 
mente le nuove posizioni degli elementi di fuga di rette o di piani. 

Per ciò che riguarda le imagini di punti o di rette si faranno le seguenti conside- 
razioni. 

Sia M un punto della quadrica di imagine M' da U. Per averne l’ imagine M” da V, 
basta trovare la traccia di VM. Quindi nel piano si consideri il fascio della rete P, che 
ha per un punto base M'. Questo fascio e g determinano una rete, il cui centro radicale 
M' è l’imagine di M da V. Il fascio suddetto ha, oltre M' un altro punto M, base sulla 
VM: i punti M ;M della quadrica le cui imagini sono M' ed M, si proietteranno da V 
entrambi in M”. 

Viceversa, dato M” se vogliamo trovare M' ed M’, basterà per M" condurre una 
retta qualunque che seca ® in due punti. Per questi due punti passa un solo cerchio 
della rete Py e questo cerchio, qualunque sia la retta condotta per M°, seca VM" nei 
punti MM, 

Se N è un punto dello spazio, rappresentato da una rete Py di circoli nel piano x, 
si troverà il fascio comune alle due reti Py e Py è questo fascio, insieme a 29, determi- 
nerà una rete, il cui centro radicale, situato sulla V'M' sarà l’imagine di N da V. 


I punti base di tale fascio saranno le imagini da U dei due punti dove la VN in- 
contra la quadrica. 


sa 

Analogamente, se è data una retta r, individuata in # da un fascio ®, di circoli, 
si troverà il cerchio comune a P, e ®_ e la traccia di tale circolo sarà l’ imagine di 
r da V. i 

c) Se il punto U si trasporta in un punto V, situato nel piano anteriore, o sul 

| diametro 0U, o sulia perpendicolare UP, di imagine V, i risultati precedenti si mo- 
dificano in sostanza di poco. 

L’ omotelia £ precedentemente accennata avrà ordinatamente o per centro un 
punto all’infinito (e sarà una congruenza), o il punto O, o il punto P. 

Se il punto V va a distanza infinita tra i circoli della rete Py vi è il circolo 9 ed un 
fascio della rete è di circoli diametrali a 9 e l’asse radicale di tale fascio è la retta OV. 

E ciò agevola le costruzioni precedenti. L’omotelia £ in tal caso non esiste, però 
con costruzioni elementari note della Geometria Descrittiva si ottengono in modo molto 
più semplice le nuove imagini di rette o di punti o le nuove rette di fuga di piani. 

d) Occorrendo cambiare il piano del quadro, il che farebbe però perdere molti 
dei beneficii della proiezione ombelicale, bisognerà ricorrere ai principii generali noti 
dalia teoria della proiezione centrale. 

Uno dei casi però più possibili ad aversi è quello del trasporto del piano a paral- 
lelamente a se stesso in un altro piano ©, movendosi parallelamente alla direzione OU 
di un segmento è assegnato. 

Il segmento ® individua la posizione del nuovo piano w, però potrebbe assegnarsi 

| per determinarla la imagine w' di w da U su ". 
In tal caso gli elementi di fuga si corrispondono in un’omotetia di centro O e di 
cui il rapporto di omotetia è data dal rapporto tra i raggi R' ed R, dei cerchi w ed è, , 
‘ ottenuto proiettando sul piano @ parallelamente ad OU il cerchio di imagine 

Data una retta (T , F') riferita al piano ©, se il punto F' prende la posizione F,, il 
il punto T piglierà la posizione T,, tale che il segmento TT, è equipollente ad F F, 
Analogamente dato un piano (4, f') la traccia t descriverà una striscia £f, equipollente 
ad ff. Us 

Le imagini M, M, di un punto sul piano e sul piano è sono per diritto col cen- 
tro 0 di 9. 

Si può così determinare la proiezione di una figura sul piano èw, datane la sua 
imagine su n. Esi noti che una sezione piana qualunque di Q si proietterà sul piano 

è anche in un cerchio. 


29. Passiamo ora a fare qualche altra importante applicazione della proiezione 
ombelicale, per mostrarne l'utilità. i 

È noto che in ognuno, ad esempio A,0B, *) dei piani principali dell’ ellissoide vi 
è una conica che ha per fuochi reali ed ideali i fuochi della sezione stessa prodotta dal 
piano A, ,0B, e per verlici rispettivi sugli assi A, AA, , B,B, i fuochi reali o ideali che su 
questo asse sono determinati dalle sezioni A, ag SA 5 B, 10, rispettivamente. 


*) È quasi inutile notare che i punti B,,B, coincidono rispettivamente con i punti B, , B, che 
trovansi sul piano del quadro x. 


muti 


Esse sono un’iperbole reale w nel piano A A,0C,, un’ellisse reale ©, si piano A, (08, 

ed un’ellisse imaginaria w, nel piano B,0C,. 

Inoltre si sa pure che i punti comuni alle coniche focali ed alle coniche principali 
sono i 12 ombelichi della superficie. 

Dopo ciò sarà facile Uetenti paia le imagini di queste coniche nella proiezione 
ombelicale. 

La conica w, giacendo nel piano 4,00,, passante pel centro di vista, ha per ima- 
gine una retta, la retta OP. n. 

Si consideri poi l’ellisse principale 8 e siano U ; U, due ombelichi reali, la cui con- 
giungente è perpendicolare all’asse A,A,. Il piano tangente in Ua Q ed il piano tan- 
gente a Q in U, si secano lungo una relta r che incontra l’asse A, da ed è parallela a 
B,B,, perchè i piani tangenti suddetti passano pel punto all’infinito di B,B,. 

Su questa retta r le rette isotrope di U nel piano anteriore e le rette isotrope di U, 
nel piano tangente in questo punto si secano in due punti che sono altri due ombeli- 
chi imaginarii di Q e per i quali passa la conica focale w, . 

Questi due ombelichi imaginarii sono proiettati da U nei punti ciclici sul piano ; 
dunque l’imagine w, di w, è un cerchio. 

Facendo un ragionamento analogo per gli ombelichi U ed U, la cui congiungente 
è perpendicolare a C,C,, si deduce che anche l’imagine w, della conica focale ©, è un 
cerchio. 

Dunque: Ze imagini w, , w, delle coniche focali w,, ©, contenute rispettivamente nei 
piani A,0B, ,B, 0C, sono dae sca 

Il centro della w, è l’imagine del polo di r r rispetto ad w,; e quindi si troverà sulla 
relta OP, perchè il Godi suddetto appartiene ad AA, E così pare sulla OP si troverà il 
centro di w, 

Per determinare poi completamente le imagini w, , ©, si procederà così: 

Si ribalti l’ellisse principale 8 intorno alla OP, e come si è accennata nel n.° 13, d) 
si trovino i vertici A,, A, e C,, C, ribaltamenti rispettivi di A,,A, e C,, C,. Fatto poi 
centro in C, e raggio OA, si descriva la circonferenza che sechi A, A, nei punti F, ed F,, 
saranno F,F, i fuochi reali dell’ellisse 8 ribaltamento di B. e quindi i ribella dei ver- 
tici sull’ asse A; A, della conica w,. Essi saranno proiettati da U, ribaltamento di U 
sulla OP nei pnt F,F, estremi di un diametro di w',. 

Tagliando poi sulla C,C, i segmenti OF, = 0F, = 0F,, saranno F, ed F, i fuochi 
ideali di 8 sulla C,C, e vertici di w,, ribaltamento di w,. Le proiezioni da U dei punti F, 
ed F, sulla OP saranno i vertici F, ed F, di un diametro di w,. 

In sostanza: è fuochi reali ed è fuochi ideali dell’ellisse principale 8 sono proiettati 
dall’ombelico U sul piano n rispettivamente in diametri delle imagini w, , è, delle coniche 
focali w,, ®,. 

Per ottenere poi la vera grandezza delle coniche focali, occorrerà ricorrere al ri- 
baltamento dei loro piani. Però se si sono determinate le grandezze dei tre assi dell’el- 
lissoide, come si è indicato nel n.° 13, d, si potrà con queste grandezze determinare 
con costruzioni ovvie nel piano tre coniche rispettivamente eguali ad w, ©, ; 0;- 


cuci È 

30. Sia X l’imagine di una linea % di Q, determinare in un punto M di % la tan- 
gente, il piano normale, la normale principale, il circolo osculatore e la binormale. 

Sia M' l’imagine del punto M di x, la tangente m' in M' a X sarà |’ imagine della 
tangente m nel punto M a X. Determinando poi in M il piano tangente (ix, fw), i punti 
dove 4& ed fu secano m saranno rispettivamente la traccia T ed il punto di fuga F 
della #2, la quale è con ciò completamente determinata. 

Del punto di fuga F' della tangente m si trovi la polare f' rispetto al cerchio Y° e 
si avrà la retta di fuga del piano normale, il quale resta determinato dalla condizione 
che deve passare pel punto (M', TF'). 

Il circolo p osculatore a X in M' sarà l’imagine sul quadro della sezione piana p 
della quadrica, osculatrice a X in M. E il 'suo piano (g,s) sarà il piano osculatore a 
à in M. 

‘ L’intersezione del piano (g,s') col piano normale darà la normale principale della 
curva in M. i 

Ribaltando il piano osculatore (9g, s'), il circolo p si ribalterà in una conica g che 
conterrà il ribaltamento M di (M', TF). A questa conica si traccerà in M il circolo oscu- 
latore x, il quale, rialzando il piano, darà una conica y imagine del circolo osculatore 
in M il quale già si è avuto in vera grandezza in y. 

Della retta di fuga s' del piano (9,5) osculatore a ‘x in M si trovi il polo S' ri- 
spetto a w. Sarà S' il punto di fuga della binormale a X in M, e questo sarà completa- 
mente determinata dalla condizione che deve passare per questo punto. 


34. Le linee di curvatura dell’ellissoide sono le intersezioni della quadrica con 
gl’iperboloidi che hanno per fuochi gli stessi fuochi delle tre coniche principali dell’el- 
lissoide, e quindi ancora con gli iperboloidi che hanno comune con l’ellissoide le tre 
coniche focali. 

È noto pure che una linea di curvatura è proieltala da un Mari all’ infinito di un 
asse secondo un cilindro quadrico che determina su di un piano arbitrario una conica 
appartenente ad una schiera, 

Le qualtro tangenti fisse della schiera sono le sezioni col piano arbitrario dei quat- 
tro piani tangenti alla quadrica nei quattro ombelichi appartenenti al piano principale 
coniugato all’asse considerato. 

Per disegnare tali linee, imagineremo proiettate le linee di curvatura dal punto 
all’ infinito dell’asse B,B, sul piano g dell’ellisse principale B e determinata poi |’ ima- 
gine di una di esse su questo piano, ne otterremo facilmente l’imagine da U su . 

A tal uopo si ribalti il piano dell’ellisse principale B e si determinino i ribaltamenti 
U,U,,U,,U, dei quattro ombelichi reali U,U,;U, ed tor In questi quattro punti si con- 
ducano le tangenti alla conica B ribaltamento di B e si avrà un rombo. 

Una conica qualunque 2 iscritta in questo rombo sarà il ribaltamento dell’ imagine 
di una linea di curvatura sul piano principale Tg. 

Sia L un punto qualunque di 2, si proietti L da U sulla OP in L'e si conduca da 
U Ja parallela ad LO, che sechi OP in F‘, sarà (L', OF) l'indicazione del punto L, del 
piano 7g che ha per ribaltamento L. 


Me, 


Si imagini la retta L passante per & e parallela a B, B,: essa seca l’ellissoide in due 
punti ki } ii i quali appartengono alla linea di curvatura 9 

Per avere le imagini L',,L', di di L, 7 L, del punto U sul piano ©, si consideri il 
piano condotto per L, e per l’asse B,B,, esso è un piano diametrale 16 ha per traccia 
t==B,B, e per retta di fuga la pntaliela f condotta a £ dal punto F. 

Questo piano diametrale seca Q in una conica che si proietta in un cerchio w che 
ha il centro nel punto H' polo di f rispetto a g° e per-raggio H'B,. I punti d’incontro di 
questo cerchio ©’ con la retta / condotta per L' parallela a saranno le imagini L',L4, 
dei due punti PENTA e quindi E, , L., saranno due punti della imagine X della linea di 
curvatura 4% proiettata da U su x. 

Variando così il punto L scelto su A, i punti L',L', descriveranno la linea X che è 
una curva di 4° ordine simmetrica “iù alla rolla; OP e i quattro punti in cui essa è 
secata dalla OP corrispondono appunto ai qualtro punti comuni a A e B. 

Facendo poi variare X nella schiera precedentemente indicata si potranno tracciare 
tulte le imagini delle linee di curvatura dell’ellissoide. 


32. Siano Q e Q, due quadriche, di cui una Q sia a punti ellittici, troviamo la curva 
di intersezione di esse. 

Supponiamo che Q sia data in proiezione ombelicale mediante i cerchi @ e ® e la 
Q, sia rappresentata nel modo più generale mediante le imagini di una terna di dia- 
metri coniugati in grandezza e direzione. 

Il metodo di cui ci serviamo è il seguente *): 

Si tiri in U, ombelico di Q e centro di vista della proiezione ombelicale il piano 
anteriore che è tangente a Q In esso vi saranno il cerchio di rag gio nullo (U) composto 
delle due relle isotrope di U (che appartengono a Q) e la conica r, intersezione con Q,. 
Del cerchio (U) e della conica y, si determini un asse di sintosi reale comune et il quale 
sechi entrambe le coniche nei punti K, K, comuni alle due quadriche. Per ssi i conduca 
un piano qualunque 7, che sechi Q in o e Q, in o,. Entrambe le coniche o o è o, si pro- 
ielteranno da U in cerchi, perchè i punti K' e K, imagini di K, K, sono i punti ciclici 
del piano x. I punti comuni a o, c', imagini di 0, 0, saranno pani della C, imagine 
della intersezione delle due qusaAtbe a quale sarà così ottenuta mediante Pitersol 
zione di due circoli corrispondenti, variabili in due fasci, al variare del piano a. 

Il cerchio o’, al variare del piano 7, descriverà un fascio di cerchi ®, concentrici, 
di cui il centro comune è l'intersezione di x con la retta r polare di s, rispetto alla qua- 
drica Q. 

Il cerchio o’, descriverà invece un fascio ®, di cerchi, di cui i punti Poncelet sono 
le imagini da U dei punti T, T, in cui Q, è segala dalla polare { di s rispetto a Qi 

Accenniamo ora alle operazioni che bisogna eseguire per la costruzione e che ri- 
cadono in noti problemi della proiezione centrale. 


Dei tré punti L,M,N dove il piano anteriore seca i tre diametri coniugali asse- 


*) Questo metodo è stato anche considerato dal chiar.m° prof. N. Salvatore-Dino in una co- 
municazione a questa R. Accademia delle Scienze. 


I 
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gnati di Q, se ne trovino i piani polari %, & e v, i quali passeranno pel polo H, di x, 
rispetto a Q,, e che secano il piano anteriore lungo le polari t,m,n di L,M,N ri- 
spetto a Ti Inoltre, unendo H, con il centro 0, di Q, la congiungente seca il piano an- 
teriore nel centro K, di x, . 

Si trasporti il piano anteriore sul quadro mediante la traslazione UO, il punto U 
andrà in O ed il sistema polare II, rispetto a To si proietterà nel sistema polare II, ri- 
spetto alla conica y,, proiezione di t fatta parallelamente ad UO. 

Avuto il sistema polare HI, ed il cerchio nullo di centro O si potrà trovare, con la 
retta ed il circolo un asse di sintosi s, reale comune al cerchio (0) e a y,. A tal uopo si 
determini di O la polare o, rispetto a y, e si determini la coppia di punti di o, bireciproci 
rispetto a y, e ad (0); e siano G, G, tali punti. Da uno di questi punti, ad es. G, si 
proiettano le coppie di punti bireciproci rispetto ad (0) e a y, secondo una involuzione 
iperbolica, la quale ha per raggi doppi i due assi reali di sintosi comuni ad (0) e a y, . 
Sia s, uno di essi. Rialzando il piano anteriore nella sua primitiva posizione, la relta s,, 
che è la posizione che prende s,, sarà fissata nello spazio da un piano (t., , f:,). Il polo 
S, di s, rispetto a y, si rialzerà nel punto S, del piano anteriore, fissato nello spazio da 
una retta (Ts, , Fs,). 

La congiungente {= K,S, sarà determinata e si potrà di essa trovarne la traccia 
T, ed il punto fuga F.. 

Si determinino poi i punti d’incontro della retta (T,,F.) con la quadrica Q,. Essi 
abbiano per imagini T, T.,. 

] cerchi del fascio ®, precedentemente indicato hanno i loro centri sulla retta 
{= TT, e dividono armonicamente i punti stessi. 

Per fissare analogamente il fascio ®, del piano (£,, f :,) si trovi la sezione con la 
quadrica Q. Il centro R' dell’imagine di questa sezione sarà il centro comune dei cerchi 
c' del fascio ®, *). 

Ciò posto, si segni un piano qualunque (pg) passante per la retta s,; e per ciò 
fare basta che la striscia compresa tra p e g' sia eguale a quella compresa tra (6, ; fe). 
Per determinare le imagini o, o, delle sezioni prodotte dal piano (p, g) nelle due qua- 
driche, si osservi che il cerchio 0° ha il centro nel punto R' e passa per i punti p(g), 
mentre il centro O, di o’, sarà il punto d’incontro di (p,g) con la retta (T,,F.), po- 
lare di s, rispetto a Q, ed inoltre il raggio di o, è medio proporzionale tra 0,T° cd 
Mil. 

I punti comuni a e e a e, saranno punti della comune intersezione delle due qua- 
driche Q e Q,, la quale al variare di o‘, o, sarà descritta da due cerchi corrispondenti 
dei due fasci ®, e 2,. 


33. Abbiamo sinora considerato che la quadrica Q sia un’ellissoide. Se fosse in- 
vece un iperboloide a due falde o un paraboloide ellittico i risultati si moditicherebbero 
alquanto. 

Accennereme rapidamente a qualche modificazione importante, bastando pel ri- 
manent? ciò che si è dello più diffusamente per l’ellissoide. 


*) Veggasi in proposito la Nota del prof. Dino, citata alla pagina precedente: « Sulla interse- 
zione di 2 superficie di 2° grado ». Rend. di questa R. Ace. delle Scienze, 1881. 
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34, Sia Q un’iperboloide a due falde. Si avrà in tal caso che: 

a) Il circolo 9, traccia di Q è imaginario, perchè lrovasi nel piano dei due dia- 
metri coniugati ideali della quadrica. Il suo coniugato 9 sarà allora reale e rappresen- 
terà la linea di fuga imagine da U della conica all’ infinito reale della quadrica. 

I circoli 4 e Y rappresentano sempre il circolo di distanza e l’imagine dell’asso- 
luto euclideo. | 

b) La sezione privcipale B contenente gli assi A,A, e C,C, sarà un’iperbole prin- 
cipale, il cui piano ha per traccia OP. Per costruirla, si ribalti il centro di vista U in U 
sug intorno alla retta OP, se OP incontra 9 in L,L,, sarà L,L, un diametro ideale di g, 
mentre UO sarà il semidiamelro ad esso coniugato, quindi si potranno aver subito gli 
assintoli di B, che è completamente determinata. 

Il diametro B,B, di 9 perpendicolare ad OP è in grandezza e posizione il terzo 
diametro (ideale) della quadrica. 

c) 1 punti di fuga degli assi A,A,,C,C, sono dati sulla OP delia circonferenza 
che ha il centro su OP e che seca diametralmente 4 ed oriogonalmente g. Quindi si 
unisca U con i panti L,L, dove OP seca g e delle rette UL, , UL, si determinauo le bi- 
settrici. Esse secano OP nel diametro del cerchio e i loro punti d’incontro sono i punti 
A' e C' di fuga degli assi A,A, 30 


I punti A' e C' sono nello stesso tempo anche le imagini degli altri due ombelichi 
reali U, ed U, appartenenti al piano dell’ iperbole principale. Il punto A' che cade den- 
tro g appartiene all’asse reale, l’altro all'asse ideale. 

Per le imagini dei vertici dell’asse reale vi è poco di diverso da notare. Poichè A' e 
C' sono reciproci rispetto a 9, la polare di C' rispetto a 9 passerà per A°. Se questa in- 
contra in MM il cerchio g, conducendo il cerchio di centro C' e raggio CM, esso se- 
cherà OP nella coppia AA, armonica ad OA' ed equidistante da C. Saranno A°, A, 
imagini dei vertici dell’asse A, Fue 

Per le imagini degli estremi dell’asse ideale Cc 10,8 si osservi che, essendo @ A 0% 
armonico, sarà armonico anche C,C,0C proiezione di esso gruppo da U. Inoltre la 


4 : ; 5 ;A' 0 | è ; 
C,C, deve essere una coppia dell’ involuzione | co0° . Dunque C,C, si può con ciò 


determinare. Per la costruzione si conduca in A' la perpendicolare ad OC' sino ad in- 
contrare il cerchio di diametro 0C' in H, H. In uno di tali punti d’incontro si conduca 
la tangente al cerchio stesso sino ad incontrare OP in K: il cerchio di centro K e rag- 
gio KH seca OP nei punti C,C, richiesti, , Imagini del vertici E k: 

Per la grandezza effettiva degli assi A,A, € GL , Si ribalti |’ iperbole pali B. 


d) Per avere le imagini rappresentate da invasioni ellittiche degli allri ombe- 
lichi imaginarii della quadrica, si ragioni analogamente al caso dell’ellissoide e si bro- 
verà che, conducendo le rette 0°, 0, perpendicolari ai segmenti OA‘, 0C° nei loro punti 
medii e sezionando con queste rette l’involuzione di angoli retti di centro 0 (oppure 
A'e C rispettivamente), i punti doppii delle involuzioni ellittiche così ottenute sono le 
imagini di altri qualtro ombelichi di Q. I rimanenti quattro ombelichi imaginarii poi si 
proiettano nei punti ciclici di #, due per ciascuno. 

I punti S, , S, tracce delle rette focali del cono avente il verlice in U ed è parallelo 
al cono assintotico sono imaginarii e sono sempre i centri di omologie imaginarie che 
trasformano g' (reale) in $ (imaginario). 
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e) Per trovare le indicazioni del piano tangente in un punto si seguirà ciò che si 
è detto per l’ellissoide, solo si terrà conto che 9 è imaginario, mentre g è reale. 
f) Sezioni piane. 

Dato il piano (6, f è) si trovi di f,, il polo F' rispetto a g’, poi il punto d’incontro 
K del diametro (OF) col piano (t, , f,) sarà K' l’imagine del centro K della sezione &. 
Sia poi F‘, il punto dove OF' seca f,, Si costruisca la coppia GG, armonica ad OF' ed 
equidistante da F',. Questa coppia è reale se F', è esterno ad OF' ed è imaginaria se F/ 
è interno ad OF. In tal secondo caso chiameremo I’, 1°, la coppia ideale corrispondente 
a quella imaginaria. Nel 1.° caso la GG, è dala dal diametro sulla OF' del cerchio y 
reale che ha per centro F, ed è secalo ortogonalmente da g': nel 2.° caso la coppia I, 
I, ideale è data dal diametro su OF' del cerchio n che è secato diametralmente da g' in 
due punti di f, ed ha per centro F,. 

? Si trovi poi di K' la polare rispetto a y, o la polare rispetto a #, (coniugato di 9'); 
essa secherà OF' in H' imagine del centro di w. 

Centro H' si descriva il cerchio 0 che sechi ortogonalmente y nel 1." caso: esso è 
imaginario e rappresentato dal suo coniugato wi, ideale, che è secato diametralmente 
da y. Centro H, nel secondo caso, si descriva il cerchio è reale che sechi ortogonal- 
mente n',, ovvero n diametralmente. 

Sarà in ambo i casi w i’ imagine della sezione piana. 

Sezioni diumetrali. La retta #, del caso precedente passi pel centro. La f,, può se- 
care @' 0 pur no. La sezione piana w con l’iperboloide è data dal cerchio w' (reale) che 
seca diametralmente 9, oppure da w'’, (ideale) che è secato da 9’ diametralmente. Il 
centro H' di w' (0 w',) è il polo di f, rispetto a 9. 

Sezioni circolari. Si hanno due serie di sezioni circolari. Una è rappresentata dai 
cerchi concentrici a 9 e l’altra da cerchi i cui piani banno per retta di fuga l’asse radi- 
cale f‘ comune a 9° e y, che è il diametro perpeudicolare ad OP del cerchio che ha il 
centro sulla OP e seca 9' ortlogonalmente e y diametralmente. 

g) Anche per l’iperboleide potremo considerare le due coniche € ed n: la prima 
ha per imagine nel piano # il cerchio w, e l’altra il circolo imaginario y. 

Anche per l’iperboloide può dedursi che É è una conica reale ed n è un circolo 
imaginario. I poli delle coniche É ed n si troveranno così: Nel piano principale 7g del- 
iperbole principale 8 si consideri il punto Frégier F relativo all'ombelico U, punto F 
che appartiene alla normale n in U a Q, e che è anche il punto dove n incontra il dia- 
metro passante per gli ombelichi U, ed D,- Questo punto F sarà il polo di n (che è 
quindi un circolo ) imaginario).. Ese fè la polare di F rispetto a Be indichiamo con H 
il punto nf, sarà H il polo di È. 

I punti H ed F sono nello spazio i centri delle stelle di piani che secano Q in co- 
niche le cui imagini secano $ orlogonalmente o diametralmente. 

h) Intersezione con una retta. 

Per la retta r si conduca un piano qualunque: si determini l'intersezione con Q di 
esso e poi i punli dove la conica d’intersezione seca la retta data. 

È più semplice nel disegno servirsi della sezione diametrale passante per la retta 
data. Si tenga conto però che la imagine è' della sezione diametrale può essere reale 0 
ideale. 
Se la retta r è un diametro dell’iperboloide, si ha un teorema analogo a quello 


apr 


per Pellissoide, cioè: le imagini di due punti reali o ideali diametralmente opposti del- 
l’iperboloide sono equidistanti dalla polare del punto di fuga del diametro assegnato, 
rispetto a 9. 

Le imagini suddette rappresentano poi due verlici reali o due vertici ideali, secondo 
che il punto di fuga F' del dato diametro è interno oppure esterno a 9. 

:) Una retta r dello spazio si potrà rappresentare, anche nel caso dell’ iperbo- 
loide, mediante un fascio ®, di cerchi, di cui i punti base sono i punli d’ incontro con 
la quadrica (e l’asse radicale del fascio è l’ imagine della retta). 

I punti Poncelet del fascio-sono le imagini dei punti d’incontro di Q con la polare 

, dir e definiscono il fascio ®,, ortogonal? a ®,, che rappresenta la retta 7,. 

È pur facile, dopo quanto ì è detto per le Cotrolh piane, essendo date le indica- 
zioni T, F di una retta, determinare il fascio ®_, che la rappresenta; e viceversa. 

Un punto M dello spazio è rappresentato da una rete Ry di circoli, ed è facile tro- 
vare una relta portatrice di Min proiezione centrale; e viceversa. 

L’imagine della intersezione di Q col piano polare di M sarà sempre data dal cer- 
chio che ha per centro il centro radicale M' della rete (imagine di M) ed è ortogonale a 
tutti i cerchi della rete. 

k) Tralasceremo pure come ovviii risultati ottenuti per i cambiamenti del centro 
di vista o del piano del quadro. . 

Ci cecuperemo solo delle coniche focali. 

È noto che nei tre piani principali dell’iperboloide vi sono tre coniche focali, e 
precisamente nel piano A,0C, un’ellisse imaginaria w, nel piano A,0B, un’iperbole 
reale ©, e nel piano B,O0C, un’ellisse imaginaria ®,. 

La & si proietta sulla relta OP. 

Le w, cd w, si proiettano in due cerchi, il che si vede con un ragionamento ana- 
logo a quello fatto per l’ellissoide. ; 

Per la costruzione di questi cerchi, si ribalterà l’ iperbole principale B, si trove- 
ranno i fuochi F,F, reali sull’asse A,A,: essi corrispondono a due punti delio spazio 
che sono proiettati da U nel diametro di w', imagine di w,. La w, è un cerchio reale. 

Sull’asse C,C, ribaltamento di C,C,, tagliando, a partire dal centro, OF,=0F,=0F,, 
i punti F, ed F, saranno da U proiettati nel diametro sulla OP di w',, imagine di w,. La 
w, è un cerchio ideale. 

1) Finalmente per la costruzione delle linee di curvatura ci riferiremo a quanto 
è stato delto nel caso dell’eilissoide. Poche variazioni di costruzioni vi saranno, ma il 
ragionamento fatto per la ricerca delle imagini di tali linee rimane in sostanza lo stesso. 


35. Sia invece la quadrica dala un paraboloide ellittico Q. 

a) Si scelga in tal caso un piano , coniugato al diametro che passa per l’om- 
belico U. Il cerchio g, secondo cui questo piano seca il paraboloide sarà sempre la 
traccia di Q su #: sia O' il suo centro. Il circolo 4 che ha per centro il piede P della 
perpendicolare abbassata da U su ® e per raggio UP sarà il circolo di distanza. 

L’assoluto euclideo dello spazio sarà sempre proiettato nel sistema polare rispetto 
a $, ma la linea di fuga della quadrica non è più rappresentata dal circolo 9° coniu- 
gato di 9, ma sibbene dal circolo y' imaginario e degenere individuato dalla involuzione 
dei diametri coniugati rispetto a 9. 


PI e 

b) La sezione principale 8 prodotta dal piano O'UP sarà una parabola il cui piano 
ha per traccia OP. 

Per conoscerla in vera grandezza, si ribalti il suo piano sul quadro. Il centro di 
vista U si ribalterà in U su $ e se O'P incontra @ in L,L, sarà L,L, una corda in vera 
grandezza reciproca al diametro UO. Sicchè con ciò la parabola 8 ribaltamento di 8 si 
potrà facilmente costruire. 

c) Per avere i punti di fuga delle sezioni principali si noti quanto segue: 

Il punto di fuga A' dell’asse ‘a, come anche il punto di fuga comune di tutti i dia- 
metri della parabola, coincide col centro O' di g. 

Per trovare i punti di fuga delle allre due direzioni principali, si troverà di O0'="A' 
la polare comune o' rispetto a $ e a y. Se questa polare 0°, che è la polare di O' ri- 
spetto a w seca OP in W' ed abbia per punto all’infinito W,, sarà WW'”, la coppia 
comune alle due involuzioni determinate sulla retta 0 da y e da Y e quindi Weil 
punto di fuga della tangente v nel vertice V di B e W,,, all’infinito di o‘, è il punto di 
fuga della perpendicolare in V al piano 3 della parabola principale B, perpendicolare 
che è parallela al quadro. 

Il punto W' è anche l’imagine U’, dell’altro ombelico reale U, contenuto nella pa- 
rabola 8, ed altro solo ombelico reale di Q. 

d) Consideriamo il piano #g di 8. Si tiri in U la tangente wa Besina l’asse ev 
la tangente al vertice V di B. tubo sia L, il polo rispetto a 8 della retta L,L, secondo 
la quale il piano ng seca 9. Sarà UL, = UO' ed Ly si troverà sul diametro UO. 

.L’asse a incontri in D ed E rispettivamente la tangente u e la parallela condotta 
per U alla v. Proiettando da U su di L, L, il gruppo armonico VeDE si ha sul quadro 
il gruppo armonico VO" W', cioè W è punto medio di 0'V'; e conoscendosi , per 
averla determinata precedentemente la posizione di W', si fisserà con ciò la posizione 
di V', imagine dal vertice V della parabola 8 ed anche di Q. 

Ciò posto, si applichi il teorema di Desargues alla conica B edall’angolo ad 
esso circoscritto costituito dalle tangenti u e v. Si ha così indicando con V la traccia di 


_ i 3 PUoD,V Spi) 1% ; : 
o, la involuzione | V|; e quindi V, è il punto medio del segmento compreso tra i 


L, 00 
punti doppii dell’involuzione di cui uno è V' e l’altro è il coniugato armonico di V' ri- 
spetto ad L,L,, cioè il punto dove L,L, è incontrato dalla polare di V' rispetto a 9. 

Sicchè: Determinato il punto W' dove la polare o di O' rispetto a y seca OP, sarà 
W' il punto di fuga della v tangente nel vertice V a B. Si tagli WW= W'O' sarà V' |’ i- 
magine del verlice V. Si trovi poi di V' la polare rispetto a 9 che sechi L,L, in un puuto 
A,. Il punto medio di VA, sarà la traccia V, della tangente v, di cui il punto di 
fuga è W. 

Tirando da V,,W' le perpendicolari v, , w alla L,L,, sarà (v, , w) il piano tangente 
t, nel vertice V del paraboloide. 

L’asse a poi di 8, e quindi di Q, è individuato dal punto di fuga O'=A e dalla 
traccia che è precisamente il punto A, suddetto, perchè, applicando il teorema di De- 
sargues a fg edall’angolo costituito da v e dalla retta all’ infinito, si ha l’involuzione 


o V 
AL , «| che abbiamo visto che ha V' per altro punto doppio. 


Hicivnie poi la langente e la normale in U a B secano l’asse in due punti T ed N 


equidistanti dal fuoco F di 8, proiettando da UÙ il gruppo TNFO, su OPP si ricava che, 


ce ila 
per ottenere l’imagine F' del fuoco F bisogna trovare il simmetrico F' di O’ rispetto a P, 
proiezione di N. 

e) I piani tangenti a Q nell’ombelico U c nell’altro ) ombelico U, contenuto nella 
parabola B, si secano in una retta r che incontra l’asse a di B ed è perpendicolare al 
piano 73 . Su questa retta s’ incontrano le rette isotrope di Ue di U, nei loro rispettivi 
piani tangeuti. I punti d'incontro sono altri due ombelichi imaginarii del paraboloide, 
che indicheremo con U, ed U,. Le loro imagini sono evidentemente i punti ciclici del 
piano n. 

f) Data l’imagine D' di un punto D del paraboloide, determinare le indicazioni 
di una retta passante per esso. : 

Sceglieremo per retta portatrice di D il diametro d passante per D. A tal uopo si 
consideri il piano QUD, esso seca Q secondo una parabola e g in MM. Se indichiamo 
con D, la traccia del diametro d, considerando il triangolo costituito da U,D e dal 
punto 0, all'infinito del paraboloide, si ha che la retta MM' reciproca al lato UO, seca 
gli altri due in due punti reciproci. Quindi D, è reciproco di D' situato sulla OD' (e noi 
diremo D, reciproco principale rispetto a ® di D'). Il diametro d avrà allora per traccia 
D, il reciproco principale di D' rispetto a 9 e per punto di fuga il punto 0°. 

Per avere le indicazioni del piano tangente è in D, si noti che la traccia /s di esso 
sarà l’asse radicale al finito relativo a 9 ed al cerhio (D') di raggio nullo; e quindi essa 
è la retla equidistante da D' e dalla polare di D' rispetto a 9. La relta di fuga f è poi 
asse radicale al finito relativo ai due cerchi di raggi nulli (D) e x e quindi fa è la 
perpendicolare a D'O' nel suo punto medio. 

Avule le indicazioni del piano tangente è in D, facendo uso del circolo y' si co- 
nosceranno subito le indicazioni della normale nel punto D stesso. 

g) Sezioni piane. ì 

Una sezione piana qualunque w si proietta da U su ® sempre in un cerchio w', La 
traccia 4, del piano ©, di w è l’asse radicale comune ad w' e ® e la retta di fuga /, è 
asse radicale comune al cerchio è ed al cerchio y' di raggio nullo. 

Per avere l’asse radicale /, sia nel caso che w' sia un cerchio reale, ovvero un 
cerchio ideale (rappresentando così una sezione imaginaria di Q) basta quanto fu detto 
in proposito nel caso dell’ellissoide. 

L’asse radicale fw è poi la retta equidistante da O' e dalla polare di O' rispetto 
ad w'. 

JI teorema di Chasles è vero anche nel caso del paraboloide, cioè il posto H del 
piano x, è proiettato sempre dall’ombelico U nel centro H' dell’imagine 

Per meglio precisare le costruzioni grafiche da fare per determinare l’imagine w 
di w, consideriamo il piano OUH: esso seca Q secondo una parabola 7 che ha comune 
con ® i vertici G,G e con w i punti E A E. La retta EE, taglia GG in un punto T della 
traccia £, di mo 

Da U si NETTO la parallela ad EE, che sechi la parabola y in F e GG' in F°, sarà 
Fun punto della retta di fuga / di n, 

Siccome il polo H di x, pel teorema di Chasles, si proietta nel centro H' della 
&', che trovasi sulla GG”, sarà la GG, che unisce il centro H' di w' col centro O' di 9, 
perpendicolare sia a £, che ad fo. 

Inoltre considerando il punto F_come imagine del punto F di y, la traccia F, della 


= ff = 

tangente f in F a y ed il punto F, di fuga di tale tangente saranno rispettivamente i 
punti medii dei segmenti FF" (essendo F' il reciproco principale di F' rispetto a 9) ed 
FO’, dietro quanto è stato detto relativamente al piano tangente a Q in un punto. 

Ora, osservando che sf tangente in Faredu, tangente a y in U si secano in un 
punto L appartenente al diametro HL coniugato al piano della sezione w, se questo 
diametro seca il piano ©, in K ed il quadro in T,, sarà OT,.=FF, ed inoltre K è il 
centro di w. ” 

Il diametro (T;,0°) coniugato al piano di w è così determinato completamente , 
quando siano date le indicazioni £ ed f, di 7. 

Il punto K' imagine dell’intersezione di (4 ,f,) con (T,,0) sarà l'imagine del 
centro K di w. 

Il vertice M del diametro (T. , 0°) è proiettato da U nel punto M' reciproco di T, ri- 


spetto a 9, e finalmente siccome il segmento HK è bisecato in M, proiettando da U il 
gruppo Mo KH armonico si avrà l’altro gruppo M'O K'H' anche armonico e con ciò si 
potrà ottenere il centro H' di w. 

Dunque: date le indicazioni #, ed f del piano 9, di una sezione piana w si può, 
senza descrivere w, ottenere le indicazioni del diametro coniugato al piano x,, l ima- 
gine del verlice del diametro suddetto, imagine K' del certro K di è ed il centro H' di 
w. ]l cerchio w' poi, che ha per centro H, seca ortogonalmente il cerchio di diametro 
MO, passa per i punti #, (9) e rispetto ad esso è K' polo di f.,. Una di queste tre con- 
dizioni serve a determinare completamente w. 

Le sezioni fatte con piani passanti per O' sono rappresentate da cerchi che seca- 
no 9 diametralmente e quindi ortogonalmente @', coniugato di 9. Sicchè ricordando che 
anche nel caso del paraboloide Q, due piani reciproci rispetto a Q, secano Q in due 
coniche che hanno per imagini due cerchi ortogonali, sì dedurrà che il circolo g' rap- 
presenterà sul quadro la sezione circolare di Q col piano polare del punto O. 

h) Sezioni diametrali. 

Le sezioni diametrali w hanno per imagini dei cerchi w che passano pel punto O. 

Se to, fo è un piano diametrale, f, passerà per 0°. Si conduca da O' Ja perpendi- 
colare a /, che sechi 4 in T, sarà (T, 0) il diametro della sezione contenuto nel piano 
passante per UO' e pel polo H della sezione w. Sicché sulla OT vi sarà il centro di 
Un punto di w' è il punto 0, un altro è il punto M' imagine del punto M vertice del dia- 
metro (T,0) ed abbiamo visto che T ed M' sono reciproci principali rispetto a_g. Il 
cerchio w' ha per diametro OM. Il centro di w' è chiaramente il punto di fuga F' della 
tangente nel punto M alla parabola contenuta nel piano UO M, pel teorema di Chasles. 

i) Sezioni circolari. 

Si hanno sempre due serie di sezioni circolari reali. Una serie è costituita dalle 
sezioni prodotte in Q con piani paralleli al quadro, ed è rappresentata dai cerchi con- 
centrici a @. L'altra serie ha per retta di fuga l’asse radicale comune ai cerchi y e $ ed 
è la retta f‘, equidistante da O' e dalla polare di O' rispetto a y. 

k) Due sezioni particolari. i 

Il circolo 4 rappresenta una conica É di Q ed il a, y una conica n. Chiamando 
tz ed fe gli assi radicali comuni ay e 9 e ve x, © {fn gli assi radicali comuni a 
Yereyey, saranno (lefe), (i ed fu) le indicazioni del piano di € e del piano di n. 

Nel piano della parabola principale B la traccia del piano di € è.una retta la quale 


N, 


passa pel punto Frégier relativo ad U, che è anche il punto F dove la normale in U a 
Q incontra il diametro passante per l'ombelico U,. La traccia di n sul piano di 8 è la 
polare di tale punto Frégier F. Ed è chiaro che n è un circolo imaginario della 2° serie 
di sezioni circolari. 

Sulla normale # in U a Q oltre il punto F vi è pure il punto H dove » incontra il 
piano di n. Sarà H il polo di £. Sicchè x; e ©, sono due piani reciproci rispetto a Q. 

I punti H ed F sono i centri delle stelle dello spazio i cui piani secano Q in coni- 
che che hanno per imagini cerchi che secano % ortogonalmente o diametralmente. 

1) Per trovare le imagini dei punti d’intersezione con Q di una retta r si con- 
durrà per la retta » una sezione qualunque w e si determineranno poi le imagini dei 
punti dove la retta incontra la sezione. Essi sono i punti dove l’imagine 1° di r incon- 
tra w', imagine di w. 

È però più semplice pel disegno servirsi di una sezione diametrale. 

Se la retta è un diametro uno di questi punti d’ incontro è all’infinito ed ha per 
imagine 0’, altro è il reciproco principale della traccia della retta rispetto al cerchio 9. 

Tralasciamo come ovvii, dietro quanto si è detto per l’ellissoide, i casi in cui la 
retta sia parallela al quadro, o nel piano anteriore, o sia data mediante le ordinarie in- 
dicazioni in proiezione centrale oppure mediante il fascio rappresentativo ®, di cerchi. 

Come pure tralasciamo, perchè possono facilmente estendersi al caso del parabo- 
loide, la ricerca dei piani tangenti condotti da una retta, il cono circoscritto che ha per 
vertice un dato punto; eccetera. 

m) Coniche focali. 

Per le coniche focali si osservi che, nel caso del paraboloide ellittico, le coniche 
focali sono due parabole w,w, che stanno nei piani diametrali principali, l’uno dei 
quali è 7g e l’altro è perpendicolare ad esso lungo l’asse a di Q. Le parabole focali 0, w, 
hanno lo stesso asse del paraboloide, ma le aperture rivolte in sensi opposti, hanno gli 
stessi fuochi delle due parabole principali; ed inoltre il fuoco dell’una è vertice del- 
altra. 

La parabola w si proietta sulla retta OP stessa. 

La w, passa peri due ombelichi imaginarii U, ed D che si proiettano da U ne 
punti ciclici di 7. Quindi la ©, si proietta in un cerchio w,. 

li cerchio w, ha per un diametro il segmento compreso tra il punto O' e la proie- 
zione da U del fuoco F della parabola principale B, punto che come abbiamo visto è il 
simmetrico di O' rispetto a P. 

Sicchè indicando con F' l’imagine del fuoco F della parabola principale 8 la conica 
focale @, ha per imagine il cerchio di centro P e raggio PO = PF. 

n) Linee di curvatura. 

Accenniamo finalmente anche al modo di ottenere le linee di curvatura del para- 
bolvide eililtico. 

Si ribalii il piano principale 7g intorno ad OP e si determinino i ribaltamenti U 
di U, a dell’asse a di B (e quindi di Q) ed U, dell’altro ombelico reale U,. Tracciate poi 
le tangenti 4,4, alla conica B si disegni una parabola qualunque 2 tangente ad w,u, @ 
che abbia la stessa direzione dei diametri di p. 

Sia Lun punto di 2, esso è il ribaltamento di un punto L, di mg imagine su re di 
due punti di una linea di curvatura X la quale si proietti su T» perpendicolarmente al 


de Qu 
piano di rg stesso. Siano bi Ba due punti suddelti di X, per trovarne le loro imagini 
da U su basta trovare i punti d’incontro con Q di una retta parallela al quadro e che 
passa pel punto L, di 3, punto che ha per ribaltamento L. 

Si unisca UL che sechi OP in L’, la perpendicolare r' in L'ad OP sarà l’imagine 
della retta r=L,L,. Dal punto L si conduca la parallela alla direzione dei diametri di 
mp: essa sechi O'P in T. Le perpendicolari £,f" condotte rispettivamente da T ed 0' alla 
OP, saranno le indicazioni del piano diametrale che nello spazio passa per la retta r. 

Si determini la imagine w della intersezione di questo piano diametrale con Q: 
pufiti comuni ad è' ed r° saranno le imagini L',, L', dei punti L,L, 

Variando L su 4, i punti L', , L, di:crivoraonio, l’ imagine X° psi linea di curvatu- 
ra 2. E variando A nea schiera ina di cui le tangenti sono w, u,, e la retta all’in- 
finito contata col suo punto di contatto 0,,, si avranno tutti le rta delle linee di 
curvatera di Q. 

Si osservi poi finalmente che le imagini X delle linee di curvatura 2 del parabo - 
loide sono curve di 4° ordine simmetriche rispetto alla retta OP traccia del piano ny 
della parabola principale 8. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


SU UNA NUOVA TUNICA MUSCOLARE DELL’ INTESTINO TENUE DEL CANE 
E DI ALCUNI ALTRI ANIMALI 


NOTA 


di GIUSEPPE ALBINI 


presentata nell'adunanza del dì 9 Dicembre 1899. 


Nel Dicembre del 1885, presentai all'Accademia, perchè venisse inserita nei Ren- 
diconti, una breve nota rifleltente l'osservazione da me falta di un orlo muscolare, molto 
appariscente, tra lo strato delle fibre circolari dell’intestino tenue del cane e la sotto- 
mucosa o tunica nervea degli antichi. Trattavasi di un nuovo strato costituente le pareti 
dello intestino e quindi si era innanzi ad un fatto anatomico-microscopico, sul quale, 
per quanto mi constava, nessuno fin allora aveva richiamato l’attenzione. 

—_ L’unica osservazione analoga esistente riguardava, anche nel cane, il tubo esofa- 
geo, in cui altri avea osservato uno straterello a fibre longitudinali negli stessi rapporti 
anatomici, cioè tra la sottomucosa e lo strato delle fibre circolari. 

Assicurata colla nota, che fu pubblicata nel fascicolo del Dicembre 1885, la prio- 
rità dell’osservazione, fu mia cura di estendere e completare le ricerche su sezioni mi- 
croscopiche longitudinali e trasversali di Lutto l’intestino nell’ uomo e in molti altri ani- 
mali al triplice scopo: 

1) di assicurarmi se questo nuovo strato era proprio solo del genere canis; 

2) se, specialmente nell’uomo e nelle sue diverse fasi di sviluppo, si potesse 
riscontrarne traccia; 

3) se, nel cane si limitava al tenue o si estendeva anche al grosso intestino. 

Interessai pertanto diversi allievi pratici che nell’Istituto si esercitavano nelle ri- 
cerche microscopiche ed istologiche a fare indagini in tal senso, sotto il mio controllo. 
Così ho potuto raccogliere una serie numerosa di preparati dell’intestino tenue e grosso 
dell’uomo, del cane, del gatto, del riccio, del topo, del coniglio, del cavallo, del pollo, 
del buteo, dell’ usignuolo, di colubri, lucertole e testuggini di diversa specie. 

L’esame comparativo dei numerosissimi preparati mi autorizza alle seguenti con- 
clusioni: 

1) in nessuna delle molte specie animali studiate il nuovo strato si presenta con 
tanta evidenza quanto nel cane; 
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2) in questo stesso animale non si limita al tenue ma si estende, quasi senza 
interruzione, anche al grosso; 

3) anche nel cagnolino lattante quest’orlo muscolare è abbastanza evidente; 

4) nel gatto, nel riccio e nel pollo fu riscontrato uno strato analogo per tessitura 
e per sede, ma sempre meno sviluppato che nel cane; 

5) nell'uomo, la lunica muscolare .a fibre circolari, sempre relativamente poco 
sviluppata, non presenta l’orlo caratteristico di cui è parola. Non potei riscontrarlo nè 
nell’adulto, nè nel neonato, nè nel feto. 

6) negli altri animali studiati, mammiferi, uccelli, rettili, le cui tuniche inte- 
stinali presentano notevoli differenze di struttura, solo parzialmente studiate e che meri- 
terebbero indubbiamente ulteriori indagini; non ho potuto riscontrare lo strato di cui 
è parola. 

Sia per il desiderio di estendere queste osservazioni su maggior numero di ani- 
mali, sia per il fatto che nelle indagini sulla esistenza o non del nuovo strato sì veniva 
a risultati di osservazione di un certo interesse sulla struttura comparativa dello intestino 
nei diversi animali, specie in rapportodella loro vita e dieta, forse neanche ora, dopo 
circa tre lustri, avrei completata la breve nota preliminare, se una lettera del Prof. A1- 
berto Oppel di Monaco che mi invitava a dargli un sunto delle mie osservazioni 
sull’intestino del cane e possibilmente anche preparati o figure, non mi avesse spinto 
a pubblicare i risultati finora ottenuti, già abbastanza numerosi e le tavole delle figure 
microscopiche, fin da allora fatte eseguire dal bravo disegnatore signor De Pietro. Le 
fisure A e A' rappresentano a diverso ingrandimento sezioni trasversali dell’ intestino 
tenue del cane; le figure B e B', sezioni longitudinali. 

A causa del forte ingrandimento nelle figure A' e B' manca la mucosa col suo strato 
muscolare. 

Come si rileva dalle figure le fibre muscolari che compongono questo nuovo strato 
da me descritto sono molto stipate, ed in direzione obliqua, ma prevalentemente tras- 
versale. Nelle sezioni longitudinali si osserva chiaramente il loro aggruppamento in 
fasci divisi da connettivo e da vasi. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


ALCUNI PROBLEMI DI MECCANICA 
IN UNO SPAZIO A TRE DIMENSIONI DI CURVATURA COSTANTE 


MEMORIA TI. 
di D. DE FRANCESCO 


presentata nell'adunanza del dì 9 Dicembre 1899. 


La Geometria e la Cinematica degli spazi a curvatura costante posseggono già una 
rieca e celebre letteratura, ma di Statica e di Dinanica non mi son noti ehe i lavori 
seguenti citati dal Loria *). 

1° De Tilly, Études de Mécanique abstraite (Mémoires couronnés et autres 
Mémoires publiés par PAcadémie royale de Belgique, tome XXI, 1870). 

2° De Tilly, Essa? sur les principes fondamentaux de la Géometrie et de la Mé- 
canique (Mémoires de la Société des Sciences physiques et naturelles de Bordeaux. Sé- 
rie II, tome III, 1879). 

3. Lindemann, Ueber unendlich kleine Bewegungen starrer Kòrper bei allge- 
meiner projectivischer Massbestimmung (Mathematische Annalen, VII Band, 1874). 

4° Killing, Die Mechanik in den Nicht-Euklidischen Raumformen (Journal fur 
die reine und angewandte Mathematik, XCVII Band, 1885). 

5. Heath, On the Dynamics of a rigid Body in Elliptic Space (Philosophical 
Transactions of the Royal Society of London, for the year 1884, Vol. 175, Part I, p. 316). 

La più gran parte della prima memoria del De Tilly è dedicata all’ esposizione 
dei principi fondamentali della Geometria e della Cinematica astratta, com’egli li stabili 
prima di conoscere î lavori di Lobatschewsk y. Solo nell’ultima parte si tratta di Sta- 
tica è di Dinamica, ma, come l’Autore stesso dichiara nella prefazione, non espone che 
dei principii. «Je ne me suis écarté ») soggiunge, « que deux fois de cette régle, sa- 
«voir: dans la composition des mouvements el dans la dynamique des systèmes plans. 
«Les détuils que je donne sur la composilion des mouvements ont pour but d’éviter 
«que le lecteur perde son temps, comme cela m'est arrivé, à y chercher une contra- 
cdiction, tandis qu'on ny trouve, a chaque pas nouveau, que des vérifications nou- 
« velles. La méme raison s’applique è fa dynamique des systèmes plans et de plus j” y 

1%) Loria; Z/ passato. e il presente delle principali trorie geometriche, Torino 1896, p. 298, 
299, 308. i 
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ii Di a ; 
« pose les bases d’une Ihéorie fort curieuse que je n’ai pu qu’ébaucher ici, mais que 
«je voudrais voir traiter à fond et qui peut mener à des-résultats inaltendus ». 

La seconda memoria del De Tilly tratta diffusamente della Geometria astratta, 
ma vi è solo qualche accenno alla Meccanica. 

La Memoria del Lindemann riguarda principalmente la Cinematica dei corpi 
rigidi. Dalla Cinematica si passa alla Statica assimilando semplicemente le forze alle 
rotazioni. Il metodo è proiettivo, e nella trattazione ricorre costantemente la quadrica 
fondamentale, o |’ Assoluto, in rapporto al quale è data la definizione di distanza tra 
due punti, e quella d’angolo_tra due rette. 

La memoria del Killing tratta parecchi problemi di Dinamica, facendo uso delle 
coordinate di Weierstrass, considerando; cioè uno spazio sferico o pseudosferico ad 
n dimensioni, come uno spazio sferico reale, o immaginario, immerso in uno spazio eu- 
clideo ad n + 1 dimensioni. 

Il Sig. Heath dà le formole del moto di. un sistema rigido in uno spazio ellittico. 
Di questa Memoria ho avuto già occasione di occuparmi *), e tornerò a citarla nella se- 
conda parte della presente Memoria) trattando lo stesso problema. 

Altre Memorie dello Schering, del Fresdorf, del Lipschitz, del Clifford, 
del Beltrami, del Cesàro, sono menzionate dal Loria, attinenti più o meno alla 
Meccanica, ma esse riguardano questioni che non saranno, trattate nel presente lavoro. 

In questo io mi sono studiato di trattare alcuni problemi. di Statica e di Dinamica 
in uno spazio pseudosferico (o iperbolico, 0 di curvatura costante: e, negativa) a tre 
dimensioni, servendomi degli stessi. metodi usati nella Meccanica ordinaria; e quindi 
piuttostochè partire dalle definizioni di distanza e di angolo in rapporto all’Assoluto, 0 
dalla espressione differenziale dell’elemento lineare, o dalla assimilazione di uno spazio 
pseudosferico a tre dimensioni ad uno spazio sferico immaginario contenuto in uno spa» 
zio euclideo a quattro, io limitandomi ai concetti elementari della Geometria d’Euclide 
e di Lobatschewsky, ho ritenuto la distanza fra due punti e l’angolo di due semirette, 
quali si presentano all’intuizione diretta, cioè come il segmento:rettilineo compreso fra 
i due punti, e come la rotazione capace di far coincidere una semiretta con l’altra. Così 
le coordinate di un punto hanno fin da principio significazioni metriche ben determi. 
nate. Le coordinate più adoperate nella Meccanica ordinaria sono le cartesiane, € quindi 
m’è sembrato che rappresentando il punto colle sue tre distanze da tre piani ortogo- 
nali, queste coordinate fossero in generale. le. più convenienti per trattare, anche per 
gli spazi non euclidei, questioni di Meccanica. Perciò tali questioni saranno precedute 
da alcune formole di geometria analitica analoghe a quelle occorrenti per la Meccanica 
ordinaria, formole forse note, ma che non ho trovato in nessun autore: esse si dedu- 
cono facilmente dalle formole trigonometriche, messe in luce, credo la prima volta, dal 
Battaglini, 

Questa prima Memoria è dedicata ad alcuni problemi di Statica. Rappresentando 
la forza col seno iperbolico di un segmento, preso sulla linea d’ azione della forza 
stessa, sì stabilisce facilmente l'equazione dei lavori virtuali. Applicando questa equa- 
zione ad un sistema rigido, ne scaturiscono col metodo dei moltiplicatori, e nel modo 


*) Sul moto spontaneo di un corpo rigido in uno spazio di curvatura costante. Nota I" e 
Nota Il", Atti della R. Acc. delle Scienze di Torino, Vol. XXXV, 1899-1900, 


cneififfirro 

più semplice, le sei caralteristiche, e quindi gl’invarianti. e l’assercèntrate Coll’intro- 
duzione poi di un nuovo ente meccanico, il comomento di una forza, il problema delle 
Dinami divien suscettibile di traltazione geometrica alla manierardi Poinsot, traspor- 
tando cioè tutte le forze ad un punto. Gl’invarianti sono due. Questi nello spazio ellit- 
tico non possono esser nulli entrambi, che nel caso di equilibrio; ma nello spazio 
pseudosferico, la nullità di entrambi non implica l’equilibrio. Questo caso singolare, non 
mi pare sia stato ancora avvertito, e dà luogo a particolarità geometriche che non hanno 
riscontro nella Meccanica ordinaria. 

Quanto ai sistemi non rigidi mi sono limitato alle curve funicolari, determinandone 
l’equazioni differenziali, ed integrandole nel caso di forze centrali e di forze parallele. 
Il problema delle funicolari in spazi non euclidei non è stato, ch’ io sappia, ancora 
trattato, da altri. 

Una seconda memoria riguarderà la Dinamica, 


FORMOLE PRELIMINARI DI TRIGONOMETRIA E DI GEOMETRIA ANALITICA. 


I. Le formole di geometria analitica che esporremo, derivano facilmente da quelle 
che legano i sei elementi di un triangolo rettilineo, e che prendono la forma stessa di 
quelle dei triangoli sferici, quando si adottino le notazioni di Battaglini: 


| Vv ebipe a na 
De Cosf= —_— , Sen&= ptt83 4 
Seng Cosé A 
diparmiapigrio sd MSF Sage +) 


posto il raggio di curvatura eguale ad ” Noi però da ora in poi per semplicità di scrit- 
tura porremo &= 1. Sarà facile, quando occorra, rimettere in evidenza il raggio di cur- 
vatura, servendosi dell’ omogeneità delle formole. Dalle formole dei triangoli sferici si 
passa a quelle dei rettilinei colla sola avvertenza che, dove per un triangolo sferico fi- 
gura il coseno o il seno di un lato a, per un triangolo rettilineo deve figurare Cosa, 0 
V—1Sena. Così, per'esempio, essendo a,b,c i lati di un triangolo rettilineo ed A, 
B,C gli angoli opposti, si ha: 


Cose = Cosa Cos — Sena Send cosC _, 
cosC = — cos A cosB + sen A sen B Cosc, 
“oi Sena Cotb = Cosa cosC + senCcotB —, 
pei ;T HOs Sena Send __Sene 
) ol ilo, | senA” senB' senC * 
Per i triangoli rettangoli (C = 90°, fig. 1') ricordiamo le formole: 


cosB 
sen A 


Cose = Cosa Cos 8., Send —SenesenB , Cosb= 
Tg6=TgccosA , Tgb=SenatgB.. 


(3) 


"RMRRRLINTT: x 
*) Battaglini, Sulla Geometria immaginaria di Lobatschewsky. Rendiconti della R, Acc. 
delle Scienze Fisiche e Matematiche di Napoli, Fasc. 6, Giugno 1867. . 


ae 


Dalla quale ultima si ricava, posto db = e, e quindi Tgo= 1: 


(4) TgB= sh > © per conseguenza senB— du. 


Quando d = 0, la retta BA è parallela a CA e l’angolo B si dice angolo di paral- 
lelismo. 1 


2. Siano, in un piano, due rette OA, 0B uscenti dal punto O (fig. 2), e due altre rette 
AA',BB, rispettivamente perpendicolari alle prime. Possono darsi tre casi; le due ul- 
time rette o s'incontrano a distanza finita, o s’incontrano a distanza infinita, o s’ incon- 
trano a distanza ideale *). 

Supponiamo primieramente il primo caso; ed O' sia il punto d’inconiro di AA' e 
BB: si voglia l’angolo O. Se le linee invece di essere rette in un piano fossero archi 
di circoli massimi di una sfera di raggio 1, l’angolo O' (eguale all'angolo formato dai 
piani diametrali che passano per O'A ed 0'B) sarebbe misurato dall’arco di eerchio mas- 
simo compreso tra il polo a di OA e quello 6 di OB, Ora siccome Aa=Bb=90°, dal 
triangolo sferico 0ab abbiamo: 


cosab = sen OA sen OB + cos0A cosOB cos0 ; 


onde, tornando alle linee relle, avremo : 


(5) cos0'= — Sen OA SenOB ++ Cos0A Cos0B così . 


Se le rette AA' e BB non s'incontrano 1’ angolo O' è ideale, e siccome nel caso 
della sfera l'arco ad è eguale all’arco perpendicolare ad AA' e BB' e compreso fra que- 
ste, così nel caso del piano l’arco ab diviene eguale alla distanza minima tra AA' € 
BB. La formola (5) dà quindi in cos0' il Coseno della suddetta distanza minima. 

Se finalmente le rette AA' e BB s’inconirano all’ infinito (cioè sono parallelezaa si 
avrà cos0'=1; onde secondochè risulta: 

i 


, 


— Sen OA Sen 0B x Cos 0A Cos OB cos (0) 
: s Ì 


le due rette AA' e BB' s’ incontrano a distanza finita, a distanza infinita, o a distanza ideale. 


3. Ci occorrerà spesso di considerare quadrilateri piani trirettangoli. In un quadri- 
latero BCAC (fig. 3°), rettangolo in B, C,A,cil quarto angolo è acuto. Tirata la diago- 
nale AB, ed applicando la seconda delle (2).agli angoli G.e C', ed eliminando Cos AB. 
si ricava: 


(6) cost Tg0'A TECB. 


Tirata poi l’altra diagonale CC' si ha per-ta-2° e la 3* delle (3): 


\ cosC'CB 


SenBC = SenCC' senCC'B , SenC'A — SenCC' cos 0°CB ; CosBC = -—- ; 
senCC'B 


*) Battaglini, Mem. cit.} pag. 162. 


CY 


suoi 
e quindi 
(7) Sen C'A = Sen BC CosBC' . 


. Dunque: în ogni quadrilatero piano trirettangolo il coseno dell angolo acuto è 
uguale al prodotto delle Tangenti dei suoi lati; ed il Seno d’uno dî questi lati è eguale 
al Seno del lato opposto pel Coseno dell’altro lato (Notiamo che CA è la distanza minima 
tra BC e CA, sebbene queste rette siano in un piano). 


4, Noteremo anche le due formole seguenti , relative ad un quadrilatero sghembo 
ABab (fig. 4°), cogli angoli a, è retti e con l’angolo diedro AabB—=@ (Il lato ad è 
evidentemente la distanza minima tra aA e dB, e l’angolo diedro @ si definisce l’an- 
golo tra le stesse rette): 


(8) Sen aA cos g = Sen BB CosAB — CosòB Sen AB 00sB , 


(0) Cos AB = CosaA Cos 5B Cosa — SenaA Sen BB cosg . 


La prima formola si ricava considerando primieramente un: triangolo sferico ABC 
(fig. 5°), e prolungando i lati CA e CB fino all’incontro in a. e bd del circolo polare di C. 
Da esso, notando che i Jali CA e CB sono i complementi di aA e bB, si ha: 


sen 2A = cos AB sen 6B-}- sen AB cos 5B cos(180 — AB) . 


Per un quadrilatero rettilineo piano vale la slessa formola, e quindi resta dimo- 
strata la (8) pel caso di un quadrilatero piano, cioè di 9 —= 0°, Ma essendo quel qua- 
drilatero sghembo, tiriamo perdo spigolo ab (fig. 4°) un piano perpendicolare a 6B, e su 
questo piano dal punto A caliamo la perpendicolare Aa. Congiungendo a' con bd, ne 
risulta il quadrilatero piano ABa'd, rettangolo in ae dè; e quindi Sena'A è eguale al 
secondo membro della (8). Finalmente essendo Sen A = SenaA coso, la (8) resta di- 
mostrata. 

n Per avere la (9) moltiplichiamo la (8) per SendB ed. otterremo in viriù della. prima 
dell (2): 

Sen aA Sen 5B cos g = Sen? 5B CosAB — Cos 5B (Cos AB Cos 5B — Cos A) 


= —.Cos AB 4-Cos5B Cos Ab . 


Ma dal triangolo rettangolo Aab, si ha: Cos Ab= = CosaA Cosab; sostituendo si ottiene 
- Ag dit 
) 15 C192201 0) n02 — 
dr via di um punto. Un: punto sarà dica sispelio a tre assi ortogonali 
dalle tre perpendicolari; &j11;5 calate da esso sui; tre piani ortogonali determinati dagli 
assi. Queste .sisdiranno: coordinate cartesione, è si diranno coordinate iperboliche, i seni 
iperbolici di esse, cioè Seng, Senn, Seng, che saranuodesignate conlay5 2. 
Alle coordinate %,y,2 ne aggiungeremo per l’omogeneità una quarta, che desi- 

Saeremo,con,p, legala,con,;x,74,,,3 dalla, relazione: ; h ib o \ 

Muapi Goenozono ieze su 100 go-go gipo zi» 0 
—___ » GII1912 SIN | Li i) .V 


If iis : U 
*) Le coordinate iperboliche si diranno spesso anche semplicemente coordinate, bastando questa 


designazione a distinguerla delle ‘altre coordinate’Z i; 9% £ clie porterintiò sempre l'appellativo di: dar- 
tesiane. 


la quale, come vedremo , rappresenta il oi va congiungente dimm col 
pn i i 


{17a(drt 


Detti « È y.gli angoli A di OM. di i triti rettangoli determinati da, OM sol 
tre coordinate È, n, gsi ricava: — a Fe Refill ni : 


(11) parare È pria sat ori ove, 4 SemOM cos pi Go, 4. 5 n 


donde: i Gb 81 ad omstatoni da 
(12) Sen0M = Va? y3 LET ya pur 


Cos OM =Vi+o+,+2= 


6. Le (11) dimostrano anche che z,y 3 sono.eguali salle componenti secondo 
gli assi di una forza = Sen OM, giacchè è noto che le relazioni analitiche che legano 
le componenti di una forza con la forza stessa , non sono diverse da quelle tha: si ve- 
rificano nello spazio ordinario. | 

In modo analogo si può avere la ‘rappresentazione ‘geometrica. delle comparti 
di una forza rispetto. a due od a tre.assi obliqui, ricordando che se tre forze sono in 
equilibrio, una qualunque di esse è proporzionale al seno dell'angolo formato dalle altre 
due. Sia ora R= Sen OM (fig. 7°) una forza diretta secondo OM, che debba scomporsi 
secondo 06 ed On, poste hello stesso piano con la forza data Tirate MA ed MB, tali 
che MBî — MA = &0n, dai triangoli OMA ed OMB ricaviamo: 


Sen AM LI Sen OM . Sen BM di Sen OM 
sen MOA  senBOA. ’ sen MOB sen BOA ‘ 


Prendiamo ora su OM, R = Sen OM; su 06, P= Sen AM; su 0n,0 = Sen BM; 
avremo: 


P _Q gi pt 


(13) sen(QR)  sen(PR)  sen(PQ)” 


Pe Q sono adunque le componenti di R. 

Se gli assi, secondo cui si decompone R = Sen OM, fossero tre invece di due, ‘non 
in un piano, si vede quale costruzione darebbe le tre domponenti; Per avere la compo- 
nente secondo 08 si tirerebbe (fig. 8") nel piano M0$ un’obligua MA sul'piano n0%, fa- 
cente con AO l’angolo supplementare di AOÉ. Sen AM, gr su 06] sarebbe ta | ir 
ponente secondo lo stesso asse. i , d0id, ;d19qI 

!, 


Ti 


7. Angolo di due rette OM , ON. Limitandoci a due retté OM, ON che escano dal 
origine (fig. 9°), diciamo «,8,v gli angoli che.QM fa con tre assi ortogonali, ed a, 
‘8,,v, quelli relativi ad ON; dalla trigonometria sferica abbiamo: 


(14) cos MON = cosa cos a; + cost cosf, 4 Cosycos yi su 


e quindi per le (11) e (12), 


(15) demone RO _ 
onosii rl9199 li be mola Vaoty +sVat+yi+ a 


ù) 


ci ta CA 3 it coordinate di M, ed Knud: quelle di N. 


18. Disionza tra rim sr M ed N. Dal triangolo OMN (fig. 9°) si ha: 


CosMN = Cos0M CosON — SenOM SenON cosMON , 


e quindi, dello p il segmento MN, 


(16) Cosp= uu, — wx, — YY — 88, > 
: e-Le? 
e ricordando che Cosp * S# ,si ha: 


elle 


a SE i 
a 


“za rs) 
” | Ue Ra YY a — #4 ar V(uu,—ax,— yy,— 25) — 1 


‘Avremo anche: 


Sen°p = (uu, — ca, — yy, — 45) — 1, 
e mettendo al posto di — 1 Ja quantità equivalente 
— (0-2 —y — 23) (4° — dirigo 
dopo qualche riduzione si trova: 


(18) Sen?p = (ua, — au.) 4-(uy, — yu)? + (usi — 2u,)? 
— (yz, — 241) — (ce, — 22,)° — (ay, — ya)" . 
Se N è infinitamente vicino ad M, cioè se p= ds, ed x, =2%+ da,y=Y+ 4, 
2,=2 + dz, avremo: 
. (19) ds? = (uda — xdu)® + (udy — ydu)? + (udz — 2du)? 
— (ydz — 2dy)? — (2dx — dz) — (xdy — ydx) , 


*) Se si assumesse l'equazione (17) come definizione della distanza tra due punti (0,4,2,%), 
(2, 1Y1,Z,%,), allora la quadrica all infinito 


te ui — a° — y? PA 3 
rappresenterebbe l’Assoluto (Cfr. D'Ovidio, Le Funzioni metriche fondamentali negli spazi di 


quante sì vogliano dimensioni e di curvatura costante. Memorie della R. Acc. dei Lincei, Serie 3°, 
Vol, 1°, 1877, pag. 943). i 


od anche: 


(20) ds = dx? 4 dy*° 4 d2* — du? *). 


9. Orisfera ed oriciclo. Diconsi orisfera ed oriciclo la sfera ed il cerchio che hanno 
il centro all’ infinito. Poniamo il centro S della sfera sull’asse 0% (fig. 10), e supponia- 
molo dapprima ad una distanza finita $,, dall’origine delle coordinate. Sia e la distanza 
dalla stessa origine del punto d’intersezione della sfera con l’asse 8: il raggio della 
sfera sarà &, — e, onde avremo, chiamando x,y,3,w le coordinate di un punto qualanque 
della sfera; = 


Cos(£, — e) =V14+-z,ÎCose— 2, Sene=uV1+z}— 22, 3 
Ponendo ora z,= , si ha: 
(21) Cose — Sene=u— 2, ovvero et=uTmz. 


Tale è l’equazione dell’ orisfera , quando il centro sta sull'asse 0%, ed analoga è 
quella dell’oriciclo. I raggi formano un fascio di parallele all’asse delle &. 


IO. Equazione di un piano. Tiriamo da 0 (fig. 11) una perpendicolare OP = sul 
piano dato, ed un raggio vettore OM ad un punto qualunque del medesimo. Dal trian- 
golo rettangolo OMP ricaviamo: 


VEFIAES detto 


Tg = TgOM cosMOP= 


u Va + y* a! 
essendo Z, p, vi coseni direttori di 4. 
*) Un altro sistema di coordinate si ha ponendo : 
% (1,9 fto 1 È 
( — g — = —_ si Wa 
(4) u Pg “Wa Ra 


da cui sì ha: 


a DA E 1 
—=0,7EZY,--,=4%, ===; 
u u u u 
(6) 
2 e. l SA 2° ‘2 "2 
dsòî=_4(de +dy+ dz" 4.du"), 


u 


È sotto questa forma, estesa ad uno spazio di quante si vogliono dimensioni, che è stata assunta 
l’espressione dell'elemento lineare dal Beltrami nella sua classica Memoria intitolata « Formuw/es 
fondamentales de Cinématique dans les espaces de courbure constante (Bulletin des Sciences Ma- 
thénatiques et Astronomiques. Tome XI, 1876, p. 233). 

Se si dicono £', y', £' le proiezioni di &, n, £ sugli assi coordinati, avremo: 


x =Tg%,y=Tgq7 ss TE 


sl — 
Dunque l’equazione del piano è: ; 


(22) Mx +pyt+va=uTgh. 


Chiamiamo a, è, c i segmenti OA, OB, OC tagliati dal piano sui tre assi a partire 
dell’origine 0; si ha: 
(23) XTga=pTg6=vyvTgc=Tgà, 


in virtù delle quali l'equazione del piano diviene: 


y rd 


(24) mast 


wu. 


a 
Da Tge 


È 
Se il piano è perpendicolare all’asse delle &, avremo: 
e per conseguenza : 
(25) au oha 
Se è parallelo all’asse delle &, sarà a = 2, Tanga= I, e quindi: 
1 a 
26 e e, 


od anche, moltiplicando per Tangh, 


(27) py + va=Tgh(u—2), 
oppure 
(28) py4v=Mu_a), 


in virtù delle (23) che dànno: 
Tgh == cos(angolo di parallelismo). 


Il. L’equazione di una retta giacente sopra uno dei piani coordinati, per esem- 
pio sul piano &n, si ottiene da quella del piano ponendo 3=0. E quindi, se la retta è 
perpendicolare ad 08, la sua equazione è la (25): se è parallela all’asse &, la sua equa- 
zione è 
y=Tgb(u—z), 
od anche 


(29) y=Senh(ut— x). 


12. Proiezione di una coordinata € sui tre piani coordinati. Chiamiamo 0° il punto 
d’intersezione dell’asse & col piano BMC (fig. 12) contenente le coordinate n e &, 0° ed 
O° le intersezioni degli assi n e £ coi piani AMC, AMB perpendicolari a questi assi. La 
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pese") as 


proiezione della £ ossia di AM sul piano n03 è nulla: sugli altri due piani le proiézioni — 
sono 0'B ed 0"C; in virtù della (7) avremo: 


' Sen 0”"B= Seng _ Belitaith ERO” LARA +Lot+y? Ù 
Cosa V1+ 9° VIT 
ve i n 2 2 
Sen O”C Min0-ndn$ di sn Cbs to NI +at+2 | 
Così |) x2? Vita mad 
13. Angolo tra due coordînate £ , n. Dalla (6) abbiamo: 
XY 
cos(&n) = TgéTgen= —=—, 
(31) Vi+aVi+y ù 


Î sen 2 nni Viani 
sen (&o)="#=ats+ tania 
\ VI+aV1+y? 

14. Momenti. Dicesi momento di una forza rispetto ad un punto (0 polo) un seg- 
menlo uscente dal polo, perpendicolare al piano individuato dal polo e dalla forza , e 
di lunghezza eguale al prodotto della forza per il Seno della perpendicolare calata dal 
polo sulla forza stessa. Il verso del momento si fissa colle solite convenzioni. 

Dimostreremo anzitutto che, se si considerano i momenti come forze, #1 momento 
della risultante di più forze applicate a un punto è risultante dei momenti delle com- 
ponenti. 

Sia M (fig. 18) un punto a cui siano applicate più forze P,P,...P,_,5 e P, sia la 
loro risultante. Sia O il polo, e congiunto 0 con M, tiriamo una retta qualunque MQ 
perpendicolare ad OM. Essendo P, risultante di P,, P,,..., P,_,; avremo: 


neA? 


(32) P_cos(P,9) Si Preas(PQ) , = 1, 2 DE 


Considerando poi il triedro MOP,Q, ed indicando con le stesse lettere 0, P., Q le 
intersezioni dei suoì spigoli con una sfera di centro M e raggio =1, avremo: 


cos (P_Q)= eos (0P,)cos(0Q)-+ sen(0P,)sen(0Q)cos0, , 


essendo 6, l'angolo diedro che ha per spigolo MO; e poichè per ipotesi OMQ = 90°, 

verrà: ina i 
cos(P,Q)= sen(OP,)cos 0, , 

onde la (32) diviene: 


P,sen(OP,) così, =Y}P,sen(OP,)cos0, . 


Moltiplicando per Sen OM, ed osservando che SenOMsen(0P,) è eguale al Seno 
della perpendicolare 4, calata da O sulla forza P,, si ha: 


(33) | P,Senk,|cost, =} | P,Senk,|così, . 


d3 tt — 

Tirati ora da O i momenti P,SenA, , P,Senh,,... questi saranno in un piano per- 
pendicolare ad OM, e 0, , 6,,... sono eguali agli angoli che essi formano con una retta 
fissa, tirata da O perpendicolarmente al piano OMQ. Ne viene di conseguenza che la 
(33), analoga alla (32), dimostra che P,Sen/, (momento della risultante) è risultante 
di P,SenA,, P,Senh,,... (momenti delle componenti). 


15. Comomenti. Sia O un punto qualunque ed 4 la perpendicolare tirata da O sopra 
una forza MP (fig. 14). Diciamo comomento di P rispetto ad O una forza PCosh, tirata 
da O, perpendicolare ad & nel piano OMP, e nello stesso senso di P. 

Dimostreremo che il comomento della risultante di più forze applicate ad un punto 
è risultante dei comomenti delle componenti. 

Siano P, P,...P,_,, #—1 forze applicate in M, e P, la loro risultante (tig. 15). 
Tiriamo da M una retta qualubque MX, e siano «, ,43,...,0,, ed «,, gli angoli che 
le varie forze formano con essa. Avremo: 


(34) Bicosas—SP.cosa, , (r=1;2j/3.n—1). 


Prendiamo ora su MX un punto O, e da esso tiriamo la perpendicolare 0H,= È, 
sulla P,. Chiamando «, l’angolo che il comomento di P, rispetto ad O fa con OX, sarà: 


cosa,= Cos È, cosa. , 
e quindi la (34) diventa: 


(35) | P_ Cos A, | cos AS ['P.Cosk, | cosa, . 
La (35), analoga alla (34), dimostra il teorema. 


16. Retta passante per due punti dati. Siano a(x a eA 0 Y 3 £,U) i 
due punti. Ogni punto M le cui coordinate siano: 


(36) og = +. pX, y,= 2 +pY, ,=M+-pZ, = 2% +-pU, 
ove X e x soddisfano alla condizione 
(37) us — ay = XR+p + dp —- Xx —yY_Z)=1, 


sì trova sulla retta che passa per a ed A; poichè se la retla passa per questi due punti, 
le sue equazioni saranno soddisfatte da x,y,z,u e da X,Y,Z,U, e per conse- 
guenza anche da @,,Y,,3,,%,, essendo esse lineari. 

Eliminando & e p dalle (36), si hanno le equazioni contenute nella matrice: 


(38) Oy LE 


ai 


ossia: 


YU — uZ) — 2,(yU — uY)+-u,(gZ — zY)=0, 
Î z.(@U — uX)— a,(zU — uZ) + u,(2X — eZ) =0, 
c(yU—-uY)—y;(eU—uX)+ u.(aYT_yX)=0 ; 


\ (YZ —2Y)t+y,(eX—aZ)ta(cY—-yX)=0, 


(39) 


che rappresentano quattro piani passanti per la relta. 
Di questa si può avere un’equazione a tre membri nel modo seguente. Si sottragga 
la terza dalla quarta, e si aggiunga e si tolga il termine x, (xU — «X). Otterremo: 


0 | (cU—uX)+(yU—uY)+(2U—uZ)]}—(eU-X) (2, 4,42) +%, [(xY_-yX)-(eX—2Z)]=0 i 


ovvero posto: 
crt+ty+a4=% , X+Y+Z=W, 


sì ha: i 
xc,(Uwo —uW)+u,(crW— Xw) 
inse asia 


Dalle altre due equazioni che si ricavano in modo analogo per y, e 3, si deduce: 


cx, aW_-XW y, yW—-Yw zz, 3W-Zw 


u, uW — Uw__w, uW — Uw ot uW — Uw 


a OTIS TS 


(40) 


Determiniamo ora la perpendicolare calata dall’ origine sulla retta. Detta è la di- 
stanza dall’origine del punto x, ,Y,,3,,%, Si ha 


A + y;° T ZI 
u,3 


1 


Leto = 


, 


onde si troverà A cercando il minimo di è. Detto w il valore comune dei tre termini 
della (40), si ha: 


passi eW- Xwo — nad J Pia HR " 
(41) Ted= Pas a w(uX —aU)| + 7W — Uno w(uY — yU) 
3zW-Zw a 
Si ci = o(UZ— 30) | 7 
2 d Tang? è Re” È 
e dall’equazione i — 0, si ricaverà: 


1 (eW — Xw) (uX — U) Lise — Yw) (uY — yU) 4 (£W — Zw) (uZ — 2U) 


magi #0 (Xx — 20) + (uY —y0) + (uZ—= 0)". I 
Sostituendo questo valore nella (41), dopo qualche riduzione si trova: I 
(42) Tg?h 


__ (y2—=Y)"+4 (2X — aZ) + (oY — yX) | 
— (uX—aU)" + (uY — yU) + (uZ— 20)?" | 
| 


ee a 
e di qui, fatto Ad = p, e ricordando la (18), si trae: 


(43) Sen°p Sent = (yZ — sY) + (cX — aZ) + (eY— yX) , 
(44) Sen?p Cos°” = (uX—2xU) + (uYT— yU)°+ (uZ — 2U)? . 


17. Espressioni analitiche dei momenti e dei comomenti. Supponendo che Senp rap- 
presenti una forza, le (43) e (44) danno le espressioni del momento e del comomento 
di essa rispetto all’origine. 

«—Dimostreremo che i binomi 


(45) yL-zY , 2zX—aZ , xYT—-yX, 
sono le componenti del momento rispetto agli assi, e che 
(46) uX —-aU , uY—yU , «uZ—zU, 


sono le componenti del comomento. 

Riguardo al momento, la proposizione è evidente dalla prima delle (39), che rap- 
presenta il piano che passa per l’origine e per la forza, ed i cui coefficienti sono pro- 
porzionali ai coseni direttori della normale al piano, e quindi del momento. 

Riguardo al comomento, basterà dimostrare che una retta R avente per coseni di- 
rettori quantità proporzionali ai binomi uX — xU , uY — yU, uZ — 3U è perpendico- 
Jare al momento ed alla distanza A. Ora moltiplicando i binomi (46) per i corrispon- 
denti (45), la somma dei prodotti è nulla, dunque R è perpendicolare al momento. Se 
invece moltiplichiamo i binomi (46) per quantità proporzionali ai coseni direttori di È, 

Gi Yi 


cioè per —-, ©, e facciamo la somma, olteniamo: 
i, 
p' aW — Xw 
P riso? GX aV) [i U_U) | +... È 
— 1 d(Tg°9) 


Ma questo è il valore di , che per ottenere è—=A si è posto appunto eguale 


2 . d0 
a zero; dunque R è anche perpendicolare ad’, e quindi coincide col comomento 
Senp Cosh. 

Osservazione. Se a ed A sono punti infinitamente vicini di una curva, cioè se 
X=x+dx,Y\=y+dy,Z=z+dz,U=u4+ du, ed Aa= ds, i componenti 
del momento dsSen A sono: 


ydz — 2dy , zde—xdz , xdy—ydx, 
e quelli del comomento dsCosà sono: 
uda — xdu 


, udy—ydu , udz — zdu . 


Se supponiamo adunque una forza T diretta secondo ds, i suoi momenti saranno: 


i RAR RI di  dy da’ da i dy n) 
47 i agi ec) TT lle 
( 2) Vu Te ‘ds TA 7( ds 25) (e ds TY ds) 


sa tia 
ed i suoi comomenti: 


dx du dy du dz du 
(48) Tu 27) ) niltalta. : T(uz—:7) 


TRASFORMAZIONE DELLE COORDINATE. 

18. Trasformazione delle coordinate per la rotazione degli assi intorno all'origine. 
Poichè le coordinate x,y ,3 di un punto M rispelto alla prima terna, e quelle x, Y,2 
rispetto alla seconda sono (n.° 6) eguali alle componenti rispetto agli assi di una stessa 
forza eguale a SenOM, avremo: 


| a 
(49) y=ax+by +cea, 
\ a 


eda,b,c,a',...sono i coseni direttori dei nuovi assi rispetto ai primi. 


19. Trasformazione delle coordinate per una traslazione degli assi. Premettiamo 
questo lemma di cinematica: - 

Se un sistema rigido si muove in modo che un piano scorra su sè stesso, ed una retta 
del piano scorra anche su sè stessa, qualunque altro piano passante per tale retta scorrerà 
parimenti su sè stesso. Infatti l’angolo diedro di due piani P e Q conserva per la rigidità 
lo stesso valore. Se quindi lo spigolo R ed il piano P non mutano posizione, non muterà 
posizione neppure il piano Q. 

Questo movimento si chiama traslazione secondo la retta R. 

Notiamo anche che se in un triangolo si considera il Seno di un lato qualunque 
come una forza, il momento di questa rispetto al vertice opposto conserva lo stesso 
valore, qualunque sia il lato che si considera. Infatti se a, db, c sono i lati ed A,B,C 
gli angoli opposti di un triangolo (fig. 16) si ha per la 4° delle (2) 


(50) Sen 5 Sen c sen A = Sene Sena senB= Sena SenbsenC . 


Conduciamo dai vertici del triangolo le perpendicolari AD, BE, CF sui lati oppo- 
sti; avremo: 


SenAD= Sene senB , SenEBE—SenasenC , SenCF=SenbsenA, 
in virtù delle quali la (50) diventa : 
Sen e Sen CF — Sena SenAD= Sen Sen BE, 


che dimostra la proprietà enunciata. 

Supponiamo ora che una terna di assi subisca una traslazione secondo una retta ( 
00' (fig. 17) uscente dall’origine, e vogliamo le relazioni tra le coordinate 2,y,3,%, 
di un punto M rispetto alla prima terna, e quelle 2‘, y°, 3°, u' rispetto alla seconda. 


Una 
Supponendo che le coordinate di O siano %,,%3%> % il momento ON di Sen O M 
rispetto ad O ha per coseni direttori: 


YZo 3 Va ZX = Lig CY, Ya 


P LI P È) P , 


essendo: 
Pe V(42, e 2Y0)° + (2x2, — x) sli ye)? . 


Il momento O'N' di Sen MO rispetto ad 0 ha lo stesso valore e la stessa direzione. 
Ma i suoi coseni direttori si potranno esprimere colle coordinate rispetto ad 0’, le quali 
per M sono x',y,z,w e per Osono — x, —% — &,%- Avremo perciò, ponendo 
mente al verso MO, 
Ca) — Vee =2(-Y) —Y(— = — Vo, 
e quindi: 


essendo L una quantità da determinare. 
Ma dal triangolo 00'M si ha: 
Cos0M=u = — 0 —YY — 208 
CosM0 =u = + 2,2 + yo + 208°, 
utu=ul+u+ ale — + Mt 208 — 2) 
= uo +4) 4 (2° +0 +39°)L ; 


dunque: 
_(_-%)( + u) ___ UU — O — YY— 4 + 
Do +0 +48 1+% 
e per conseguenza : 
Ù Lo 
asa; Set UU, — Lg — YYo — 80}; 
o 
y=yt Yo __ [ut uu — 2%, — YU — 450] 
(51) 14%, d 0 bi 0 0 , 
: 4 
z'=z— Lo [ut uu — 2 — YYo — 820] » 
0 


I U=UU XI YU 4 » 


Le a’, y‘, 3, u sono le coordinate di M, se si spostano gli assi senza spostare il corpo 
| a cui apparliene M. Se invece il corpo si sposta e gli assi restano fermi, le coordinate 
coincidono con quelle che determinerebbero M se il corpo fosse stato fermo, e gli assi 
sì fossero spostati nel senso opposto, e si avrebbe quindi: 


d=etp ut us +e + 9% + 225] , 
LIRA Yo... A si 
(52) fa Tata], 


2' =+ pg let ton +94 + 551] ’ 


u' = uu taz, + YU, + 4% - 


sic DE 

20. La trasformazione delle coordinate per una traslazione degli assi ‘può essere 
fatta in altro modo. 

Sia C il punto medio della raglaaoie 00' (fig. 17), e siano $&,,%,5,,% le Sue 
coordinate iperboliche rispetto ad O, e per conseguenza —&,, — n, — GL, —®% quelle 
rispetto ad O'. Congiunto C con un punto qualunque M, è evidente che i momenti di 
CM rispetto ad 0 e rispetto-ad O' sono eguali e di segno contrario, onde si avrà: 


—yi,=am yi, ecc. 
ossia: 
(69) C_-RY VER 


Osserviamo ora che avendosi: 


\ CosCcM = uo, — ch, —yMh— 25 » 


(54) I » : ! 
{ CoscM==uw, +26 +ym+ 2% è 


risulta: 
Ele +2 + (+ M) +57 +2) = — wi 


e perciò sommando tra loro i numeratori e tra loro i denominatori delie (53), dopo 
averli rispettivamente moltiplicati pere + x,y +%,3 + 3, risulterà: 


atta = dd 
wu) sg! 
onde si avrà: 
c=04+GL 0, y=y+nh, 2=2+4L, u=— —_L. 


Sommando ora queste equazioni dopo averle moltiplicate rispettivamente per &, 
n; 3 67, 00) ‘sivirova: i 


26, +ym 44540 =25+ yun +45, — to, Li, 


e tenendo conto delle (54) si ricava 


L=—2CosCM = 2(a5, + gn + #4, — 
e finalmente: 
(arte AI 289) 275; + 2308, — 2uw,5, | 
(55) y= 2a, + (14 20°) 1 226% — 2uw,M 
I sa 208 È, + 245» + s(1+ 26) — 2046 è 


, 1] 
u=— 2x0, — 2YM% — 224,0, — uli—2w,°) . 


Dee — per 


STATICA 
PRINCIPIO DEI LAVORI VIRTUALI. 


21. Il principio dei lavori virtuali si dimostra nella Meccanica ordinaria senza far 
uso del postulato di Euclide, e perciò vale anche per qualunque spazio a tre dimen- 
sioni di curvatura costante. Esso si enuncia cosi: la condizione necessaria e sufficiente 
per l'equilibrio di un sistema è che, per ogni spostamento compatibile coi vincoli, sia 
nulla la somma dei lavori virtuali. 


22. Lavoro virtuale di una forza. Supponiamo ad uri punto M applicata una forza 
F (fig. 18), e p sia un segmento MN, tirato da M nel senso della forza, ed il cui 
Seno sia eguale ad F, cioè F = Senp; diamo uno spostamento qualunque MM' al punto 
di applicazione della forza; la proiezione MM” di esso spostamento sulla forza sarà dp, 
e se dp è positivo, sarà in senso contrario al verso della forza. Dunque il lavoro della 
forza sarà: 


— Fòp= — 8 Cosp . 


Se diciamo x,y,3z,ued X,Y,Z,Ule coordinate del punto d’ applicazione della 
forza, e dell’estremità N del SOSIA e, abbiamo per la (16): 


Cosp= Uu—XxrT-YyT-Zz; 
dunque: 


(56) — Fòp = Xdc 4 Ydy + Zdz — Udu , 
od anche, tenendo conto di w—14+ x°+y° + 3°, 
(57) — Fap== [(uX — aU)dx + (uY — yU)3y + (uZ — sU)8z] . 
23. Componenti di una forza secondo £ ,  , $. Essendo: 
Se = Cosi SE — Vita de, Sy =V14+ 78 de — VI + 213% , 


la (57) si potrà anche scrivere : 


n Ep pa, 
(58) — Fip=(uX—«U) VIT dE+(dY — go) LL pat ia -do=0. 


E poichè d5, èn, è rappresentano gl’incrementi delle distanze del punto di appli- 
cazione della forza F, da tre piani fissi, i coefficienti di questi incrementi rappresente- 
A1TtI— Vol. X.— Serie 2° — N.° 4. a 


— 18B—- 


ranno le componenti di F secondo le perpendicolari ai piani coordinati, cioè secondo 
&, me è. Dunque queste componenti sono: 


) ue 
- terme, 

dp _ VI+y 
(69) I let gni 

do _ VI4+-2? 

rale as). 


254. Noliamo qui alcune formole che ci potranno essere utili in seguito. 


Un’espressione della forza, cioè di Senp in fanzione delle coordinate dell’estremità 
di g, si ha già nella (18), ed è: 


(60) F°— Senîp=(vX — 2U) + (uY— yU)" + (uZ.— 2U)? 


— (42 —zY)} — (XY —a2) —(cY—-yX), 
la quale si può mettere anche sotto la forma: 


(61) F°=[(uX—aU)t:(yZ—sY)}+[(uY—yU)ti(X—@Z)]? 
+[(UZ— 20) +#(aY=yX)}?. 
essendo i=V— 1. 


‘ Un'altra risulta dall’ espressione nota della risultante in funzione delle componenti 
(59) e degli angoli tra le stesse componenti, ossia tra le coordinate € , n, & già dati in 
(31). Onde verrà: 


l 
(62) Sen'p==[(uX— «U)?(14 2°) +(uY—yU)?(1-+y?)4(uZ— 2U)*(1+ 2?) 


+ 2y2(uY —yU)(uZ—2U)+2z2(uZ 1) (uX — £U) + 2ey(uX — aU)(uY — yU)]. 


EQUAZIONE GENERALE DEI LAVORI VIRTUALI. 


25. Siano x, ,,,2 


13%, 3,Y, le coordinate di n punti M, ,M,, 


soi e 
U,, X,, Y,... le coordinate delle estremità delle forze F, ,F,, 


... in essi applicate *) ; 
l’equazione generale dei lavori virtuali sarà: 
(63) Mkdo+Ydy+Zd,—Udu)=0 , (i=1,2...n), 
i 
od anche: 
"er ] 
(64) Da Ut (yy tz — 20) dz,]=0 . 
i 


| 
*) D'ora innanzi chiameremo per brevità coordinate delle estremità della forza F, le coordi- 
nate dell'estremo del vettore p il cui Seno è eguale ad F. 


SSA... PA 
Osserveremo di passaggio che se le forze sono applicate ad un solo punto 2,y, 
z,u, scritta la (63) sotto la forma: 


8) Cosp,=0 ; 
G 


il punto starà in equilibrio quando i seguenti g;, i cui Seni rappresentano le forze Fi, 
sono tali che la somma dei Coseni sia minima. 


26. Sistemi rigidi. Se i punli d’ applicazione appartengono ad un sistema rigido, 
cioè sono a distanze invariabili tra loro, dovranno verificarsi le equazioni : 


(65) xe + YiYi + 2555 — U;Uy = Cost 


per tutte le combinazioni binarie degl’indici 1 ,2,...7, e tra queste equazioni potremo 
comprendere anche quelle dagl’ indici eguali, giacché si ha: 


(66) city +4 =—1 . 
n(n—1) 


5» Ma 
si riducono com’ è ben noto a sole 3n— 6 indipendenti. Si possono tuttavia ammettere 
tutte, giacchè quelle superflue sono conseguenza delle necessarie, onde le (65) e (66) 
equivalgono in realtà alle 4 — 6 condizioni necessarie. Posto ciò, col metodo dei mol- 
tiplicatori si ha: 


Le condizioni (65), se si considerano solo gl’indici non eguali, sono 


(67) De dr + Ydy+Zdz;— Ud4) — DI dz + yi + 2 — U) =0 


i è 
| Xi ,T ada ot —À; mal ==" 5 
(68) VE Magi = %iayg i — Att =0 
Î DESIO ZIIDI LZ) OS 0) 
\ U, — 4,4, — dia dm —Aintn=0 . 


Da queste 4n equazioni, eliminando i moltiplicatori, si lrova: 


er 
\ MuX,—U)=0, MY, yU)=0,; Y(4Z,—-2U)=0, 
(69) i i î 


| Myz, — :X)=0% ZXi -aZ)=0, MaXY,-yuX)=0, 
. i 


che sono le sei equazioni necessarie e sufficienti per Vequilibrio di un sistema rigido. 


Per avere le relazioni tra i moltiplicatori X e le reazioni tra punto e punto, molti- 
I 


Re i ARIE i 
plichiamo la prima delle (68) per %, LIS e da essa soltragghiamo la quarta molti- 


dati , avremo : 
u 


8 


plicata per x; 


i 


j rms Vi+x;? 
(70) (4X,—2;U,) VERI =I Coe LiUy 4, | ” 
= ì 


i i 


eli, pae 
e così: 


EA IF, 
(ui, -y;U,) Dea =2 [de (0,9; — Yi) V = i | ’ 


ErÀ, TT 
(vZ; 40) Vici = [Ae (42, — ZU) V — ; | . 


Se noi rappresentiamo con gp, il segmento compreso tra il punto # ed il punto #‘, la 
quantità che nella (70) moltiplica x, si può mettere [Cfr. eq. (59)] sotto la forma di 
LA 


— Ran py 


di; È 
e quindi 2. Senp,;, rappresenta l’azione che il punto ?' esercita sul punto . 


27. Caratteristiche ed invarianti. Le caratteristiche di un sistema, riferite ad un 
sistema dato di assi ortogonali, sono le quantità:. 


| Z@x-zU), Yux—yU) , YluZ—=U) , 
(71) 
Laz 27) , Xex-a2) , MaY-yX), 


che noi designeremo con R,,R,,R,,S,,$,,S,; ed è evidente che due sistemi sono 
equivalenti, cioè le forze dell’uno volte in senso contrario fanno equilibrio alle forze 
dell’altro, quando hanno le stesse caratteristiche. 


28. Se noi tiriamo dall’origine O una forza R le cui componenti siano R. ,Ry , R., ed 
un momento S i cui componenti siano S,,S,,S,, il sistema formato con R ed S sarà 
evidentemente equivalente al sistema dato, avendo le stesse caratteristiche. Le quantità 
R ed S sono il comomento ed il momento risultante delle forze rispetto al centro di ridu- 
zione 0. 

È evidente che le tre quantità: 


R*-=R,*-+-R,'-+R3 , S*=S°4S?4+S* , RScos(RS)=R,S,+R,9S, PR» 


non mutano, se cambiano le direzioni degli assi senza cambiare l’origine. Dimostrere- 
mo ora, che: 


(72) S=R°—S8*- (I. ed, I RS0co8(H8); 


non variano, comunque vari l’origine degli assi. Trasportiamo con una traslazione qual- 
siasi secondo 00° gli assi in 0° e diciamo R,,R,,R:,Sx,)$y,S: le nuove ca- 
ratteristiche. Messi al posto di 2,y,z,w i valori x,y,z,% dati dalle (51), dopo 
alcune riduzioni si trova: 

Lo 


(73) R',=R,+yS:. — 28, — FI 


(-R, + ”R, "ul zR,) ’ 


' XA 
(74) S a CASA — %R, t 2R, TEX (ce + Yo, + 25S,,) ’ 
0 


i 
Poniamo: 


ha PETRI  Ys=R HS, cZ=R, +95 


X=R.,+5S, | Y=R,+, » Z=R,+5S,. 


In virtù delle (73) e (74) otteniamo: 


ro (een 


I 


RI 


ICON —(È 2) Yo _ _®o%0_ 

ang n * TR) i a a 

Fo LoVo mo Vee —(f+ fd 

(77) 3 VO ai Ra i 'u+1 
Yo) Loto do Yo DD 

(È da > iapcugioho) | % “+1 


È facile verificare che: 
I ate) 4(L_ iva 
(1, ci) + ZLATE pe ORO 
=) (e) (E et) (e) (e) (+ 0 
(1, bal ut! i cai 0 E] î ul PRE 19 


Lo stesso può ripetersi per tutte le altre linee o colonne; sicchè la sostituzione definita 
dalle (76) è ortogonale, e quindi 


i O ASA 
ossia per le (75) 


R°— S°42i(R_S,+R,S5,+ RS.) =R?—S°+2(R,S,+R,S, +R 
donde: 


,° ' n 
(78) R'—S'R*_8*, ed R.5,+R,S,+R,S,=R.S,+R,S,4R,8,. 
VALORE MINIMO DI R'. 


29. Cerchiamo il punto @,,%,,2,,%, a cui corrisponde il valore minimo di R'. 
Innalzando a quadrato le (73) e sommando si ha: 


"2 ; I] 
R=(4R.+yS.— 29) + RR t SS) (RSS (Retta + 


v- DI 
e sviluppando: 
R*=uRÎ+ (2° NS (ES +yS + RR 


il quale ultimo termine si può anche scrivere: 


— 


2u, Ne, (S,R,—S,R,) - 


Osserviamo che per passare dalle (73) alle (74), e quindi dalla espressione di R'* 
a quella di S*, basla cambiare nella prima R, , R; R, in S,;5,,S, emutare il segno di 


C, ’ Y, b) do 
Eguagliando a zero le derivate di R' rispetto ad 0, Y,,3,, Si ha: 


.dR' 
(79) R dr pe= (R? ch S?) = NA CSA si Yady E 25S,) "A R_(s,R, "di vR, + &R,) 
°0 : 9 


x 
sa “(S,R, a SR.) + A da [2 (SR. ri S,R,)] ==0 ., 


Poniamo: 


(80) Y[2,(,R.-8R)]=— 


sommiamo quindi le (79) una volta dopo averle moltiplicate per R,,R,,R, ed un’altra 
volta dopo averle moltiplicate per S, ,S,5,. Così otteniamo: 


de 


(81) (Ret vB TR 2) (S° — 0) Mas e IST AR=O, 


(82) (2, Ss 1% Sy T45. )(R°—v)—Iz, By Rai 


essendo I il secondo degl’invarianti (72), cioè RS cos i GBA): 
Da queste ullime equazioni si trae: 
(83) (R°—e)(S°—2)=1?, 


(84)  v= “o [ne + S*+ WR? S)?44( F_S)]= > [R+SEVP7 0] , 


essendo J l’invariante R?— S*; onde, ricavato © da questa equazione, e messo melle:(80) 
ed (81), si hanno due piani corrispondenti al segno superiore, e due corrispondenti al 
segno inferiore, e nella intersezione di ogni coppia,si trovano i punti, ove, traspor- 
tando | origine delle coordinate, si ha R_ minimo. 
Però il piano (80) corrispondente al segno superiore è immaginario, Questo piano | 
infatti, ha per coseni direttori quantità proporzionali ai coefficienti di 00; Yo, 30; ela 
perpendicolare &, abbassata su di esso dall’origine, è data da: | 


s v 1 R° + S' £W(R*+- 55) — 4(RîSÎ— 18) 
lanch= eo ee ST ia 


°  Vascp 2 VESTI | 


sie DIL — 
Ora, detto A il radicale che figura al numeratore, si ha: 


(R? DE S?)? aT9RA A? _- 4 (R?S? DEA 1) 
e quindi: 


®) ride ded R?°-+S° 1A do pi lara 


Vesna V W+SFA 


Ora si vede che, prendendo il segno superiore, si avrebbe Tang*# >I, e quindi A 
immaginario. 
Quando R' è minimo, è minimo anche S, poichè R°- S° è un invariante; ma siccome 


no — cos(RS) il valore minimo si avrà quando cos(R'S') è massimo. Si dimostra fa- 
cilmente che questo massimo è l’unità. Ed infatti se l'origine, a cui si riferiscono R ed 
S, è precisamente uno dei punti ove R è minimo, le (79) ponendovi o =% = %=0 
danno: 


il che dimostra che la forza risuitante minima coincide col momento risultante minimo. 
Tornando dunque a ritenere che R ed S si riferiscano a un’origine qualunque, e 
dicendo p e c i valori minimi, avremo: 


(86) geoe=1 | p—0°=4; 


e da queste ricaviamo 


DEPIER STIA 1 cernita I° 

(87) e@=[VFF4î 43] sg VIT I] 

nelle ssa espressioni è ammesso il solo segno ca del radicale, poichè altrimenti 
p° e o* sarebbero negativi. 


Confrontando le (87) colla (84), che per le osservazioni già fatte sul segno del ra- 
dicale è 


1 epc unana 
(88) v= > (R4PS' = VI-41°) 
se ne deduce: 
(89) pro Ron —di$? o, 
__ SeI=0; cioè se RScos (RS)=0, sarà nullo uno qualunque dei tre fattori, Se nè 
R nè S sono nulli, l’angolo da. essi formato è retto; ma allora l'equazione 


x 
ì 


te Ii 


(R°- v)(S*--)=0, 


ci dice che il valore minimo di R 0 di S è nullo. Dunque quando I== 0, il sistema può ri- 
dursi o ad una sola forza, o ad un solo momento. 


EQUAZIONI DELL’ASSE CENTRALE. 


30. Le equazioni (80), (81), (82) delle quali le ultime due equivalgono ad una 
sola, rappresentano una retta luogo dei punti che, presi come origine delle coordinate, 
danno R ed S minimi. Questa retta è l’asse centrale. Ponendo nelle (80) ed (81): 


I=-po., St-—o=e* |, R°_o=pi 
le equazioni dell’asse centrate diventano: 


(90) Y[e(RS—RS)l=2, No (R0o —S.p)=0 . 


Poniamo: 20, + ny, + v3, = w, essendo X,p,v quantità che determineremo in 
seguito, e risolviamo queste tre equazioni rispelto ad @, ,%, , 3a - 
Ricavando 2,, avremo: 


(91) Dr, =%[(R,S,— R,S.)(Ro—S.p)—(R,S,—R,S.)(R,°—S,9)] 
— u[p(Ro—S.p)—vR,o°—S,p)]=t%(R.p+S,0)+ ve, [v(R,°—S,p) —4(R.c— So) , 
essendo: 


D= Y1[(R,S,—R.S.)(R.o—S,6)—(R.S,—R,$.)(R,°—S,o)]= Y2[R.p +59] - 


Ponendo ora : 


(92) XA=R,p_-S,9 , p=Ryp—-S,9 , v=R/poS9o, 
si ha dalla (91): 
(93) (° — 0°)(p°-+-0* +0) a,=%(p° — 0°) (R,S,—R,S,) +w%(R,p+S,9) . 


Da questa e dalle analoghe in y, e 3, ricaviamo: 
(p°+ 0° + v)xo >=" u, (RS. — R,S,)__(e° + o? + Yo —u(R,S, Per R,S.) 
R,p+-S,0 Ù” R,p+-S,0 


R.,p+S,0 i 


(94) 


SI. I piani (90) sono perpendicolari l’uno all’altro. Dai coefficienti di 2,,%,,4, il- 
fatti risulta che le normali all’uno e all’altro, tirate dall’origine, sono tra loro ad angolo 
rello, e siccome uno dei piani passa per l’origine, esso conterrà la normale all’altro, e 
perciò sarà ad esso normale. Ne viene per conseguenza che il piede della perpendico- 
lare 4 tirata dall’origine sul primo dei piani (90) è un punto dell’asse centrale, punto 
la cui distanza dall’origine è data dall’ (85), cioè: 


iii Ea 
ang 12 R°4-S? <p” . 


ì 


sc — 
Se noi prendiamo come piano delle £n il piano che:contiene R ed'S, avremo R=0 
S, = 0; e se inoltre prendiamo: per asse delle & la bisettrice dell’angolo RS e per asse 
delle n la perpendicolare ad 05 più vicina ad S, detto ? l’angolo compreso ira R ed S, 
avremo: 


ve 


pn ? DET 9 
R,=Rcos— , R,=— Ren = 
bu P pr li) 
S_ =S cos "ia, S,= Ssen LOL 


e l’equazioni (90) divengono: 


Us 


=» EA 
— RSseng ®,e08 > (Ro Sp) Y,sen > (Ro +Sp)=0 . 


(95) Zo 


Quest'ultima equazione rappresenta la proiezione dell’asse centrale sul piano di 


Red S. 
Quando J=0, cioè quando p = e, e quindi R==S, si ha y,= 0, cioè l’asse cen- 
trale sta sul piano bisettore dell’angolo che R fa con S, mentre & è dato da 


mp 1°) [°) 
lang h= 83 sea cor 2 
secondo che 9 è acuto od ottuso. 
Nel caso che siano insieme J—=0, ed I =0, viene Tgh= 1, cioè A=% ed 
avendosi p = —=0, la seconda delle (90) svanisce. Quindi l’asse centrale o non esi- 


ste, o va all'infinito. Questo caso sarà esaminato meglio nella trattazione geometrica. 
TRASFORMAZIONE DEGL’INVARIANTI. 
52. Siano n forze F, , F.,,..-F., F,,...F,; dall’equazione: 
JER*-S"- [E (uX -20)]+ [2 (uv — y0) ]+ [E "(7 AI 0] 
-[£az-m]-[Z@ax-2]-[Z@Y-w].. 
si ricava in virtù della (60): 
J= YF:+2Y(u,X,—2,U,){u,X,—2,U,)+(u,Y,—y,U)(u,Y,-y,U)+---] 
— 24, —2,Y,) (4, — Y) +(,X, — ZIA 24) +] a 

e con facili riduzioni si ottiene: 

(96) J=YF+2Yl,U,—c,X,—yY,-zZ)(u,U,—2,X,-yY,- 44) 


ia Say go dx BY YZ] . ‘ 
Arti — Vol. X.— Serie 22°—N. 4. 


—_ 26 — 
Siano ora (fig. 19) a ed A il puntò d’applicazione e l'estremo del vettore il cui Seno è 
eguale alla forza F,, € è e B le lettere analoghe perla forza F,; avremo: dalla:(96) 


(97) J=)}Sen®aA +-2Y}(CosaB Cos A8 — Cosad Cos AB) . À 


Facciamo scorrere le due forze F,,F,in modo che a e d divengano gli estremi 
della distanza minima 4 tra le due forze. Allora in virtù della (9) abbiamo: 


CosAB= CosaA Cos5B Cosad — SenaA Sen BB cosg , 


g essendo l’angolo diedro AabB. Dai triangoli rettangoli aBb ed Aab, si ha pure: 


CosaB= CosdB Cosab , CosAB = CosaA Cosad . 


Sostituendo nella (97), verrà: 


J =}SenaA{-2YSen aA SenBB Cosabcosg , 
ossia: 


(98) J=YMF,°-+ 2}}F,F70057 cosg ‘. 
33. Consideriamo il secondo invariante: 


(99) [= RScos(R8)=YX-=20) N y4=2Y)+Y(uY SyU)S azje n la. 


+ YZ — 2U) D(eY-yX). 


Se le forze fossero due soltanto, cioè F ed F, questa quantità sarebbe un invarian- 
te, cioè sarebbe indipendente dall’origine e dalla direziome degli assi. La presenza 
delle altre forze non pofrà cambiare questa indipendenza. Posto ciò, supponiamo che 
l’origine delle coordinate sia il punto in cui la distanza minima 4 delle due forze taglia 
F, che l’asse delle $ coincida con F, l’asse delle & coincida con la distanza minima, è 
finalmente che i punti d’applicazione delle due forze siano gli.estremi di h. Prendendo 
l’asse delle m nel senso di F, si avrà : 


x=0 , Y=0 , Z=F , U=pl+Ps 


a=0 cio) sara ho u=l,, 
x'—SenA)1 FF? si YV'e=F'senp, ZF 00sp!0, U'=Cosh/1 +F°?, 
x'=Senh 0 0 puzi=CosA . i i 


e sostituendo questi valori nella ‘((99) si troverebbe: 


I(F;F)= FF SenAseng 


er 
Dunque per un sistema qualsiasi sì avrà: 


(100) Po) I=Y,F,F,SenAseng ) 
Da questa e dalla (98) ricaviamo: 


J+21= ); F.4- 23 F.F,(Coshcosg + iSenAseng) , 


e finalmente osservando che: 


Cosh=cosîh , Senh=sen?à . 


si ha: ; 

(101) J+2il= }}F, +2F,F,cos(p— dà) , 
od anche { Li 

(102) J+2iI1= Y XF, F,cos(g — ih) . 


TRATTAZIONE GEOMETRICA. 


34. Lemma I. — Due forze eguali a P, applicate nello stesso piano all'estremità di 
una sbarra rigida eguale a 2a, perpendicolarmente alla medesima, e dirette nello stesso 
senso, hanno per risultante una forza R = 2P Cosa, applicata al punto di mezzo della 
sbarra e perpendicolarmente ad essa. 

Applicando all'estremità della sbarra AB=2a, due altre forze Q eguali ed opposte 
(fig. 20), e facendo le due composizioni in A e B, le due risultanti parziali eguali a p 
s’ incontrano se le forze Q sono sufficientemente grandi, e la risultante totale taglia AB 
nel punto di mezzo 0, Doni ene ad AB. Il suo valore è R = 2p cos AC0. Ma 


pcos(pP) = P, ossia p= “n dunque 
cos ACO 
uan ian O=2E0 a 
(103) bi= <P a: 2P Cos A 2P Cosa 


Per coppia s’ intende, come al solito, un sistema di due forze eguali applicate nello 
stesso piano, e in senso opposto, all'estremità di una verga rigida (o braccio eguale 
a 2a), perpendicolarmente alla medesima. 

Diciamo momento della coppia la somma dei momenti delle due forze rispetto al 
centro del braccio. Questa somma, eguale a 2P Sena, è rappresentata da un vettore 

uscente dal centro del braccio, perpendicolare al piano della coppia e diretto in modo 
che una persona coi piedi all’origine del vettore e gli occhi all'estremità, guardando il 
punto di applicazione di una delle forze, veda la forza stessa diretta in un senso deter- 
minato, per esempio da sinistra a destra. Si dimostra facilmente (come nella Meccanica 
ordinaria) che una coppia può essere surrogata da un’altra, purchè il segmento che la 
rappresenta resli sulla stessa retta, ed il suo momento non cambi; e che due coppie i 
cui momenti hanno la stessa origine equivalgono ad una coppia, il cui momento è il 
momento risultante dei momenti delle due coppie componenti. 


rr 

Lemma II — Due coppie eguali ad S; poste nello stesso piano all'estremità di una 
verga rigida = 2a, perpendicolarmente alla medesima, e dirette nello stesso verso, hanno 
per risultante una coppia T = 2S Cosa-applicata al-punto di mezzo. , 

Questo lemma si dimostra in modo perfettamente analogo al lemma I. 

Lemma III. Una coppia di coppie eguali ad S e distanti 2a, (cioè una coppia for- 
mata come se i momenti S fossero due forze), equivale ad una forza = 2SSena, appli 
cata al punto medio del braccio, e perpendicolare al piano dei momenti S. 

Possiamo supporre che le coppie abbiano bracci eguali, che chiameremo bd. Sia 0 
il punto medio della AA (fig. 21), congiungente i punti d’applicazione dei due mo- 
menti S; il sistema si comporrà di quattro forze P applicate nei punti B, C, B, C' della 
retta AA' perpendicolarmente alla medesima. Le due forze applicate in B e B' sono di- 
rette nello stesso senso, e poichè OB = 0B= a +- db, avranno una risultante Q appli- 
cata in O perpendicolarmente ad AA', dello stesso senso delle componenti, ed eguale a 
2P Cos(a + b). Le altre due forze di senso contrario alle precedenti distano da 0 di 
a — D e dànno una risultante Q' diretta in senso opposto a Q ed eguale a 2PCos(a—d). 
La risultante T del sistema, differenza delle dpe.risultanti parziali, sarà diretta nel senso 
della maggiore cioè di Q, ed uguale a 4P Sen a Send; ma poichè S= 2P Senò, sarà 


(104) T—2SSena . 


È da avvertire però che la forza T, che rappresenta una coppia di coppie S è di- 
relta in senso contrario al segmento che rappresenterebbe una coppia di forze S. 


355. Trasporto di una forza. Una forza P può essere trasportata in un punto qua- 
lungue O, surrogandola col suo comomento rispetto ad 0, ed aggiungendole una coppia, 
il cui momento è uguale al momento di P rispetto ad 0. 

Infatti tirata da 0 la perpendicolare Od=a sulla forza AP (fig. 22), prolunghiamo 
questa perpendicolare nel senso HO di OH = OH ed applichiamo in H' nel piano OHP } 


de i i i ; 
due forze opposte, eguali a 5° perpendicolari ad OH". Divisa poi la forza P, applicata 
in H, in due parti eguali, una di queste si compone con una delle forze applicate in 
H' e darà una risultante =P Cos0H, applicata in O, e le altre due —è formeranno 


una coppia il cui momento passerà per 0, e sarà PSen0H. 

La disposizione di P Cosa e di PSena si ricorda facilmente coll’immagine del 
tira-bouchon: la forza si spinge da H in O e diviene P Cosa, poi la si fa girare di 90° nel 
senso del tira-bouchon e diviene PSena *). 


36. Trasporto di una coppia. Una coppia S applicata in.A può essere surrogata da 
una coppia SCosa e da una forza SSena applicate in un punto qualunque O, essendo a 
la perpendicolare abbassata da 0 sulla coppia. I 

La dimostrazione è identica alla precedente, ma la disposizione della forza rispetto 
alla coppia è diversa (fig. 23). 


*) L'imagine del tira-bouchon è anche adoperato dal Maxwell per FRS il senso della ro- 
tazione del polo nord di una calamita sotto l’azione di una corrente, ;; 


pa a 

37. Riduzione di un sistema di forze ad una forza e ad una coppia. Siano F, F,, 
F,,7 forze applicate ad un sistema rigido, e sia O un punto qualunque legato al sistema. 
Siano R, R,,... A, le perpendicolari abbassate da O sulle direzioni di F, F, , ...F,. Tra- 
sportiamo tutte le forze in O: ciascuna forza F sarà surrogata da una forza FCosh e da 
una coppia (o momento) FSen h. Le forze si comporranno tra loro, e così pure le cop- 
pie: verrà una forza risultante R ed una coppia risultante (o momento risultante) S. 


38. Diremo da ora in poi piano di riduzione il piano contenente la forza e il mo- 
mento risultante relativi ad un centro di riduzione, ed asse di riduzione la normale al 
piano, tirata dal centro stesso, diretta in modo che una persona coi piedi all’origine e 
cogli occhi all’estremità dell’asse, guardando la forza risultante, abbia a destra il mo- 
mento. 

TeoRrEMA I. L'asse di riduzione per un dato punto incontra l’asse centrale, se esso 
esiste, e l’incontra ad angolo retto. 

Se infatti esiste l’asse centrale, trasportando la forza p ed il momento è (fig. 24), 
coincidenti con l’ asse, in un punto qualunque O dello spazio, la cui distanza dallo 
stesso asse sia ”, si ottengono due forze pCosh, e eSenh ad angolo retto, e due mo- 
menti ad angolo retto pSenh e eCosh. 1 qualiro vettori stanno in un piano perpendico- 
lare ad }, e quindi la risultante R ed il momento risultante S, relativi ad O, stanno su 
questo piano, il che dimostra il teorema enunciato. 

. Dalla composizione delle due forze, e delle due coppie si ha inoltre: 


; (105 R?—= p?î Costh + 0° Sen?h ; S°—p*Senîh + 0°Cosh, 
( P 


e designando OT la proiezione dell’asse centrale sul piano RS, avremo: 


tgROT = Tel tgsoT= È Tg}, 


(106) «le 
tg ROS (Fe) 2.0 (24 P_\Sen2h 
g Smom li desuT®4ci caio! [i 


donde si vede che secondochè l’angolo ROS è acuto od ottuso, p e o hanno lo stesso 
verso 0 versi-opposti, e che quando angolo ROS è retto il sistema si riduce ad una sola 
forza p, 0 ad una sola coppia o. L’una o Valtra si determina Mina esiti nel se- 


guente modo. Nel caso di R > S si decomponga S in due forze 377 © — san, Perpen 
dicolari ad un braccio 2% che sia ad angolo retto con R, e si decomponga R in due 


R 
forze —— Così od. — Così applicate negli stessi punti pe due prime, secondo le medesime 
R Lia 
li isa * 
nee. Ponendo -— Gi 33 =0, cioè Tangh=È , due forze si distruggono e le altre 


. 2R ——_—_— 
due si sommano in una risultante eguale a 777 —2VR:-S'. 


Analogamente nel caso di S>R. 
{© Gon queste’formole si dimostra-anche che R? — S° ed RScos(RS).sono invarianti. 


ma: pen 
Nel caso dip=tosi ha: 


(107) Sen2k=+tgROS . 


Nel caso singolare in cui R=S ed ROS= 90°, le formole precedenti non valgono 
perchè derivano dall'ipotesi che l’asse centrale esista a distanza finita. 

Teorema II. Se per un centro di riduzione la forza e la coppia risultanti sono egua- 
li, e formano un angolo retto, la stessa cosa si verifica per ogni altro centro, e tutti gli 
assi di riduzione sono paralleli. 

Siano R ed S (fig. 25) la forza ed il momento risultante per il punto 0, che sup- 
poniamo eguali e perpendicolari tra loro, e sia 0% l’asse di riduzione (n.° 38). Traspor- 
tiamo il centro di riduzione su questo asse in A. Trasportando R ed S, avremo in A 
la forza R Cos 0A ed il momento S Cos 0A perpendicolari tra loro, ed il momento 
R Sen 0A e la forza SSen OA pure perpendicolari tra loro, ma in senso contrario. 
Quindi in A risultano la forza 


RCos0A — SSen0A = R(Cos0A — Sen0A)= R', 


ed il momento 
SCosOA — RSenOA = S(Cos0OA — Sen0A)=S', 


eguali e perpendicolari tra loro, e l’asse di riduzione è A&. Trasportiamo ora R' ed $ 
in B lungo R. Avremo in B la forza R' che non ha fatto che scorrere, il momento 
S'Cos AB perpendicolare ad R', e la forza SSSenAB perpendicolare all’uno ed all’altro. 
La forza risultante è perpendicolare ad S'CosAB ed il suo valore VR'+S”sen®AB è 
eguale ad R'Cos AB, poichè R'=S'. 

Tiriamo ora da B l’asse di riduzione B& ; l’angolo che B&' fa con AB, è il comple- 
mento di quello che R Cos AB fa con R', e quindi avremo 


R' 1 
pri R'CosAB — CosAB ’ 
formola che dimostra il parallelismo di BY con AS. 

Se finalmente si trasporta il centro in C lungo il momento risultante S'Cos AB, 
dovrà trovarsi nello stesso modo in C una forza risultante R'CosAB . Cos BC ed un mo- 
mento risultante. S'Cos AB. CosBC eguali e perpendicolari tra loro, e con un asse di 
riduzione parallelo a BY e quindi ad A&. Il teorema è adunque dimostrato. 

TEOREMA III. Il valore comune della forza e del momento risultante è costante per 
qualunque orisfera perpendicolare al fascio degli assi di riduzione. 

Abbiamo infatti trovato che il valore comune della forza e del momento risultante 
in C è: 

R'Cos AB CosBC_, ossia R'CosAC, 


e, ponendo il valore di R', viene eguale a 
R (Cos0A — Sen OA) CosAC = R(Cos0A Cos AC — Sen OA Cos AC) . 


Se ora diciamo @,y, 2 le coordinate di C rispetto a tre assi coincidenti con OR, 


pe 
OS ed 0%, sarà: 


Cos 0A CosAC= Cos0C—« , SenOA CosAC—=z., 


Dunque il valore comune. della forza e del momento risultante per un punto qua- 
lunque è: 
(108) 2 “ R(u—z), 


e siccome u—2= cost, è (n.° 9) l'equazione di un’orisfera avente il centro sull’asse 
0%, così il teorema è dimostrato. 


CONCLUSIONE 


39. Quando un sistema rigido è sollecitato da forze qualunque, tutte le forze e 
tutte le coppie, che si ottengono trasportando le forze ad un punto si riducono ad una 
forza risultante R, e ad una coppia risultante S, applicate allo stesso punto, o centro 
dì riduzione. Si formino le quantità 


R°-—S°=J, ed RScos(RS)= I ; 


J ed 1 mantengono lo stesso valore per qualunque punto dello spazio. 
‘Se JedI non sono entrambi nulli, esiste sempre un asse centrale, per tutti i punti 

del quale la forza risultante ed il momento risultante sono minimi e coincidono; 

Una perpendicolare qualunque all’ asse centrale è asse di riduzione per tutti i 
punti del corpo traversali da essa. 

SeI=0, è anche nulla o la coppia minima 0 la forza minima, secondochè J20. 

Se I=0 ed J=0, non vi è asse centrale: in ogni centro di riduzione la forza ri- 
sultanie ed il momento risultante sono eguali tra loro, e formano, un angolo retto. Gli 
assi di riduzione in tal caso sono paralleli ed il valore comune: della forza risultante: e 
del momento risultante conserva: lo stesso:valore per ogni orisfera corrispondente al 
fascio degli assi paralleli. 

È facile dimostrare che nel. caso in cui J=1=0, le forze si riducono a due, egua- 
li, parallele e di senso contrario. 


FORZE PERPENDICOLARI AD UN PIANO. 


40. Se le forze sono tutte perpendicolari ad un piano, cd hanno una risultante R, 
questa evidentemente sarà anche perpendicolare al piano. Portando tutti i punti d’ ap- 
plicazione sul piano stesso, che supporremo sia il piano delle £&n, e dicendo Z la forza. 
applicata al punto 2, y, ed Rla risultante applicata al punto 7,%,, avremo: 


Ulifiopyi Maonogmo) sur,Ras Va dae az!) yR= yz, 


che si deducono immediatamente dalle (69) ponendovi ==0. Queste relazioni sì pos- 
sono anche stabilire geometricamente, eguagliando il comomento della risultante alla 
somma dei comomenti delle singole forze ed i momenti della risultante alle somme 
amaloghe dei momenti delle forze stesse. 


csi 
Se xuZ=0, ma non sono nulle anche le altre due somme, si ha R=0,,, ma mon 
vi ha equilibrio ; il sistema allora si riduce ad nna coppia. 


FORZE PARALLELE AD UNA RETTA. 


41. Supporremo tutte le forze parallele all’asse 0%. Sia P (fig. 26) una delle forze 
col punto d’applicazione in M(2,7,2,u)esia OH=h la perpendicolare calata dall’ o- 
rigine su P. Se le forze hanno una risultante R, diciamo &,, Ys3.3, » 4, 12 coordinate del 
suo punto d’applicazione. Trasportando tutte le forze all’ origine , il comomento “di 
P è PCosà, le cui componenti secondo 0%..e.la perpendicolare 0£ (proiezione di A 
sul piano £m), sono 


PCosh sen ù e — PCosk cosy, 


detto 4 l’angolo SOH. Ma 4 essendo l’angolo di parallelismo di P, abbiamo: 


1 
Così ” 


seng — coop=Tgh, 


e quindi il comomento componente secondo 0% è P, e quello secondo 0$ è —PSenh, 
Detto 9 l’angolo &08, i componenti di — PSenà secondo gli assi 05 ed On sono: 


— PSenAcosgp=— PSenh — È — PSend seng = — PSenh —_— : 


Va+y? | Vat+y 


Congiungiamo ora M con 0, e caliamo da M le perpendicolari MN, MQ sagli assi 
0% ed 08". Considerando MN, MQ come le coordinate di un punto della retta MP, ri- 
spetto agli assi OY ed 0Q, dall’equazione (29) ricaviamo: 


2 2 
Senh = SEMN _Vot+g® 
uc z u_- 2 


Sostituendo nelle due precedenti espressioni, le componenti del comomento di P 
secondo 0€ ed On saranno : 


Il momento di P rispetto ad O è S=PSen, e sta sul piano &n, come il como- 
mento — P SenA, ma è perpendicolare ad esso, cioé ad 0$; le sue componenti saranno 


9 È P. 
perciò: secondo 06, lu; secondo On, — ni na 
Ponendo dunque: 


SE 


(110) Retro Tanta : —_=Y 


e 
R sarà la risultante del sistema, e sarà diretta secondo la parallela all’asse delle &, 
che passa per il punto di coordinate &, ,%, 3,1% Se EP=0, ma le altre sommatorie 
non sono nulle, non vi ha equilibrio ed il sistema si riduce al caso dei due invarianti 
nulli. 
CURVE FUNICOLARI. 


42. Consideriamo un filo di lunghezza /, flessibile ed inestensibile, di cui le estre- 
mità A; , A, siano fisse, o vincolate a superficie fisse, ovvero soggette a forze di gran- 


dezza finita, equilibranti la risultante o le risultanti di tutte le altre forze che agiscono 


sul filo, e che supporremo distribuite con continuità lungo il medesimo. 

Sia f la risultante delle forze infinitesime che agiscono sull’elemento ds adiacente 
al punto M(2,7,3,u); ed X,Y,Z,U siano le coordinate dell’estremo della forza 
unitaria F = applicata in M lungo la linea di f. Il lavoro virtuale della forza f==Fds 
per uno spostamento infinitesimo del suo punto di applicazione è: 


(X8x 4 Ydy + Zdz — Udu)ds . 


Lo stesso dovendosi ripetere per gl’ infiniti elementi che costituiscono il filo , 
avremo: 
vel 
dh (XSx + Ydy + Zdz — Udu) ds, 


s=0 


come espressione della somma dei lavori virtuali della forza esterna ripartita su tutta la 
lunghezza del filo. 

Se supponiamo che agli estremi Ay(&, 3 Yo 3 30%); Ax (€, 3, 4) del filo siano 
applicate due forze esterne i cui estremi abbiano le coordinate X,, YZ Uo Xx. Yi. 
Z,,U,, i lavori virtuali di queste due forze saranno: 


Xodro + YodYo + Zodzo — U 8%, 
X,0x, + Y,dy, 4 Z,0z,— Ud, , 
e quindi per l'equilibrio del filo si dovrà avere: 
(11) x,de0-+ Vodo, + ada — Ud + X dx, + Y,dy, + 2,82, — Uda, 
+f ass 4 Yèy + Zdz — Udu)ds=0 , 
i) 


per tulti gli spostamenti infinitesimi compatibili coi vincoli geometrici del sistema. Sono 
tali tutti quegli spostamenti che lasciano inalterata la lunghezza ds di ciascun elemento 
del filo, per i quali quindi si avrà: 


ds? = dx? + dy? + da? — du? == cost. , 
donde: i 
dsdds=dx8de + dy8dy--d28ds — duddu=0 , 
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coni Bd 
che si può anche scrivere: 


da 


du 
du=0 . 
x Sdu=0 


dy dz 
Bd 4 8dy + ddr — 
Immaginando tante di queste equazioni quanti sono i punti del filo, avremo le 
condizioni a cui debbono soddisfare i &x , 3y , èz, èu. Moltiplicando ciascuna per una 
indeterminata X e sommandole otterremo: 


lz du 


112 2(E ada % 5a dda ddu)=0 
(112) f Fo] Ct. yt+dda— )= ’ 
0 


d 
ds ds 


nella quale è varia da un punto all’altro ed è perciò funzione di s. E così proseguendo, 
in modo perfettamente analogo a quanto si fa nella Meccanica ordinaria *), ed osser- 
vando che 

udu=xdr + ydy + 2dz, 


sì giunge alle seguenti equazioni di equilibrio. 


d. d 
I uX,— 2 — (275) +17) o 
| S /o s (i) 
dy du 
(113) uY,— Yo, — us(»5%) +57) =0, 
o 0 


uX, — 2,0, + 4, (a P)- z, (a T) PI vg 

(114) uY, yu + al) (a Te) =0 
| uZi—zU +) (7). 

ix aUm ut) te). 

(115) ur gU uz) 4g 7 (14)=0 ì 
uZ alt AES ETA AT 


Le due prime terne di equazioni esprimono l’equilibrio degli estremi del filo, ed 
in esse si sono indicati con gl’indici 0 ed 1 i valori di 7, ra , ecc. negli estremi me- 
desimi. L’ultima terna di equazioni esprime l’equilibrio di un punto qualunque del filo. 


*) Cfr. Cerruti, Lezioni di Meccanica Razionale, 1891 (Corso litogr.) p. 305. 


2 1 
Il moltiplicatore X è eguale e. di segno contrario alla tensione del filo nel punto 
che si considera. Supponiamo infatti di tagliare il filo in un punto M di coordinate 2, 
y ,z,-u. Affinchè il tratto di filo A,M resti in equilibrio è necessario applicare all’estre- 
mo M una forza T, e le coordinate. T, , T,,T, dell’estremità di questa forza dovranno 
verificare le equazioni: 


va ds i 
3 dy du 
T, yY. \ —-y--])|=z 
(116) uT, Yet 2(1 TA x) De, 


Da queste si ricava in primo luogo che la forza T è diretta secondo ia tangente, poi- 


chè i componenti del suo comomento, cioè: uT,—«T,, ecc. sono proporzionali ad 


da du 3 Pu * era ; 
Bo ©, ecc., che alla lor volta sono proporzionali ai cosenì direttori della tangente 


_ (vedi n. 17). 
Sommando poi le (116) dopo averle moltiplicate per de , dy , dz, avremo: 


OLD i T,de + T,dy + T,de — T,du, + ds=0. 


Di questa equazione i primi quattro termini rappresentano il lavoro della forza T, 
quando il punto d’applicazione si sposta di ds sulla curva, ed equivalgono quindi a 
Tds. Dunque: 


(118) 7 pae, 
43. Moltiplicando le (115) ordinatamente per da , dy , dz, e sommandole-s’ottiene: 
(119) Xdx 4 Ydy +-Zdz — Udu= dX. 


Allorchè il quadrinomio che figura al primo membro, e che rappresenta il lavoro 
della forza unitaria, quando il suo punto d’applicazione si sposta di ds sulla curva, è il 
differenziale esatto di una funzione @, l'equazione sarà integrabile, e la (118) fornirà: 


(120) —T=p+C. 


Moltiplicando la seconda delle (115) per 3 e sottraendola dalla terza moltiplicata 
per y, otteniamo: 


d dz d dy 
9 A 09, 
(121) yi a yo. (a = P° ( ) 


ed analogamente: 


— 36 — È. 
Gb. Forze centrali. Se le forze che agiscono sui vari elementi del filo passano per 
un punto fisso, prendendo questo punto come' origine delle coordinate, si avrà: 


(122) be ab Leni TRA 
VU?—1 
e le equazioni (121) diventeranno : 
5-17) Per) | 
pt (1) ped (0) nol 
nai agata 


che integrate danno: 


\ ds ds 
dx de 

ce» ite 
dy da 


Moltiplicando queste equazioni ordinatamente per #,7,23, e sommandole, si ricava : 
or +By+ya=0, 


quindi la curva di equilibrio del filo è situata in un piano passante per l’origine. 
La (119) nel caso delle forze centrali diventa: 


(124) ( pia 


la quale sarà integrabile se U è funzione della sola u, ossia della distanza dal centro 
attraente. In tale ipotesi il problema della determinazione della figura d’equilibrio del 
filo si riduce alle quadrature. 

Infatti prendiamo come piano &n il piano della curva: delle equazioni (123) re- 
sterà solo la terza, ed avremo pure la (120). Introduciamo le coordinate polari; e sia @ 


l’angolo M06$ (fig. 27) avremo: 


| x =Vu—1 così È y=Vu —1sen0, 


(125) 
Î ds = (u? — 1) d6? + 


2 


Ero «dy— yda = (u —1)d0 , 


e la terza delle (123) diventerà: 


du? 


Mu 1)d0=Y Vice — Matt 


se 
Eliminando % ossia — T, fra quest’ultima e la (120), si ottiene: 


SIRIO sa) NZZA 
PROTEO Vi 1+3(7) i 


du 


(126) s=*y là Dio fui oltivtà cado, 
VW — (+0) — (2-1? 
che risolve il problema. 


donde: 


45. Forze parallele. Il caso delle forze parallele ad una retta, cioè convergenti ad 
un punto all’infinito rientra nel caso precedente, ma anzichè dedurlo dall’equazioni in- 
tegrate, conviene riprendere le equazioni (115), ridotte però a due, poichè la funico- 
lare è piana. Prendiamo nel piano della curva due assi 0$ , On ortogonali (fig.28), e sup- 
poniamo che il centro si trovi all’ infinito sull'asse positivo Om. L'angolo 4 formato dalla 
perpendicolare OH = tirata dall’origine sulla forza, con l’asse Om è l’angolo di paral- 
lelismo, espresso da: 


(127) senp= cosù = Tangà . 


1 
Cosà 


Osserviamo che i binomi uX — «U ed uY— yU sono i componenti del comomento 
rispetto all’origine, della forza unitaria F nel punto M di coordinate « ,y,; cioè sono 
i componenti di FCosh, quindi: 


(128) uX—-aU=—FCoskhcosw=—FSenA , 
uY—-yU= FCoshseng= F, 


e quindi le (115) diventano: 


] d da d du 
Esmizuzia) 707) 
(129) 
d dy d du 
P=ut (200) (206) 


Ora dall’equazione della retta MF che è per la (29): 


a=Senh(ut— y), 
sì trae 
(130) Senh = 


Q 
= yy 


Sostituendo questo valore nella prima delle (129) ed eliminando F mediante la 
seconda, otteniamo: 


(u— y) L(27)- nd [120] ZIO 


ed integrando, 


da d(u—y)]___ 
(131) a[ — 2) Pg] === cost. 


2 gon 
Moltiplicando invece le (129) per dw e dy e sommando, si trova: 


, 


d(u — d(u— 
(132) ala = fette 
SR . i 


la quale s’integrerà se F è una funzione di u—y, come noi supporremo. 
Per integrare la (131) osserviamo che si ha identicamente : 


Sa x = na Iu—- nda — ed(u—y)}+[d(v — y)P 
(133) ds? = dx* 4 dy®=— du? = musa osti oi 
Posto ciò si avrà: 


Lar +[4u—y] apr | 
as anal Le (185) del esaai gg 


equazione anche questa integrabile. 
Se invece vogliamo l'equazione della funicolare, elimineremo ds fra la (131) e la 


(135) cioè moltiplicheremo l’una per l’altra e per ; otterremo 


BALI 
(u—y) 


e A MI SZIARE d(u— y) 
Wlu—_ 9)" = a To fee 
VaUu—y = ” =] te ji * 

e finalmente: 


OCA d(u — y) 
3 ora an 


essendo X dato dalla (132). 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


GASTROPODI DEL CALCARE TURONIANO 
DI S. POLO MATESE (CAMPOBASSO) 


hi MEMORIA 
del dott. E. U. FITTIPALDI 


presentata nell'adunanza del dì 17 Febbraio 1900. 


Ml materiale che forma argomento del mio lavoro e che io debbo alla cortese be- 
nevolenza del prof. Francesco Bassani fa parte di una copiosa collezione di fossili 
‘da lui raccolti nei dintorni di S. Polo Matese (provincia di Campobasso, circondario di 
Isernia) e conservati nel Museo Geologico dell’ Università di Napoli. 

Il monte di S. Polo appartiene alla regione orientale del Matese: sorge fra Boiano 
e Campochiaro, all’altezza di circa goo0 m. sul livello del mare, ed è confinato a setten- 
trione dalla Macchia grande, a mezzodì dall’Aria dell'Orso, a ponente dal Colle Crocella 
ad alevante dal Monte Vallicetla e dalla Selva Signore. 

Esso è formato da strati di calcare ippuritico, compatto, microcristallino, grigio - gial- 
lastro, sovrastati da altri di calcare spatico bianco, alquanto cavernoso, ricchissimo di 
rudiste, che si continua fino alla vetta. I gastropodi da me studiati e descritti si rinven- 
‘nero tutti negli strati più alti di quest’ultima formazione, e precisamente nelle contrade 
Pe ‘ella e Crucillo, a pochi passi dal villaggio di S. Polo, costruito appunto sulla cima 
_ del monte. . 

Di questi calcari, riconosciuti già come cretacei da Arcangelo Scacchi nel 
1838 *), poche notizie geologiche particolareggiate si hanno: qualche cosa ne scrisse il 
prof. Bassani *), che li attribuì al Turoniano; più diffusamente ne parlò il Cassetti ME, 
riferi avervi il dott. Di Stefano riconosciuto |’ Hippurites giganteus d* Hombre 
Firmas, l’Hippurites gosaviensis Douvillé, molti nuclei di gastropodi ben conser- 
ì ili e numerosi paperi di una nerinea vicina alla N. Sfoppanti Gem m., 


Db 


Mem Mincio; Cenno di un viaggio al Matese (Il Lucifero, N. 38, 18 Settembre 1838): 
Ta *) F. Bassani, Marmi e Gioi tare di Pietraroia CH, Istitut. d'incor. in Napoli, 
(19082, 
Î ) M. Cassetti, Appunti parer: » Matese (Bollettino del R. Comitato geologico d’ Italia. 
l. XXIV [1893], pag. 329). 
Anti— Vol. X.— Serie 22—N.° 5. i : 1 


Da 


Dei gastropodi raccolti dal prof. Bassani, alcuni appartengono a specie che, per 
quanto a me consta, non sono ancora note, e che io descriverò coi nomi che se- 
guono: 


Nerita (s.1.) De Lorenzoi 

Tylostoma sp. 

Nerinea Bassanti 

N. samnitica 

N. Tiferni 3 
Fibula?) Di Stefanoi 

Actaconella matensis 

A. ellipsoides 


Le specie già conosciute sono la Nerita (Oncochilus) Taramellii Pir., il Tylostoma 
schiosensis Boehm, la Nerinea subnodulosa Futt. e 1° Actaconella (Volvulina) schio- 
sensis Boehm, già trovate tutte in formazioni del Cretaceo superiore, al Col dei Schiosi 
(Friuli meridionale), in strati appartenenti, secondo i più recenti studii del Boehm '), 
al Turoniano. 

Tali specie, come si vede, inducono a concludere che il calcare bianco spatico di 
S. Polo Matese va riferito al Turoniano e che esso fa parte del gran mantello di calcari 
a Rudiste e Nerinee del Cretaceo superiore, che si stende su tutto |’ Appennino meri- 
dionale, dai monti di Gaeta sino al gruppo del Pollino, com’è stato dimostrato dai re- 
centi lavori di Baldacci*), Bassani*), Bòse*), Cassetti”) Cortese), Deecke?), 
De Lorenzo *), Di Stefano °) e Viola ‘°). 

Pubblicando questo lavoro, tenue contributo alla paleontologia del cretaceo del- 
l’Italia moridionale, mi è oltremodo grato poter manifestare la mia viva riconoscenza al 
prof. Bassani, mio benevolo ed affettuoso maestro, e al dott. Di Stefano, che mi 
è stato cortese dei suoi autorevoli consigli. 


i) Boehm, Beîtrag zur Gliederung der Kreide in den Venetianer Alpen (Zeitschr. der Deutsch 
geol. Gesell., XLIX Bd. [1892], s. 160). 

2) Baldacci, Relazioni annuali del Bullettino del Comitato geologico italiano. 

3) Bassani, Op. cît. 

‘) Bose, Contributo alla geologia della penisola di Sorrento (Atti Acc. d. Scienze, Napoli, 
1896) — Bòse e De Lorenzo, Zur Geologie der Monti Picentini (Zeitschr. d. deutsch. geol. Ge- 
sell. 1896). —Id., Geologische Beobachtungen in den sidlichen Basilicata und nordwestlichen 
Calabria (Jahrb. d. Geol. R. A. Wien, 1896). 

*) Cassetti, Op. cit. e altre note geologiche nel Bollettino del Comitato geologico italiano dal 
1893 in poi. 

®) Cortese, Descrizione geologica della Calabria (Memorie del Comitato geologico italiano, 
1895). 

") Deecke, Zur Geologie von Unteritalien (Neues Jahrbuch fiir Geologie, Mineralogie und Pa- 
laeontologie, 1891, Vol. II). 

#) De Lorenzo, Osservazioni geologiche sull’ Appennino della Basilicata meridionale (Atti 
dell’Acc. d. Scienze, Napoli, 1895). — Id., Studi? di geologia sull'Appennino meridionale (Ibid., 
1896). 

*) Di Stefano, Sulla presenza dell’ Urgoniano in Puglia (Boll. della Società geol. ital., 1893).— 
Id., Per la geologia della Calabria settentrionale (Ibid., 1896). 

4°) Viola, Varii lavori nel Boll. d. Com. geol. degli anni 1894, 95 e 96. 
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Fam. Neritidae 


Nerita (Oncochilus) Taramellii Pir. 


(Fig. Ie II) 
1884 — NERITA TARAMELLII — Pirona, XIII, pag. 9, tav. I, fig. 10. 
1892 — NERITA (s. str.) TARAMELLII — Futterer, X, pag. 107, tav. 10, fig. 7. 
1894 -_ —_ —Boehm, II, pag. 136, fig. 22, nel testo, e tav. XIII, fg. 12-14 


Angolo apicale 90°-108°. 

(Per le dimensioni caratteristiche cfr. Pirona, op. cit.). 

Gli esemplari di questa specie rinvenuti a S. Polo hanno guscio levigato, quale lo 
descrissero il Pirona e il Futterer, con finissime strie di accrescimento, visibili me- 
glio a luce obliqua. La N. Prevosti Gem m., che il Boehm dice molto vicina a questa 
specie, sembra, daila figura che la rappresenta (Gemmellaro, XI, Tav. X, fig. 13) 
avere ‘strie più evidenti. Alcuni dei miei esemplari presentano una spira di poco più 
sporgente che quella degli altri, con un angolo apicale che arriva fino a go° (v. fig. Il). 
Non in tutti sono chiaramente visibili la callosità e i denti del labbro interno: questi 
irovansi profondamente situati, come può vedersi nell’ esemplare a completo sviluppo 
sezionato e disegnato nella mia tavola. 

Esemplari di N. Taramellii furono rinvenuti dal Pirona, dal Futterer e dal 
Boehm tra la fauna del Colle dei Schiosi (Friuli meridionale), che, secondo le più re- 
centi conclusioni di quest’ultimo (Boeh m, NI, p. 160), appartiene al Turoniano. 

Esemplari raccolti sette. 


Nerita (s. 1.) De Lorenzoi n. sp. 


(Fig. ILI e III a) 


Angolo apicale 119°. 

Altezza della conchiglia mm. 12 

Altezza dell’ ultimo anfratto (estremo boccale) mm. 10. 

Diametro massimo della conchiglia mm. 13. 

Conchiglia spessa, costituita, allo stato in cui si presenta, di due giri, con spira ap- 
pena sporgente e ultimo giro alquanto svasato verso la bocca; sutura bene impressa e 
lineare; manca la bocca. Non possedendo che un solo esemplare, sul quale esterna- 
mente non vedesi callosità columellare, non ho potuto eseguirvi una sezione orizzontale 
dell’ ultimo anfratto per scoprirla: nella sezione longitudinale però sono visibili tre forti 
denti del bordo columellare, profondamente situati. 

La ornamentazione è fatta da finissime pieghe trasverse, che prendono una dire- 
zione sempre più obliqua dal davanti verso il di dietro quanto più sono lontane dalla 
bocca: quelle dell’ullimo giro che sono a questa più vicine, discendendo dalla sulura, 
a metà dell’anfratto si biforcano. La ornamentazione esterna ravvicina questa Nerita da 
una parte alle Naticella, dalle quali si differenzia per il riassorbimento delle porzioni in 
terne dei primi giri, e dall’ altra agli Otostoma e ai Neritopsis. Ma l'apertura dei prim- 
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è più slargata e il setto columellare molto sporgente; nei secondi (a parte la prevalenza, 
in generale, nella ornamentazione, di pieghe a graticolato) il setto columellare manca, 
anzi il labbro interno ha una incisura quadrata caratteristica (v. Zittel, XVII, vol. il, 
pag. 199). 
Esemplare unico, frammentario. 


Fam. Naticidae 


Tylostoma schiosensis Boehm 
(Fig. IV) 


1394 — TyLostoMA scHIosensIs — Boeh m, II, pag. 186, tav. XIII, fig. 10-11, 

Angolo apicale 62°. 

Angolo suturale 66°. 

Rapporto dell’altezza dell’ullimo giro alla totale della conchiglia circa 0,75. 

Altezza dell’ esemplare (incompleto) mm. 28. 

A S. Polò sì rinvennero un esemplare quasi completo, che è quello figurato, e un 
modello interno della specie stabilita dal Boehm. Questo autore riproduce nella sua 
tavola un esemplare incastrato nella roccia, evidente però al punto da servire come 
buon termine di paragone, e un modello interno, coi quali disegni i miei esemplari 
coincidono, salvo per la forma di poco più allungata. Ho aggiunte le dimensioni di que- 
sti ullimi, omesse nella descrizione specifica dell’A. tedesco. 


Tylostoma sp. 


(Fig. VI) 

Angolo apicale 87°. 

Altezza dell’ esemplare maggiore (incompleto) mm. 32. 

Diametro massimo dello stesso mm. 25. 

Altezza dell’ ultimo giro (estremo boccale) mm. 26. 

Rapporto dell’ altezza dell’ ultimo giro all’ altezza totale, quasi 0,80. 

Due esemplari frammentarii. Uno mostra poco più di un anfratto, e di questo una 
parte asportata lascia vedere il modello interno, solcato dall’intaccatura trasversa carat 
terislica del genere; in prossimità della bocca appare una forte varice. L’ altro, di mag- 
gior mole, manca però dell’apice e della estremità dell’ultimo aufratto; nella porzione 
«conservata si vede Ja forte varice in corrispondenza della bocca, come nell’ esemplare 
precedente, e, sul modello interno, parzialmente allo scoverto, il forte solco trasverso 
caralteristico ; al di sopra di questo però l'esemplare è rotto e la roccia incrostante s0- 
stituisce la parie di conchiglia che manca, In entrambi la conchiglia globulosa, spessa, 
a spira depressa, mostra suture superficiali ; bocca probabilmente molto allungata. 

Questi esemplari non ricordano alcuna specie già nota di Ty/ostoma , anzi la forma 
‘della bocca, molto allungata, richiama poco i suoi congeneri: le forti varicosità degli 
anfratti e il solco trasversale scavato sul modello interno, corrispondente alla incrassa- 
tura labiale, fanno però collocare questa specie fra i Ty/ostoma. 


pes pra 


Fam. Nerineidae 
Nerinea subnodulosa Futt. 


(Fig. XII e XII a) 


1892 — NERINEA SUBNODULOSA —Futterer, X, pag. 115, tav. X, fig. 6. 
— — NERINEA FOROJULIENSIS — Futterer (non Pirona), ibid., pag. 112, tav. XI, fig. 8 e 9. 
1894 — NERINEA FOROJULIENSIS — Bo e h m (non Pirona), II, pag. 134, tav. XIII, fig. 5 e 6. 


Angolo apicale 26°. 

Angolo suturale 84°. 

Rapporto dell’altezza dell'ultimo anfratto al suo diametro circa 0,38. 

Alla descrizione di questa specie, fatta dai soprannominati autori ho qualche cosa 
da aggiungere. Per quel che riguarda le pieghe dell’interno degli anfratti, esse vera- 
mente son cinque o sei, e non qualtro, e, cioè, una sporgente dal telto ricurva a guisa 
di falcetto e diretta verso un punto medio fra le due pieghe del labbro esterno e che, 
facendosi sempre meno sporgente, resta però fino all’ ultimo giro; una piega della co- 
lumella, più o meno aguzza e diretta orizzontalmente verso il di fuori, posta al di sopra 
di un lungo e ricurvo incavo, corrispondente forse a una profonda doccia anteriore 
della bocca: piega che persiste, abbreviandosi, fino all’ultimo anfralto; poi tre pliche del 
labbro esterno (tante se ne vedono disegnate anche nelle tavole delle opere sopracitate): 
una superiore, appena rilevata, una media più sviluppata, fra le quali due s’avanza la 
punta della piega del tetto: finalmente una inferiore anche più rilevata, Soltanto queste 
due ultime sono descritte dal Futterer e dal Boeh m: tutte e tre sono meno importanti 
della piega columellare e di quella del tetto, perchè spariscono nell’ ultimo anfratto, ma 
la superiore è da notarsi, perchè conferisce, finchè è presente, cioè fino al penultimo 
giro, alla porzione più alta della sezione dell’anfratto stesso una speciale figura di mar- 
tello, tulta caratteristica. Alle cinque pieghe descritte se ne aggiunge, incostantemente, 
una sesta columellare, collocata superiormente all’altra: sarebbe questa piega che, se- 
condo il Futterer, varrebbe a differenziare la sua N. subnodulosa dalla N. furojuliensis 
Pir. Ma, come già il Boehm ha notato, e come vedesi chiaramente tanto nell’ esem- 
plare figurato da questo autore quanto in quello di S. Polo, questa piega non è affatto 
costante e sparisce del tutto all’ ultimo giro. 

Il modello interno di questa Nerinea presenta in basso un grosso cercine corri- 
spondente al vano fra le due pieghe inferiori del labbro esterno e che occupa i */o del- 
l'altezza totale; poi una superficie piana, sporgente alquanto verso l’ esterno, finchè ne- 
gli ultimi */ della altezza si volge bruscamente per poco in fuori, formando un angolo 
aperto in fuori, che corrisponde alla piega superiore del labbro esterno. 

Il Futtererritenne questa specie identica alla N. forojuliensis Pir.,in ciò seguito 
dal Boehm; il che non mi pare da accettarsi. Esiste, è vero, una reale somiglianza 
esteriore fra questa e la specie del geologo italiano, particolarmente quando, a confronto 
si prescelgano gli esemplari più conici di questa ultima: |’ ornamentazione è in entrambe 
la medesima; ma un esame accurato della forma generale dell’ apertura boccale e delle 
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pieghe mi sembra non lasci dubbio di sorta sulla non identità delle due specie. Se 
infatti prendiamo a considerare in esse il contorno della sezione dell’ anfratto, troviamo 
che è in entrambe di figura approssimativamente romboidale, ma gli angoli del romboide 
nella specie descritta dal Pirona si avvicinano molto più all'angolo retto di quello che 
non facciano nella Nerinea del Futterer; il piano basale dell’anfratto in quest’ ultima 
presenta inoltre quella forte depressione accennante alla profonda doccia boccale, de- 
pressione di cui non vi ha alcun accenno nella N. forojuliensis Pir., nella quale il piano 
suddetto è invece ben convesso. Ne risulta che nell’ ultimo giro, nel quale pure la mag- 
gior parte delle pieghe caratteristiche della N. forojuliensis Futterer sono sparite, la 
figura della sezione dell’ anfralto è sempre molto differente da quella che (si noti bene) 
sì conserva costante dal primo all’ ultimo anfratto della specie del Pirona. Ma v'ha di 
più: la sezione dell’anfratto potrebbe esser distinta, nelle due specie, in tre lobature: 
una superiore fra la parete esterna dell’ anfratto e la grossa piega del telto, una seconda 
compresa fra questa piega e la grossa piega columellare, una terza, fra quest’ ultima 
e il piano basale dell’anfratto: tale ripartizione vale indistintamente per tutti gli anfratti 
delle due specie. Ora, in tutti gli anfratti le lobature sopradette sono presso a poco e- 
guali in lunghezza nella Nerinea del Pirona, mentre in quella del Futterer prevale 
sempre molto in lunghezza la lobatura inferiore, per le regioni anzi dette; la lobatura 
media non mostra notevoli differenze, ma la superiore differisce moltissimo in entrambe. 
Nella Nerinea del Pirona, infatti, essa è quasi semiovale, andando ad allargarsi verso 
il punto di unione con fe altre due lobature, mentre nella Nerinea del Futterer pre- 
senta una caratteristica figura di martello: differenza essenziale dovuta all'impianto ed 
alla forma della piega del tetto e alla presenza, nella N. del Futterer, d’un’altra piega 
labiale che sparisce solo nell’ ultimo giro. La piega del tetto nella Nerinea del Pirona 
è quasi verticalmente diretta ed appena incurvata, mentre nella N. del Futterer è quasi 
una vera piega columellare, essendo pressochè orizzontale e fortemente ricurva a foggia 
di falcetto. Ritengo perciò questa specie non identica a quella del Pirona e, conve- 
nendo col Boehm nella identità delle due specie del Futterer Nerinea forojuliensis e 
N. subnodulosa, credo doversi entrambe distinguere con quest’ ultimo nome. 

ll Gemmellaro, fra le sue Nerinee della Ciaca, descrive a pag. 32 (Vedi tav. IV, 
fig. 13, 14 € 15) una Nerinea Stoppanii molto vicina alla precedente per la forma e la 
disposizione delle pieghe: soltanto, la prima ha un angolo apicale molto minore ed è 
indicata dall’ A. come liscia. 

La Nerinea subnodulosa è stata raccolta dal Futterer e dal Boehm al Col dei 
Schiosi: la N. Stoppanii nella zona inferiore del Turoniano dei dintorni di Palermo. 

Esemplare unico. 


Nerinea Bassanii n. sp. 


(Fig. IX e IX a, Xe XI) 


Angolo apicale 18°- 37°. 

Angolo suturale 80°-88°. 

Rapporto dell’altezza dell’ ultimo giro al suo diametro 0,32-0,40. 

Conchiglia generalmente turriculata, imperforata, costituita di molti anfratti d’un’al- 
tezza che è metà della loro lunghezza, depressi nella parte opposta per un cercine rile- 
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vato, sovrastante la sutura. Fascetta suturale stretta. Columella ritorta. Sezione dell’ an- 
fratto informa di rombo, con angoli poco distanti dal retto: quattro pieghe interne, co- 
stanti fino all'ultimo giro, sebbene quivi si rendano d’ ordinario più smusse: una sul 
tetto, inclinata verso 1)’ esterno, una sul labbro, più grossa, e due sulla columella, acute 
ed eguali. II modello interno presenta esternamente due cercini divisi da un solco me- 
diano ; il superiore più ottuso e sporgente, l’ inferiore più affilato. 

I numerosi esemplari di questa specie raccolti a S. Polo mostrano delle grandi dif- 
ferenze nell’aspetto esteriore: alcuni allungati, altri conici e corti; la più parte erosi in 
modo da rendere incerti sulla esistenza d’ una ornamentazione: allo interno però tuttî 
appaiono identici per le somiglianza delle figure di sezione degli anfratti. L’esemplare 
di maggiori dimensioni misura 12 cm. di lunghezza e 32 mm. di diametro nella parte 
più larga; ha un angolo apicale, nei primi anfratti, di circa r9°, suturale di circa 88°. 

Esemplari rinvenuti 24, di cui 5 inelusi nella roccia ‘). 


Nerinea samnitica n. sp. 


(Fig. VILI e VIII a) 


Angolo apicale 18°, 

Angolo suturale 93°. 

Rapporto dell’ altezza dell’ ultimo giro al suo diametro 0,50. 

Altezza della conchiglia (mancante dell’apice) mm. 36. 

Conchiglia turriculata, crescente solto un angolo regolare, imperforata: anfratti 
numerosi, gradati, concavi, alti meno della metà della larghezza, ornati di tubercoli 
sull’orlo sovrastante la sutura e di piccoli cingoli longitudinali cbe passano anche sui 
rigonfiamenti suturali. Ultimo anfratto di poco più alto. Fascetta suturale non bene di- 
stinta. Bocca allungata, da Pfygmatis, poco più del doppio alta che larga: labbro con 
una sporgenza interna mediana; sul lato columellare una grossa piega poco sotto i] 
sovrastante ultimo anfratto, nascendo a quasi mezzo giro di distanza dalla bocca, va 
a internarvisi; inferiormente ancora, una seconda piega meno sporgente, originatasi a 
un quarto di giro di distanza della bocca, correndo parallelamente all’altra, va a con- 
tinuarsi nell'interno. Sezione dell’anfratto più alta che larga, con quattro pieghe, di 
cui una sul tetto, aguzza, ricurva e diretta verso l’ esterno; una sul labbro esterno, ar- 
rotondata, e due eguali sulla columella: pliche non dissimili per forma e disposizione 
da quelle della Nerinea precedentemente descritta, che possiede però una sezione del- 
l’anfratto proporzionatamente più bassa. 

Esemplare unico. 


') Noto incidentalmente che questo Museo di Geologia possiede molti altri esemplari di questa 
specie, provenienti dalla vetta del monte Cairo presso Montecassino, 
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Nerinea Tiferni n. sp. 
(Fig. Ve V a) 


Angolo apicale convesso: nei primi anfratti di 59°. 

Angolo sulurale 70°. 

Rapporto dell’altezza dell’ ultimo anfratto al suo diametro 0,34. 

Altezza dell’ esemplare mm. 23. 

Diametro degli ultimi anfratti mm. 13. 

Conchiglia conica, corta, panciuta, solida, ornata di grossi cingoli moniliformi, 
decorrenti a coppie, separati da solchi più profondi fra le coppie successive di quelli 
che separano i singoli cingoli di ciascuna coppia. Sutura nel solco più profondo e, in 
corrispondenza di essa, angusta fascetta suturale. L’ultimo anfratto per metà della 
base liscio, nell’altra metà, ove trovasi l'apertura boccale, lascia vedere due piccole pie- 
ghe direlte verso di questa e che decorrono parallele al bordo basale. Apertura boc- 
cale fornita di quattro pieghe: due maggiori, della columella, corrispondenti a quelle 
che decorrono sulla base dell’ultimo anfratto, e due piccole, convergenti, sul labbro. La 
sezione degli anfratti ha figura più del doppio larga che alta: il contorno della base si 
raccorda col contorno ondulato corrispondente al labbro per una curva continua e quasi 
regolare; nello stesso senso vedesi curvato il contorno del tetto; sul contorno columel- 
lare le due pieghe columeilari, le sole evidenti. 

Esemplare unico, 


Fam. Cerithiidae 
Fibula (?) Di-Stefanoi n. sp. 


(Fig. V11) 

Angolo apicale 21°. 

Angolo suturale 88°. 

Rapporto dell’altezza dell’ ultimo anfratto al suo diametro circa 0,70. 

Altezza dell’esemplare circa mm. 30. 

Diametro dell’ ullimo giro circa mm. 10. 

Conchiglia conica, breve, crescente solto un angolo appena convesso: giri nume- 
rosi (tredici nell’unico esemplare rinvenuto), debolmente gradati, leggermente convessi, 
alti più del terzo della lunghezza, levigati, con strie retrocorrenti, che non si continuano 
sulla fascetta suturale, piuttosto larga, fornita anch'essa di sottili strie disposte nel senso 
dell'asse della conchiglia. Ultimo aufratto alto meno del doppio del precedente, con 
base arrotondata, poco elevata, separata per via d’una depressione dal collo molto bre- 
ve. Apertura in forma d’ un segmento ellittico, ristretto lievemente in avanti, ove si ter- 
mina in una doccia non larga, che non scava tutta la columella. Questa è corta, ri- 
torta, liscia e fa un angoio di 107° con la base del penultimo giro. 

« La presenza della fascetta suturale e delle strie retrocorrenti fa rientrare questa 
specie, di cui la determinazione generica offre serie difficoltà, fra gli Entomotacniata 
Cossmann, sottordine che comprende, oltre la Itieridae e le Nerineidae, una nuova 
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famiglia, le Tubiferidae. Non tenendo conto dei generi e sottogeneri di Nerineidae privi 
di pieghe all’apertura, quali gli‘Apranoptyais Cossmann, Aptywiella Fischer, En- 
diaplocus Cossmann, troppo dissimili dalla specie in esame, troviamo appunto fra le 
Tubiferidae generi ai quali si può ravvicinarla. La famiglia delle Tubiferidae comprende 
il gen. Cerithiella, coi soltogeneri Fibula e Sequania, e il gen. Pseudonerinea: con cia- 
scuno di questi tipi si possono-lrovare intime analogie nelle specie di S. Polo.‘ 

Le Cerithiella (non bene Ceritella) Morris e Lycett (v. Fischer, IX, pag: 684) 
hanno anch'esse la doccia anteriore all’apertura e la éolumella ritorta, ma sono spesso 
ornate da pieghe : la conchiglia poi è corta, turricùlata, acuminata. Le FibuZa, che per 
la forma della spira e per la debole elevazione della base dell'ultimo giro si avvicinano 
al mio esemplare, hanno; nell’età giovane, come nota il Cossmann; columeélla ritorla 
e doccia sinuosa, che, chiudendosi con l’acerescimento della conchiglia, fa sì che la co- 
Jumella sembri diritta: la sinuosità della doccia è però sempre un po’ meno forte che 
quella dell’esemplare del Matese, ‘anche nelle specie che hanno questo carattere più 
accentuato (v. Fibula Pellati Loriol in Cossmann, VI, Tav. XX; fig. 17-18). Inoltre 
finora non si conoscono vere Fibulae cretacee, estendendosi questo genere, per quel 
che noi sappiamo, non oltre il Malm (v. Cossmann, V). Le Sequania Coss. hanno 
ultimo giro identico a quello dell'esemplare del Malese ‘e, se si mettono a confronto 
questo e la specie tipo del genere, disegnata dal Cossmann (V, Tav. III, fig. 1-4), Sì 
vedono le grandi somiglianze esistenti fra le due specie rispetto alla curvatura dell’ ul- 
limo giro ed alla forma della doccia anteriore all’ apertura boccale. Questa. differisce 
solo poco nelle due specie, perchè ha una curvatura più regolare nelle Sequania, men- 
tre nell’esemplare del Matese, a cagione della sinuosità del labbro , si restringe un po” 
anteriormente. Le Sequania hanno ancora una distinta ornamentazione, fatta di forti 
costole assiali e di tubercoli, più evidenti nei primi giri, sicchè tutta la spira è dimor- 
fa, e raggiungono inoltre dimensioni molto maggiori délla specie da me studiata. 

Le Pseudonerinea De Lorio! sono vicinissime alla specie del Matese, ma se ne 
distinguono per i caratteri seguenti: spira più allungata, forma dell’ultimo giro molto 
elevato alla base, e quindi angolo, formato dalla columella cor :ta base del penultimo 
giro, più largo; presenza d’una callosità del bordo columellare, sul quale: si vede una 
carena, che si raccorda col contorno sinuoso della base dell'apertura. L'apertura boc- 

cale di questo genere è però quella che, rispetto agli altri generi di cui si è fatto. paro- 
la, più di tutte si avvicina alla bocca dell'esemplare del Matese. | 

Riassumendo, può dirsi che questo ultimo non può rientrare, a stretto rigore, in 
nessuno dei generi sunnominali; che relativamente esso si avvicina maggiormente alle 
Fibula e alle Pseudonerinea, ma che non-è certamente una specie nè delle une nè delle 
altre. D’altronde la presenza di un solo esemplare, che disgraziatamente ha pure la doc- 
cia spezzata, mi impedisce di farne un nuovo genere, o meglio un sottogenere di Fibw- 
la, di cui potrebbe essere una specie plesiotipica, per servirci della felice espressione 
del Cossmann, cioè alquanto diversa da quelle caratteristiche vissute in' spit .geo- 
logiche anteriori. DELLI 
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Fam. Actaeonidae 
Actaeonella matensis n. sp. 


(Fig. XIV e XIV a) 

Angolo apicale 62°. 

Angolo suturale 67°. 

Rapporto dell’altezza dell’ultimo anfratto all'altezza totale 0,80. 

Lunghezza dell'esemplare mm. 96. 

Massimo diametro mm. 46. 

Conchiglia ovoide, svelta, solida, di circa sei anfratti, alti, ricovrentisi in gran par- 
te, probabilmente lisci, dal bordo fortemente ottuso, con giro terminale semi-ovoide , 
slargato verso la bocca, piuttosto angusta. L’esemplare raccolto mostra superficie sca- 
bra da erosione: manca della bocca e presenta allo scoperto il modello interno per 
metà della conchiglia. La sezione longitudinale lascia vedere tre forti pieghe columel- 
lari, di cui la posteriore più forte. 

Il modello interno mostra, nell’ultimo giro, una lieve ondulazione della superficie, 
nel senso trasversale, dovuta al succedersi di costole larghe un paio di millimetri, ap- 
pena rilevate: una ondulazione corrispondente doveva apparire alla interna superficie 
dell’anfratto medesimo, sul lato labbiale, li bordo ottuso con cui il modello del secondo 
e terzo giro si rileva sui seguenti è segnato da un solco superficiale, corrispondente ad 
un ispessimento situato all’estremo posteriore del labbro esterno. 

Specie che si può ben distinguere da tulte le altre fin qui note: le maggiori sue 
affinità sono con le Actaeonella oblusa Zekeli, A. olivaeformis Coquand, A. cylindra- 
cea Stoliczka, A. Sanctae crucis Futterer; ma a me pare si possa agevolmente tro- 
vare caratteri differenziali fra quella di S. Polo e le altre quattro. L’A. obtusa Zek eli 
(XVI, pag. 42, tav. VII, fig. 7) è, in generale, perfettamente ovoidale, mentre la specie 
del Matese si mostra come costituita di due parti, una conica (la spira) ed una semi- 
ovoide (uliimo giro); in questa l’angolo apicale è pure un po’ più acuto e l’ultimo giro 
un poco più alto, rispetto all’altezza dell'intera conchiglia. L’A. cylindracea Stoliczka 
(Trochactaeon cylindraceus id.) (XV, pag. 419, tav. XIV, fig. 10-14) è per vero molto 
vicina alla specie da me deserilta, ma non è difficile distinguerla da essa, principal- 
mente per la forma cilindroide che PA. indica come carattere bene spiccato della sua 
specie. La fig. 14, che ne rappresenta il tipo caratteristico, non permette infatti nessuna 
confusione, quando la si confronti con la specie del Matese; la fig. ro per vero rappre- 
senta un esemplare in cui la forma esterna è fortemente modificata fino a ravvicinarsi 
a quella di S. Polo, ma una tale figura si riferisce ad un esemplare fortemente eroso è 
nel quale i caratteri della specie sono motto dubbiosi. Non credo dover confondere la 
specie da me descritta con quella indiana anche perchè se nella descrizione di questa 
ultima, fatta dallo Stoliezka, non vi sono caratteri, all'infuori della forma esteriore, 
che non possano applicarsi anche alla specie in questione, le figure che egli da della 
sua Actaeonella mostrano in questa delle suture canaliculate, che non esistono nel mio 
esemplare, e una apertura boccale notevolmente meno angusta. La larghezza dell’ullimo 
giro relativamente allaltezza di tutta la conchiglia è poi molto minore nella specie ia- 
diana che in quella di S. Polo. i 
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Anche più affine a quest’ultima sembra, dalla figura datane dall’autore, lActaeo- 
nella oliviformis Coquand (IV, pag. 69, tav. XXI, fig. 2), giacchè la descrizione troppo 
compendiosa non ci permette un confronto molto minuto. Ad ogni modo, la forma 
oblunga, ovoide, l’altezza notevole dell’ultimo giro e l’angustia della bocca sono carat- 
teri comuni alle due specie: sono caratteri differenziali per quella del Matese il maggior 
numero di anfratti; la spira meno abbracciante, e, se dobbiamo riferirei per questo ca- 
rattere alla figura del Coquand, il bordo molto ottuso degli anfratti. Inoltre l’altimo 
giro della specie spagnuola è più spiccatamente conico, mentre quello della A. maten- 
sis è più ovoidale e sta per la ferma in mezzo a quelli della A. obtusa Ziekeli. e della 
oliviformis Coquand. 

L'A. Sanctae crucis si Jascia facilmente distinguere dalla specie del Matese per l’a- 
spetto piriforme, per la lunghezza maggiore della columella, per la presenza d’una doc» 
cia anteriore alla bocca, 

L’A. oliviformis appartiene all’Aptiano spagnuolo, l'A. obtusa al Turoniano di Go- 
sau, VA. cylindracea al cretaceo superiore dell'India (gruppi di Utatoor ad Acanthoceras 
rotomagense e di Trichinopoly (zona a Pachydiscus peramplus e Rhynchonella com - 
pressa) *). 

Esemplare unico. 


Actaeonella ellipsoides n. sp. 
(Fig. XIII) 
1892 — AcTAEONELLA conica — Bassani (non Miinst.), I, pag. 3. 


Angolo apicale 62°. 

Angolo suturale 65°. 

Rapporto dell’altezza dell’ultimo anfratto all’altezza totale 0,74. 

Lunghezza dell’esemplare mm. 73. 

Massimo diametro mm. 36. 

Conchiglia ellissoide, alquanto appuntata agli estremi, di anfratti ricovrentisi per 
tre quarti e sempre meno, andando verso la bocca, digradanti per uno spigolo molto 
smusso e distinti da una sutura non impressa; superficie tratteggiata da sottilissime 
strie di accrescimento. Bocca angusta accennante anteriormente come ad una doccia. 
Pliche columellari formanti un angolo di circa 20° con la orizzontale. 

Questa specie ha, per vero, grandissimejaffinità con due specie cretacee già note, 
lA. obtusa Zekeli e VA. cylindracea Stoliezka: va però distinta dalla prima per la 
forma più allungata, per l’angolo apicale più acuto, per la presenza d’un accenno di 
doccia anteriormente alla bocca e per le suture non canaliculate; e differisce dall’altra 
per la forma nettamente ellissoide e non cilindroide, per la spira meno abbracciante, 
per l’angolo apicale più acuto, per l’accenno di doccia. Non si può tuttavia negare che 
fra questo ultima specie e quella del Matese esistano caratteri di intima parentela. Al- 


1) Memoirs of the geological Survey of India. Vol. IV. Blanford's Report on the Cretaceous 
Rocks of Trichinopoly Distriet, Madras, etc., pag. 88, citato in Stoliezka, op. cit., pag. 420, e De 
Lapparent, VII, pag. 1204. 


Ri 
trettanto non potrà dirsi delle A. obtusa Zekeli e A. Sanctae-crucis Futterer (che 
questo autore vorrebbe riunire in una sola specie), come dell’ultima delle due e di quella 
di S. Polo. L’A. Sanctae-crucis è assolutamente piriforme o quasi in tutte le sue varietà 
e valgono a provarlo tutte quante le figure del medesimo Futterer e, fra queste, pro- 
prio quella che dovrebbe rappresentare la varietà obtusa. L’A. Sanctae-crucis ha inoltre 
(carattere che, a giudicare dalle figure, la distingue nettamente) un notevole sviluppo 
in lunghezza della columella, sulla quale Ie pieghe fanno con la orizzontale un angolo 
molto più acuto di quello che facciano nella A, obtusa e in quella da me descritta. Tutto 
ciò senza tener conto della doccia anteriore molto più distinta che in questa ultima, 
doccia che invece manca del tutto nella specie dello Zekeli. 

Questa specie del Matese si differisce da quella precedentemente descritta per la 
forma più regolarmente ovoidale, mentre l’A. matensis è spiccatamente discordante 
nella sua forma, costituita d’una parte conica e d’una semi-ovoidale. 


Actaeonella (Volvulina) schiosensis Boehm 
1894 — AcraEoNELLA (VoLvuLINA) scHiosensIS — Boehm, II, pag. 133, tav. XII, fig. 1-3. 


I due esemplari raccolti a S. Polo corrispondono esattamente alle fig. 2* e 3° del 
lavoro del Boehm. 

L’esemplare più completo, privo della bocca, misura 67 mm. di lunghezza e un 
massimo diametro di 30 mm.; l’altro, incastrato nella roccia e rotto, mostra appunto al 
di sotto della metà del penultimo anfratto, messo allo scoperto dalla mancanza dell’ul- 
limo, un lieve avvallamento che gira con l’anfratto stesso: carattere questo indicato del 
pari dal Boehm, ma che del resto può sparire con l’età. 

Riferisco gli esemplari rinvenuti a S. Polo alla specie del Boehm, benchè sia pro- 
babile che questa nuova specie finisca più tardi per rientrare, come una varietà, nella 
laevis D'Orb. (VII, tav. 166). ; 


Istituto di Geologia dell’Università di Napoli, 
Febbraio 1900. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


I. — Nerita (Oncochilus) Taramellii Pir. Esemplare disegnato in modo da mostrare 
la callosità e i denti del labbro interno. 
II. — Id. Piccolo esemplare con angolo apicale più sporgente. 
III. — Nerita (s. 1.) De Lorenzoi n. sp. ; a, sezione della stessa. 
IV. — Tylostoma schiosensis Boehm. 
V.— Nerinea Tiferni n. sp. ; a, sezione della stessa. 
VI. — Tylostoma sp. 
VII. — Fibula(?) Di Stefanoi n. sp. 
VIII. — Nerinca samnitica n. sp. ; 4, sezione di un anfratto della stessa. 
IX. — Nerinea Bassanii n. sp.; a, sezione della stessa. 
X. — Id. Frammento mostrante allo scoperto il modello interno. 
XI. — Id. Esemplare fortemente corroso che dimostra i modelli interni di parecchi an- 
fratti successivi. 
XII. — Nerinea subnodulosa Futt.; a, sezione della stessa. 


» XIII. — Actaeonella ellipsoides n. sp. 


» 


XIV. — Actaconella matensis n: sp.; @, sezione della stessa. 


E. U. Fittipaldi. Gastr. cret. S. Polo Matese. i 
Atti R. Ace. Sc. di Napoli, S.° 2% Vol. X, N° 5, 


CIN III a 


VIII a 


(6 
\ CAL ri 
" E -1 ef x , 
» î t È (Pi i 
i da uu ra 

il VALI 
Nata" 

n° 7 % 

% 
N 
i x 


Vol. X, Serie 2.2 No 6. 


- 


ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


CONTRIBUTO ALLO STUDIO DELLA VITA DEI CLOROPLASTIDII 


MEMORIA 
del dottor AURELIO DE GASPARIS 


presentata nell'adunanza del di 3 Febbraio 1900. 


Lo studio della clorofilla da lunghissimo tempo è stato il soggetto di numerosis- 
simi lavori. 

L'importanza di questo argomento, che si riattacca ai più ardui problemi riguar- 
danti la vita delle piante, giustifica largamente il gran numero delle osservazioni pub - 
blicate a tal riguardo. i 

La biologia vegetale, però, che oggi mostra allo sguardo scrutatore delio scien- 
ziato sempre più vasti orizzonti di ricerche, palesando i più intimi segreti della natura, 
le leggi fondamentali della vita degli esseri organizzati sulla terra, ci spinge sempre 
avanti nella ricerca del vero. 

Gli argomenti fondamentali della vita delle piante , si possono dire appena sfio- 
rati, il compito, che resta ai futuri è enorme. 

Le ‘grandi leggi, plasmatrici delle forme dei vegetali, riguardanti i rapporti sim- 
biotici, dicogamici e gli svariati adattamenti compiuti in milioni e milioni di anni con 
evidenza dimostrano quale importanza dovrà darsi nell’avvenire agli studii biologici. 

Il primo lavoro istologico sui corpuscoli di clorofilla che merita di essere ricor- 
dato rimonta al 1837, quando Ugo von Mobhl ') pubblicò le prime ricerche anatomi- 
che su questo argomento. 

In seguito altre ricerche dello stesso *) portarono un’importante contributo alla 
scienza. \ 

Il Sachs °) più tardi studiò dal punto di vista mierochimico i corpuscoli di clo- 
rofilla e lo Schmitz ‘) sotto il punto di vista istologico pubblicò un pregevole lavoro 
sui cromatofori, nel quale con grande accuratezza di osservazioni vennero descrilti im- 


') Ugo von Mobhl, Reckerches anatomiques sur la chlorophylle — Ann. d. se. nat., 1837. 

?) Ugo von Mohl, Vermischte Schriften botanischen Inhalts. Tubinga, 1845. 

*) Sachs, Flora, 1862. N. 9, II, 14 e 1863, N. 13, 14. 

*) Schmitz, Beitràge zur Kenntniss der Chromatophoren. — Pringsh. Jahebucher fur wis- 
sensch. Botanik. 

Schmitz, Die Chromatophoren der Algen, 1882. 

AttI— Vol. X— Serie 22—N 6. : 


I 


portanti dettagli di struttura; il Meyer ') quasi contemporaneamente dette alla luce ît 
suo lavoro sui cloroplastidii, che può dirsi uno dei più completi sotto il punto di vista 
morfologico, chimico e biologico. , 

Dimostrò in modo assai evidente la struttura dei corpuscoli in diverse piante, nel- 
l’Acanthephippium silhetense, nella Vallisneria spiralis, nell’Adowa moschatellina, nel 
Phajus grandifolius, notò le granulazioni colorate che chiamò grana e vide come gene- 
ralmente queste diventassero visibili nel periodo più avanzato del corpuscolo. 

Il Fromman ?), anche prima delio Schmitz emise l'opinione, che i cloroplastidii 
fossero formati da tenuissime Franulazioni e fibrille insieme anastomizzate. 

Il Pringsheim *) nelle sue ricerche sui cloroplastidii si allontanò molto dalle 
osservazioni degli altri. Egli ammise un substrato spugnoso impregnato da una sostan- 
za, che egli chiamò Zipoclora, dal pigmento verde e da un’altra sostanza che chiamò #po- 
clorina; ammise inoltre che la sostanza spugnosa occupasse la periferia dei cloropla- 


stidii, mentre che la cavità interna rispondesse allo scopo di ricevere i materiali elabo- 


rati; è inulile dire che i metodi adoperati dall’ autore nelle ricerche furono criticati e 
che le modificazioni riscontrate da lui furono attribuite alle alterazioni prodotte dai reat- 
livi impiegali. 

ll Tschirch ‘4) ammise anche lui un substrato, una sottile rete di trabecole pla- 
smiche e granuli verdi nei corpuscoli di clorofilla, ma ordinariamente non notò che i 
granuli soli. 

Lo Schimper *) ammise nei corpuscoli uno stroma con numerosi vacuoli occupati 
da una sostanza verde viscosa (grana del Meyer). 

Lo Schwartz °) ammise la struttura fibrillare dei granuli, ma notò che le fibrille 
non erano disposte a reticolo, ma invece parallelamente e che inoltre, secondo le sue 
osservazioni, le stesse contenessero un pigmento verde sotto forma di sferule. 

Egli chiamò la sostanza incolore interstiziale metazina e cloroplastina l’altra. 

Dell’origine e formazione dei corpuscoli di clorofilla si sono occupati molti bota- 
nici, nè può dirsi ancora risoluta questa quistione. 

Alcuni emisero l’opinione che il corpuscolo di clorofilla potesse derivare da un 
granello di amido; fra questi il Mulder ?), il Béòh m *), l) Haberlandt®), il Mi- 
kosch ‘), e lo Stéhr ‘'). 

Il von Mohl notò che assai frequentemente il corpuscolo di clorofilla è anteriore 
alla formazione dell’amido e per tal ragione non potersi accettare l’opinione del 
Mulder. 


i) Arthur Meyer, Das ChlorophyUkorn. Leipzig, 1883. 
2) Fromman, Beobachtungen ber Structur und Bewegungsercheinungen des Protoplasmas 
der Pflanzenzellen, 1880. i 
?) Pringsheim, Unters. ber Lichtwirkung und Chlorophylifunction. Leipzig. 
4) Tscirsch, Unzers. uber das Chlorophy11. Berlin, 1884. 
°)Schimper A. F. W., Unters. ùber die Chlorophylkòrper — Jahrb. fur wissensch. Bota- 
nik, 1885. 
°) Schwartz, Beitrige zur Biologie der Pflanzen, 1887. 
?) Mulder, Versuch. einer allgmein physiol. Chemie, 1844. 
*) Bòhm, Sitzungsb. der kaîs. Ak. Vienna, 1856. 
*)Haberlandt. Bot. Zeitung, 1877. 
1°) Mikosch, Sttzungsberichte ete. Vienna, 1878 
1) Stòhr, Sitzungsberichte ete. Vienna, 1879. 
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ll Gris ') ed il Trecul?) fecero ricerche importanti sulla formazione dei clo- 
roplastidii. Secondo i lavori del Gris i cloroplastidii deriverebbero da una sostanza 
verde formata intorno al nueleo od emanata da questo. 

Il Sachs *) emise l'opinione che l’ amido fosse il prodotto dell’attività clorofil- 
liana e non mise neppure in dubbio che il cloroplastidio potesse derivare dall’amido. 

Il Dehnecke *) negò recisamente che il cloroplastidio potesse derivare dal 
granello di amido, ripetendo le osservazioni dell’Haberlandt sul Phaseolus mul- 
tiftorus. 

Tangl”) avvalorò colle sue ricerche quelle del Dehnecke studiando i leuciti 
nell’embrione del Pisum sativum e nel Phaseolus. 

Lo Schimper °), studiando ii Phajus grandiftorus e la Canna gigantea, notò che 
i eloroleuciti potessero scomparire alla formazione completa del granello di amido. 

Il Belzung ?) nel 1887 pubblicò un’esteso lavoro per dimostrare con assai nu- 
merose osservazioni, che i cloroplastidii derivassero dai granelli di amido. 

Lo Schimper, poco dopo, in un altro lavoro inserito anche negli annali delle 
scienze naturali di Parigi, attaccò vivamente il Belzung, ribattendone maestrevolmente 
gli argomenti tutti e mostrando la poca esattezza delle osservazioni. 

Il Sachs *) ammise che i cloroleuciti si differenziassero dal protoplasma parietale 
delle cellule; studiò i tessuti di una giovane squama di Allium Cepa, notò nelle cel- 
lule prima un protoplasma granuloso; poscia granuli più rifrangenti, i quali aumen- 
tando gradatamente di volume si trasformavano in corpuscoli di clorofilla. Godfrin 
divise l'opinione del Sachs. 

Schimper e Meyer ammisero che tutti i corpuscoli di clorofilla di una pianta 
derivassero da quelli dei giovani embrioni o dello stesso ovulo. Secondo lo Schim- 
per sarebbero derivati nella stessa maniera dalla pianta madre ed i leucoleuciti, i clo- 
releucili ed i cromoleuciti si perpetuerebbero di generazione in generazione senza 
mai essere generati dal protoplasma. 

In nessun caso, secondo essi, i leuciti sarebbero generati da differenziamento del 
protoplasma o trasformazioue dei granelli di amido. 

Il Meyer emise solamente il dubbio che i leuciti potessero essere generati nel 
protoplasma delle cellule deil’ovalo, qualora le stesse non ne contenessero. 

Dagli stessi autori furono studiati i meristemi dell’E/odea canadensis e furono 0s- 
servati leuciti diggià simili a quelli delle parti adulte della pianta ed anche nei giovani 
embrioni formazioni identiche. 

L’accrescimento e la divisione dei corpuscoli di clorofilla è stata studiata con accu- 
ratezza da vari autori. 


!) Gris A., Ann. d. sc. nat., 1857. 

3) Trècul, Des formations vésiculaires dans les cellules vegetales — Ann. d. sc. nat., 1858. 
3) Sachs, loc. cit. 

‘) Dehnecke, Ueder nicht assimilende Chlorophylikòrner. Bonn, 1880. 
(3) Tangl, Sitzungsberichte ete. Vienna 1877. 

®) Schimper A. F. V., Bot. Zeitung, 1880. 

7) Belzung E., Rech. morph. et phys. sur l’amidon et les grains de ch lorophylle — Ann. d. 

sc. nat., 1887. 
5) Sachs, Flora, 1862, 1863, 1864. 
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Il Belzung nel suo lavoro sulla Clorofilla e sue funzioni studiò |’ accrescimento 
dei cloroplastidii e notò che i cloroplastidii di Sphagnum e di Melzgeria, prima sferici, 
presentassero una variazione nei diametri nel rapporto 4:15; nei cloraplastidii di Nè 
tella flewilis osservò una variazione diametrale di 8 : Mi nel protonema di Funaria igro- 
metrica una variazione di 20 : 1 e nelle Spirogire 60: 

La divisione dei cloroplastidii fu osservata ga da Nigeli') e poscia da 
Hoffmeister, Wiegand, Sachs, Sanio ?) e Kny?°). 

Il Mikosch, studiando i tessuti della radice dell’Hartwegia comosa osservò dei 
cloroplastidii moltiplicanlisi in due modi, gli uni per restrizione successiva della parte 
mediana fino a divisione completa, gli altri per scissione simultanea. 

Ho potuto seguire nel campo del microscopio la divisione di un cloroplasto in al- 
cune cellule del parenchima a palizzala in una sezione trasversale di foglia di Anthu- 
rium lucidum immediatamente sottoposta all’osservazione; ho notato che il corpuscolo 
comincia a presentare nella parle mediana un solco unilaterale trasversale, le due masse 
allora cominciano a staccarsi, rimanendo però congiunte dall’altro lato; contemporanea- 
mente resta teso un velo di plasma che involge il cloroplastidio, il quale si lacera e 
le due masse restano definitivamente staccate. 

Recentemente il Kolkwitz ‘) si è occupato dell’ accrescimento dei cloroplastidii 
della Spirogyra. 

Ricerche speciali sui corpuscoli di clorofilla furono anche fatte dallo Ghodat 5), 
dall Okubo°), e dallo Stokes.”). : 

Lo Chodat si occupò della trasformazione dei cloroplastidii in leuciti amilogeni 
nello pseudobulbo di Calanthe Sieboldii, POkubo si occupò più specialmente dell’amido 
e Jo Stokes di ricerche speciali anatomiche e microchimiche sull’Arthrophyllum sylva- 
ticum ed altre piante. 

Ed in ultimo il Faminizin *) sì occupò dei cloroplastidii dei semi. 

Per ciò che riguarda la parte chimica dei pigmenti clorofilliani esistono i lavori del 
Trecul®), Gautier‘), Gris‘), Salm-Horstmar‘?), Rogalski ‘*), Hoppe-Seyler 4), 


1) Nageli, Ze:tsch. fur wissensch. Bot., 1846. 

2) Sanio, Bot. Zett., 1864. 

3) K ny, Bot. Zeît., 1872. 

4) Kolkwitz R., Die Wachsthumsgeschichte der Chlorophyllbinder von SeirocyRA — Bot. 
Centr., vol. LXKXIX, N. 5, 1899. 

»)Chodat, Zrasformation des grains de Chlorophylle en leucites amylogènes dans le pseu- 
dobulbe de CALANTHE SIEBOLDII — Arch. d. sc. phys. et natur., 3° periodo, vol. XXIIl, 1892. 

©) Okubo S., Bone Starch — Bot. Mag. Tokio, vol VI, 1892. 

7) Stokes Alfred C., Notes of the Chromatophores of ARTROPHYLLUM sYLvAaTICUM Lindb. 
and of some other plants, 1874. 

") FamintzinA., Uebder ChlorophyUkòrner der Samen und Keimlinge — Ball. Acad. imp. 
d. sc. de St. Petersb., XIII, 1893. 

®) Trecul, Voc. cit, 

19) Gautier, Bull. d. la soc. chim., 18717. 

1!) Gris A., Ann. des sc. nat., 1857. 

12) Salm- PR ar, Versuche una Resultate ber die Erndhrung der Pflanzen, 1856. 

13) Rogalski, Comptes rendus, 1880. 

14) Hoppe-Seyler, Berichte der deutsch. bot. Gesellschaft, 1879. 
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Kraus), Tschirsch?), Fremy È), Hansen *), Schunck *), Belzung °),) Chau- 
tard:?), lodin.*); Gerland °), Muller ‘), Morot!), Pringsheim ‘), Filhol ‘*), 
Pflaundler '), Berzelius ‘);, Harting ‘), Mulder!) e Briosi ‘*), i quali risol- 
vono in modo abbastanza completo le diverse quistioni inerenti all’azione dei reattivi 
microchimici sui cloroplastidii ed ai caratteri dei diversi pigmenti clorofilliani. 
Più recentemente si.sono occupati della clorofilla sotto il punto di vista chimico, 
Hartley‘), lo Schunck °), l'Etard *), Monteverde ?) e Marchlewski ?°). 
Non meno importante è la parte bibliografica delle ricerche fisiologiche intorno ai 
corpuscoli clorofillosi. 
Gl’imporlantissimi lavori del Co mes °‘) intorno all’azione della luce sulla traspirazio- 
ne hanno dimostrato con evidenza quale importanza abbia la clorofilla in questa funzione. 
Famintzin ?), Borodin ?°), Prillieux ?’), Frank ?) e Stahl?) si occapa- 
rono dei cambiamenti.di posto, che esercita la luce sui corpuscoli di clorofilla. 
Schmidt °°), Flahault #), Wiesner, ànno fatto, specialmente sulle conifere, im- 
portanti osservazioni sulla formazione della clorofilla nella più completa oscurità. 


1) Kraus, Zur Kenntniss der Chlorophyllfarbstoffe ete. Stuttgard, 1872. 
2) Tschirsch, Zoc. cit. 

®) Frémy, Comptes rendus, 1865. 

4) Hansen, Arch. der deutsch. bot. Instituts, Wiirzbourg, 1884. 

5) Sechunck, Chem. News, 1884. 

5) Belzung, loc. ci. 

?) Chautard, Modîfications du spectre de la chlorophylle sous l’infl. des alcalis ete.—Comptes 
rendus, 1873. 

8)Iodin, Comptes rendus, 1864. 

°)Gerland, Poggendorjf' s Annalen, 1871. 

19) Muller, Pringsheim' s Jahrb., VII. 

14) Morot, Ann. d. sc. nat. Serie III. 

12) Pringsheim, Unters. uber Liehtwickung und Chlorophylifunction, 1882. 

13) Filhol, Ann. de Chimie et de Physique, 1878. - 

14) Pflaundler, Ann. der Chemie und Pharmacie, 115. 

15) Berzelms, Jakrbicher fur Chemie, 1899. 

19) Harting, Poggendorffs Annalen, 1855. 

17) Mulder, Jahresh. fur Chemie, 24, vol. 

15) Briosi, Bot. Zeitung, 1883. 

9) Hartley W.N., The spectra of blue and yellow Chlorophyli. — Journ. Chem. Soc. London, 
1891, pag. 106. 

2°) Sechunk C., Contributions to the Chemistry of Chiorophyit., N. 4. Proc. R. Soc. London, vol. 
50, 1892 e vol. 1. 

21) Etard A., Begleiter des Chlorophylis — Comptes rendus CXX, CXIX, 1895. 

22) Monteverde N. A., Ueder das Protachloropyil — Acta Hort. Petropol., vol. XIII, 

2°) Marchlewski L., Die Chemie des Chlorophylls. Leipzig, 1895. 

3) O. Comes, Ricerche sperimentali intorno all’azione della luce sulla traspirazione, 1879, 
Rend. dell’Acc. delle Sc. fis. e mat. di Napoli, fasc. 12 e La luce e la traspirazione nelle piante, Atti 
della R. Acc. dei Lincei, 1880. 

25) Famintzin, Ann. d. se. nat., 5* serie, VII. 

2°) Borodin, Bulletin de l’Academ. imp. des. sc.de St. Petersbowrg, 1868. 

7) Prillieux, Comptes rendus, 1874. 

23) Frank, Pringsheim's Jahrb., 1872. 

2°) Stahl, Bot. Zeit, 1880. 

*)Schmidt, Ueder einige Wirkungen etc. Breslau, 1870. 

3!) Flahault, Bu/2. de la Soc. bot. de France, 1879. 
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Dell’influenza della refrangibilità dei raggi sulla produzione della clorofilla in rap- 
porto ai diversi elementi della radiazione sola si sono occupati Daubeny '), Gar- 
dner *), Draper *), Guillemin *), Sachs 5) e Wiesner®). 

Gli studii di Mikosch 7) e Stohr riguardano la formazione della clorofilla sotto 
l'aspetto di una vera induzione fotochimica. Anche l’influenza della temperatura e della 
natura delle piante ànno richiamato, per lo studio della formazione della clorofilla, l’at- 
tenzione degli scienziati, il Sachs ed il Wiesner anno falto esperienze interessantis - 
sime ed il Wiesner à mostrato quale variazione potesse portare in questi studii la 
natura stessa del vegetale. 

Lo studio dell’assorbimento delle radiazioni per parte della clorofilla à dato luogo 
alle osservazioni di Brewster *), Hagenbach °), Kraus ‘), Pringsheim ‘), 
Reinke ‘), Tschirch ‘*), Chautard '‘), Vogel‘), Timiriazeff'*). 

Troppo arduo sarebbe il mio compito se mi accingessi a fare la storia tutta della 
bibliografia clorofilliana. 

Degli ultimi tempi ricordo gl’importanti studii del Paladin ') e dello Kny '), 
sulla formazione della clorofilla e sulla sua funzione. 

Lo studio della simbiosi fra le alghe e gli animali rispetto alla funzione clorofil- 
liana ha aperto in questi ultimi tempi un vasto campo di ricerche agli studiosi. 

Famintzin ‘°), Schewiakoff?), Haberlandt ?'), Pénardt ”), Le Dan- 
tee ?) e Schitt ?*) anno messo in luce quistioni interessantissime. 


4) Daubeny, Philosophical Transactions, 1886. 

2) Gardner, Philosoph. Magazine, 1844. 

3) Draper, B:bliotheque universelle de Geneve, 1844. 

4) Guillemin, Ann. des sc. nat., 1857. 

5) Sachs, Bot. Zeit., 1866. 

6) Wiesner, Die Enstehung des Chlorophylls în der Planze., 1871. 

?)Mikosch e Stohr, Stitsungsberichte ete. Vienna, 1880. 

*) Brewster, On the colours of natural bodies. Edimbourg, 1834. 

°) Hagenbach, Poggendorff's Annalen, 1870. 

1°) Kraus, Zur Kennitniss der Chlorophyllfarbstoffe und ihrer Verwandten. Stuttgart, 1872. 

ti) Pringsheim, Unters. ber das Chlorophyl1. Monatsberiehte etc. Berlin, 1874. 

12) Reinke, Berichte der deutsch. bot. Gesellschaft., 1883. 

1) Tschirch, Unters. uber Chlorophy!l. Berlin 1884. 

14) Chautard, Voc. cit. 

!°) Vogel, Berichte der deutsch. bot. Gesellschaft. 1878. 

19) Timiriazeff, Berichte der d. bot. Gesellschaft., 5. 

17) Paladin W., Recherches sur la formation de la Chlorophylle dans les plants — Revue 
générale de Botanique, IV, 1897. 

18) Kny L., Die Abhéngigheit der Chlorophyllfunction von der Chromatophoren und von- 
Cytoplasma — Ber. d. Deutsch. Bot. Ges. 1897, vol. 5. 

'?) Famitzin A., Beitrag. zur Symbiose von Algen und Thieren — K. Akad. d. Wiss. zu St. 
Petersbourg. N. 1, 1891. 

®)Schewiakoff W., Bemerkung zu der Arbeit. von Professor Famintzin, Ueber Zoo- 
chlorellen — Biol. C., vol. XI, 1891. 

Schewiakoff W., Ueder die geographische Verbreitung der Sisswasserprotozoen. 

2) Haberlandt G., Ueder den Bau und die Bedeutung der Chlorophyllzellen bei convoLuTA 
ROSCOFFIENSIS. Leipzig, 1891. 

#) Pénard, Das Chlorophyli.und Theirr eich—Arch. d.sc. phys. et nat., serie 3*, vol. XX, Ginevra. 

2?) Le Dan te e F., Itecherches sur la symbiose des algues et des protozoaires — Ann. d. l'Inst. 
Pasteur, 1892. 

*) Le Schiùtt Fr., Das Pianzenleben der Hochsce. Leivzig, 1891. 
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L’Hydra viridis è colorata in verde da un’alga, che vive nel corpo dell’animale 


(Zoochiorella) e che si moltiplica insieme ai tessuli dell'animale nel quale alberga. Per 


l'assimilazione del carbonio, prodotto dal lavorio fisiologico dell’alga; Vanimale può 
anche vivere nell’acqua distillata, mentre nelle stesse condizioni 1’Hydra fusca muore 
per mancanza di nutrimento. Le uova dell’idra verde ricevono dal corpo della madre le 
alghe, cosichè questa simbiosi si trasmette di generazione in generazione. 

Beyering.à isolate queste alghe dal corpo dell’ animale, le ha coltivate in gela- 
tina, e le ha identificate con altra specie vivente nei fossi, che egli ha chiamato Ch/o- 
rella vulgaris (Protococcus protogenitus) Hansgirg. 

Lo stesso fatto si ripete nello Stertor polymorphus, colorato in verde dalla Chlorella. 
Nella spugna. di acqua dolce. (Spongilla fluviatilis) si trova un altra Chiorella 
(Zoochlorella parasitica), nelle uova però di questa specie non si osserva ialga. 

Nella Convoluta Roscoffiensis si-osserva questa simbiosi in un modo brillantissimo. 
Nel tessuto verde della stessa esistono alghe, le quali vivono come organismi indipen- 
denti; queste alghe sono sprovviste di membrana. Collocando questo verme in oppor- 
tune condizioni nutritive artificiali, le cellule a clorofilla acquistano grande sviluppo e 
tulto il corpo si colora intensamente in verde oscuro. 

Le verdi Clorelle si trovano nella Euglena viridis, E. clongata, E. owyuris, nel Pa- 
ramoecium bursaria, nello Stentor polymorphus, nel Dimistaa Perieri, nella Noctiluca 
miliaris (forma colorata in verde nella Baia di Birna), nelle spugne, negli idrozoi e nei 
roliferi. 

Le gialle Zooxantelle si trovano nelle Radiolarie, nei Flagellati, in molte spugne 
ed idrozoi marini, nelle attinie, nei briozoarii ed in moltissimi vermi. 

Le alghe in lutti questi casi sono utili agli animali per |’ assimilazione del carbo- 
nio sotto l’influenza della luce e ricevono utilità dagli stessi per l’azoto. 

Sorvolo sulla notevolissima simbiosi fra le alghe ed i funghi, per la quale sono 
originati i Licheni, vere forme di associazione a benelicii scambievoli fra le Palmellacee 
Cladoforee, Nostocacee, Clorococcacee, Sirosifonee, Rivulariacee, Scitonemee e funghi 
Ascomiceti e Basidiomiceti; i lavori importantissimi di Mattirolo e Beyerinck, mo- 
strando come le specie isolate potessero in opportuni mezzi nutritivi, vivere e prospe- 
rare anno tolto ogni dubbio su di ciò, nè di minore importanza sono le osservazioni 
del Miller e del Zukal sopra alcune specie di funghi, che vivono alle volte liberi, 
alle volte in simbiosi colle alghe. 

Nelle piante superiori non mancano esempi di simbiosi nelle Cicadee e nella 
Gunnera. 
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Sludiando i corpuscoli di clorofilla, è facile osservare in uno stadio delle loro fasi 
di sviluppo più o meno avanzato una struttura granulosa. 

Questa struttura è evidentissima nei cloroplastidii di alcune piante (Acanthepphyp- 
pium, Peperomia, Fittonia, Vallisneria, Clivia, Phaius, Vanilla, Bromelia ele.) non meno 
evidente nei casi nei quali i corpuscoli a prima vista appaiono a strultura omogenea, 
(Aloe, Elodea, etc.) pei quali è necessario far uso di obbiettivi a forte apertura nume- 
rica e studiare i corpuscoli in tulte le loro fasi di sviluppo. 

I granuli, i quali insieme ai prodotti di elaborazione si osservano in uno stadio 
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più o meno avanzato nel cloroplastidio, sono di forma generalmente sferica, alle volte 
ellissoidali, fusiformi, piriformi o bacillari (Tav. I, fig. 6 e 7). | L 

Questi osservati isolatamente, si presentano quasi incolori, ma osservati in massa 
appaiono verdi. 

Il loro diametro varia da un mezzo millesimo di millimetro ad 1,8 p, nei sferici; 
essi sono involti in una sostanza speciale e quando diventano liberi mostrano una spe- 
cie di capsula, che appare sotto forma di una zona pellucida in moltissimi casi eviden- 
tissima. 

Generalmente liberi ànne-movimenti, i quali si assomigliano ai browniani, ma se 
ne differenziano per alcuni caratteri consistenti in rotazioni e traslazioni. 

Questi granuli (grana del Me yer) io chiamerò microplastidii, sembrandomi que- 
sto nome più appropriato. i 

I microplastidii liberi a breve distanza si attraggono, formando spesso piccoli 
gruppetti moniliformi e qualche volta sarciniformi; se sì riproducono per scissione 
diretta ed assai frequentemente si osservano forme simili ai diplococchi, che netta- 
mente si distinguono dalle forme associate per mutua attrazione. 

I microplastidii si colorano bene coi colori di anilina ed in questo modo è possi- 
bile stadiarli; diversamente la loro forte i nnt: non permette farne uno studio 
esatto. 

Aleuni dei microplastidii bacillari si colorano intensamente alle due estremità, 
le quali mostrano nettamente due sferule, in altri si osservano quattro sferuie inten- 
samente colorate (Fiftonia Pearci); ho inoltre notato nelle forme bacillari alcune forme 
di divisione, che ricordano fasi eariocinetiche. 

Queste forme bacillari avevano fatto supporre allo Schwartz che i eloroplastidii 
avessero una struttura fibrillare. 

Lo stesso autore adoperò una soluzione di sal marino per mettere in evidenza ciò, 
ma all’osservazione accurata, senza il concorso di nessun reattivo, detti corpuscoli sono 
visibilissimi nella loro strattura. 

L’osservazione praticata sopra cloroleuciti schiacciati, in modo che i mieropla- 
stidii restano liberi e sottoposti all’azione di opportuni rotti coloranti, giustifica pie- 
namente la mia osservazione. 

In alcune piante riesce facile tener dietro alle fasi evolutive del cloroplastidio, ho 
potuto seguirle nell’ Anthurium lucidum (Tav. I, fig. 1, 2; 3; 4, 5) nella Elodea canadensis 
ed in molte altre piante. 

Osservando i cloroplastidii delle grosse cellule della parte più esterna. del tes- 
suto assimilatore della foglia dell’ Anthurium lucidum, si vedono grossi cloroleuciti 
lungo le pareti e nella parte mediana delle cellule, i quali da principio presentano una 
struttura appena granulosa, ma che lentamente diventa sempre più visibile, fino a 
raggiungere un massimo, ultima fase, nella quale persiste il cloroplastidio o si risolve 
nei microplastidii, i quali restano nella cellula misti ai prodotti di elaborazione nutri- 
tiva del cloroplastidio, o l’ abbandonano insieme al protoplasma per recarsi forse in 
altre cellule. 

Il Sachs aveva notato che al momento della caduta autunnale delle foglie i clo- 
roplastidii si dissolvevano in qualche modo nel protoplasma delle cellule ed abbando- 
navano le foglie insieme a questo per rendersi nelle parti vivaci della pianta. 
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Il Belzung crede che i cloroplastidii possano completamente fondersi nel pro- 
toplasma colorandolo in verde, ma ad un'osservazione accurata, coadiuvata dall’uso 
dei migliori obbiettivi, che sono oggi a nostra disposizione è sempre possibile ricono- 
scere nel protoplasma i microplastidii. 

Oltremodo interessante è lo studio dei microplastidii nei coni vegetativi. 

In tutte le cellule del meristema terminale costituenti il tessuto omogeneo ed in- 
differenziato, troviamo numerosissimi questi minuti corpuscoli, i quali passano di cellula 
in cellula per le successive divisioni (Tav I, fig. ro e 14). 

Specialmente verso il basso dove il meristema si differenzia nei diversi tessuti de- 
finitivi è più facile mettere i microplastidii in evidenza mercè l’uso della Cianina, ado- 
perata in soluzione dell’ano per cento; questa sostanza ha una speciale importanza 
per lo studio della clorofilla; ì micreplastidii contenenti tracce di clorofilla, impossi- 
bili assolutamente ad essere apprezzate all’ osservazione mieroscopica, si colorano di 
una bella tinta verde, mentre il resto del protoplasma si colora in azurro od in violetto. 

Questa reazione si osserva assai bene nelle cellule sottostanti allo strato esterno, 
dove la cianina mette in rilievo in modo assai chiaro numerosissimi microplastidii, i 
quali si colorano intensamente, mentre che nelle cellule dell’epidermide i microplasti- 
dii sono assai poco numerosi e tali anche sono nelle regioni più profonde. 

I microplastidii sono visibilissimi nelle cellule in via di divisione e spesso abba- 
stanza e naturalmente colorati in verde. 

I cloroplastidii possono anche formarsi nel nucleo (B/asia, Piper, Magnolia, Phy- 
sulis etc.) epperò a tal riguardo mi è riuscito far delle osservazioni assai originali. 

La funzione del nucleo nel protoplasma è oscura ; si sa quale parte importante 
abbia il nucleo nei processi di moltiplicazione e riproduzione, ma pochissime e con- 
tradittorie sono le notizie, che abbiamo a nostra disposizione intorno all’ influenza del 
nucleo sull’accrescimento e sulla nutrizione. 

Ho avuto occasione di osservare il fatto che il nucleo per un certo tempo usufrui- 
see dell’ attività biochimica dei cloroplasti e poscia li spinge fuori per accentrarsi 
nelle sue funzioni. 

I eloroplastidii durante iltempo nel quale si trovano nel nucleo non dànno luogo 
alla formazione di amido, mentre quando si trovano fuori del nucleo mostrano granuli 
Spesso assai grossi. 

Il fatto è dimostrato dalla osservazione delle cellule sottostanti all’epidermide della 
pagina inferiore della Pellionia Daveanna e può anche esser visibile, ma con minore 
evidenza nella Bromelia vittata e nella Vanda suavis. 

Le grosse cellule di questo strato nella Pellionia contengono un nucleo netta- 
mente visibile più o meno modificato nella forma, raramente sferico; circondato da clo- 
roplastidii e spesso da qualche cristalloide. 

L’osservazione diventa assai brillante dopo l’azione di una leggiera soluzione di 

Gianina, la quale colora il nucleo debolmente in bleu chiaro; ed è questa la sola sostanza 
da potersi adoperare per questa osservazione, poichè anche le soluzioni diluitissime di 
eosina, fucsina, safranina etc. alterano profondamente il preparato. 
Esaminando questi nuclei si osservano intorno ad essi dei prolungamenti netta- 
mente limitati, alle cui estremità si scorgono i cloroplastidii (Tav. II, fig. 4, 5, 6,8, 9, 
tò, 11,7:113, 14): 
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È possibile, con un poco di pazienza, riscontrare tuttiigli stadii della formazione 
di questi prolungamenti il cui scopo è l’eliminazione, dei cloroplastidii, svilup patisi [nel 
nucleo, i quali lentamente si portano o sono spinti verso, lo strato membranoso. del nu; 
cleo; contemporaneamente si formano i prolungamenti, i.quali lentamente spingono. 
cloroplastidii fuori del nucleo, qualche volta anche a notevole distanza, noyni0 

Frequentemente, a causa della formazione di questi prolungamenti, .il snviali resta 
profondamente sformato; ho visto un nucleo bapihangme presentante alle due estre- 
mità cloroplastidii. 

Appena i cloroplastidii veggono spinti fuori, essi restano liberi ed i prole 
rientrano nel nucleo. 

Ciò può anche artificialmente ottenersi trattando il nucleo con una soluzione di 
eosina, la quale determina il distacco immediato, la scomparsa dei prolungamenti. e 
arrotondamento del nucleo, 

Con lo stesso mezzo il nucleo elimina microplastidii e cristalloidi. 

Per osservare queste cellule nel miglior modo possibile bisogna scegliere una fo- 
glia in buone condizioni di vegetazione, praticare un taglio tangenziale alla pagina in- 
feriore interessando l’epidermide, capovolgere il taglio. sul portoggetti ed esaminare il 
taglio in acqua con un obbiettivo preferibilmente ad immersione, con ingrandimento 
non minore agli 800 diametri. 

La fase della formazione dei cloroplastidii nel nucleo è sempre preceduta dalla 
comparsa dei microplastidii in questo, i quali formano piccoli aggruppamenti netta- 
mente visibili. 

Andrò man mano svolgendo le diverse osservazioni inerenti all’associazione e 
disassociazione dei microplastidii, costituendo questo fatto a parer mio lo studio più 
importante di questo argomento. 

Nella Bromelia vittata nelle cellule dell’ ipoderma è assai interessante seguire la 
formazione dei microplastidii. 

Queste cellule sono generalmente di forma rettangolare e mostrano grossi corpu- 
scoli di clorofilla lungo le pareti. 

Giunti ad un determinato stadio questi cloroplastidii si differenziano in un modo 
affatto speciale, la massa interna di questi si scinde parzialmente in microplastidii per- 
fettamente sferici, i quali sono nettamente colorati in verde oscuro (Tav. Il, fi. 12). 

Questi formano spesso aggruppamenti rimarchevoli, alle volte sono disposti in 
gruppi moniliformi altre volte in telraedri; lentamente per successivo differenziamento 
il resto del cloroplastidio si risolve in granuli, i quali lentamente vengono fuori dallo 
stesso e restano liberi nell’interno della cellula, ho potuto seguire la fuoriscita di que- 
sti granuli dal cloroplastidio ; appena liberi questi microplastidii presentano movimenti 
di apparenza browniani assai accentuati, ma se ne diversificano mercè l’uso di un reat- 
tivo qualunque capace di determinarne la scomparsa. 

In queste cellule ho potuto osservare tulti gli stadi, per i quali passano i cloro- 
plastidii, dal periodo nel quale essi non mostrano apparenza di granuli, fino al punto 
della loro completa divisione in microplastidii. 

Richiamo l’attenzione su questo speciale modo di divisione assai dimostrativo per 
la teoria che vado man mano esponendo. 

Ho potuto seguire agevolmente le fasi di sviluppo dei cloroplastidii dell'Elodea ca- 
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_nadensis disponendo la pianta in un piccolo acquario, collocato in prossimità del mi- 
croscopio, in ottime condizioni di vitalità, con uno det rami sopra un vetrino portog- 
getto adatto ed una foglia al di sotto del coprioggetto, ho potuto, all’osservazione mi- 
croscopica, constatare, specialmente lungo il margine della fogliolina, che i mieropla- 
stidii abbandonano le cellule, dopo che i cloroplastidii, raggiunta Vultima fase, si ri- 
solvono. 

Ho potuto studiare varii modi di formazione dei cloroplastidii, ma sempre in di- 
pendenza assoluta coi microplastidii, veri corpuscoli rigeneratori dei cloroplastidii ‘). 

Esporrò i diversi casi osservati. 

Vallisneria spiralis. Ho osservato foglie giovanissime di questa pianta ed ho avuto 
agio di osservare la formazione dei corpuscoli di clorofilla dal loro inizio, ho sempre 
constatato, in una fase anteriore alla formazione di questi, nelle cellule, numerosi mi- 
croplastidii sferici ed ellittici assai piccoli. 

Questi microplastidii presentano, oltre del movimento di oscillazione, un movimento 
di traslazione assai lento, essi, dopo un certo tempo, attratti dal nucleo, finiscono col 
formare una larga zona appena tinta in verde intorno al nucleo. 

Man mano questi microplastidii si riuniscono formando cloroplastidii sferici, an- 
cora disposti intorno al nucleo, ma mai a contatto di questo ed il loro colore acquista 
un grado di maggiore intensità. 

Esaminando il tessuto assimilatore ho notato nelle grosse cellule cilindriche nu- 
merosi e grossi corpuscoli di clorofilla a struttura neltamente granulosa; ho visto inol- 
tre che i corpuscoli attraversano tutte le fasi, descritte in altre piante e che in ultimo 
sì dissolvono nei microplastidii, i quali emigrano verso i tessuti giovani, nelle cellule 
dei quali riformano i cloroplastidii, come ho sopra esposto. 

Aloe abyssinica. Nelle foglie giovani ì corpuscoli di clorofilla di nuova formazione 
appaiono quasi omogenei, ma nelle foglie adulte offrono uno dei migliori esempi di 
strattura granulare; si può anche in questo caso osservare la loro risoluzione nei mi- 
croplastidii, i quali vanno nelle cellule giovani, dove con un processo non dissimile 
dal precedente danno luogo alla formazione dei eloroplastidii. 

Arum îtalicum. Osservando le foglie in via di sviluppo vediamo nelle cellule della 
epidermide e nel tessuto sottostante, numerosissimi microplastidii di forma sferica ed 
estremamente piccoli, i quali quando sono raggruppati lasciano osservare nettamente 
la materia colorante; questi microplastidii sono riuniti ad un gran numero di granuli 
di amido. 

Più tardi i microplastidii si addensano intorno al nucleo formando una zona abba- 
stanza larga, allora incominciano a riunirsi prima in piccoli gruppi e danno così luogo 
alla formazione dei cloroplastidii. (Tav. I fig. 9). 

Pellionia Daveanna. 1 microplastidii osservati nelle cellule dell’epidermide di que- 
Sta pianta, presentano movimenti rimarchevolissimi e vivaci, essi si spostano in tutte 
le direzioni, si riuniscono a due a due, formano piccoli gruppi e catene. 


1) F. Pasquale nella sua nota « Sulla rescichetta amilogena clorofillosa osservata nelle cel- 
lule del mesocarpio della fara, del pisello e del tubero della patata » osservò nel protoplasma delle 
cellule dei tessuti dell’ovario della Fava, piccolissimi granuli, leggermente colorati in verde, dotati 
di un leggiero movimento Bro wniano, i quali si trasformavano in cloroplastidii e davano luogo 
alla formazione di due granuli di amido. ; 
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Questi movimenti non hanno niente di comune coi movimenti ciclotici del proto-. 
plasma; i mieroplastidii non seguono una direzione costante, girano frequentemente, 
sopra se stessi, ritornando frequentemente indietro ed alle volte quelli, già uniti, si, 
slaccano seguendo direzioni distinte. 1 

Questi movimenti, però, non sono continui, e può accadere per diverse ore ohm: 
essi non sieno visibili. 

Si può seguire, in questa pianta, lo sviluppo dei cloroplastidii osservando le cale 
lule,dell’epidermide. \ 

Nelle cellule giovanissime-dell’epidermide, delle foglicine ancora racchiuse ‘nelle 
gemme, non superanti una lunghezza maggiore di due o tre millimetri si può seguire 
la formazione dei cloroplastidii. | 

in queste cellule notiamo numerosi microplastidii a movimenti spiccatissimi di. 
traslazione. 

I movimenti da principio sono rapidi, poi cessano completamente in quelli, che re- 
stano lungo le pareti o penetrano nel nucleo. In tuiti i casi questi microplastidii sivag- 
gruppano, si modificano, divengono meno rifrangenti e dànno luogo alla formazione di; 
corpuscoli di clorofilla, i quali o restano intorno al nucleo, o lungo le pareti o nel nu- 
cleo dal quale essi vengono in prosieguo espulsi, 

Ciò che si osserva in questo caso è il rovescio di ciò che si osserva nelle cellule 
dell’ipoderma della Bromelza vittata; in quel caso i cloroplastidii si scindono parzial- 
mente in microplastidii, qua invece i microplastidii si associano, si fondono in piccole 
masse omogeiee, stadii primitivi del cloroplastidio. 

Nei peli colorati in rosso, che densamente ricoprono la superficie della pagina su- 
periore ed inferiore della 7ydea Lindeniana, con interesse si può seguire lo sviluppo di 
alcuni cloroplastidii, i quali, però, rapidamente si atrofizzano, 

Le cellule di questi peli presentano da principio un gran numero di mieroplastidii 
i quali, riunendosi, danno luogo alla formazione di piccoli cloroplastidii in un punto 
variabile della cellula,; questi sono colorati in giallo verdastro .ed a causa delle. man: 
canti opportune condizioni di vita, non raggiungono mai il loro, massimo sviluppo. 

Muium undulatum. In questo caso è più difficilmente visibile la. struttura granu- 
lare dei cloroplastidii, ma non è meno evidente la loro risoluzione in microplastidii. 

Nelle cellule delle foglie adulte, grosse e ricche di cloroplastidii si osservano in vi» 
cinanza di guesti piccoli ammassi di microplastidii, ed.in altri punti corpuscoli parzial: 
mente risoluti in microplastidii, i quali generalmente presentano un diametro non mag: 
giore adan millesimo di millimetro. 

Nelle cellule, nelle quali essi sono maggiormente .affollati.; la loro tinta.verde ap» 
pare assai chiaramente. 

Nelle cellule delle foglie giovanissime specialmente verso i margini; in un periodo 
anteriore alla formazione dei cloroplastidii, vediamo comparire, i microplastidii, nume: 
rosissimi misti ad un rilevante numero di granellini di amido, contemporaneamente, 
vediamo formarsi, per la fusione dei microplastidii lungo le pareti, cloroplastidii di forma 
ellittica, i quali ingrossano lentamente fino a raggiungere lo stadio definitivo; a svi- 
luppo completo la cellula nom corttiene più microplastidii. 
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Ho esaminato: un grandissimo numero di tuberi e di semi, in tutti i casi nelle 
cellule dei tessuti esterni al di sotto dello strato protettore, ho riconosciuto nettamente 
i microplastidii, per la loro tinta speciale, per la Joro forma e per il modo di riprodursi. 

._. Nei tuberi del Solanum tuberosum, negli strati esterni, ho anche trovato cloropla- 
stidii (circa due per ogni cellula) nettamente riconoscibili per il loro colore verdastro 
giallognolo. 

-.. Questi :corpuscoli, trattati con una soluzione alcoolica di cianina, (Cianina ‘/, gr., 
Alcool 20 gr. ed acqua 60 gr.) acquistano un bel colore verde, a differenza del proto- 
plasma che si colora in azzurro chiaro. 

. Neibulbi tuberi di molte Owazis (0. esculenta, O. majorum) etc. si osservano nello 
strato periferico al disotto dello strato protettore, numerosissimi microplastidii dalla tinta 
verdognola. ln certi casi occupano tutte le pareti delle cellule dello strato protettore. 

I semi delle graminacee; delle leguminose, delle euforbiacee, delle conifere, delle 
rosacee da me studiati, mi ànno fornito un buon materiale di stadio per i microplasti- 
dii, i quali.sono sempre nettamente discernibili nello strato più esterno dell’ embrione. 

Ho esaminato le spore di molte felci (Polypodium, Pteris, Scolopendrium, Wood- 
vardia, Cyrtomium etc.) ho sempre rinvenuti i microplastidii ed ho constato che la loro 
osservazione diventa evidente mediante Puso di una soluzione alcoolica di Cianina. La 
clorofilla è stata rinvenuta nelle spore delle Osmundacee e delle Imenofillee. 

Nelle spore dei muschi (Mmium, Funaria) ho trovati i mieroplastidii ed è eviden- 
te, come dal primo momento del germogliamento della spora, questi diano luogo alla 
formazione dei cloropiastigii, fatto che si osserva brillantemente anche nelle felci. 

I stessi risultati ho avuti nelle osservazioni fatte nelle spore delle Idropteridee (Mar- 
seliu) e nelle Selaginelle. 
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I cloroplastidii possono individualizzarsi; un bellissimo esempio si nota nella Pel- 
lionea Daveanna. Esaminando un taglio trasversale della foglia di questa pianta si è 
colpiti dall’osservazione del tessuto assimilatore. 

L’epidermide della foglia è formata da grandissime cellule, le quali o coprono di- 
rettamente il tessuto assimilatore, o altre cellule di un parenchima acquifero. 

Il tessuto assimilatore è rappresentato da cellule sferiche o quasi, in gran parte 
completamente libere ') (Tav. II, fig. 2 € 3). 

Delle cellule presentano, quasi sempre nel centro (quando la loro forma è sferica) 
uno, due, tre, o quattro grossi cloroplastidii, Ja cui materia colorante, quando la pianta 
Si trova in opportune condizioni, ricorda quella di alcuni pleurococchi (Tav. II, fig. 1 
eTav. I, fig. 11; 12} 13). 

La divisione di questi cloroplastidii è rimarchevolissima; un cloroplastidio si sciu- 
de in: due, uno di questi si divide ancora in due; il terzo così originato si divide ancora 
ed allora o restano tutti e quattro a contatto oppure uno resta più infuori e gli altri tre 
al centro; in queste cellule i cloroplastidii, in tutte le condizioni, serbano la loro po- 
sizione. 


4), La, turgescenza; necessaria alla vita di queste cellule, sarebbe prodotta da, uno strato aquifero 
che da una parte preme contro l'epidermide e dall'altra contro le cellule individualizzate. 
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Sempre in queste cellule si osserva qualche microplastidio spessissimo in via di 
divisione. 

Chi osserva queste cellule, nota in esse tutte le apparenze di pleurococchi , tanto 
che da principio credelti che si trattasse di un caso di simbiosi; studiando , però , i 
modo come si formano, nelle foglie giovanissime è facile convincersi che si tratta in-. 
vece di un caso d’ individualizzazione. 

Osservando i tagli trasversali delle foglie giovanissime; il tessuto assimilatore ap- 
pare formato da cellule a contatto ricche di protoplasma. 4 7 

In questo periodo i cloroplastidii occupano insieme al protoplasma le pareti delle 
cellule, lentamente però il protoplasma abbandona queste cellule ed (esse acquistano 
mau mano Ì caratteri descritti, 

Per dimostrare una vita indipendente in questi cloroplastidii tentai delle culture ;. 
disposi sopra alcuni portoggetti con camera umida circolare, piccoli grappettivisolati di 
questi, avendo cura di far penetrare nelle culture aria filtrata attraverso cotone steri- 
lizzato e facendo pervenire sotto il vetrino un liquido nutritivo preparato secondo la ri- 
cetta di Sachs (Nitrato di potassa 1 grm., Cloruro di sodio. 0,5, Solfato dicalcio 0,5 , 
Solfato di magnesia 0,5, Fosfato di Calcio [Ca,(P0,)®] 0,5 ed acqua gr. 1000). 

Queste cellule rimasero in vita per circa sei mesi; verso i primi due mesi assimi- 
larono il carbonio, dando come prodotto i’amido, il quale, pare, era utilizzato dalle 
stesse ed emettendo ossigeno, il quale si mostrava sotto forma di grosse bolle intorno 
ai gruppetti. 

Notai che i cloroplastidii, fuoriusciti dalle cellule, non perdettero la loro forma, ma 
acquistavano una specie d’involucro esterno protettore, molto sottile, ed inoltre notai 
in questi cloroplastidii, movimenti lenti. 

Verso gli ultimi tempi, tralasciando le necessarie cautele, l'acqua fu inquinaia da 
numerosi batterii e notai con interesse che i cloroplastidii non furono attaccati da que- 
sti, mentre le cellule morte furono distrutte. i 

Anche in queste cellule osservai l’ultima fase dei cloroplastidii, la risoluzione nei 
microplastidii, ma questi rimasero nelle cellule stesse. 

Un altro fatto d’individualizzazione della clorofilla ho notato in due specie di Pe- 
peromia, ma questo falto è rimasto isolato, poichè nelle altre osservazioni non è stato 
riconfermato. 

A fatti di tal genere debbo ascrivere un’osservazione fatta sui frutti del Lycoper- 
sicum esculentum. 

Esaminando alcuni frutti, di questa pianta, abbandonati in sito asciutto da più 
mesi ed ancora colorati intensamente in verde, ebbi a notare negli strati più esterni del 
mesocarpo grosse cellule con numerosissimi cloroplastidii; la maggior parte dei quali 
era ciula da una membrana, la quale non aveva niente di comune con quella che 
si osserva intorno ai corpuscoli di clorofilla dell’E/odea, Goodiera, Anthurium, etc. ma 
presentava tutti i caratteri di una membrana completamente differenziata (Tav. I, fig. 8). 

Trattai il preparato con Cianina, tintura di jodo, Fenolfucsina ebbi però in tutti è 
casi colurazioni pallidissime della membrana. 

Il doppio contorno nelle membrane era evidentissimo ed il suo spessore oscillava 
Ira 1 0,00053 ed i 0,0012 chi millimetro. 

I{ corpuscolo prima di entrare nella fase di risoluzione si spingeva contro la parete, 


Ce 

la quale cominciava per far bozza all’esterno e finalmente si rompeva lasciando liberi i 
cloroplastidii, i quali dopo poco tempo sì scindevano nei microplastidii; nei preparati 
si osservavano numerose membrane svuotate, le quali rimanevano intatte, anche dopo 
molto tempo nell’acqua e nell’alcool. 


Dalle osservazioni fatte si ricava che i cloroplastidii costituiscono organismi spe- 
ciali, nelle cellule, i quali si rigenerano per microplastidii, nei quali essi si scindono e 
dai quali essi anno origine ‘). 

I microplastidii migrano dalle cellule nelle quali si formano e passano poi nelle 
cellule nuove mediante la divisione della cellula preesistente. 

I cloroplastidii in determinate condizioni possono acquistare una certa indipen- 
denza, la quale tende sempre più a farli considerare come organismi speciali. 


finita di stampare il dì 14 Maggio 1900 


| 1) I cromoplastidii ed i leucoplastidii, dei quali tratterò in altro lavoro, non hanno origine dissi- 
mile. 

I microplastidii danno luogo alla formazione dei leucoplastidii, plaropiafiga e cromoplastidii a 
seconda della modificazione del mezzo biologico. 
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Fig. 1,2,3,4,5.— Anthurium lucidum, diversi stadii successivi di stente clo- 


» 


» 


roi Obb. F, oc. 3, Zeiss. nur Blulab 
6, 7.— Microplastidii sferici e bacillari, Obb, ap. 2,0, imm. omog. oc. 12, Zeiss. 
8. — Solanum Lycopersicum. Cloroplastidii “n nelle cellule dello strato esterno 
del frutto. Obb. J imm. ad acqua, oc. 3, Zeiss. 
9. — Arum ilalicuni, associazione dei microplastidii per la formazione dei cloroplastidii. 


10.— Narcissus Tazzetta, cellula in via di divisione. Obb. I oc, 4, 


11, 12. — Pellionia Daveanna, cellule con cloroplastidii. Obb. iG , oc. 12, Seibert. 
13. — Pellionia Daveanna, cellule con cloroplastidii, 


14. — Narcissus Tazzetta, cellule giovanissime. Obb. 4. Seibert 


oc. 
si 
15. — Solanum Lycopersicum, cloroleuciti incapsulati. 


TAVOLA II. 


1. — Pellionia Daveanna, cellule con corpuscoli di clorofilla in diversi stadii di divisio- 
ne, Obb, J, oc. 4, Zeiss. 

2,3. — Pellionia Daveanna, sezioni trasversali della foglia. 

4, 5, 6, 8, 9, 10, 11. — Pellionia Daveanna, cellule con nuclei in fasi successive di 


eliminazione di cloroplastidii. Obb. Sn oc. 4, Seibert. 
12. — Bromelia viltata, cellula con cloroplastidii in parziale disassociazione. 


7.— Pellionia Daveanna, cellula con nucleo, che elimina cloroplastidii. 
13,14.» » nuclei in via di eliminare cloroplastidii. 


sli 
i ONDsi i bisealq De | vin I 
risacstibou: sllob abanosoe 


e 


16 


Sì 
di 
SS 


* Po SA 
AO: IUS" 
fisiche è 


Ma 


pie 


A Serino-HA 


Vol. X, Serie 2. N° 7 


ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


RICERCHE SUL SISTEMA NERVOSO DELL’ EUSCORPIUS ITALICUS 
MEMORIA 


del dott. GESUALDO POLICE 


presentata nell'adunanza del dì 19 Maggio 1900. 


Fra gli Scorpioni studiati il genere Euscorpius è stato quello che meno di tatti ha 
formato oggetto di speciali ricerche; anzi quasi tutti gli autori si sono occupati princi- 
palmente dei generi Androctonus, Buthus o Scorpio. Cercando di ripetere sull’ Euscor- 
pius italicus le osservazioni già note, son potuto giungere ad accertare nel sistema ner- 
voso alcuni caratteri particolari nuovi, che non credo privi di un certo interesse, tanto 
più oggi che è così viva la quistione sulle affinità degli Aracnidi. 


I. Catena gangliare addominale. 


La catena gangliare addominale anche nell’ Euscorpius si compone, come è noto 
per gli Scorpioni in generale, di sette coppie di gangli imperfettamente fusi tra loro, di 
cui tre coppie appartengono al preaddome e quattro al postaddome. 

Il Ray-Lankester (’82) studiando l’Androctonus funestus, ) Androctonus occita- 
nus e diversi Scorpio, trovò che la posizione dei gangli differisce notevolmente nelle 
differenti forme. Il Laurie-Malcoln (86) ripetendo le osservazioni del sullodato au- 
tore su diversi altri Scorpioni, notò che la posizione varia anche in ispecie molto vicine 


e conchiuse che la posizione dei gangli, anzichè essere un carattere importante per 


una classifica degli Scorpioni (come avrebbe voluto il Ray-Lankester) potrebbe solo 
servire come un caraltere generico. Naturalmente anche io ho fatto speciale attenzione 
alla posizione dei gangli dello Scorpione da me studiato; ma ho potuto vedere che 
esiste una differenza anche nella stessa specie, sia secondo l’età degli individui, sia se- 
condo le dimensioni. Difatti, mentre in alcuni individui i nervi partenti da un dato gan- 
glio camminano diritti per andare a distribuirsi agli organi cui spettano, in altri quegli 
stessi nervi sono costretti a formare delle anse più o meno accentuate. Così, per citare 
un esempio, il terzo ganglio del preaddome, in aleuni individui di £. ztalicus |’ ho tro- 
valo nel sesto segmento del preaddome medesimo, a livello dei muscoli dorso-ventrati; 
in altri individui, invece, l'ho trovato nel settimo segmento anche a livello dei muscoli 
clorso-ventrati di questo; in altri ancora più basso, e talora quasi a livello del primo 
segmento del postaddome. 
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Cade qui a proposito accennare ad una quistione agitata principalmente dal Ray - 
Lankester e dal Newport, per decidere se il quarto ganglio addominale appartenga 
all'ultimo segmento del preaddome o al primo del postaddome. Il Ray-Lankester 
attribuisce questo ganglio al preaddome; il Newport invece lo ritiene medio fra 1’ ad- 
dome ed il postaddome. Recentemente il Brauer studiando l’ embriologia dello Scor- 
pione, l’attribuisce al preaddome. Come abbiamo visto, se ci limitiamo a guardare solo 
la posizione dei gangli non possiamo avere nessuna conchiusione certa; ma se pren- 
diamo in considerazione la distribuzione dei nervi che partono dal ganglio stesso, la 
quistione è facilmente risolula Come vedremo in seguito, il quarto ganglio dell’addome 
dà nervi solamente al primo segmento del postaddome; solo, quindi, al postaddome 
esso deve attribuirsi e non già al preaddome. 


Nervi del preaddome. — Parlerò prima dei nervi che partono dai gangli del pread- 
dome, come quelli che presentano dei caratteri più primitivi, 

Alcuni autori, quali il Dufour (56) per lo Scorpio occitanus, il Ray-Lankester 
(82) per l’Androctonus funestus e per altri Scorpioni, fanno partire da ogni coppia di 
gangli addominali tre nervi, due laterali ed uno ventrale. Questo nervo ventrale nel- 
) Euscorpius non mi è mai riuscito di poterlo osservare; e dubito, rimanendo in ciò di 
accordo col Laurie-Malcoln (96), che i due osservatori prima citati abbiano scam. 
biato come nervo quel vaso sanguigno (fig. 4, 0°, v'°,.....), ramo dell’arteria ventrale, 
che aderisce tanto alla coppia di gangli, che sembra partire da essa. L'esame istologico 
toglie ogni dubbio in proposito. 

In generale i primi autori che hanno studiato il sistema nervoso dello Scorpione, 
come il Meckel (08), il Mùller (’18), il Treviranus (°3:) non hanno indicato con 
grande precisione l’ esalta origine e la minuta distribuzione dei nervi laterali dei gangli 
addominali, specialmenie perchè la maggior parle delle loro osservazioni sono state 
fatte su animali conservati in alcool. Osservazioni molto più precise ed accurate furono 
quelle del Newport (°43) sull’Androctonus funestus (?). Dopo del Newport si occupò 
dell'argomento il Dufour (’56), il quale studiò principalmente il ButRus occilanus, com- 
battendo l’acuto osservatore inglese, le cui osservazioni, però, furono riconfermate dal 
Ray-Lankester (82). Secondo il Newport, dunque, a destra ed a sinistra di cia- 
scuna coppia di gangli parlirebbe per ogni lato un nervo, il quale si distribuirebbe allo 
stesso segmento, dividendosi in due rami: uno passerebbe avanti alla branchia e poi si 
dividerebbe in due rami (uno alla superficie dorsale del segmento, l’altro dietro la bran- 
chia), l’altro invece manderebbe rami ai muscoli della superficie ventrale ed alle bran- 
chie, essendo così analogo al nervo respiratorio dei Miriapodi. 

Secondo il Palten (’90), nel Buthus carolinianus, ognuno dei nervi addominali 
nascerebbe con due radici, le quali si fonderebbero insieme poco dopo uscite dal gan- 
glio, per poi dividersi con un ramo laterale ed uno posteriore. Di questa doppia radice 
dei nervi addominali, l’egregio naturalista americano fa uno degli argomenti più im- 
portanti per la sua teoria dell’« Origine dei Vertebrati dagli Aracnidi », perchè egli non 
esita a trovare un’omologia fra la doppia radice dei « nervi spinali degli Aracnidi», @ 
quella dei nervi dei Vertebrati, tantopiù che, come egli fa notare, delle due radici una è _ 
anteriore e l’altra posteriore, e ognuna presenta pure una differenza istologica, cosie- 
ché ben si possono dire una sensitiva e l’altra motrice, II Laurie-Malcoln che più 


de A 
recentemente (’96) si occupò della distribuzione dei nervi addominali in parecchie spe- 
cie di Scorpioni, non accenna alla doppia origine del nervo, ma dice solo che a un 
certo punto questo si divide in due rami, uno che va alla parete del corpo, l’altro alla 
corrispondente vescicola pulmonare. 

Nell’ Euscorpius non è cosa facile osservare bene questi nervi con i mezzi ordinarii, 
poichè, stante Ja loro piccolezza, facilmente si confondono con i muscoli rasente cui 
camminano. Nondimeno la ricerca riesce più agevole quando si adopera come colorante 
la soluzione di azzurro di melilene ‘). 

Come il Patten riferisce pel Buthus, anch'io ho trovato che nell’ Euscorpius per 
ogni coppia di gangli partono due radici per ogni lato; però, ricercando attentamente 
mediante un buon microscopio da dissezione (per esempio coll’ottimo binoculare Zeiss), 
mi son convinto che ognuna delle radici continua sempre e del tutto distinta dall’atti- 
gua. Cosiechè ho dovuto conchiudere che da ciascun lato della coppia di gangli par- 
tono due nervi distinti (big. 2, nae, na?) i quali camminano strettamente accollaii per un 
certo tratto, poi si dividono distribuendosi uno esternamente e | altro internamente. 
L’osservazione al microscopio composto delle sezioni trasversali di questi nervi ha con- 
fermato il falio dedotto dalla dissezione. Riferendomi alla loro distribuzioue, credo bene 
chiamarli, uno nervo addominale esterno e Vallro nervo addominale interno. Le due ori- 
gini di questi nervi dal ganglio sono situate sul lato del ganglio stesso, una anteriore , 
l’altra posteriore, quest’ultima alquanto spostata verso la parte venirale. Onde possiamo 
indicare una delle radici come anteriore e dorsale, e l’altra come posteriore e ventrale, 
Nè i miei preparali mi permettono di confermare per | Euscorpius Valtra particolarità 
che il Patten avrebbe notata nel Bu/hus, cioè la spiccata differenza istologica fra le due 
radici; come pure non è possibile notare differenza nel valore fisiologico, giacchè nes- 
suno di questi nervi va direttamente ad organi di senso. 

I due nervi che partono da ognuno dei gangli della prima coppia del preaddome 
(fig. 1 e 2, ga) camminano accollati fino a livello del muscolo dorso-ventrale del quarto 
segmento del preaddome (md4»°). Ivi si allontanano l’uno dall’altro : il nervo addomi- 
nale esterno (fig. 2, nae') vell’allontanarsi dalla linea mediana del corpo si divide in tre 
rami. Uno, il maggiore (fig. 2, n22/2), va lateralmente dirigendosi in fuori eil in basso; 
arrivato al limite fra la parete dorsale e la ventrale, là dove corre un lungo muscolo 
longitudinale laterale, si divide in due rami, uno che si dirige in basso (e va al mu- 
scolo longitudinale laterale) ed uno lateralmente ed in sopra (distribuendosi ai muscoli 
dorsali e ventrali del quinto segmento). Ji secondo ramo del nervo esterno (nvp) si 
piega ad arco fino a raggiungere l’orlo del muscolo longitudinale mediano; ivi corre 


1) I migliori risultati li ho ottenuti col seguente procedimento: ho immerso per pochi minuti nella 
soluzione di azzurro (all’1 °/,) l’animale aperto vivo, ma preparato in modo che anche il sistema ner- 
voso sia messo allo scoperto per quanto è possibile. Dopo di ciò ho fissato la tinta col picrato d'ammo- 
nio. Questa colorazione ha il difetto di essere instabile, specie se il preparato è conservato in una solu- 
zione di formalina e rimane esposto alla luce viva; la glicerina mantiene più a lungo il colore, ma rende 
più difficile la dissezione. In preparati ben riusciti e recenti la colorazione è ben differenziata, poichè i 
muscoli acquistano la tinta di un bel verde smeraldo, mentre i nervi si colorano d'un verde più chiaro 
e tendente all’azzurro. Questa colorazione per riuscire perfetta richiede molti tentativi onde calcolare 
il tempo per cui conviene lasciare il preparato nell'azzurro di metilene. In quanto a me ho veduto che 

‘la tinta più conveniente nell’Euscorpius si ha quando l’immersione nella soluzione colorante è stata 
prolungata da 5 a 10 minuti, e quella nel picrato di ammonio da 15 a 30. 
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dritto, seguendo l’orlo del muscolo stesso, fino ad incontrare la vescicola pulmonare , | 
in cui si perde. Il terzo ramo (nm/) è molto più piccolo dei precedenti; esso si dirige 
verso l’ interno, passa al disotto del nervo addominale interno, corre fino all’orlo interno 
del muscolo longitudinale mediano e va a distribuirsi al muscolo stesso, mandando 
rami ai tegumenti ventrali. 

Il nervo addominale interno della prima coppia di gangli (fig. 2, na?) procede 
dritto verso il postaddome, senza ramificarsi, e, poco prima di arrivare. al muscolo 
dorso-ventrale del quinto segmento, s’ immerge nel muscolo longitudinale mediano. Da 
esso parte un solo rametto (n240) a poca distanza dal punto in cui il nervo penetra 
nel muscolo, rametto che corre parallelamente al nervo principale, ma in vicinanza del 
muscolo dorso-venirale del quinto segmento (md04) si biforea in due esili rami che 
vanno al muscolo stesso. 

Nei nervi partenti dalla seconda coppia di gangli del preaddome (fig. 1, ga?) le 
condizioni non variano. Anche qui troviamo un nervo esterno che va ai muscoli della 
parete del corpo e alla quarta vescicola pulmonare, e un nervo interno che va al mu- 
scolo longitudinale mediano e al dorso-ventrale dello stesso segmento. 

Da ognuno dei gangli del terzo paio (ga°) il Laurie (’96) fa partire un sol nervo, il 
quale si distribuirebbe ai muscoli laterali del corpo. Ma io nell’ Euscorpius ho anche 
qui po:ulo notare il nervo interno e l’esterno, i quali si comportano identicamente ai 
nervi dei gangli precedenti; soltanto, il ramo che dai nervi precedenti va alla vescicola 
-pulmonare, qui, mancando questa, si distribuisce ai muscoli latero posteriori dell’ ad- 
dome. 

Come abbiamo veduto, i nervi che vanno alle vescicole pulmonari (fig. 1 e 2) con- 
tornano lorlo esterno del muscolo longitudinale mediano: è probabile che a questi ner- 
velti abbia voluto riferirsi il Laurie-Malcoln quando parla di un nervo da lui notato 
negli Opistoftalmi e che presuppone in altri Scorpioni. Questo nervo correrebbe lungo 
il preaddome e sarebbe collegato coi nervi segmentali per mezzo di un sottile ramo 
sollevantesi dal nervo segmentale nel punto in cui si dividerebbe. Come si vede per 
posizione è proprio lo stesso. É tanto più probabile che invece di trattarsi di un solo 
nervo si tratti dei nervetti pulmonari, inquantocchè il citato autore non accenna all’ 0- 
rigine di questo nervo. 

Il Laurie nota ancora, che mentre in tutti gli Scorpioni da lui osservati il primo 
ed il secondo ganglio del preaddome innervano la terza e la quarta vescicola pulmo- 
nare, nell’ Euscorpius italicus, Scorpio Cyaneus, Broteas subnitens e due specie di Tele- 
gonini i primi due gangli innervano la seconda e la terza vescicola pulmonare, mente 
la quarta sarebbe innervata dal terzo ganglio. Io, le altre specie non ho potuto osser- 
varle, ma di Euscorpius italicus ne ho aperti parecchi; ed ho sempre veduto che i nervi 
partenti dal terzo ganglio non vanno mai alle vescicole pulmonari. Però, suppongo che, 
essendo sfuggito al Laurie il vero nervo che va alla vescicola, egli non abbia potuto 
con esaltezza determinare la vera distribuzione dei rami. 


Nervi del postaddome. — Da ogni ganglio delle prime tre coppie del postaddome 
nell’ Euscorpius parte un nervo solo, il quale non si divide fin dalla origine distribuen- 
dosi variamente nella parte posteriore e nell’ anteriore (come vuole il Newport per 
l’ Androctonus), nè resta unico (come vuole il Laurie); invece esso resta unico pro- 
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cedendo diritto ed in basso; dopo un certo tratto, però, si divide in due rami: qui 
vado d’accordo col Dufour (’56). Dei due rami uno si dirige anteriormente e l’altro 
posteriormente, nei muscoli rispettivi del primo, secondo e terzo segmento del po- 
staddome. ]l biforcarsi di questi nervi lascia facilmente supporre come esso risulti 
dalla fusione dei due nervi del preaddome. Così nel postaddome vi sarebbe già uno 
stato di differenziazione rispetto al preadlome che serberebbe caratteri più primitivi. 

Il quarto paio di gangli del postaddome (fig. 1, gpa‘), o, meglio, l’ullimo concentra- 
mento gangliare del postaddome, differisce dai precedenti sia pel suo volume che per 
i nervi che ne partono. Circa il volume esso è quasi il doppio dei precedenti, come ap- 
parisce con chiarezza dalla fig. 1. Quanto alla distribuzione dei suoi nervi, ii Newport 
dice che da esso partono due paia di nervi; il primo paio sarebbero i nervi proprii del- 
l’articolo, il secondo la continuazione dei conneltivi longitudinali, Il Laurie nota che 
il ganglio provvede Ire segmenti, senza dire il numero dei nervi che ne partono; ma 
è evidente dalle sue figure, come questl’aulore faccia partire dal ganglio due paia di 
nervi, di cuì il primo si distribuirebbe al quarto segmento del postaddome e l’altro 
al quinto segmento e al segmento aculeato. 

Il Dufour, invece, fa partire da questa massa gangliare tre paia di nervi. Anche 
qui le mie osservazioni coincidono con quelle del Dufour, mentre ne differiscono pa- 
recchio per i nervi del preaddome. La prima coppia di nervi (fig. 1, npa') biforcandosi 
innerva il quarto segmento del postaddome, comportandosi perfettamente come i nervi 
dei gangli precedenti. La seconda coppia di nervi (npa”) si dirige in basso, raggiunge 
il quinto segmento, si biforca e va al segmento medesimo. La terza coppia di nervi è 
situata precisamente dalla parte opposta a quella da cui partono i copnettivi longitudi- 
nali che uniscono questa massa gangliare alle precedenti; hanno ancora l’istesso dia- 
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il tratto terminale dell’intestino; allora si allargano; per un certo tralto aderiscono per- 
fettamente alle pareti dell’ intestino, poi vanno a ramificarsi nel segmento aculeato. La 
distribuzione di questi nervi favorirebbe, quindi, l’opinione di coloro che considerano 
il segmento dell’aculeo come un vero segmento del postaddome. Nel tempo stesso, a 
volerne giudicare dai nervi che ne partono, il quarto concentramento gangliare del 
postaddome risulterebbe dalla fusione di tre coppie di gangli corrispondenti al quarto, 
quinto e sesto segmento del postaddome. 

Ho cercato così, nell’ Euscorpius italicus, di completare le osservazioni sui nervi 
del postaddome semplicemente accennate dal Dufour nello Scorpio occitanus. 


II. Massa nervosa periesofagea. 


Nel cefalo-torace dell’ Euscorpius, come è noto per gli Scorpioni in generale, tro- 
Yiamo una grossa massa nervosa concentrata intorno all’esofago. Tutto questo concen- 
lramento gangliare il Patten ha chiamato « cervello » ed omologandolo al cervello dei 
Vertebrati lo ha diviso in « cervello anteriore », « cervello medio », « cervello posterio- 

» e «cervello accessorio ». lo non so veramente quavla omologia ci possa essere fra 
il «cervello » dei Vertebrati e questo concentramento nefvoso che manda vervi ai piedi 
e ai segmenti addominali. Ad ogui modo chiamerò cervello nell’ Euscorpius solo quello 
che si è convenuto di chiamare con questo nome in tulti gli Artropodi, cioè a dire la 
parte sopraesofagea. E questa la dividerò in protocerebron (tig. 1 e fig. 3, pr) e deuto- 
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cerebron (fig. 3, di). Chiamerò invece semplicemente massa nervosa sottoesofagea (fig.1 
e 4, mse) quella che occupa questa posizione, considerando come massa sottoesofagea 
toracica (fig. 3, mtse) quella parte che dà nervi ai piedi (corrispondente al cervello po- 
steriore del Patten); e massa sottoesofagea addominale (lig. 3, mase) quella che innerva 
i primi zooniti addominali (corrispondente al cervello accessorio del naturalista ame- 
ricano). 


Massa sottoesofagea addominale. — Dalla parle addominale della massa soltoeso- 
fagea, il Newport, oltre i nervi del pettine, fa partire nell’ Androctonus quattro nervi, 
i quali si distribuirebbero ai primi quattro segmenti del preaddome. Secondo il Pat- 
ten, invece, nel Buthus, partirebbe quel gruppo di nervi che egli ha chiamato « Va - 
go» ‘). Da ognuno dei qualtro neuromeri costituenti ciò che egli dice « cervello acces- 
sorio » partirebbero, come nei neuromeri addominali, quattro nervi che egii dice due 
«neurali» e due «emaii». Però, a differenza dei nervi addominali, qui le radici neu- 
rali ed emali non si fonderebbero, ma tutte le radici emali resterebbero libere, mentre 
tutte le radici neurali si fonderebbero per costituire i due grossi nervi dei pettini. Delle 
radici emali, quelle del primo neuromero resterebbero libere, ma negli altri tre neuro- 
meri si fonderebbero per formare tre nervi con doppia radice. Il secondo e terzo dop- 
pio nervo, ad una certa distanza dal cervello formerebbero un nervo solo che andrebbe 
oltrecchè alla prima e seconda vescicola pulmonare, anche alla superficie ventrale del 
corpo fornendo qualche ramo al fegato. Il nervo emale anteriore del primo neuromero 
vago correrebbe direttamente alla glandula coxale, perdendosi alla superficie di una 
sottile membrana simile alla peritoneale. Il nervo emale posteriore del primo neuromero 
si estenderebbe lungo la membrana artrodiale innervando numerosi organi di senso 
della pelle dei lati e del didietro dell’addome. Il quarto vago innerverebbe la pelle ed i 
muscoli nella superticie ventrale dell'addome. Un piccolo nervo sollevantesi dalla su- 
perficie ventrale del cervello accessorio andrebbe alla parte distale del condotto ses- 
suale. Il Patten chiamò l’insieme di questi nervi « sistema del Vago » perché si distri. 
buirebbero ad organi a cui normalmente non avrebbero dovuto andare, oltre ad aggi- 
rarsi in segmenti a cui non apparterrebbero. Egli ne faceva uno dei principali argo- 
menti per la teoria dell’« Origine dei Vertebrati dagli Aracnidi ». 

Fra gli argomenti del Patten questo del « Vago » è stato uno di quelli che mag- 
giormente ha attratta la mia attenzione nello studiare il sistema nervoso dell’E. z/alicus; 
ma mi son dovuto convincere che nulla d’ irregolare esiste nei nervi che partono dalla 
massa nervosa soltoesofagea addominale, poichè tutti i nervi, pur essendo in numero 
diverso da quello che vuole il Newport e distribuendosi diversamente, tuttavia vanno 
ai segmenti che loro speltano, precisamente come si è veduto per i gangli e per i nervi 
del preaddome. Ed ecco ciò che risulta dalle mie osservazioni *). 


') Da non confondersi con quel nervo a cui il Newport ha anche dato il nome di « Vago » e che, 
secondo lui, corrisponderebbe a ciò che vien detto « simpatico » negli altri Artropodi. 

?) L'osservazione di questi nervi presenta delle difficoltà, specie nella loro origine, per la presenza 
dell’« endosternite » (da cui il Patten fa derivare le cartilagini craniche dei Vertebrati). Nondimeno 
essendo l’endosternite formata di fibre muscolari e tendini, in relazione coi muscoli laterali del capo- 
torace, con un pò di pratica e di pazienza si riesce con gli aghi a sollevare quell’organo strato a strato, 
togliendo anche i muscoli a cui è collegato. 
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Dalla massa addominale sottoesofagea partono nervi sia dalla faccia lalero-dorsale 
(fig. 3, nat, na”, na?) sia dalla faccia ventrale (fig. 3, npi). Dalla parte latero-dorsale 
partono sei nervi per ogni lato. Il primo nervo (fig. 2, nae') dirigendosi in basso con- 
torna le appendici dell’apparato riproduttore, rasente cui passa nel suo cammino: indi 
si volge lateralmente dividendosi in due rami che vanno ai muscoli ventrali e dorsali 
del secondo segmento addominale. Poco dopo uscito dalla massa nervosa questo nervo 
manda due rami: uno, il più piecolo, sì dirige in dentro eil in basso, distribuendosi al- 
orlo interno del muscolo longitudinale mediano; | allro più grande (fig. 2, nmd) 
sì distribuisce nella faccia inferiore di una membrana; che, simile a diaframma, 
divide il torace dall’addome. Paragonando questo nervo ad un nervo esterno del pre- 
addome, troviamo che, il ramo principale ne presenta l’identico cammino e distribu- 
zione; similmente il piecolo ramo che va al muscolo longitudinale mediano, differirebbe 
solo per il ramo che va alla membrana diaframmatica, mentre nei nervi del preaddome 
il ramo omologo va alla vescicola pulmonare che qui manca. Il seconilo nervo corre 
dritte al muscolo longitudinale mediano (fig. 2, na?) inviando un ramo al muscolo 
dorso-ventrale del secondo segmento addominale, identicamente ad un nervo addomi- 
nale interno. È chiaro, quindi che questi due nervi corrispondono perfettamente ad una 
coppia di nervi addominali appartenenti allo stesso neuromero (qui il secondo). 

La seconda coppia di nervi (fig. 2, nae*, nai?) e la terza (fig. 2, nae’, na) sono 
perfeltamente identiche a coppie di nervi addominali, innervando i medesimi organi e 
percorrendo lo stesso cammino, come appare chiaramente dalla fig. 2. 

Dalla faccia ventrale della massa sottoesofagea addominale partono due grossi 
nervi (fig. 3, npt) i quali vanno dritto ai pettini senza emettere alcuna ramificazione. 
Superiormente ai nervi dei pellini si osservano due piccoli rami che si distribuiscono 
ai muscoli del primo segmento addominale. Come sì vede, questi nervi partenti dalla 
faccia ventrale della m. add. sottoes. sono gli unici che presentano delle differenze ri- 
spetto ai nervi del preaddome. Però, se si considerano le modificazioni subite dal primo 
segmento addominale, troviamo la ragione perchè questi due nervi non si comportano 
come tutti gli altri nervi addominali, ma uno di ezsi abbia preso grande sviluppo per 
innervare le appendici pettiniformi, e l’altro siasi ridotto tanto quauto basta ad inner- 
vare la massa muscolare del primo segmento diventata esigua per la riduzione del seg- 
mento stesso. 


Massa sottoesofagea toracica. I neuromeri toracici nello Scorpione adulto sono cin- 
que, quattro con rami perì piedi ambulatori, uno con nervi per i piedipalpi. 

Da ognuno dei neuromeri toracici il Patten fa partire, per ogni lato, nel Buthus, 
lre nervi, uno grande (nervo pedale), che egli riguarda come omologo alla radice sen- 
siliva dei nervi del preaddome, e due piccoli, che egli riguarda come corrispondenti 
alla radice emale dei nervi addominali. Secondo il Patten, quindi, nei nervi toracici, 
come nel «vago», avremmo caratteri più primitivi, poichè le due radici resterebbero 
divise, mentre nei nervi addominali si fonderebbero. 

Nello Scorpione da me studiato, ogni nervo pedale è molto più grande degli addo- 
minali (fig. 1, 3, np'...np°); più grosso alla base, si va man mano assolttigliando a 
misura che gli articoli diventano più sottili. Per ogni articolo del piede il nervo pe- 
dale manda due rametti, i quali si distribuiscono sia ai muscoli che agli organi di senso 
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di ogni singolo articolo. Dalla base del nervo pedale non partono due rametti, ma quat- 
tro, due dorsali e due ventrali; il paio dorsale va al primo articolo libero dei piede: il 
paio ventrale, invece, sì distribuisce alla cute ventrale del capotorace, 0, meglio, all’ar- 
ticolo del piede corrispondente che fondendosi agli altri ha costituito la parete ventra- 
le. Visto che i nervi partenti dalla base del nervo pedale sono perfettamente omologhi 
ai nervi partenti dal nervo stesso per ogni singolo articolo del piede, visto cioè ,, che 
hanno le stesse dimensioni, decorso ed innervazione, nonchè il medesimo modo di o- 
riginarsi, dobbiamo conchiudere che essi non costituiscono il rappresentante della radice 
emale, come vuole il Patten pel Buthus; ma si debbono considerare invece, come rami- 
cazioni del nervo pedale istesso. Questo, a sua volta, non rappresenta la semplice ra- 
dice sensiliva dei nervi addominali, ma un nervo risultante dalla fusione dei due addo - 
mivali. Nei nervi toracici, quindi, invece di uno stato primitivo, troviamo uno stato di 
differenziamento già abbastanza avanzato. 

Il nervo dei piedipalpi è più grande dei precedenti. Esso (fig. 1 e 3, npp) ne diffe- 
risce ancora perchè i nervi che vanno ai diversi articoli non partono più a coppia, ma 
ve parle uno per ogni articolo; essi sono disposti tutti sullo stesso lato e sono più grossi 
di quello che non siano i nervi dei piedi. Nella chela il nervo si biforca; il ramo mag- 
giore prosegue nella porzione più grossa della chela, il minore nell’ altra; in ognuna 
delle due branche, poi, questi rami mandano un rametto laterale. 


Deutocerebron. — Il deutocerebron riunisce il protocerebron alla massa sottoesofa- 
gea; da esso partono i nervi dei cheliceri ( fig. 1 e 3, neh ) cd il nervo del rostro ( fig. 
1,0 IgeMiD)i 

Dalla base del nervo del chelicero (fig. 1, nch) partono quattro nervetti, dune ante- 
riori e due posteriori. I due anteriori si biforcano quasi alla metà del loro cammino, un 
ramo lo mandano alla cute che si trova lateralmente alla base dei cheliceri ed un ramo 
alla base del primo articolo dei cheliceri stessi. I] dùe nervelti posteriori si distribuiscono 
alla parte posteriore della base del primo articolo. Il nervo principale prima di pene- 
trare nel chelicero manda un ramo il quale va ad innervare i muscoli del secondo arti- 
colo. A livello del primo segmento il nervo principale si biforca ancora, col ramo più 
grosso innerva la branca più robusta della chela, coll’altro ramo la branca meno robu- 
sta. Come si vede l’ anatomia di questo nervo accusa un’origine toracica, poichè riscon- 
triamo in esso il decorso e la distribuzione dei suoi rami come nei nervi pedali. Per - 
tanto i cheliceri non potrebbero omologarsi che ad appendici toraciche. 

Il nervo del rostro (già descritto dal Saint-Remy:(86-87) nel Buthus occitanus) 
nasce per due radici e procede dritto all’organo in cui si distribuisce, 


Protocerebron (fig. 1, 3, 4, pr). — Il protocerebron è diviso dal deutocerebron, e- 
sternamente, mediante un solco. In questo solco scorrono due vasi già accennati dal 
Newport e dal Saint-Remy. Questi due vasi partono dal vaso dorsale nella faccia 
posteriore inferiore del protocerebron, l'uno da un lato, l'altro dall’ altro, tatti e due , 
però, dallo stesso punto ; limitano così tutto orlo inferiore del protocerebron (fig. 3, ve) 
dirigendosi verso la parte anteriore; ivi passano fra i nervi degli occhi mediani e quelli 
dei cheliceri, e movendo l’uno contro l’altro s'incontrano al disopra dell’esofago e del 
nervo del rostro; prima d’incontrarsi, però, mandano un ramo che accompagna i nervi 
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degli occhi mediani. Fusisi insieme i due vasi ne formano un solo il quale scorre nella 
linea mediana della faccia superiore del cervello (fig. 1, vc); arrivato però alla metà 
della faccia superiore del protocerebron si biforca, formando come un ipsilon a rove- 
scio, i cui rami si distribuiscono variamente nelle parti laterali del capotorace. 

Dal protocerebron hanno origine tre paia di nervi: due paia innervano gli occhi 
mediani ed un paio solo innerva gli occhi laterali. 

I nervi degli occhi mediani sono due per ogni occhio: quindi sono quattro nervi, i 
quali partendo, in due coppie distinte dagli estremi appuntati del protocerebron (fig. 1 
e 3, 20m) camminano strettamente paralleli rivolgendosi in avanti ed in dentro; arrivati 
in prossimità dell’occhio ogni nervo si biforca, per modo che ad ogni occhio vanno 
quattro rametti, i quali poi si sfioccano negli ommatlidii. 

I nervi degli occhi laterali (fig. 1 e 3, nol) partono più indietro di quelli degli occhi 
mediani; come nei mediani andavano due nervi per ogui occhio, qui va un solo nervo 
per ognuna delle coppie di occhi. Quindi ogni nervo degli occhi laterali si dirige ai 
lati del capo dove sono i due occhi con cui è in relazione; esso è unico appena uscito 
dal cervello; però ben presto si biforca in due rami, ognuno dei quali si biforca a sua 
volta, permodocchè ad ogni occhio vanno due rami. 


Numero dei gangli. — Lungo la faccia dorsale della catena nervosa ventrale, per- 
fettamente aderente con i margini del solco formato dai due connettivi longitudinali ed 
in istretta relazione con i gangli, corre un vaso sanguigno, l'arteria ventrale. Quest’ar- 
teria manda un vaso verso la faccia ventrale del corpo per ogni spazio intergangliare 
(fig. 4, da v° a v'‘). Nel canale esofageo della massa nervosa cefalo-toracica l’arteria 
ventrale si continua (fig. 4, av) adattandosi alla faccia superiore della massa nervosa 
sottoesofagea, fra questa e l’esofago. Quello, però, che ha una certa importanza mor- 
fologica, è che l’arteria ventrale seguita a mandare i vasi intergangliari (lig. 4, da 
va v), i quali vengono così a restare imprigionati nella massa nervosa, nel tempo 
stesso che valgono ad aiutarci nell’osservare il numero dei gangli dalla cui concentra- 
zione fu costituita lamassa stessa. 

L’anatomia dell’individuo adulto così ci porge due criteri per poter dedurre il 
numero dei gangli da cui fu costituita la massa sottoesofagea. Uno, il criterio dei nervi 
addominali, dalla cui omologia con i nervi partenti dalla detta massa nervosa, abbiamo 
potuto notare come essa risulti formata da quattro neuromeri addominali e cinque t0- 
racici. L’altro, queilo dei vasi intergavgliari, di cui esistono tanti quanti occorrono a se- 
parare i nove neuromeri che la compongono. 

Nella massa nervosa che costituisce l’ultimo ganglio del postaddome, troviamo an- 
che un vaso, uno solo, però, mentre i nervi che ne partono vanno a due segmenti ge- 
nuini ed al segmento aculeato. D’accordo col criterio dei vasi, l’embriologia (Brauer) 
ci dice come quest’ultima parte de! sistema gangliare risulti dalla fusione di due neu- 
romeri. 

Svenluratamente degli stessi criteri non possiamo egualmente ben avvalerei per 
la morfologia della massa sopraesofagea. D’ accordo con |’ embriologia, da cui è noto 
che il deutocerebron è costituito da un neuromero toracico spostato in sopra, esami- 
nando l’adulto troviamo che esso manda nervi ad un solo paio di appendici, perfetta- 
mente omologhe ad appendici toraciche, i cheliceri, considerando il rostro come una 
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semplice ripiegatura cutanea. Ma, per il protocerebron, nè i dati embriologici finora 


conosciuti, nè le osservazioni anatomiche” dell’ adulto danno ancora dei criterii sicuri 
per determinare con esattezza il numero dei neuromeri da cui è formato. 


Possiamo quindi conchiudere che nell’Euscorpius italicus: 

1) La posizione dei gaugli varia nei diversi individui. 

2) Per ogni coppia di Sangli del preaddome, da ciascun lato partono due nerti, 
distinti fin dalla loro origine, dei quali uno si distribuisce ai muscoli della parte esterna 
del corpo e alla vescicola pulmonare (nervo addominale esterno), \- altro ai muscoli 
della parte interna del corpo (nervo addominale interno). 

3) Nel postaddome per ogni lato della coppia di gangli parte un sol nervo. 

4) Questo si distribuisce al segmento che gli spetta, dividendosi in due rami, i 
quali ricordano così la duplice origine del nervo principale. È 

5) Il quarto ganglio del postaddome manda nervi distinti al quarto e quinto seg- 
mento del postaddome stesso ed al segmento aculeato. ; 

6) Dalla massa nervosa sottoesofagea addominale partono quattro paia di nervi 
che corrispondono normalmente ai primi quattro neuromeri addominali e si distribui- 
scono pure normalmente ai segmenti corrispondenti, senza alcuna irregolarità. Non vi 
esiste niente che accenni ad un sistema del « Vago » (Patten). 

7) A ciascun piede va un nervo solo che cammina dritto fino all’ estremità del- 
Pappendice, mandando due piccoli rametti per ogni articolo. 

8) Il nervo dei cheliceri presenta gli stessi caratteri anatomici d’un nervo pedale. 

9) Ad ogni occhio mediano vanno due nervi che camminano strettamente ac- 
collati fin dall’origine. 

10) La massa add. sottoes. è attraversata da speciali vasi intergangliari che val. 
gono a far riconoscere il numero dei gangli da cui è formata la massima stessa. 


Gabinetto di Anatomia comparata. Regia Università, Napoli 1900. 


finita di stampare il dì 27 Giugno 1900 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


Fig. 1.— Euscorpius italicus aperto dal lato dorsale e tolti tutti gli organi in modo dal 
mettere allo scoperto tutto il sistema nervoso. 

Fig. 2.— Nervi della parte latero-dorsale della massa sottoesofagea addominale e del 
primo ganglio del preaddome, 

Fig. 3.— Massa nervosa periesofagea vista di lato. 

Fig. 4.— Taglio longitudinale per la linea mediana del corpo di un Euscorpius (figura 
semischematica). 


av — arteria ventrale, 
dt — deutocerebron. 
es — esofago. i 
ga'...ga* — gangli del preaddome, x le: 
gpa'...gpa*— gangli del postaddome. 
gs — glandula sessuale femminile, 

gv — glandula del veleno. 

in — intestino. 

mase — massa addominale sottoesofagea. 
md — membrana diaframmatica, 


mdv'...mdv — muscoli dorso-ventrali. n°, 
ml — muscolo longitudinale mediano. 

mill — muscolo longitudinale laterale. * 
mse — massa nervosa sottoesofagea. 

mise — massa toracica sottoesofagea. I ta 


nae'...nae'— nervi esterni dei primi quattro neuromeri addominali (escluso il neuro-. 
mero dei pettini). +3 

na', na?, na* — 1*, 2° e 3° coppia di nervi addominali. 

nai'...nai* — nervi interni dei primi quattro neuromeri addominali (escluso nI neuro- 
mero dei pettini). è‘ 

nch — nervi dei cheliceri. 1 

nmd — nervo della membrana diaframmatica, \ E 

nmdv — nervo del muscolo dorso-ventrale. 

nml — nervetto interno. 

nmll — nervo del muscolo longitudinale laterale. 

nol — nervo degli occhi laterali. 

nom — nervo degli occhi mediani. 

np', np?, np?, np* — nervi pedali. 

npa'...npa' — nervi dei gangli del postaddome. 

npp — nervo dei piedipalpi. 

nr — nervo del rostro. 

npt — nervo del pettine. 

nvp— nervo della vescicola pulmonare. 

pr — protocerebron. 

v'...v!° — vasi intergangliari. i 

vd — vaso dorsale, * 

vp'...vp' — vescicole pulmonari. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


IL CRATERE DI VIVARA NELLE ISOLE FLEGREE 


MEMORIA 
DI 
x G. DE LORENZO e C. RIVA 


presentata nell'adunanza del dì 16 Giugno 1900. 


frost Es ist derselbe, 
Jener Alte, lingst Ergraute, 
Der die Insel Delos baute; 
Einer Kreissenden zu Lieb' 
Aus der Wog' empor sie trieb. » 


SEISMOS, 
in Goethe'’s Faust. 


INTRODUZIONE 


Tra l'isola d'Ischia e quella di Procida sorge dalle onde marine il cratere 
di Vivàra, il quale viene così a trovarsi quasi nel centro di questa regione fle- 
grea, che prima di ogni altra sulla terra diede agli uomini la visione dei feno- 
meni prodotti dai fuochi ipogei. 

Proprio in questi luoghi infatti Omero cere$ materia di paragone per l’ al- 
‘tissimo suo canto, quando nel secondo libro dell'Iliade descrisse la terra gemente 
nelle profondità, siccome quella che in Arimi preme Tiféo, allorchè è percossa dal 
dio fulminante; e per questi luoghi anche il politropo Odisseo, dopo aver vinto gli 
incantesimi circéi e prima di superare il canto delle sirene, discese tra le ombre 
inferne, dove più tardi, sulle sue orme immortali, lo seguì l’eroe del poema vir- 
giliano. E non solamente l’epopea, ma anche altre forme d’arte trassero da que- 
ste nostre ignivome terre visione di bellezza, la quale illuminò il canto doloroso 
del Prometeo incatenato di Eschilo e rifulse nella prima Pythia di Pindaro, in 
cui è appunto descritto l’ immane Tifone, coperto {dalle rupi di Cuma cinte dal 
mare, e di cui Sicilia schiaccia il petto ,velloso. 

Queste antiche, poetiche visioni coll’andar del tempo cederono il luogo all’a- 
‘malisi scientifica della regione flegrea, di cui Strabone nel quinto suo libro ci 
ha lasciato le prime, memorabili descrizioni. Egli dice appunto, che innanzi. a Mi- 
‘seno si trova Procida, la quale rappresenta un frammento staccatosi da Pitecusa. 
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Aggiunge, che Pitecusa fu da principio frequentata da Eritrei e Calcidei, i quali 
poi l’abbandonarono, perchè turbati dai frequenti terremoti e dalle eruzioni di fuoco, 
di mare e di acque calde, che quell’isola patisce; ragione per cui fu poi anche 
abbandonata dalle genti inviate da Gerone siracusano, e occupata quindi dai nea- 
politani. Di qui è sorto il mito di Tifone giacente sotto quest'isola col corpo ri-. 
verso, espirante fiamme ed acque ed eruttante anche a volte piccole isole fornite 
di acqua bollente. A Strabone pare però più probabile l'opinione, che Pindaro 
trasse da questi fenomeni, che cioè tutto questo tratto, da Cuma alla Sicilia, sia 
ignito (Sxrvpos) e nel profondo abbia delle cavità, comunicanti tra di loro e col 
continente, per cui e l’ Etna manifesta la sua natura, e le isole di Lipari e la 
regione intorno a Pozzuoli, Napoli e Baia e le Pitecuse. Anche Timeo racconta 
delle terribili eruzioni storiche d'Ischia, il cui fragore spaventava perfino gli abi- 
tanti di terra ferma. 

Ma queste chiare concezioni naturali dell’antichità si spensero rapidamente 
nelle tenebre medioevali e si ridestarono sol quando nella nostra penisola si riac- 
cese il fuoco sacro dello spirito antico. Nel cinquecento infatti il nostro Giordano 
Bruno, rivestendo di magnifica forma la sua concezione indiana della natura, nel 
sesto libro del suo poema De Immenso et Innumerabilibus descrisse come animata 
da fervida, unica forza primigenia tutta questa catena di fenomeni vulcanici del 
Tirreno: 


Hine Thermae, hine calidi fontes, hine sunt freta salsa, 
Sulphurei hine montes; hinc est bitumen amarum, 
Multiplici hine Stygius regioni aperitur Avernus, 

Hinc celebris Siculis praeruptus hiatibus Aethna, 
Cinerei hine montes, vidui partusque Vesevi, 

Vulcani, Lypares, Prochitae, Ibernaeque fucinae; 
Unde velut toto est animantum in corpore fusus 
Aethereus fervor, pura aura, ignisque animalis, 
Simplex, vitalis, nativus, spiritualis. 


Nella quale descrizione c'è anche da notare che i cinerei montes molto probabil- 
mente si riferiscono al Monte Nuovo, sorto nel 1538, il quale per tutto il cinque- 
cento si chiamò sempre il Monte di cenere presso Pozzuoli. 

Col cinquecento si estinsero novellamente queste grandi visioni sintetiche della 
natura, e cominciarono a svilupparsi gradatamente gli studi analitici della terra, 
che condussero poi nel secolo scorso alla formazione della nostra scienza; e così 
noi cominciamo ad avere delle descrizioni, ristrette di veduta, ma ricche di det- 
tagli, dello speciale cratere di Vivara. 

Prima di menzionare queste particolari descrizioni, ci ha punto il desiderio 
di sapere se il nome stesso di Vivara racchiuda nella sua etimologia un qualche 
significato rispondente alla sua origine o costituzione e abbiamo interpellato in 
proposito l’amico Neumann, che ci ha risposto quanto segue: « Vivara ist schwer 
sicher zu erklaren. Doch giebt es einige etymologische Grundlagen. Wir haben im 
Altindischen die Vvar verhillen. Damit urverwandt ist Althochdeutsch werjan 
wehren, d. i. abwehren, schiitzen, bedecken, umhbiillen = Lateinisch operzo. Aus der 
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selben Wurzel ist abzuleiten vere0r sich scheuen, in acht nehmen, sich bewahren 
vor; und pvopat, Fpvopa: schirmen, wahren vor, putwp, Fevtno der Retter, der Bewah- 
rer; desgl. im Altindischen von der selben, eingangs genannten Wurzel var das 
nom. ag. varutar der Bewahrer, d. h. der (vor Unbilden) Schutz Gewàhrende, Ver- 
hiillende, und dann vî + veram das rings Verhiillende, d. i. die Hohle. Fiir das mo- 
derne Vivara ist nun der Accent hoòchst wichtig: er ruht auf der zweiten Silbe, man 
spricht Vwàra aus. Dies berechtigt uns, auch hier die weit verbreitete, weit ver- 
zweigte indoeuropaeische Wurzel var wiederzuerkemen. Wihrend nun im Altin- 
dischen die praepos. v2 dem deutschen ver-, bez. de in extensive» Bedeutung ent- 
spricht, glaube ich, dass wir in Vwdra nur eine inchoativ reduplizirende Inten- 
sivbildung annehmen diirfen (ihnlich wie in vividus, bibere u. dergl. m.), wobei 
sich der Accent auf der urspriinglichen Grundbedeutung erhalten hat. Es wire 
daher nicht unméglich, Vivàre als Bewahrer zu erkliren, sei es als schiitzender 
Erdwall oder Tuffmulde, sei es als unheilbergender Krater. An vivere und dessen 
Derivate wird nicht zu denken sein, da, wie gesagt, auf dem var der Ton liegt, 
welches mit Ersterem gar Nichts zu schaffen hat, vielmehr mit schéner, in der 
Sprachgeschichte wohlbekannter Gesetzmàssiglkeit den unverwiistlichen Wurzel- 
stock durch ungemessene Zeiten und Riume hin treu, sorgsam und unvergesslich 
hegt und pflegt. Reicht aber der Ort, bez. der Name nur bis etwa in die spàtrò- 
mische Zeit hinauf, nun dann liegt natiirlich das v/varium am nichsten ». A con- 
ferma apparente dell'ipotesi di Neumann, che Vivdra possa avere lo stesso signi- 
ficato originario di Bewakrer, dobbiamo aggiungere, che molti a Napoli pronun- 
ziano Bivàra: con ciò però non resta del tutto escluso, che possa trattarsi di una 
semplice derivazione da c2raritm, come indica Neumann, avendo potuto i romani 
considerare come un vivaio di pesci quel cratere, che allora era più alto di oggi e 
quindi completamente, o quasi completamente, chiuso, in modo da isolare dal mare 
un grosso bacino d’acqua, ricco di vita. 

Tornando ora alle speciali descrizioni geologiche di Vivara, le prime di esse 
le abbiamo trovate in uno sconosciuto manoscritto, intitolato: storia naturale della 
Campama sotterranea, composto verso il 1767 da Niccolò Braucci, professore in 
quel tempo di storia naturale all’ Università di Napoli. Questo interessante lavoro, 
dottamente scritto, è stato recentemente acquistato per la biblioteca del Museo di 
San Martino a Napoli dall’eccellente amico nostro prof. Vittorio Spinazzola, 
che tra breve ne darà una compiuta illustrazione; noi intanto ne riportiamo quel 
tanto che riguarda il cratere di Vivara. Questo cratere è considerato dal Braucci 
come uno dei due vulcani dell’isola di Procida, costruito essenzialmente da tufo, 
che è stato attaccato dal fuoco in modo da dar luogo a « una materia vetrificata 
e moltissimo lapillo simile al vesuviano », che non solo si trova nell’ isolotto di 
Vivara, ma copre anche tutta la parte occidentale dell’isola di Procida; e la gia- 
citura del lapillo è tale, da far supporre al Braucci, che questo di Vivara sia 
stato uno dei vulcani brucianti in tempi storici, di cui ci han lasciato vaga no- 
tizia le antichissime descrizioni dei poeti e degli storici greci. Questi esatti cenni, 
che Braucci dà del cratere di Vivara, sono da tenersi in tanto maggior pregio 
e conto, in quanto anche nella splendida, classica opera di Hamilton sui Campi 
Flegrei, stampata nel 1776, di questo nostro vulcanetto non si fa alcuna parti- 
colare menzione. 
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E scarse del resto su esso sono anche le testimonianze dei geologi posteriori, 
di cui solo alcuni si fermarono, e fugacemente, a parlare del cratere e dell’isola 
di Vivara; noi ne citeremo solo le più interessanti e che più importano al nostro 
speciale argomento geologico. 

Tra queste conviene anzitutto menzionare il breve cenno datone da Scipione 
Breislak, prima nella sua Zopoyrafia fisica della Campania, stampata a Firenze 
nel 1798, e poi nei Voyages physiques et Iythologigues dans la Campamie, pubblicati 
a Parigi nel 1801. In questi e in quella egli dice, che presso il lato più angu- 
sto dell’isola di Procida, che si volge ad Ischia, vi è un’altra piccola isola detta 
la Vivara, la cui forma ripiegata in arco, la pendenza della superficie e l’eleva- 
tezza della sommità annunciano un cratere, aperto a sud-est, slabbrato a sud-ovest, 
e considerevolmente degradato, per la poca resistenza, che il tufo e il lapillo, di 
cui essa è composta, oppongono alle onde del mare. Ma delle rocce e della tetto- 
nica dell’isola egli non dice altro, di modo che il suo cenno resta anche esso in- 
feriore all'antica descrizione data dal nostro Braucci. 

2 Quegli però, che ci ha dato finora la più diffusa e completa descrizione del 
cratere di Vivara, è stato Hermann Abich, nel suo classico lavoro Veber die 
Natur und den Zusammenhang der vulkanischen Bildungen, stampato a Braun- 
schweig nel 1841. Il giovine, valentissimo geologo, visitando e studiando nel 1838 
le nostre terre con occhio di artista e mente di scienziato, ci ha lasciato su esse 
delle descrizioni, che poco o nulla han perduto del loro valore negli anni, attra- 
verso cui son passate. La sua attenzione fu specialmente attratta dal cratere di 
Vivara, di cui diede una descrizione, che ben vale la pena di essere qui integral. 
mente riportata. Principalmente infatti lo interessava l’origine delle formazioni di 
Vivara, le quali, così formate e composte come sono, gli pareva che non altri- 
menti avessero potuto originarsi, che dall’intimo contatto e dalla vicendevole com- 
penetrazione delle masse fuse con l’acqua marina sotto la forte pressione del mare, 
per cui questi materiali avevano trovato un'uscita nel grazioso cratere di Vivara, _ 
sì erano distesi in strati l'uno all’ altro sovrapposti, e poi, coperti dal tufo tra- 
chitico, erano stati sollevati fuor dal mare. Le condizioni geologiche dell’ isola di 
Vivara, che, a meno di mezzo miglio di distanza da Ischia tocca quasi la costa 
occidentale di Procida, gli parevano mettere in così chiara luce l'origine e le re- 
lazioni del tufo, da esser meritevoli di una speciale considerazione. Vivara, che 
è secondo lui certo il più interessante di tutti i crateri tufacei dei dintorni di 
Napoli, ricorda Santorino. È un sottile, alto vallo, che nel suo punto culminante 
raggiunge i 336 piedi sul mare, che s’ incurva ad arco e include, per più di due 
terzi della sua periferia, un cratere circolare, di circa 2000 piedi di diametro, riem- 
pito dal mare. Nella sua cerchia interna le ripide, quasi verticali pendici mettono 
a nudo degli strati di tufo variamente colorati e l’uno all’altro sovrapposti, che 
pendono dapprima verso dentro, ma poi subito, quasi come irradiando da un punto 
centrale, si piegano in opposta direzione verso fuori e, ammantando parallela- 
mente il pendio esterno mediocremente ripido, s' immergono con una pendenza di 35° 
fino a 37° nel mare. Quelle che si vedono sviluppate dalla superficie dell’ acqua 
fino a mezza altezza dell'interno pendio sono-due varietà di tufo, del tutto estra- 
nee alla formazione trachitica, che formano insieme il nucleo dell’isola. L° infe- 
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riore, una formazione brecciosa, bruno oscura, compatta, traversata da molte vene 
d’una sostanza zeolitica bianca e cristallina, è principalmente caratterizzata da 
grande quantità di inclusi, della grossezza d’un pisello, d’un corpo bruno, piceo, 
i quali sono circondati da una zona della suddetta sostanza [zeolitica, che riempie 
anche amigdalarmente i loro pori. Verso l’alto queste masse brune, terrose, passano 
a una consimile formazione grigio-scura, che include particelle picee, nere, molto 
porose e senza zeolite, e che sarebbe simile a un conglomerato, se i pezzi neri, 
che danno alla roccia l’aspetto del peperino, non fossero così intimamente fusi con 
la massa fondamentale grigia e porosa, che non si può fare a meno di conside- 
rare queste specie di tufo come particolari modificazioni di una roccia vulcanica, 
la quale sgorgò dal fondo del mare in uno stato fluido-incandescente, e si accu- 
mulò sotto la pressione dell’acqua intorno al punto d’eruzione. È notevole, che i 
giacimenti dei veri tufi pumicei bianchi e friabili, che formano la parte superiore 
dell’ isola, son separati da queste masse eterogenee mediante uno strato di rottami, 
in cui si trovano frammenti di tutte le possibili varietà di trachite, con non rari 
inclusi di grandi cristalli di feldspato vitreo, magnetite e sfeno, nonchè di rocce 
contenenti anfigeno ed augite, mescolati a pezzi di pomice, senza però alcuna trac- 
cia di dolomite. Simili strati di breccia si trovano nell'interno del cratere di Pro- 
cida (punta della Lingua), alla Foce del Fusaro e al monte di Procida; nel quale 
ultimo luogo si trovano anche dei pezzi includenti specie di Cardium e di Pecten, 
che ricordano certi strati argillosi della formazione subappennina. La presenza di 
questi blocchi, che è limitata solo agli orli d'un cratere che è stato una volta 
sottomarino, getta infatti qualche luce sulla misteriosa diffusione dei blocchi in- 
‘fossati nel tufo trachitico, sulle pendici della Somma. I tufi di Vivara, special- 
mente quelli grigi, polverizzati ed esposti al fuoco, aumentano di volume e si mu. 
tano in un aggregato di piccole sfere vetrose a sfoglie concentriche: la varietà 
giallo-bruna presenta lo stesso fenomeno, con intensità minore. La comparsa dei 
tufi basaltici di Vivara in mezzo a una formazione trachitica, in cui, ad ecce- 
zione di alcune lave oliviniche di Ischia, non si trova niente di simile a basal- 
te, è sorprendente e porta una conferma alle molte prove, da per tutto esistenti, 
che trachite e basalte possono manifestarsi molto da vicino l'uno all’altra, in una 
sola e medesima sfera di azione vulcanica. — A questa descrizione Abich ag- 
giunge due analisi chimiche quantitative della varietà gialla e della grigia dei 
tufi basaltici di Vivara; e dalle loro percentuali di acqua, di calce e di silice, 
così come da quelle dei tufi di tutti i Campi Flegrei, cerca di trarre sul loro vario 
modo di origine, sottomarino o subaereo, delle teorie non scevre di preconcetti e di 
errori: il che però nulla toglie all’intimo valore delle osservazioni di fatto, da lui 
con tanta accuratezza e profondità compiute. 

Infatti resta ad esse molto inferiore la breve descrizione, che di Vivara diede 
poi nel 1849 Arcangelo Scacchi, nelle sue Memorie geologiche sulla Campa- 
ma: « L'isola di Vivara per la sua forma incurvata dalla parte che guarda la 
punta di Perricchio nell’isola di Procida, ha tutte le apparenze per le quali può 
giudicarsi che formi parte di un cratere, al quale anche appartiene la stessa punta 
di Perricchio. Quindi è che questa punta, ora separata da Vivara e congiunta con 
bassa ed angusta lingua di terra all'Isola di Procida, considerandola geologica- 
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mente appartiene più alla prima che alla seconda delle due isole. Intanto l’ Iso- 
lotto di Vivara è tutto composto di aggregati con assai netta stratificazione, e. 
quel che più in essi merita di essere considerato è il carattere di metamorfismo 
che rivelano sin nelle parti più superficiali. Dappoicchè i loro frammenti, d’ordi- 
nario assai piccoli, sono quasi tutti vitrei, di color nero, e riuniti insieme per 
fusione più o meno perfetta. E talvolta il grado di fusione è tale che non si po- 
trebbe credere di avere sott'occhio una roccia di aggregazione, se chiaro non si 
scorgesse come essa continui con altre parti in cui si ravvisa evidente la qualità 
di conglomerato. Nelle cellette poi della medesima roccia si trovano poi di tanto 
in tanto bianchi cristalli di calce carbonata ». Come si vede, questa descrizione 
stabilisce la natura conglomeratica dei tufi di Vivara; ma con ciò essa non esce 
dall'ambito di quello che aveva già osservato Braucci nel 1767, e non sfiora i 
problemi petrografici e tettonici, per cui il nostro cratere è così interessante. | 

Quindi è che J. Roth nel suo scritto collettivo, Der Vesuv und die Umge- 
bung von Neapel, pubblicato a Berlino nel 1857, riportò di Vivara la descrizione 
datane da Abich, aggiungendo che le rocce di Vivara, così come son descritte da 
Abich, ricordano i blocchi, che presso Soccavo si trovano al limite tra il tufo 
e il piperno. E più tardi, nei suoi ,Studien am Monte Somma, pubblicati nelle 
Abhandlungen d. Ak. d. Wissenschaften zu Berlin nel 1877, egli osservò, che 
l’isola di Vivara, con i suoi speciali tufi, merita una replicata ricerca. — Negli 
anni seguenti altro di nuovo e notevole più non si trova su quest’argomento. 

Con vera intima gioia quindi, perlustrando nel settembre del 1899 questo cra- 
tere di Vivara, che sì bellamente si schiude tra tanto riso di mare e di cielo , 
vedemmo che esso offre anche molta e preziosa materia di studio, sia per le rocce 
di cui è costrutto e pel modo come queste sono insieme compaginate, che per la sua 
intima tettonica stessa e per le sue forme esteriori e la sua storia, che aiutano a 
decifrare anche le forme, la genesi e le vicende di non pochi consimili vulcani 
dei dintorni di Napoli. Noi ne diamo perciò qua una dettagliata descrizione, con la 
speranza, che il cratere di Vivara, come per la sua posizione forma quasi il centro 
della regione Flegrea, così con la sua struttura, fatta palese, sia per divenire la 
chiave atta ad aprire molti dei misteri, che ancor coprono questo lembo di terra, 
creato dalla forza dei fuochi ipogei. 


L'azione eruttiva, a cui deve l’origine e la compagine sua il cratere di Vi- 
vara, non sl estrinsecò (almeno nella parte ora accessibile, fuoriuscente dal mare, 
del cratere stesso) con efflussi lavici continui del magma fluido in grandi masse, 
ma si manifestò solo mediante esplosioni successive di materiale discontinuo e 
frammentario. Questo materiale derivava in massima parte direttamente dallo stesso 
magma attivo, produttore delle eruzioni per gli elaterì in esso accolti e diffusi, è 
in parte anche dai terreni, attraverso i quali gli elaterì stessi si fecero strada 
esplodendo, e trascinando, insieme ai brandelli del magma fuso, anche fram- 
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menti, più o meno sminuzzati e polverizzati, delle pareti del camino vulcanico 
da essi al loro proprio servizio creato. Quindi ora noi a costituire la compa- 
gine del cratere di Vivara troviamo insieme ammassati e mescolati: 1° frammenti 
dei terreni attraversati dal camino vulcanico; 2° blocchi del magma già consolida- 
tosi in parte plutonicamente in profondità; 3° brani di varie forme e dimensioni 
del magma eruttivo giunto vulcanicamente a consolidazione fuor delle viscere della 
terra. 

Dei terreni attraversati dal camino vulcanico i più bassi, rappresentati dai 
sedimenti della base mesozoica e cenozoica, han fornito a Vivara un materiale 
scarsissimo, quasi nullo; ond'è che vanamente si cercano nel nostro cratere quei 
blocchi rigettati di dolomiti triasiche, calcari cretacei, arenarie e scisti eo-mioce- 
nici e argille fossilifere plioceniche e pleistoceniche, che tanto abbondano nella 
Somma, che si rattrovano pure in altri punti dei Campi Flegrei e che anche nella 
limitrofa Procida sono variamente e riccamente rappresentati nella breccia di Punta 
della Lingua, distante appena tre chilometri da Vivara. Vero è che parecchi di 
questi blocchi, già profondamente metamorfosati, potrebbero essere rappresentati 
dai massi cristallini, che qua e là si riscontrano nelle brecce di Vivara; ma sic- 
come questi stessi massi cristallini non sono poi frequentissimi, e in generale essi 
vanno con maggiore probabilità rapportati a porzione del magma consolidatosi plu- 
tonicamente nel profondo, si arriva sempre alla conclusione, che la base sedimen- 
taria è stata solo leggermente intaccata dall’azione eruttiva produttrice di Vivara. 
In quella vece la medesima azione deve avere largamente e profondamente squar- 
ciata la pila di materiale eruttivo, soprastante alla base sedimentaria, ma ante- 
riore alla formazione del cratere di Vivara: del che fanno fede i numerosi bloc. 
chi di rocce eruttive clastiche e massicce, che si trovano a Vivara stessa e che 
per la loro varia costituzione e forma mostrano chiaramente di provenire, non dal 
magma fuso produttore di Vivara, ma dalle anteriori e già solide pile eruttive , 
attraverso cui si fecero strada le esplosioni del nostro cratere. Naturalmente non 
sempre riesce sicuro e agevole il distinguere questi blocchi rigettati di rocce erut- 
tive preesistenti, specialmente quando esse furono polverizzate e cinerizzate, dal 
materiale prodotto direttamente dal magma fuso di Vivara; tanto più che questo 
non fu di costituzione omogenea, ma ebbe la sua massa trachitica largamente in- 
quinata da considerevoli Schlieren basiche, basaltiche, le quali formano una pe- 
culiarità di Vivara e costituiscono quasi una sorprendente aberrazione dalla co- 
stituzione generalmente trachitica dei Campi e delle Isole Flegree, nel cui centro 
proprio Vivara si trova. 

Tutti questi materiali, diversi dunque di natura e di origine, non si trovano ora 
deposti secondo l’origine e la natura loro stessa, ma sono invece gli uni agli altri 
mescolati nei varî giacimenti, creati a volta a volta dai singoli atti eruttivi e co- 
struiti a seconda delle norme di gravità o delle leggi fisiche, che in ognuno di 
tali atti eruttivi imperavano. Quindi è che oggi noi troviamo i frammenti della base 
e i blocchi di rocce plutoniche e i brandelli stessi del magma vicendevolmente 
conglobati e mescolati, a costituire, secondo la grandezza dei loro singoli ele- 
menti, dei banchi di brecce grosse, dei conglomerati più minuti, degli strati di 
tufi e dei letti di pomici e di pozzolane; è perciò più conforme a natura e più 
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conveniente a uno studio geologico l’esaminare i diversi giacimenti, nei quali le 
varie specie di rocce son compaginate, anzichè scrutare le singole rocce secondo 
la loro genesi, che, se alle volte è chiara, altre volte è anche intricata non poco 
ed oscura. 
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I frammenti più grossr-delle rocce massicce e clastiche strappate alla base 
del vulcano, i blocchi del magma consolidatosi in profondità e i maggiori brani 
del magma vulcanico (consolidatosi con forma pumicea, ossidianica e lavica ) si 
sono tra loro dunque riuniti a Vivara per formare dei banchi di breccia, analo- 
ghi a quelli che sono già noti da altri punti dei Campi Flegrei (al disopra del 
piperno di Soccavo e Pianura, alla base del Monte di Procida, nelle rupe di Cu- 
ma, etc.), con i quali forse hanno, come appresso vedremo, una certa parentela di 
origine e di età. A Vivara tali banchi di breccia sono parecchi, alquanto diversi 
l'uno dall’altro per intima costituzione, separati anche verticalmente l’uno dall’al- 
tro mediante altre specie di terreni, ed estesi altresì orizzontalmente in modo da 
formare delle stratificazioni molto schiacciate, di estensione e spessore variabile, 
che noi esamineremo partitamente. 


a. 


Breccia di Punta Ciraciello. 


Il primo di questi banchi o strati di breccia si trova all'estremità nord-est 
dell’isola di Vivara, presso la Punta di Ciraciello e propriamente a sinistra del sen- 
tiero pittoresco, che da tale punta sale serpeggiando sulla piattaforma superiore 
dell’isola. Quivi la breccia fa parte integrante di uno sperone tagliato a picco 
dalla denudazione, il quale a una diecina di metri d’altezza sul mare spicca bel- 
lamente col suo colore predominantemente giallo sull’azzurro delle acque e sul 
verde glauco dei fichidindia e delle agavi, da cui si estolle con forme abrupte 
(v. Tav. II, fig. 1). Tale sperone in basso è formato da un banco di pomiei 
trachitiche, che saranno più appresso esaminate; al disopra delle pomici si trova 
la breccia, che è sormontata da un letto di più d’un metro di spessore di tufo 
giallo: il tutto è coronato dal tufo grigio. La breccia non forma in apparenza uno 
strato a facce parallele, ma sembra rapidamente incunearsi e assottigliarsi a monte, 
in modo che, avendo sulla fronte uno spessore di circa due metri, finisce indietro 
con lo svanire apparentemente nelle pomici e i tufi, tra cui è contenuta. Gli ele- 
menti, che la compongono, sono piuttosto piccoli, non superiori ai 40-50 cm. di 
diametro, e del tutto incoerenti, in modo che basta battere appena col martello, 
perchè buona porzione della breccia immediatamente frani. Scarseggiano i pezzi 
di tufo tra questi componenti, e il carattere petrografico della breccia è dato dalla 
prevalenza dei blocchi di ossidiane trachitiche, di sanidiniti anortoclasiche a ca- 
toforite e di trachiti sodalitiche. La frequenza di queste ultime rocce e la mancanza 
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o.scarsità ‘estrema di blocchi basaltici la avvicinano alla terza breccia, che ve- 
dremo bene sviluppata alla punta Àlaca a circa 80 m. sul livello del mare; mentre 
i numerosi blocchi di ossidiane e i frammenti di pomici, alcuni massi di trachiti 
andesitiche e la compattezza e potenza la fanno assomigliare alla breccia mediana 
o seconda breccia di Punta Àlaca, affiorante a circa 50. m. sul mare. Per evitare 
quindi inutili ripetizioni descriveremo qui soltanto le ossidiane e i massi cristallini 
feldispatici, riserbandoci poi di descrivere i materiali trachitici della breccia di 
Punta Ciraciello insieme a quelli della 3% breccia, che è certamente la più ricca 
in tipi di rocce svariate e interessanti. 


Ossidiane trachitiche. — In nessun altro punto dell’isola i pezzi di ossidiana 
sono tanto frequenti come nella breccia di Punta Ciraciello, dove si trovano in 
blocchi di circa 30-50 em. di diametro e in piccoli frammenti lapillosi. Queste 
essidiane sono identiche a quelle, che in piccoli e rari massi si trovano nella prima 
breccia, e a quelle, che in numerosi lapilli sono frammiste alle pomici sottostanti 
alla 2° breccia di Punta Alaca. Esse sono costituite da vetro nerastro, piceo, op- 
pure bruno con tendenza all’olivastro, e in tal caso a lucentezza grassa o sericea, 
nel quale sono interclusi con variabile frequenza cristalli di feldispato, appena vi- 
sibili ad occhio nudo o talvolta lunghi 1 em., e, in minor copia, piccoli cristalli 
di augite e laminette di biotite. Raramente gl’interclusi di feldispato sono assai 
numerosi; quando lo siano essi rendono i blocchi facilmente sgretolabili tra le dita. 

Il vetro è talvolta compatto e uniforme, in altri casi bolloso e con distinta 
struttura fluidale, resa palese da Schlieren alternate chiare e oscure. Ridotto in se- 
zioni sottili esso appare leggermente giallognolo o bruno giallognolo e quasi del 
tutto privo di microliti. Può essere omogeneo, compatto, oppure zeppo di bolle di 
aria. L'indice di rifrazione del vetro di queste ossidiane, come si deduce dal con- 
fronto con quello noto di essenze, è compreso tra 1.509 e 1.517. In una varietà nera, 
compatta, povera di interclusi, si deduce con un refrattometro Abbe-Pulfrich e per 
la luce del sodio: n=1.5105. Il suo peso specifico oscilla, nelle varietà compatte 
tra 2,30 e 2,46 e nelle varietà bollose, più chiare, tra 2.15 e 2.09. Scaldato: for- 
temente al cannello imbianca e gonfia notevolmente. 

Tra.i feldispati son diffusi tanto il sanidino quanto i feldspati di Ca e Na. 
Il primo prevale di poco sui secondi. Gli indici di rifrazione del sanidino sono 
compresi nei limiti seguenti: 


1.521 >a > 1.518 
p=(©) 1.524 
1.528 >= 1.524 !) 


!)x1 valori limiti..della. rifrazione, ai quali con frequenza ci riferiremo per la determinazione dei 
fel dispati, specialmente di quelli della serie alcalina, presentano sufficiente approssimazione per essere 
utilmente impiegati come caraitere diagnostico, insieme ai valori dell'estinzione, dell’angolo degli assi 
ottici, del peso specifico ece. Tali. valori sono ottenuti confrontando gli indici di rifrazione dei feldi- 
spati con quelli. di una serie di essenze a noti indici di rifrazione. Uno di noi in una prossima nota 
‘avrà oceasione di indicare l’approssimazione, che con questo metodo si può ottenere, e i vantaggi che 


esso presenta per la determinazione dei minerali che compongono le rocce. Venne impiegata una serie dì 
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L'estinzione, misurata su (010) oscilla tra 4° e 6°, ed è parallela su (001) *). Da 
(010) escono normalmente le bisettrici ottuse. Il suo p. sp. è compreso tra 2.570 
e 2.577. I feldspati di Ca e Na sono più acidi nelle ossidiane povere di interclusi, 
più basici in quelle ricche nei medesimi. Nel primo caso vanno riferiti all’ande- 
sina basica e alla labradorite acida (x è di poco supsriore 1.541). L’estinzione, mi- 
surata nei geminati doppi, è la seguente: 


Il 
4° 22° 

Nel recondo caso essi vanno riferiti a termini compresi tra la bitownite e l’anor- 
tite. Gli indici di rifrazione sono nettamente superiori a 1.557 (y è di poco infe- 
riore a 1.58). Lamine di sfaldatura secondo (010) estinguono a 32°-33° e da esse 
esce, all’orlo del campo, un asse ottico. Lamelle secondo (001), a geminazione 
polisintetica secondo la legge dell’albite, presentano estinzione simmetrica di 27°-28° 
e da esse esce, pure all'orlo del campo, un asse ottico: 
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28°-29° 48°-49° 


L’augite segue, per frequenza, il feldispato «ed è di formazione più antica di 
quest’ultimo, essendo di frequente inclusa in esso. I piccoli cristalli (lunghezza 
media mm. 0.3, massima mm, 1) hanno colore leggermente verde giallognolo con 
pleocroismo appena sensibile dal verde pallido al verde giallognolo pallido. Alcuni 
sono quasi incolori, e talora in uno stesso individuo la periferia ha colore più 
intenso del nucleo. Estinzione su (010)=cc. 47°. 

Meno frequente è la dotte, in sottili laminette bruno-giallo rossastre ad an- 
golo variabile degli assi ottici (2E=20° — 45° ®). La magnetite e l’apatite sono 
poco abbondanti. 


essenze pure o opportunamente mescolate in modo da ottenere una scala di indiei di rifrazione compresi 
tra 1.45 (Lavanda) e 1.606 (Cannella). Da ogni essenza venne inoltre determinato, mediante un prisma o 
un refrattometro, una serie di indici di rifrazione a diverse temperature, ripetendo più volte le misure nel 
corso di pochi mesi per constatare se i valori della rifrazione subivano qualche variazione. Esaminando 
poi, immerse nelle varie essenze, le lamelle feldispatiche, quali si ottengono isolandole meccanicamente 
dalla roccia o per mezzo della separazione colle soluzioni pesanti, è facile stabilire fra quali limiti gli 
indici di rifrazione di esse sono compresi. È necessario tener conto dell’orientazione ottica delle lamine 
e della temperatura alla quale si fanno le osservazioni. Trattandosi di feldispati, all'esame microsco- 
pico della polvere della roccia 6 facile riconoscere le lamelle normali alle bisettrici; utilizzando pra- 
ticamente anche lamelle leggermente inclinate sulle bisettrici, indichiamo gli indici di rifrazione con 
a', B',v. A seconda poi che la differenza tra esse e le essenze 6 piccola o notevole sono impiegati i se- 
gni > <o0 ><. Nel solo caso di minime differenze conviene impiegare luce monocromatica 
(Na) essendo in tal caso visibile nettamente la linea di Becke, che sarebbe incerta alla luce comune. 

La determinazione approssimativa della rifrazione come metodo diagnostico 6 specialmente di 
utile applicazione ai feldispati alcalini, pei quali non sempre i valori dell'estinzione sono sufficienti per 
l'esatta determinazione. E vantaggiosa ne trovammo pure l'applicazione in molti altri casi, ad esem- 
pio per la determinazione delle zeoliti e per conoscere gli indici di rifrazione dei vetri vulcanici. 

1) Conviene ricordare una volta per tutte, che i valori dell'estinzione sulle lamine di sfaldatura 
dei feldispati sono sempre riferiti a!lo spigolo (010) (001) e all'asse di massima elasticità ottica q. 

*) Misurati colla lente di Klein, applicata all’oculare Czapsky. 
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Queste ossidiane trachitiche di Vivara ricordano quelle di altri vulcani delle 
Isole e dei Campi Flegrei, descritte da Abich, da Fuchs e da Deecke. E note- 
vole inoltre l'analogia coll’ossidiana porfirica nera di Cantal, descritta da Lago- 


rio (Natur d. Glasbasis u. d. Krystallisations-Vorginge im eruptiven Magma. 
Tsch. Mitt. VIII, 1887, p. 477). 


Massi feldispatici ad augite e catoforite (sanidiniti ?). (Tav. II, fio. 2)—Nella me- 
«desima breccia, frammisti alle ossidiane e alle trachiti sodalitiche, si trovano numerosi 
‘blocchi di rocce bianco-grigiastre, con macchie grigio-cenerognole, d'aspetto zucche- 
rino e facilmente sgretolabili colle mani, i quali sono prevalentemente costituiti da 
feldispato e da piccola quantità di augite, catoforite e biotite. Le macchie più oscure sono 
dovute a plaghe più ricche in elementi colorati. Questi blocchi feldispatici sono as- 
sai meno compatti di quelli di sanidinite a quarzo e catoforite, che si trovano nella pri- 
ma breccia di Punta Alaca e che descriveremo in seguito. Nella grana fina e uniforme 
sì scorge, qua e là sparso, qualche cristallo feldispatico di dimensioni maggiori di 
quelle dei componenti la massa rocciosa. Questa è costituita da aggregato feldispa- 
tico a struttura granulare ipidiomorfa, nel quale sono sparsi granuli arrotondati e 
piccoli cristalli idiomorfi di augite e di catoforite e laminette di mica bruna. Questi 
minerali sono sovente concresciuti fra loro e col feldispato in modo poikilitico 
(Tav. IL fig. 2). Fra i minerali accessori abbondano l'apatite e la magnetite ; è invece 
piccola la quantità di titanite e manca affatto lo zircone. La massa granulare feldi- 
spatica è minuta, ma qua e là nella roccia vi sono larghe plaghe di ag ggregati ipi- 
diomorfi, formati da cristalli di feldispato lunghi da 1 a 2 millimetri, i quali si tro- 
vano anche frequentemente isolati nella massa fina. Essi non presentano però con- 
torni nettamente idiomorfi, ma sono per così dire addentellati coi granuli feldispatici 
della massa. Fra i feldispati distinguiamo l’anortose e 1’@/bite. Il primo è prevalente 
sul secondo; presenta sovente una finissima geminazione polisintetica. e i valori 
della rifrazione corrispondono a quelli dei tipici anortosi studiati dal Fouqué: 


e=(>)} Lo 
1.527 <B<(=)1.529 
t=(>) 1.529 


L’estinzione, misurata su laminette di sfaldatura secondo (010) è compresa tra 9° e 
10°, e da essa esce, poco inclinata, una bisettrice. Lamine secondo (001) estinguono 
da 0° a 2°. 

L'albite, anch’essa frequente in piccoli granuli, mostra la struttura a grata 
caratteristica pel microclino, dal quale tuttavia si distingue pei valori della rifrazione, 
compresi nei limiti seguenti: 

a < (=) 1.586 
1.541 > y > 1.536 
In lamine di sfaldatura a semplice geminazione polisintetica secondo la legge del - 


l’albite l’estinzione simmetrica è di 4°-5°. Altre lamelle a struttura a grata presen- 
tano l'estinzione simmetrica di 15°. 
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Tra gli elementi colorati prevale l’aug:7e, in granuli o in prismetti sovente net- 
tamente terminati. di colore verde-pallido, appena pleocroica. L'estinzione, misurata 
sopra (010) è di 50° (c c). Pure assai frequente si trova l’anfibolo catoforitico il quale 
è concresciuto in modo poikilitico col feldispato come si vede figurato nella fig. 2, 
Tav. II. L’estinzione misurata su (010) è la seguente:rce= 30°-31UB> Da. 
6, bruno-giallognolo rossastro intenso; e, bruno-olivastro intenso; a, bruno-giallo 
chiaro. Gli anfiboli catoforitici sono assai diffusi nelle trachiti fonolitiche e nelle 
sanidiniti di Vivara e della vicina isola d'Ischia. La diotite si trova in piccole 
squamette incluse nel feldispato e in tavolette esagonali; è rosso bruna e l'angolo 
apparente degli assi ottici oscilla tra 20° e 35° 

La struttura granulare ipidiomorfa pavistimiatà dei granuletti feldispatici, l'aò- 
crescimento poikilitico tra i feldispati e gli elementi colorati, e specialmente coll’an- 
fibolo, i granuletti pirossenici, le squamettine e le sferette di biotite, imcluse nei fel- 
dispati, danno alla roccia l'aspetto di aleuni prodotti del metamorfismo divcontatto 
dovuto a masse plutoniche. A noi mancano tuttavia termini di passaggio alle rocce 
sedimentarie normali, per poter stabilire se queste varietà di blocchi cristallini feldi- 
spatici siano prodotti originari di solidificazione magmatica oppure se essi siano 
di origine metamorfica. 


l'ra i blocchi di ossidiane e di trachiti della breccia di punta Ciraciello si tro- 
vano pochi frammenti di roccia bruno-verdognola, d’apparenza scistosa, facilmente 
sgretolabile, che all'aspetto esteriore rammentano alcuni scisti galestrini apenninici, 
o anche certe rocce filoniane dinamometamorfiche, ma che ad un accurato esame 
colla lente, e sopra tutto allo studio microscopico, sì palesano per tufi costituiti es- 
senzialmente da elementi trachitici lapillosi, arrotondati o angolosi. Tali lapilli, 
piccoli oppure del diametro di alcuni millimetri, constano di svariate rocce trachi- 
tiche, tra le quali prevalgono le trachiti fonolitiche a sodalite, simili a quelle, che 
in blocchi numerosi costituiscono il materiale più abbondante della 3* breccia. I 
feldispati, sopratutto gl’interclusi di sanidino, sono freschissimi, quantunque sovente 
frantumati. I frammenti sono talora spostati e risaldati poi da una sostanza seri- 
citica: il che indicherebbe fenomeni di pressione ai quali la roccia è stata sog- 
getta e darebbe anche ragione della laminazione e scistosità che essa presenta. Ol- 
tremodo rari sono i frammenti di plagioclasi. I componenti colorati, e sovente 
anche la massa fondamentale dei lapilli trachitici, sono invece alterati, e fra i 
prodotti secondari si notano abbondanti gli ossidi di ferro, la calcite, squamette 
cloritiche e una sostanza di aspetto sericitico, la quale sembra anche cementi i lapilli 
fra di loro. 


b. 
Prima breccia di Punta Àlaca. 


Nella parte del cratere rimasta congiunta all’isola di Procida, rappresentata 
dal promontorio 0 penisola di Santa Margherita con la punta di Perriechio, non 
vi è rappresentanza di breccia. Invece nel resto della parte occidentale del cratere, nel- 
l'isola cioè di Vivara, la breccia è largamente rappresentata, sotto forma. di tre banchi 
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molto schiacciati, le cui fronti erose e denudate corrono orizzontalmente da nord 
‘a sud, seguendo la periferia dell’isola di Vivara. Dell’ isola stessa essi seguono anche 
il pendio, come si può scorgere dalle sezioni naturali o ideali (v. fig. 1 e fig. 2), in 
cui anche si vedono questi banchi di breccia succedersi l'uno all’altro separati me- 
diante letti di pomici e strati di tufo giallo e grigio. 

Il più basso e più considerevole di questi banchi di breccia forma anche la 
parte più. profonda visibile dell'fisola di Vivara (v. fig. 2). Esso affiora per breve 
tratto alla Punta dell’ Alaca, cioè alla punta più occidentale dell’isola, dove fuo- 
riesce direttamente dalle onde del mare (v. Tav. III fig. 2) e sembra raggiungere 
una potenza di una diecina di metri e forse anche superarla. Delle brecce del cratere 
di Vivara questa, per potenza e costituzione, è la più simigliante alla breccia clas- 
sica dei Campi Flegrei, a quella cioè, che sovrasta al piperno di Pianura e che è 
comunemente nota sotto il nome di Breccia-Museum : in questa di Vivara però inter- 
vengono quegli elementi basaltici, che formano, per quanto finora si sa, una peculia- 
rità del nostro cratere e sono estranei al resto della regione flegrea. Anche qui peraltro, 
come nella Breccia-Museum, gli elementi di color vario, di differente natura e di sva- 
riatissime dimensioni, sono insieme strettamente cementati a costituire un corpo geo- 
logico caratteristico e compatto. Gli elementi hanno dimensioni e colori svariatissimi, 
dai grandi blocchi di tufo giallo e grigio o di lave chiare e nere, di circa due metri 
cubici di volume, fino ai minutissimi lapilli e alle esilissimi pomici; e varia ne è al- 
tresì la costituzione, che passa dalle acide sanidiniti ai più basici basalti. Di que- 
sta breccia non si riscontra alcuna traccia nel giro interno del cratere. 

I blocchi di rocce massicce, che costituiscono tale prima breccia, li possiamo 
raggruppare — in ordine di frequenza — nei tipi seguenti : 

1. Basalti, ai quali si collegano alcuni ciottoli di trachiti andesitiche. 
2. Trachiti anortoclasiche a egirina. 

3. Sanidiniti a quarzo e catoforite. 

4. Trachiti augitiche di tipo Ponza. 

5. Ossidiane. 

Sono sopratutto i blocchi basaltici nerastri, arrotondati e sovente corrosi dalle 
onde, e i più grossi blocchi delle chiare e sericee trachiti fonolitiche, quelli che 
caratterizzano la prima breccia. Ai basalti si collegano alcuni ciottoletti — per lo 
più lapilli inclusi nei tufi — di rocce, che per l’ abbondanza dei feldispati basici 
accanto al sanidino e per la presenza dell’olivina si avvicinano alle andesiti. Assai 
scarsi invece sono i blocchi di trachiti augitiche normali di tipo Ponza, che con 
maggior frequenza poi costituiscono la 3° breccia; come pure sono pochi i massi 
di ossidiane, identiche a quelli della breccia di Punta Ciraciello. Delle trachiti 
augitiche e andesitiche daremo un’ unica descrizione parlando dei materiali della 
8° breccia, limitandoci qui a descrivere i basalti e le trachiti ad egirina, carat- 
teristiche della 1° breccia. 


Basalti (Tav. I, fig. 5 e Tav. II, fig. 7). — I blocchi basaltici sono nerastri 0 gri- 
gio-brunastri, raramente grigio-cenerognoli; la grana è minuta, uniforme; per lo 
più sono bollosi e talvolta scoriacei. Le numerose cellette miarolitiche di queste 
‘rocce sono in parte riempite da zeoliti e da carbonati. 
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La loro struttura e la loro composizione sono piuttosto uniformi; appartengono 
tutti ai basalti feldispatici e predominano le varietà oliviniche. La struttura varia 
dall’intersertale alla porfirica olocristallina o ipocristallina; in ogni caso però la 
struttura porfirica è poco o nulla appariscente ad occhio nudo; soltanto al microscopio 
è dato riconoscere due distinti periodi di formazione di alcuni componenti (Tav. I, 
fig. 5). Nei tipi a struttura intersertale (Tav. Il, fig. 7) sono rari i piccoli interclusi 
feldispatici, i quali sono più numerosi nei basalti a massa ipocristallina; in questi 
si aggiungono anche interclusi di augite e la struttura si avvicina a quella porfi- 
rica ipocristallina di talune andesiti. 1 

I feldispati, siano essi in cristalli interclusi, tabulari, lunghi mm. 0,5-1.9, 
oppure in listerelle, come nelle varietà a struttura intersertale, appartengono a ter- 
mini notevolmente basici. La struttura zonale è in essi ben palese, e mentre la 
periferia consta di labradorite, le zone intermedie ed il nucleo arrivano ‘alla bi- 
townite e all’anortite quasi pura. La basicità aumenta nelle varietà ricche in oli- 
vina e in quelle a grana più grossolana. In alcuni blocchi basaltici a finissima 
struttura intersertale, come pure in quelli a struttura ipocristallina minutissima, 
il feldispato non è più basico della labradorite, con sottile mantello di andesina o 
di labradorite acida. In tal caso l’allungamento delle listerelle, secondo lo spigolo 
(001) (010), è compreso tra mm. 0.05-0.1, ben raramente arriva a mm. 0.5. Inclusi 
nel feldispato si osservano sovente prismetti di augite, e, specialmente nelle varietà 
ipocristalline, frammenti di base vitrea bruna. 

Il pirosseno dei blocchi basaltici esaminati è l’augite basaltica, giallo-verdo- 
gnola in sezioni sottili e colla caratteristica struttura a clepsidra. L’ estinzione, 
misurata sopra (010), varia in uno stesso cristallo da 45° a 52° (cc). L’augite 
sì presenta in interclusi idiomorfi allungati secondo [2] (mm. 0.5-1.5 ), oppure, 
nelle varietà a struttura intersertale, in cristalli a contorni ipidiomorfi interposti 
tra le liste plagioclasiche. Nei blocchi a struttura porfirica ipocristallina sono di- 
stinte due generazioni di augite, e anche in quelli a massa ipocristallina nel vetro 
bruno sono sparsi numerosi e finissimi prismetti microlitici di augite. Raramente, 
nella massa fondamentale, osservammo laminette di biotite giallo-bruna. 

L’olivina manca soltanto in alcune varietà scoriace, vetrose; tuttavia nella 
maggior parte dei massi basaltici di Vivara si palesa soltanto al microscopio in 
cristalli idiomorfi, a contorni per lo più arrotondati (lunghezza di mm. 0.1-0.5, 
raramente 1 mm.). Generalmente è fresca, oppure è appena avviata verso l’ altera- 
zione in serpentino. 

Nelle varietà a struttura porfirica ipocristallina la base vitrea bruna è inter- 
posta tra le finissime liste feldispatiche e augitiche della massa. Una piccola quan- 
tità di base vitrea fa da mesostasi anche in alcuni blocchi a struttura interser- 
tale; ma in questo caso la mesostasi è più frequentemente formata da finissimo 
intreccio di esili prismi di augite, da listerelle feldispatiche e da numerosi gra- 
nuletti di ossido di ferro, a cui talvolta sono frammiste lamelle di biotite. Altre 
volte è soltanto l’augite che fa da mesostasi. 

Le cavità miarolitiche sono tappezzate da analcime e da calcite. Alcuni bloc- 
chi basaltici di colore bruno-cenerognolo, a grana finissima, a struttura porfirica 
con massa fondamentale olocristallina, intersertale, mostrano numerosissime piccole 
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celle, dalle microscopiche a quelle di 1 cm. di diametro, le quali sono del tutto 


ripiene, oppure soltanto tapezzate da fini e lucenti aghetti di aragonite e da piccoli 
romboedri di calcite. 


Trachiti anortoclasiche a egirina. (Tav. I, fig. 1) — I blocchi di queste rocce hanno 
aspetto e composizione tra loro assai poco variabili. Il colore è cenerognolo con lucen- 
tezza sericea; in una massa chiara, finissima, prevalentemente feldispatica, sono 
innumerevoli gl’interclusi di feldispato alcalino, e, colla lente, si osservano anche 
sottili laminette di biotite, e numerosi piccoli granuletti neri di pirosseno e di an- 
fibolo. Inoltre vi sono molti brillanti cristalli di titanite gialla. Le numerose cellette 
miarolitiche sono tappezzate da nitidi cristalli di analcime, in alcuni blocchi così 
numerosi, da impartire un particolare scintillio alla roccia. La grana di queste tra- 
chiti varia entro limiti assai ristretti, e la loro composizione mineralogica comples- 
siva è la seguente: feldispato alcalino (anortose), augite, egirina-augite, anfibolo, 
biotite, titanite, apatite, magnetite. In queste trachiti mancano totalmente i feldi- 
spati di Ca e Na. 

Il feldispato alcalino, abbondantissimo, che forma gl’ interclusi, si presenta in 
cristalli nettamente idiomorfi, tabulari secondo }010| e nei quali le altre forme più 
sviluppate sono : }001} {101} {110}. Il massimo allungamento, secondo lo spigolo (001), 
(010), varia da mm. 2 a 1 cm. Al pari del feldispato alcalino della maggior parte 
delle rocce trachitiche dei Campi e delle Isole Flegree esso è caratterizzato da indici 
di rifrazione alquanto più alti di quelli proprî del comune sanidino potassico. Inoltre 
si può affermare, che i valori della rifrazione dei feldispati alcalini delle trachiti 
fonolitiche delle diverse brecce di Vivara sono alquanto più alti di quelli dei fel- 
dispati delle trachiti propriamente dette, che descriveremo parlando del materiale 
che forma la terza breccia. Gli indici di rifrazione del feldispato alcalino di queste 
rocce sono compresi nei limiti seguenti, quali si deducono dal confronto colle essenze: 


8>1527<y< 1.530 
1.525 > a > 1.521 


Con un refrattometro Abbe-Pulfrich sì ottiene (Na) 


i = 53%56" = 1.528 (8) 
in=53°%53!/, = B=1.528 (0) 
i,=5834!,  a=1.521(8) 


Indice di rifrazione della mezza sfera: N = 1.8913. 
Indici di rifrazione all'incirca eguali a quelli dell’znortose di Castello Branco nel - 
l'isola di Fayal, studiato dal Fouqué. In alcuni cristalli la rifrazione è alquanto 


| minore: 


a=1.521 ; B=< 1.527 


Dai valori: a — 1.522, =1.528,y==1.529 si ricava, colla nota formula 
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In molte lamelle l'angolo apparente degli assi ottici misurato colla lente mierome- 
trica di Klein, adattata all'oculare Czapsky, è di circa 80° (che corrisponderebbe ap- 
prossimativamente a 2V= 50°). L'estinzione, misurata sopra facce di }010| oscilla 
tra 8° e 9°, e sembra anche che su (001) una direzione di estinzione (a) faccia collo 
spigolo (010) (001) un angolo di 1°-2°, il che confermerebbe trattarsi di anortose. In 
pochi casi però si osserva sulle lamelle di sfaldatura (001) la finissima striatura 
dovuta alla geminazione polisintetica secondo la legge dell’albite. Da (010) escono 
normalmente, o con lievissima inclinazione, le bisettrici ottuse. Il peso specifico, de- 
terminato sopra frammentini accuratamente scelti, privi d’inclusioni, oscilla tra 
2.570 e 2.577. La maggior parte dei frammenti rimane sospesa nella soluzione di 
Thoulet di p. sp. 2.575. L'analisi microchimica svela notevole quantità di Na. 

Il feldispato della massa fondamentale, in liste allargate e irregolari, presenta î 
medesimi caratteri del feldispato che forma gl’interclusi ; forse la rifrazione è lieve- 
mente superiore in quest’ultimo. Le listerelle sono sottilissime e variamente sovrap- 
poste, sì che ne risulta un’estirizione ondulata e incompleta. Le dimensioni delle liste 
variano notevolmente da blocco a blocco; la lunghezza media, nelle varietà più co- 
muni, è di circa mezzo millimetro. 

Tra i pirosseni si distingue l’ augite verde, l’egirina-augite e l’egirina. Non si 
può parlare di due distinte generazioni di pirosseni; generalmente questi minerali 
formano piccolissimi cristalli di lunghezza raramente superiore a */, mm. e passano 
gradatamente alle dimensioni microlitiche, entrando abbondantemente a far parte 
della massa fondamentale. Solo nelle varietà di queste rocce povere in componenti co- 
lorati vi è qualche intercluso di pirosseno di 1-2 mm. di lunghezza. In tal caso si 
tratta di augite, la quale in sezione sottile appare colorata in verde-giallognolo pal- 
lido, quasi incoloro, senza sensibile pleocroismo. L’estinzione su (010) è cc= 42°. 
Tali interclusi di augite pallida mancano nelle varietà di queste trachiti ricche in 
egirina, varietà alle quali vanno riferite il maggior numero dei blocchi trachitici 
chiari della breccia inferiore. 

L’egirina è assai abbondante in sottili e piccoli prismetti lunghi mm. 0.05- 
0.1 (raramente arrivano a ‘'/, mm.), che si vedono distintamente nella microfotogra- 
fia di questa roccia. Il loro colore è verde-erba carico, brillante con intenso pleo- 
croismo al giallo 


cas4‘Acsca Bb E 


a =verde erba intenso; B == verde olivastro; c= giallo. 
I prismetti più piccoli sono intieramente costituiti da egirina, mentre i più grossi 
passano gradatamente all’egirina-augite, meno intensamente colorata e a birifra- 
zione minore dell’egirina, con estinzione ecc=55°-65°. Talora in un solo cristallo 


bri 
PELI >} Si 
MALISIO HVMIKADUTIE 


74) . » n ” ‘ 
n da ni ro et ta dei LS * 51103 = 
; Sat È Sri al È + T K pi 
” 3% 5 Lo VET PORTONE Fi Beet Y ra ARTLIZIZ O TV Pia i da £ 3 
î x “meri es È 
: è intenti 31 Moe suit: 9s 4 tf | x 
o 4 <u Va AVA 3 
sti i 
9 ha 
‘ 
». 
Ù ui - DA — - 
i; “ s , 
‘n A ] dir) È 
ba L19 set. dI 
î Ti ; 
410 Li Pl 3 
La è 
=; 


i DI Bad ssîsosd sii E. e 
Ani DE tino. ellon asssllde sf As 
dyto é 
- girini sillopI —® 
gt PIORIATRE ud sbiadase coca li str 
A Ma:sv0ige” dia i usisudoBi e tuoi) 138) 
siriomgi ib PI Pndo i TI 


ei ENI rà lo Spe — .i 


Lal 


di; e: * 
> . de nr vii dato MU GATST O out E 
osi ni ne iS ojtolroftry:I 
«dimpoì ioisitortiv pila ani iligaI) _ 


VEE si 
TER prato 06 :oicomibasrant 
CI 
° 
4 
« 
dd 
# LA è 


Jr 
% 
J 
b-; 
LI 
n . 
è 
ai » 
x 
> 
n 
CA 
- » 
LI pa % 
‘ è 
è bel . 
I ì dè ta 
# » » 
9 Pi" * 
ta 
è Dì LI 
3 "E 
A me , # 
Li 
n 
È 
x LI 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA LI 


Fig. 1.— Trachite anortoclasica a egirina. 59 
Punta Àlaca, prima breccia; pag. 15. 
( Interclusi di anortose e massa fondamentale a struttura trachitica. I 
prismetti di egirina sono avvolti da un sottile mantello di anfibolo). 
Ingrandimento: 40 diametri. 


» 2.— Monzonite. 
Punta Alaca, terza breccia; pag. 35. : 
(Ortose in larghe plage! includente cristalli idiomorfi di feldispati di Cal 
e Na. Biotite in lamelle allungate. Augite parzialmente alterata in clo= 
rite, ossidi di ferro e lunghi prismi di apatite). 
Ingrandimento: 25 diametri. 


» 3.— Trachite pipernoide. 
3 Punta Alaca, terza breccia; pag. 28. 
(Struttura a Schlieren nella massa fondamentale). 
Ingrandimento: 20 diametri. 


» 4.— Trachite pipernoide. 
Punta Àlaca, seconda breccia; pag. 29. 
(Struttura a Schlieren più spiccata). 
Ingrandimento: 25 diametri. 


» 5.— Basalte olivinico. 
Punta Alaca, prima breccia; pag. 13. 
(Struttura porfirica ipocristallina). 
Ingrandimento: 40 diametri. 


» 6.— Tufo giallo compatto. 
Promontorio di Santa Margherita; pag. 4l. 
(Lapilli basaltici vitrofirici tenuti insieme da cemento di INETA violi 
tica). 
Ingrandimento: 80 diametri. 
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si osserva il passaggio dall’ egirina, che forma il mantello, all’egirina-augite fino 
all’ augite propriamente detta. L’egirina, oltre ad essere un componente abbon - 
dante della massa fondamentale, è sovente inclusa in nitidi e completi cristallini 
aghiformi nell’analcime, che riveste le cavità miarolitiche; e inoltre prismetti di 
egirina sporgono isolati in dette cellette e si scorgono già con qua forte lente come 
finissimi capelli. 

Associato all’egirina si osserva, con notevole frequenza, un anfibolo bruno, 0 
bruno con leggiera tendenza al verde azzurrognolo, con pleocroismo al bruno più 
chiaro o bruno giallognolo. Questo anfibolo è associato all’egirina, in accresci- 
mento parallelo; il più delle volte forma un sottile mantello intorno all’egirina , 
in altri casi si osserva il contrario. L’estinzione aumenta dalla periferia al cen- 
tro dei cristalli: ca =10°-18°; l’estinzione più frequente, misurata su lamine di 
sfaldatura, è di circa ca =12°15°. Assorbimento: a > B > c. Sulle sezioni basali 
si osservano le tracce della sfaldatura prismatica, che si tagliano con un angolo 
di circa 124°. Per le piccole dimensioni dei prismetti di questo minerale, e pel 
fatto che esso si trova associato all’egirina, non è possibile isolarne una quantità 
sufficiente e pura, per saggi qualitativi microchimici e per ricerche ottiche accu- 
rate. Dai caratteri ottici esposti ci sembra tuttavia di poter riferire questo mine- 
rale ad un anfibolo sodico della serie dell’arfvedsonite, al limite fra questa e gli 
anfiboli catoforitici. Questi ultimi, come vedremo in seguito, entrano in quantità 
notevole nella costituzione delle trachiti sodalitiche della terza breccia. 

La biotite non è molto frequente; scarsa ne è la quantità, che si separa dalle 
soluzioni di Thoulet di p. sp. compresi tra 2.8 e 3. Si trova in tavolette esagonali 
e in squamette minutissime nella massa fondamentale. Distinguiamo in queste 
trachiti due varietà di biotite: le laminette rosso-bruno oscure sono apparentemente 
uniassiche; in altre di colore bruno rossastro, più chiare delle precedenti , il va- 
lore dell'angolo apparente degli assi ottici oscilla tra 30° e 40°. 

Tra i minerali accessorî prevale la #2zite intensamente gialla, e in nitidi e 
brillanti cristalli. Meno frequenti sono la magnetite e l’apatite. I cristalli di anal- 
cime che rivestono le cavità miarolitiche contengono inclusi, oltre gli aghetti di 
egirina, anche l’anfibolo e la titanite. 

La struttura di queste rocce è porfirica olocristallina con massa fondamentale 
a struttura trachitica. Come fu già accennato, la grossezza della grana varia no- 
tevolmente da blocco a blocco. In alcuni tipi le listerelle feldispatiche della massa 
sono lunghe da mm. 0.3 a mm. 0.8. La cristallizzazione dell’egirina e dell’ anfi- 
bolo sodico dev'essere durata a lungo, sin quasi alla completa separazione del fel- 
dispato, poichè oltre i cristalli idiomorfi di egirina e di egirina augite, concre- 
sciuti coll’anfibolo, troviamo gli stessi minerali interposti a cuneo tra le liste di 
feldispato, quindi allotriomorfi rispetto a questo. La massa fondamentale, special- 
mente nelle varietà finamente granulari, presenta una disposizione fluidale. 

Sembra che queste trachiti siano del tutto prive di sodalite. Neppure coll’ac- 
curata separazione col mezzo del Thoulet si trovò traccia di questo minerale; e la 
polvere trattata con acido nitrico non dà reazione di cloro. 

Le trachiti anortoclasiche ad egirina ora descritte hanno qualche analogia 
colle trachiti a egirina di Kiihlsbrunnen nel Siebengebirge e ei ricordano mag - 
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giormente le trachiti anortoclasiche ad akmite, catoforite e arfvedsonite di S. Mi- 
guel e di Terceira nelle Azorre, descritte dal Miigge; come pure si avvicinano 
notevolmente ad alcune trachiti a sodalite, anch'esse a egirina e catoforite con fel- 
dispato anortoclasico, della vicina isola d'Ischia, e segnatamente ad alcune trachiti 
fonolitiche del Castello d° Ischia. 

Alle trachiti fonolitiche anortoclasiche riferiamo pure alcuni ciottoletti bian- 
chi, che trovammo inclusi nei tufi inferiori, tra la Punta Ciraciello e la Punta 
Alaca. Essi sono costituiti essenzialmente da una massa anortoclasica in liste- 
sterelle ondulate, minute e sevrapposte, nella quale sono sparsi alcuni interclusi 
feldispatici alquanto torbidi per alterazione, a finissima geminazione polisintetica 
secondo la legge dell’albite, associata talvolta alla geminazione di Carlsbad: feldi- 
spati che pei valori della rifrazione e dell’estinzione riferiamo all’albite. Qua e là 
poi tra i feldispati sono sparse poche laminette di un minerale verde d'aspetto clo- 
ritico e dei prodotti bruni, ferriferi, dovuti forse all’alterazione di elementi co- 
lorati. 


Sanidinite a quarzo e a catoforite. — La struttura di questa roccia è porfirica, 
e si potrebbe forse classificare tra le trachiti, se la piccola quantità dei compo- 
nenti colorati, la grana grossolana, la tipica struttura miarolitica e il modo spe- 
ciale di giacimento non consigliassero di ascriverla alle sanidiniti. I componenti 
colorati sono in quantità così piccola, che difficilmente restano compresi nel taglio 
delle sezioni sottili; conviene quindi isolarli con una sistematica separazione mec- 
canica. La composizione mineralogica, in ordine di frequenza dei componenti, è la se- 
guente: feldispato alcalino sodico, labradorite, quarzo, biotite , anfibolo catoforitico, 
titanite, zircone, magnetite e apatite. Inoltre una piccolissima quantità di base vi- 
trea bruna. 

La roccia è quasi totalmente formata dal fe/dispato alcalino, il quale forma 
cristalli idiomorfi interclusi nella massa fondamentale, anch'essa prevalentemente 
feldispatica. Gl’interclusi sono indifferentemente sviluppati tanto secondo (010) 
quanto secondo (001), e laloro massima lunghezza, secondo lo spigolo (001) . (010), 
oscilla tra 5 e 10 mm. Il peso specifico è di 2.585. Nel Thoulet di p. sp. 2.57 tutti 
i frammenti cadono al fondo, galleggiano invece nella soluzione di p. sp. 2.59. L'e- 
stinzione su (010) è di 8°-9° e su (001) sembra oscillare tra 0° e 3° (a). La rifra- 
zione è eguale a quella del tipico anortose: 


fse= L628: 


In alcune laminette secondo (001) osservammo una finissima striatura parallela 
allo spigolo (001).(010). Per tutti questi caratteri lo riteniamo anortose. 

Il feldispato alcalino della massa fondamentale, in listerelle e in plaghe tozze 
e irregolari, ha rifrazione debolmente inferiore (in ogni direzione) a 1.528; il che 
induce a ritenerlo più vicino al tipico sanidino potassico. 

Tra gl’interclusi se ne notano alcuni — non molti — di feldispato di Ca e 
Na, geminati doppî secondo le leggi di Carlsbad e dell’albite. I cristalli di questi 
feldispati sono generalmente rivestiti da un mantello di anortose. La struttura 


L20— 
zonata è data da sottile orlo di oligoclasio-andesina, mentre il nucleo consta di 
labradorite di tipo Ab,An,, come risulta dei seguenti valori dell’estinzione: 


I Il 
4° 25° 
_9° 30° 
Mentre le diverse zone dei plagioclasi sfumano l'una nell’altra, il limite tra essi 
e il mantello anortoclasico è netto. Sembra che il feldispato di Ca e Na manchi 
nella massa fondamentale. 

Il quarzo, limpido e povero di inclusioni, si interpone, in granuli allotrio- 
morfi, tra le listerelle della massa, e specialmente tra gli interclusi e la massa 
fondamentale. Si distingue facilmente per la sua rifrazione, nettamente superiore 
a quella del feldispato alcalino, e pel carattere ottico uniassico positivo. Esso riem- 
pie le piccole cellette miarolitiche; tuttavia crediamo che la formazione del quarzo 
non sia posteriore alla completa solidificazione della roccia, ma rappresenti l’ultimo 
stadio di cristallizzazione del magma. 

Tra gli elementi colorati predomina l’arftolo bruno nerastro, il quale for- 
ma cristalli prismatici lunghi da mm. 0.2 a mm. 0.8, raramente di 1 mm., con 
notevole sviluppo del prisma } 110}, secondo le facce del quale è netta la sfalda- 
tura [(110):(110)=55°45' Mis.). L’estinzione, misurata sopra (010) è 


co—=30° ; bB>cd>a 


6= bruno giallognolo rossastro 

c=verde olivastro 

a=verde giallognolo. 

I caratteri esposti corrispondono a quelli dell'anfibolo catoforitico che vedremo fre- 
quente nelle sanidiniti della 3° breccia. 

La biotite segue per abbondanza l’anfibolo e costituisce laminette esagonali 
giallo-bruno-rossastre con piccolo angolo degli assi ottici (2E = 20°-25°). 

Lo zircone, in quantità notevole, appare in completi cristalli prismatici, lun- 
ghi mm. 0.1-0.4, leggermente rosei. Alcuni sono misurabili al goniometro e ri- 
sultano dalla combinazione costante di } 110} con } 1111, a cui raramente si ag- 
giunge la bipiramide }331{. Inclusi nel zircone osserviamo numerosi prismetti, 
alcuni dei quali si riconoscono per apatite. 

Pure abbondante è la #itanite in piccoli cristalli brillanti: e gialli. Il segno 
della doppia rifrazione è positivo, con piccolo angolo degli assi ottici. La disper- 
sione è inclinata. p >. Il piano degli assi Msi è parallelo a {010{.—c=giallo 
rossastro, 6 = giallo carico, a = giallo pallido. 

L’apatite e la magnetite sono scarse; la prima in piccoli prismi lunghi mm. 
0.1-0.2. 

Nella massa fondamentale, tra le liste feldispatiche, oltre il quarzo, s’inter- 
pone, in piccola quantità, la base vitrea bruna. 
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Tufi pumicer. — A questi inclusi lavici della prima breccia sono da aggiungere 
anche inclusi tufacei, tra cui abbiamo trovato principalmente notevoli per aspetto 
alcuni blocchi di roccia compatta, giallognola, dall’aspetto di calcare marnoso con 
grossi inclusi bianco-cenerognoli di apparenza trachitica. 

La roccia marnosa, compatta, che a tutta prima parrebbe un blocco della base 
sedimentaria del vulcano, è invece costituita da un impasto di finissimi lapilli dei 
materiali pumicei del nostro cratere. Le cellette delle pomici sono poi così impregnate 
da calcite e da dolomite, che ne risulta una massa compatta e uniforme, la quale 
produce debole effervescenza eogli acidi: facilmente scambiabile quindi con un cal- 
care dolomitico. Frammisti ai lapilli pumicei vi sono numerosi frammentini dei 
diversi minerali che entrano nella costituzione delle pomici di Vivara, e sopra tutti 
abbondanti si notano i frammenti di cristalli feldispatici, le laminette di biotite e 
i pirosseni monoclini. Tra i feldispati predomina il sanidino: 


a =<1.521<8,<==1.526 ; estinzione su (010) =5°-6°; 


mentre sono poco frequenti i feldispati di Ca e Na, che sono notevolmente basici, 
della serie bitownite-anortite. Le laminette nere e lucenti di dioti/e sono sovente vi- 
sibili già ad occhio nudo, e l'angolo apparente degli assi ottici è in esse variabi- 
lissimo; talora assai piccolo, neppure misurabile, altre volte più grande, compreso tra 
43° è 64°. I pirosseni appartengono alla serie diopside-augite, e sì presentano talora 
in cristalli completi, idiomorfi, 0, più sovente, in frammentini irregolari. Predomina 
l’augite verdognola con struttura a clepsidra e forte angolo di estinzione [cc—43°-49° 
su (010)). Meno frequente appare un pirosseno assai più chiaro, leggermente verde 
o quasi incolore con estinzione, misurata su (010), di cc =38°-40°. Altri mine- 
rali, che costituiscono questi tufi e che si depositano dalla soluzione concentrata di 
Thoulet!, sono, in ordine di frequenza, l’apatite, la titanite, la magmetite e lo zir- 
cone: quest’ultimo in nitidissimi cristalli della combinazione {110{}111{. 

I grossi inclusi chiari, d'aspetto trachitico, sono anch'essi costituiti da pomici 
trachitiche a struttura più grossolana di quelle finissime che costituiscono la massa 
compatta. La struttura è bollosa, sferica, altre volte fibrosa, a fibre parallele com- 
patte, oppure arrotondate e soffici, e l’impregnazione in carbonati non è generale e 
uniforme come nelle parti fine, ma limitata e irregolare, in modo che intiere pla- 
ghe pomicee sono del tutto libere da calcite e da dolomite. La rifrazione del vetro 
di queste pomici è lievemente superiore a 1.509; tuttavia le fibre vetrose di alcuni 
finissimi lapilli della massa compatta hanno rifrazione notevolmente minore, eguale 
talvolta o di poco inferiore a 1.45. Il peso specifico dei lapilli pumicei, accurata- 
mente liberati dai carbonati che li impregnano, è compreso tra 2.19 e 2.03. Questi 
grossi e chiari inclusi pumicei contengono rari ma notevoli frammenti dei feldispati 
e dei pirosseni, che sono invece tanto frequenti nella parte fina e compatta. Frammi- 
sti alle pomici si trovano anche pochi frammentini di vetro bruno-giallognolo, bol- 
loso, con rare segregazioni microlitiche, a rifrazione nettamente superiore a 1.509 e 
appena inferiore a 1.517, di p. sp. compreso tra 2.43 e 2.30: aspetto e caratteri questi 
che intieramente corrispondono a quelli del vetro delle ossidiane trachitiche descritte 
a pag. 9, che con tanta abbondanza entrano a costituire la breccia di Punta Ciraciello 


na 


Seconda breccia. 


La seconda breccia del lato occidentale di Vivara si trova a una cinquantina di 
metri di altezza sul mare e, al pari della prima, ha una tinta prevalentemente scura, 
per la quantità grande di elementi basaltici in essa diffusi, specialmente sotto forma 
di lapilli cementanti. Essa sulla fronte, rivolta al mare, ha più d'un metro di spes- 
sore; passa attraverso tutta l'isola e fuoriesce nel giro interno del cratere, tra il banco 
di pomici, da cui è sorretta, e i tufi, da cui è sormontata (v. fig. 1 e 2). Così per la 
posizione ricorda la già descritta breccia della punta Ciraciello (v. pag. 8), a cui 
rassomiglia anche per la grossezza degli elementi che la costituiscono, i quali sono 
generalmente piccoli e solo rarissimamente arrivano a un mezzo metro cubico di vo- 
lume. Tra essi c’è da distinguere dei pezzi di tufo arrossati e cotti (laterite), oltre le 
numerose varietà di trachiti e di altre rocce affini e i prevalenti blocchi di ossidiana. 


Trachidoleriti. — Caratteristici per la seconda breccia, quantunque in piccol 
numero si trovino sparsi anche nella breccia inferiore, sono dei blocchi di rocce grigio- 
cenerognole chiare, facilmente friabili, i quali fermano l’attenzione dell'osservatore per 
la particolare struttura a macchie bianche su fondo grigio, che esse presentano e che 
a prima vista le fa scambiare per rocce leucitiche. Questi blocchi si sgretolano con 
- facilità, in modo che si può facilmente separare, nelle varietà più grossolane, una 
parte dura, compatta, grigia, da una parte più chiara, bianchiccia, in forma di sfe- 
ruline sgretolabili del diametro massimo di un centimetro nelle varietà grossolane 
e di 1-2 mm. nelle varietà fine. Mentre la parte compatta, più oscura, è essenzialmente 
feldispatica, i noduletti chiari sono principalmente formati da sodalite. I silicati co- 
lorati, fra i quali predomina l’augite, sono egualmente diffusi in tutta la roccia. 

La struttura di questi blocchi è olocristallina, finamente granulare; soltanto 
al microscopio si nota un accenno di struttura porfirica, dato da qualche cristallo 
di plagioclasio e di augite, che per le dimensioni si possono considerare come in- 
terclusi. La composizione mineralogica complessiva è la seguente: feldispati di Ca e 
Na della serie labradorite-anortite, feldispato alcalino sodico, augite, olivina, bio- 
tite, orneblenda (catoforite), sodalite, apatite, ilmenite, phillipsite. 

I feldispati, l’augite e la sodalite sono gli elementi essenziali di questa roccia. 
Fra i primi predominano i plagioclasi, i quali costituiscono cristalli nettamente idio- 
morfi, di cui i maggiori sono lunghi poco più di 1 mm. secondo lo spigolo (010). (001), 
e in tal caso l’abito è tabulare secondo (010 o (001). Più frequenti sono però le sottili 
listerelle geminate secondo le leggi di Carlsbad e dell’albite, con marcatissima 
struttura zonale, in modo che mentre la periferia è costituita da termini della 
serie basica della labradorite, le zone mediane e il nucleo sono date da miscele 
più basiche, che talvolta si avvicinano alla pura anortite. Gl’ individui maggiori 
sono di solito più basici delle minutissime listerelle. Gli indici di rifrazione sono 
per lo più nettamente superiori a 1.557, e le sezioni secondo (010), dalle quali 


i 
esce notevolmente inclinato un asse ottico, estinguono a 36°-37°. I seguenti valori 
dell’ estinzione, dati dalle diverse zone di geminati doppî, sono appunto caratteri- 
stici per la serie labradorite basica-anortite: 


I II 


10 28 
20 39 
30 46 
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Sottili listerelle dei feldispati basici sono anche incluse nelle plaghe chiare soda- 
litiche. 

Il feldispato alcalino, quantunque in quantità notevolmente più piccola del 
feldispato di Ca e Na, è pur esso abbondante, e forma plaghette allotriomorfe tra 
le liste di plagioclasio e tra i cristalli di augite. I suoi indici di rifrazione sono 
alquanto maggiori di quelli del comune sanidino potassico e corrispondono a quelli 
dei feldispati alcalini sodici. 

Fra i silicati colorati l’augite predomina e, specialmente nelle varietà di que- 
ste rocce a grana fina, sono di essa appariscenti alcuni cristalli, che per le loro 
dimensioni e pel grado di idiomorfismo si possono considerare come interclusi, quan- 
tunque i loro caratteri corrispondano a quelli dell’augite della massa, anch’ essa 
in cristalli idiomorfi. Il colore è nerastro, che diviene verdognolo in sezioni assai 
sottili, e l’estinzione, misurata sopra (010) è di cc=45°-46°. L’augite è egual- 
mente frequente tanto nelle parti compatte feldispatiche, quanto nei noduli chiari 
sodalitici. 

L’olvina segue per frequenza l’augite, e i suoi cristalli sono piccoli, idio- 
morfi, o a bordi sovente corrosi. È fresca, oppure in parte trasformata in ossidi 
di ferro. La biotite e l’ anfibolo sono componenti accessori. La prima, di colore 
giallo-bruno rossastro, forma piccole squamette interposte tra gli altri componenti. 
L'orneblenda, bruno-giallognola, è per lo più allotriomorfa rispetto agli altri mi- 
nerali e l’ estinzione raggiunge, nella zona verticale, cc=28°-30°. E probabile 
sia un anfibolo catoforitico. L’apatite è frequente e forma lunghissimi prismi. I 
prodotti ferriferi, per essere difficilmente attaccati dagli acidi, per presentare note- 
vole reazione del titanio e per non essere attirati dalla calamita, sono da riferirsi 
al ferro titanato, del quale presentano talora le forme tipiche. 

La sodalite è limitata ai noduli bianchicci, che danno l'aspetto macchiato, ti- 
pico a questi blocchi. Le macchie, numerosissime e addossate le une alle altre nelle 
varietà a grana fina, si diradano alquanto col diventare più grosse, pur costituendo 
sempre la metà all'incirca della roccia. La sodalite, riconoscibile per la rifrazione 
eguale a 1.483, per il peso specifico compreso tra 2.2 e 2.3, per la facilità colla quale 
è attaccata dagli acidi deboli e per l’energica reazione del cloro, forma plaghe irre- 
golarissime e contiene, come già fu detto, numerosi cristalli di augite, di plagiocla- 
sio, e inoltre finissimi aghetti di un minerale, che non ci fu dato determinare. Non 
è improbabile, che in piccola parte la sodalite sia alterata in analcime. Colla sepa- 
razione per mezzo delle soluzioni pesanti, l’ultima e poco abbondante porzione, la 
più leggiera, che si separa tra 2.1 e 2.3, è intieramente formata da una zeolite mo- 


sini [ff 


noclina otticamente positiva, dei caratteri della p/i//psite. Si presenta in cristalli 
allungati secondo l’asse [x], geminati nel modo noto. Le plaghe sodalitiche non 
presentano contorni netti verso la massa feldispatica più compatta e scura, ma, come 
bene si osserva al microscopio, sfumano in essa. Inoltre l’augite e il plagioclasio 
inclusi nella sodalite non differiscono affatto dagli stessi minerali, che costituiscono 
la parte compatta. Si deve quindi escludere l’ ipotesi che i noduli siano inclusi di 
rocce estranee, e la sodalite va quindi considerata come componente essenziale di 
questa roccia singolare. 

La prevalenza dei feldispati basici di Ca e Na e dell’augite, e l'abbondanza 


| dell’olivina avvicinano queste rocce ai basalti feldispatici, quantunque non siano 


frequenti i basalti con abbondanza di feldispato alcalino, anche se limitato alla 
massa fondamentale. La quantità notevole della sodalite poi avvicinerebbe questa 
roccia alle tefriti. Per composizione e struttura quindi queste rocce corrispondono 
esattamente, come ci ha confermato lo stesso prof. Rosenbusch, ai basalti ad 
anortite delle Azorre, descritti da Miigge (N. Jahrb., 1883) e al pari di questi 
debbono assegnarsi al gruppo delle 7rachidoleriti, in cui ancor più che nei veri 
basalti si trova molto diffusa la speciale struttura a macchie. Tali trachidoleriti 


‘rendono anche più intima la generale simiglianza, che esiste tra le rocce, sia tra- 


chitiche che basaltiche, di Vivara e le analoghe rocce delle Azorre. 


Terza breccia. 


La terza e più alta breccia si trova a una ottantina di metri sul mare, dove 
è sostenuta dai tufi, che la separano dalla seconda breccia, e sormontata dalle pomici 
(v. fig. 1 e 2). Essa, a differenza delle altre due, ha colore prevalentemente chiaro, 
per la grande quantità di pomici cementanti, le quali sostituiscono in gran parte 
il lapillo delle altre due. Gli elementi sono quindi non tanto strettamente cementati, 
ma piuttosto incoerenti. Le dimensioni loro sono svariatissime, perchè, pur essendo 
la maggior parte di essi piuttosto piccoli, avvene però alcuni, che raggiungono 
e passano un metro cubico di volume. E svariatissime altresì sono le qualità di 
rocce rappresentate. Anche questa breccia, al pari della seconda, si trova tanto 
nel perimetro esterno, quanto in quello interno del cratere (v. fig. 2), in modo da 
formare nella parte più alta dell’ isola di Vivara un banco continuo, il quale 
però nel lato interno del cratere contiene, mescolate tra i blocchi rigettati, una 
quantità di scorie magmiche rossastre maggiore di quella che si trova nella parte 
esterna. 

I blocchi di rocce massicce, che costituiscono questa breccia, appartengono in 
parte alle trachiti propriamente dette, prevalentemente di tipo Ponza, e in parte 
alle trachiti fonolitiche. Le prime sono prive di anfibolo e generalmente a due 
feldispati; le seconde sono del tutto prive di feldispati di Ca e Na, contengono 
un feldispato alcalino sodico, sodalite e uno o più anfiboli catoforitici. I due tipi 
sono poi congiunti mediante termini di passaggio, rappresentati .dalle trachiti pi- 
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pernoidi, che ricordano il Piperno di Soccavo e di Pianura, e dalle trachiti augi- 

tico-anfiboliche. Questi blocchi li possiamo quindi raggruppare come segue: 

. Trachiti micacee | 

. Trachiti augitiche | 

. Jalotrachiti. 

. Trachiti pipernoidi. 

. Trachiti augitico-anfiboliche. 

. Trachiti sodalitiche a catoforite. 

. Blocchi di rocce di tipo dioritico (Monzoniti). 

. Blocchi nerastri, corrispondenti ai basalti feldspatici minuti a struttura 
porfirica ipocristallina, privi di olivina, «della breccia inferiore. Questi 
massi sono bollosi, in parte scoriacei, e le cellette di essi sono tapez- 
zate da calcite e da analcime. 


prive di anfibolo. 
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Trachiti biotitiche.—I blocchi di queste trachiti sono poco frequenti e limitati 
alla breccia superiore. Sono rocce chiare, grige o grigio-cenerognole a struttura 
porfirica, palese pei numerosi interclusi di feldspato e per alcune laminette esa- 
gonali di mica bruna. L’augite è scarsa o manca del tutto; e alcune varietà a 
grana media, oltre il feldispato alcalino, contengono un feldispato di Ca e Na, 
mentre i tipi a grana finissima, afanitica, alquanto più oscuri dei precedenti, ten- 
denti al violaceo, sono privi di plagioclasio. 

Gl’interclusi di feldispato alcalino sono nettamente idiomorfi, tabulari secondo 
(010) oppure allungati secondo lo spigolo (010).(001), e secondo questa direzione 
misurano da frazioni di millimetro a 1 cm. La maggior parte dei cristalli sono 
geminati secondo la legge di Carlsbad e l’estinzione su (010) varia da 5°-6° ed 
è parallela su (001). Nei blocchi di trachiti biotitiche a grana finissima l’estin- 
zione sopra (010) raggiunge 8°'/,. Da (010) escono normalmente le bisettrici ot- 
tuse. L'angolo apparente degli assi ottici, misurato colla lente micrometrica di 
Klein sovrapposta all’oculare di Czapski, varia approssimativamente da 71° a 77° 
(2E). Ciò che caratterizza questo feldispato è la rifrazione alquanto superiore a 
quella del comune sanidino potassico, pur essendo di poco inferiore a quella del- 
l’anortose, osservandosi per lo più: 8<1.528=v. Nelle trachiti a grana finis- 
sima, in cui le lamine secondo (010) estinguono a 8°'/,, la rifrazione è alquanto 
maggiore: 8 =1,528<r. Valori questi ultimi, che notevolmente si avvicinano 
a quelli dei feldispati sodici di tipo anortose. Le lamelle basali di sfaldatura non 
mostrano però traccia alcuna di geminazione polisintetica. Nei tipi a grana fina, 
afanitica, il sanidino sodico è concresciuto in modo micropertitico con lamelle esilis- 
sime di feldispato a rifrazione alquanto maggiore di quella del feldispato includente. 
L’accrescimento avviene parallelamente ad una faccia di pinacoide }h 01{,.proba- 
bilmente secondo piani di sfaldatura murchisonitica. 

Meno frequente del sanidino sodico sono gl’ interclusi di feldispato di Ca e Na. 
Questi, anch’ essi idiomorfi e preferibilmente allungati secondo lo spigolo (001) 
010), sono più piccoli di quelli del feldispato alcalino e in essi alla geminazione di 
Carlsbad è associata quella secondo la legge dell’albite. La struttura zonale è mar- 
catissima: dall’o/iglocasio che costituisce la periferia si passa gradatamente all’ an- 
desina e alla labradorite, che formano il nucleo dei cristalli. 


— Mi 
La diotite abbonda nei tipi a grana media, chiari, ed è più scarsa in quelli 
a grana minutissima, violacei, presentandosi in piccole tavolette esagonali, bruno- 
nerastre. E fortemente pleocroica al giallo pallido, e l'angolo degli assi ottici è as- 
sai piecolo.— Tra i minerali accessori abbondano l’apatite e la magnetite; meno fre- 
quente lo zircone. 
Nelle varietà a grana media la massa fondamentale non è molto minuta e 


già colla lente si possono discernere le listerelle feldispatiche variamente intrec- 


ciate, che la costituiscono e che lasciano fra esse innumerevoli e piccole cavità mia- 
rolitiche. In altri casi invece la massa è minutissima, non individualizzabile 
neppure colla lente, e consta di sanidino sodico della stessa natura di quello che 
forma gl’interclusi. Poco frequenti sono in essa i plagioclasi (oligoclasio-andesina). 
Gli spazi tra le liste feldispatiche sono sovente riempiute dal quarzo, il quale è l’ ul- 
timo componente cristallizzato dal magma, e non crediamo che la sua origine sia da 
ascriversi ad azioni posteriori alla completa solidificazione della roccia. Fra gli ele- 
menti colorati della massa notiamo la biotite, e in alcuni tipi a solo feldispato alca- 
lino ad essa si aggiunge anche qualche raro microlito di augite e di egirina. 


Trachiti augitiche.— Alle trachiti biotitiche a grana media si collegano nu- 
merosi blocchi, anch'essi limitati alla 3° breccia, di roccia chiara, grigio-giallo- 
gnola, ricchi d’interclusi di feldispato alcalino, i quali, benchè a grana più gros- 
solana, ricordano alcune trachiti di tipo Ponza, di Zale, di Marecoco e di altre lo- 
calità della vicina isola d'Ischia. In questi blocchi trachitici i numerosi interclusi 
di feldispato, per lo più tabulari secondo (010), non oltrepassano la lunghezza 
massima di 1 cm., secondo lo spigolo (010) (001). L’estinzione sopra (010) varia 
da 4° a 6°, e da dette facce escono normalmente le bisettrici ottuse. Gl’ indici di 
rifrazione sono inferiori a 1.528; in alcuni cristalli y quasi raggiunge a 1.528. 
Per mezzo delle essenze osservammo nella maggior parte dei casi: 


1,526 <Y< 1.528 
Ba= >. 1.926 
1520 <a < 1.526 


e col refrattometro Abbé-Pulfrich : 


x= 1.526 (8) 
B—= 1.526 (0) 
a=1.521 (3) 


tra 2.565 e 2.570. Per i caratteri esposti il feldispato alcalino di queste trachiti 
sta tra il normale sanidino potassico e quello anortoclasico. Gli indici di rifra- 
zione si avvicinano notevolmente a quelli dell'arortose di Vidaleuc al Mont Dore, 
descritto dal Fouqué.;Il plagioclasio si trova in quantità piccola e non sembra 
più basico dell’andesina. 

.Gl’interclusi di 4ugie non abbondano e sono piccoli, misurando, nella zona 
vertieale,. da mm. 0.1-0.4 amm. 1-1.5. In sezioni sottili il minerale è verde-gial- 
lognolo pallido e l'estinzione su (010) è: cc=48°-49°, La bottle, in laminette 
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esagonali giallo-bruno-rossastre, è anch'essa poco abbondante ed entra con mag- 
gior frequenza nella massa fondamentale. L’apatite e la magnetite non mancano. 
La massa fondamentale è prevalentemente formata da lunghe liste di feldi- 
spato alcalino, che presentano gl’ identici caratteri del feldispato che costituisce 
gl'interclusi porfirici; tra le liste si insinua una piccola quantità di sostanza bruna, 
forse in parte vetro, e fra gli elementi colorati della massa abbondano le squa- 
mette di biotite e, meno frequenti, i piccoli cristalli di augite'e sottili e rari pri- 
smetti di egirina (Ca=4°). 
Possiamo quindi definire i blocchi di queste rocce come trachiti stoici di 
tipo Ponza ‘a struttura porfirica olocristallina. 


Trachiti andesitiche. — Le trachiti augitiche, arricchendosi di feldispati di Ca 
e Na e di elementi colorati, passano gradatamente alle trachiti di tipo andesitico, 
ricche di plagioclasi, le quali sono indifferentemente sparse nelle diverse brecce, 
ma prevalgono forse fra gl’ inclusi dei tufi inferiori e nella 1% breccia, la quale, come 
abbiamo visto, è caratterizzata dalla frequenza dei blocchi basaltici. Il colore di 
queste rocce varia dal grigio-giallognolo chiaro al cenerognolo e al bruno-nerastro; la 
loro grana è pure variabilissima, e dai tipi a evidente struttura porfirica si passa a 
quelli apparentemente uniformi e compatti. Fra gl’ interclusi prevalgono per numero 
e per dimensioni i feldispati, eccetto in alcuni blocchi di colore cenerognolo della brec- 
c'a di Punta Ciraciello, i quali sono caratterizzati pel piccolo numero di interclusi 
feldispatici e per l'abbondanza dell’augite verde-bottiglia, che risalta sul fondo ce- 
nere chiaro della roccia. 

Prevalgono gl’interclusi di feldispato alcalino di dimensioni assai varie (1-10 
mm. nei tipi più grossolani, e appena visibili nella lente in quelli minuti) sovente 
tabulari secondo (010) o equidimensionali ; i cristalli sono di frequente arrotondati, 
rotti o corrosi. L’estinzione su (010) oscilla tra 5°-7° e la rifrazione è compresa tra 
1.521 e 1.527. Varia è la natura e la quantità dei feldispati di Ca e Na, e la basicità 
cresce coll’aumentare delle quantità dei componenti colorati. I cristalli di questi fel- 
dispati hanno dimensioni minori di quelli del sanidino, e sono contemporaneamente 
geminati secondo le leggi Carlsbad e dell’albite. La struttura zonale è per solito 
marcata con crescente basicità dalla periferia al centro. Appartengono per lo più 
a termini acidi e basici della /2Bradorite come risulta dai seguenti valori dell’ e- 
stinzione nei geminati doppi: 


20° 3° 
PI 1° 
21° 15° | periferia 
32° 29° ( nucleo. 


I blocchi cenerognoli di punta Ciraciello caratterizzati dall’abbondanza del- 
l'augite contengono feldispati assai basici dai seguenti caratteri: estinzione su 
(010) —35°-36°, su (001)=37°-38°; da entrambe le lamine di sfaldatura esce, 
al bordo del campo, un asse ottico, maggiormente inclinato da (010) che non da 
(001). Gl’ indici di rifrazione sono fortemente superiori a 1.557, e y è di poco 


si 
inferiore a 1.586. Sono quindi feldispati assai vicini all'@mortite con circa 80- 
85°/, di An. 

L’augite, Vl’ elemento colorato prevalente, forma cristalli idiomorfi di 2-5 
mm., di color verde giallognolo o verde bottiglia chiaro, quasi incolori in sezioni 
molto sottili. Sono frequenti i geminati secondo (100) e l'estinzione misurata su 
laminette di sfaldatura è di 36°-37° (cc), ossia di circa 47° su (010). Varia è la 
frequenza delle laminette esagonali brune di biotite a piccolo angolo degli assi 
ottici. La magnetite è scarsissima: più frequente troviamo l’apatite. 

La massa fondamentale è prevalentemente formata da feldspati listiformi della 
stessa natura dei feldspati alcalini interclusi, unitamente a listerelle di oligoclasio 
a piccola estinzione e a rifrazione compresa tra 1.528 e 1.541 (1.528 <n < 1.541). 
Le varietà ricche d’ interclusi di labradorite contengono questi feldispati anche nella 
massa fondamentale. A questi minerali si aggiungono, in minor copia, l’ augite, 
la biotite e la magnetite. 

Alcuni piccoli inclusi nei tufi della prima breccia sono caratterizzati da pic- 
coli e nitidi cristalli idiomorfi di olivina, (mm. 0.5-0.8). In queste trachiti, an- 
ch’esse ricche in sanidino, l’augite abbonda assai più che in quelle prive di 0- 
livina, ed è maggiormente colorata in verde giallognolo, con struttura a clepsidra, 
e l'estinzione, su (010), varia, nelle diverse zone, da 44° a 48° (cc). 

Finalmente dobbiamo ricordare altri blocchi, nei quali la massa fondamentale 
minuta e compatta è risolvibile soltanto a forte ingrandimento in un finissimo ag- 
gregato feldispatico con molta magnetite, microliti di augite e squamette di biotite. 

In queste trachiti a due feldispati non sono infrequenti aggregazioni di cri- 
stalli pirossenici, frammisti a squamette di biotite e a granuli di magnetite, le 
quali consideriamo come segregazioni basiche del magma. In altri casì invece la 
massa fondamentale in alcuni punti della roccia, e principalmente intorno ai cri- 
stalli di augite; diviene più fina e oscura arricchendosi di granuli di magnetite, 
di microliti pirossenici e di squamette di biotite. Alcune di queste rocce mostrano 
cellette miarolitiche tapezzate da nitidi cristallini di analcime. 

Ogni singolo blocco presenta qualche particolarità di struttura e di compo- 
sizione, che per lo più lo distingue dagli altri; riesce quindi difficile un aggrup- 
pamento sistematico di queste rocce, il quale non abbia troppo dell’artificioso. Tut- 
tavia dai caratteri che abbiamo esposti risulta, che queste rocce trachitiche sono 
prevalentemente da ascriversi alle trachiti augitiche di tipo Ponza, nelle quali en- 
tra quasi sempre la biotite, e passano da un lato alle trachiti a sota biotite e dal- 
l’altro alle trachiti augitico-oliviniche, che si avvicinano ai basalti e che, come 
questi, sono di preferenza sparsi nei tufi e nella breccia inferiore. Si distinguono 
inoltre trachiti povere o prive di feldispato di Ca e Na e altre ricche di feldispati ba- 
sici; e tra queste dei blocchi a sanidino e anortite, ricchissimi in augite tanto fra 
gl’ interclusi quanto nella massa fondamentale, che si possono considerare come 
trachiti-andesitiche.- L'anfibolo manca in tutte queste rocce. 


Jalotrachiti.— Nella breccia superiore si trovano alcuni rari blocchi di tra- 
chiti costituite da vetro bruno-nerastro, che in sezioni sottili è bruno-giallognolo, 
a macchie chiare e oscure, nel quale sono numerosi gl’ interclusi di feldispato alca- 


TE 
lino e, in minor copia e più piccoli, quelli di labradorite. Fra gli elementi colorati 
notiamo l’augite verde-giallognola e la biotite rosso-bruna; inoltre pochi granuli di 
magnetite e cristalli prismatici di apatite. 

Il feldispato alcalino mostra leggiera struttura zonale; l'estinzione su (010) 
aumenta in uno stesso cristallo da 6° a 8°; e la rifrazione nella maggior parte dei 
casi è assai vicina a quella dell’anortose (f=1.527<), iù alcuni frammenti 
alquanto inferiore (a =<1.521; 1 < 1.527). In questo feldispato sono intercalate 
in modo micropertitico, secondo piani della sfaldatura murchisonitica, sottili Ja- 
minette di feldispato includeate, probabilmente di albite. 

L'augite non è molto abbondante, si presenta in interclusi nettamente idio- 
morfi con forte angolo di estinzione [ce =56° su (010)] caratteristico dell’augite 
basaltica vicina all’egirina-augite. Anche la biotite è scarsa, apparentemente u- 
niassica, sovente inclusa nel sanidino. Questi silicati colorati non hanno subìto 
assorbimento magmatico. 

Il vetro di queste Jalotrachiti è in parte giallo chiaro, incoloro in sezioni 
molto sottili, ricco di microliti, in parte giallo-bruno più e meno intenso, zeppo di 
minute sferuliti a croce nera, analogamente a quanto osservò il Mii gge nelle ja- 
lotrachiti dell’isola S. Miguel, nelle quali la parte sferulitica consta di vetro no- 
tevolmente più oscuro di quello che forma la massa priva di sferuliti. Queste di- 
verse parti della base vetrosa presentano, nell’ insieme, distinta struttura fluidale, 
la quale è meglio manifesta intorno ai grossi interclusi di sanidino sodico. 


Trachiti pipernoidi. (Tav. I, fig. 3 e 4) — Nella terza breccia di Punta Alaca tro- 
vammo numerosi e grossi blocchi di trachiti minute, compatte, bruno-grigiastre, ca- 
ratterizzate dalla distintissima struttura a Schlieren, nettamente palese per macchie e 
zone giallo cenerognole, più chiare del colore fondamentale bruno della roccia. Le 
Schlieren sono talora larghe, altre volte sottili assai a guisa di diramazioni capillari, 
e la stessa struttura schlierosa, che è palese ad occhio nudo nei blocchi rocciosi, si 
ripete anche nella massa bruna apparentemente omogenea, quando questa si osservi 
ridotta in sezioni sottili (Tav. I, fig. 3 e 4). E la stessa struttura del Piperno di Pia- 
nura e di Soccavo, il quale offre notevole analogia di struttura e di composizione 
coi blocchi di Vivara. Le trachiti di Pianura sono cenerognole, notevolmente più 
chiare delle rocce di Vivara e le Schlieren sono più larghe, più vaste. Al miero- 
scopio però le differenze tra le due rocce sono meno marcate, e la composizione mi- 
neralogica è la stessa. 

Ad occhio nudo si scorgono soltanto gl’interclusi di feldispato alcalino, che 
raggiungono la massima lunghezza di 5 mm.; il microscopio poi svela l’ augite, 
la biotite, la titanite, la magnetite, l’apatite e, nella massa fondamentale, alcuni sot- 
tili prismi di egirina e, rarissimo, 1’ anfibolo bruno che, per molti caratteri, ri- 
corda l’anfibolo catoforitico, che vedremo abbondare nelle trachiti sodalitiche. 

Il feldispato alcalino presenta estinzione di 8°-9° su (010) e la rifrazione è 
eguale a quella dell’anortose di Quatre Ribeyras e di Porto Scuro in Sardegna: 


B—-1.529<=r};a =1.523 
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Il feldispato alcalino del Piperno di Pianura ha rifrazione lievemente minore : 


(8<1529=5r). 


L'augite, scarsa, forma piccoli cristalli, i quali in sezioni sottili sono di co- 
lore verde-pallido o verde-giallognolo con debole pleocroismo. L’estinzione su (010) 
varia da 47° a 49° (cc). Sovente attorno all’augite osserviamo un sottile orlo di 
egirina. La otite, giallo bruno rossastra, è per lo più apparentemente uniassica, 
eccetto in talune laminette nelle quali l'angolo apparente degli assi ottici rag- 
giunge 70°. — e<v. — La quantità degli elementi colorati è però assai scarsa; 
immergendo nel Thoulet concentrato una notevole quantità di polvere della roccia, 
è ben piccola la quantità di elementi pesanti che si separano. Fra questi è ab- 
bastanza frequente la titanite, 

La massa fondamentale è minutissima. Le Schlieren chiare sono prevalente- 
mente feldispatiche con pochi microliti di augite e di egerina (ca =4°-5°); le Schlie- 
"en oscure sono formate da finissimo intreccio di elementi colorati e di feldispato; 
tra i primi predominano i pirosseni (augite e egirina) e i granuletti di magne- 
tite; sono rarissimi i prismetti di anfibolo bruno. Non si osserva limite netto tra 
le diverse parti della massa: le Schlieren chiare passano insensibilmente alla massa 
principale oscura. Gl’interclusi sono indifferentemente sparsi tanto nelle Schlieren 
chiare quanto nelle oscure; soltanto la microstruttura è alquanto diversa, poichè 
mentre le Schlieren chiare sono distinte per la formazione sferulitica della sostanza 
feldispatica, questa struttura manca nelle parti oscure. Lo stesso fatto si osserva 
nel Piperno di Pianura. 

Queste rocce, per l'abbondanza dei microliti colorati nella massa fondamen- 
tale, per la presenza dell’egirina e dell’anfibolo catoforitico, e per la mancanza di 
feldispato di Ca e Na, si possono considerare come termine intermedio tra le tra- 
chiti augitiche di tipo Ponza e le trachiti fonolitiche. 

Anche fra i materiali della 2* breccia trovammo alcuni piccoli massi, non 
più grossi di un pugno, di trachiti pipernoidi, che differiscono da quelle della 3° 
breccia per la frequenza maggioredegli interclusi, specialmente feldispatici, e per 
essere questi non esclusivamente dati dal feldispato alcalino ma in parte anche 
dai feldispatati di Ca e Na appartenenti alla serie della labradorite (Tav. I, fig. 4). 
La struttura sferulitica delle Schlieren feldispatiche è più grossolana e meglio mar- 
cata che nelle trachiti pipernoidi della 8% breccia. 


Trachiti augitiche a catoforite. — Nella 3° breccia e segnatamente in quella di 
Punta Ciraciello trovammo blocchi di trachiti chiare, grigio-cenerognole, carat- 
terizzate dal contenere, accanto al feldispato alcalino, quantità notevole di feldi- 
spati di Ca e Na e di anfiboli catoforitici, e per la struttura a Schlieren, meno 
marcata però di quella delle trachiti pipernoidi. 

Il feldispato alcalino si distingue per la rifrazione vicina a quella dell’ anor- 
tose e per l'estinzione 8-9° su (010). Va quindi riferito ad un sanidino sodico se 
pure non si deve considerare come anortose. —I feldispati di Ca e Na formano 
numerosi cristalli idiomorfi, geminati secondo le leggi di Carlsbad e dell’ albite, 


la 
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sovente aggregati fra loro, e nei quali l'allungamento secondo (010)-(001) è com- 
presso tra ‘/a mm. e 1 mm. Gli indici di rifrazione sono superiori a 1.557 (so- 
vente x — 1.557); anche in base ai valori dell’ estinzione, misurata nei geminati 
doppi, riferiamo questi feldispati a termini della Zabradorite compresi tra Ab, An, 
e Ab, An, 

L'augite forma cristalli idiomorfi, in parte riassorbiti dal magma, legger- 
mente verdognoli o incolori se osservati in sezioni sottili. L'angolo di estinzione, 
su (010), aumenta nei cristalli a colorazione più intensa (cc —46°-50°). Sovente 
in un medesimo individuo visono zone incolore e altre colorate e attorno all’augite 
vi è un orlo formato da altri piccoli cristalli di augite verdognola, oppure da an- 
fibolo bruno in accrescimento parallelo col pirosseno. L’anfibolo non forma, da solo, 
grossi interclusi, ma in piccoli cristalli abbonda nella massa fondamentale. Pei 
caratteri ottici lo riferiamo alla catoforite. Esso è bruno giallognolo o bruno-oliva- 
stro intenso bB>c>A. 

c: bruno-olivasrro. 
5: bruno giallognolo intenso. 
a: giallo bruno più chiaro. 

L’estinzione, misurata su lamine di sfaldatura è: ce — 24° — 26°. 

In una buona sezione secondo (010), formata da augite chiara con mantello anfi- 
bolico, misuriamo cc = 46° nell’augite e cc = 29°-30° nell’ anfibolo. - 

La biotite, in larghe lamine, è assai rara, ed è circondata da una zona for- 
mata da granuli di magnetite e da piccoli cristalli di catoforite; ed è probabile 
che molti accentramenti di magnetite frammisti alla catoforite siano il prodotto 
dell’assorbimento magmatico subito dalla biotite. Inoltre, intorno ai maggiori gra- 
nuli di magnetite non è raro osservare un mantello formato da laminette di mica 
giallognola a piccolo angolo degli assi ottici. Fra i componenti accessori abbon- 
da l’apatite ricca d’ inclusioni brune: lo zircone e la titanite sono scarsi. 

La massa fondamentale mostra struttura a Schlieren, data da plaghe più o 
meno ricche di elementi colorati. Le Schlieren chiare constano essenzialmente di 
feldispato alcalino in listerelle allungate. Nelle plaghe oscure la grana è assai 
minuta e predominano gli elementi colorati e cioè: piccoli cristalli di pirosseno 
e di anfibolo catoforitico, poche laminette di mica e innumerevoli granuletti di 
magnetite. Il feldispato della massa fondamentale è sanidino, a rifrazione com- 
presa tra 1.527 e 1.521, quindi alquanto inferiore alla rifrazione del feldispato al- 
calino degli interclusi. Manca la struttura sferulitica caratteristica delle trachiti 
pipernoidi. 

Le numerose cellette microlitiche di queste rocce sono tapezzate sovente da 
cristalli d’analcime. 


Trachiti sodalitiche. (Tav. II, fig. 3, 4, 5 e 6) — Le brecce superiori di Vivara 
sono in prevalenza costituite da blocchi di trachiti sodalitiche a catoforite ed egi- 
rina, le quali, pur presentando|tipi e varietà strutturali tra loro differenti, hanno 
composizione mineralogica costante. Esse trovano riscontro nelle trachiti sodalitiche 
del Monte di Cuma e in alcune varietà di trachiti sodalitiche di Ischia, segnatamente 
con quelle del Castello d'Ischia. Il loro colore è alquanto più oscuro di quello delle 
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trachiti ed egirina della breccia inferiore descritte a pag. 15; varia dal grigio-cene- 
rognolo chiaro al grigio brunastro. Le varietà più ricche di sodalite hanno lucen- 
tezza grassa; la grossezza della grana è variabile, generalmente minuta, e alcuni 
tipi, i più oscuri, sono così finamente granulari, che anche osservati con una forte 
lente sembrano costituiti da massa afanitica, compatta e uniforme. Ciò che ca- 
ratterizza la maggior parte di queste trachiti, specialmente quelle ricche di so- 
dalite, è la disposizione parallela dei componenti la massa fondamentale, sì che 
la roccia assume una certa struttura scistosa. Tale struttura parallela, non sem- 
pre ben palese nei blocchi, è evidentissima nelle sezioni sottili, specialmente se si 
osservano due sezioni tagliate in direzioni normali tra loro. Nelle sezioni tagliate 
normalmene alla scistosità i feldispati della massa fondamentale appaiono in sot- 
tili listerelle, che corrono parallelamente le une alle altre, con disposizione fluidale 
meglio manifesta intorno agli interclusi del feldispato alcalino (Tav. II, fig. 6). Tra 
le listerelle e incuneate tra queste si interpongono la sodalite, l’egirina e la cato- 
forite, come è raffigurato nella fig. 4 della tav. II. Nelle sezioni parallele alla scisto- 
sità il feldispato oppare invece in lamine allungate, o in liste tozze a contorni irrego- 
lari, meno netti, come s' osserva nelle sezioni normali. La sodalite mostra sezioni a 
contorni quadrati o esagonali e anche i componenti colorati si presentano in in- 
dividui allungati, concresciuti fra loro o col feldispato in modo poikilitico. In que- 
ste rocce è inoltre frequentissima la struttura a Schlieren, talora palese soltanto 
al microscopio, altre volte evidentissima nei blocchi, per larghe Schlieren oscure e 
chiare, le une più ricche delle altre in componenti colorati. La struttura è porfi- 
rica olocristallina e fra gl’interclusi si nota ad occhio nudo il solo feldispato al- 
calino, il quale è abbondante nelle varietà più chiare e a grana meno fina, poco 
frequente o raro in quelle più oscure e a massa compatta, afanitica. Gl’ interclusi 
sono sparsi indifferentemente nelle Schlieren chiare e nelle oscure. Queste rocce 
poi sono compatte e generalmente senza cavità miarolitiche. La composizione mi- 
neralogica complessiva è la seguente: feldispato alcalino sodico (sanidino sodico e 
anortose) che forma tanto gl’interclusi quanto la massa fondamentale. Il feldispato 
di Ca e Na è limitato a poche varietà minute, povere di sodalite, e anche in queste 
fa parte soltanto di rare concentrazioni basiche. Sodalite, augite, egirina-augite, 
egirina, anfiboli catoforitici e piccola quantità di arfvedsonite, biotite, titanite, apa- 
tite, magnetite, lavenite (?), rinkite. 

L’anortose è il feldispato caratteristico di queste rocce. I cristalli interclusi 
sono tabulari secondo (010) e il massimo allungamento secondo lo spigolo (010)- 
(001) oltrepassa raramente ‘/, cm; eccezionalmente si trovano interclusi di 1 cm. 
Essi si separano dalle soluzioni di Thoulet di p. sp. compresi tra 2,56 e 2,60. L'e- 
stinzione su (010) varia da 8° a 11°: nella maggior parte dei casi è di 9°, e an- 
che su moltissime lamelle secondo (001) possiamo constatare un piccolo angolo 
d'estinzione che oscilla tra 1° e 3°. Queste lamelle mostrano inoltre leggiera e- 
stinzione ondulata e talvolta finissima striatura parallela allo spigolo (010) .(001), 
che non è dovuta all’accrescimento micropertitico ma alla geminazione polisin- 
tetica. La rifrazione è notevole: 


B>1527>a' 
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L’angolo apparente degli assi ottici varia approssimativamente tra 89° e 90°. Le 
reazioni microchimiche svelano motevole quantità di Na. — Questi caratteri ci 
sembrano sufficienti per ascrivere il feldispato alcalino di queste trachiti all’a- 
nortose. 

Al sanidino sodico o all’anortose riferiamo anche il feldispato della massa fon- 
damentale. La sua rifrazione. è eguale a quella del feldispato che forma gl’ inter- 
clusi, e le listerelle presentano per lo più leggera estinzione ondulata, o (finissima 
striatura, caratteristica appunto dell’anortose. Il feldispato di Ca e Na manca del 
tutto nelle maggior parte di_queste trachiti, ed è limitato alle concentrazioni ba- 
siche di alcuni blocchi poveri di sodalite. Nei geminati doppi misuriamo 12°-35° 
L'indice medio (8°) è all’incirca eguale a 1,557. Si tratta quindi di /abradorite 
di tipo Ab, An, 

I pirosseni e gli anfiboli monoclini sono i soli rappresentati nelle trachiti so- 
dalitiche di Vivara. Fra i primi abbondano i pirosseni della serie del diopside- 
augite, dell’egirina-augite e dell’egirina propriamente detta: tra i secondi gli an- 
fiboli catoforitici, ai quali talvolta si accompagna l’arfvedsonite. In queste rocce, 
assai più che nelle trachiti ad egirina dalla prima breccia, non si possono 
considerare due distinte generazioni di silicati colorati. La loro separazione ha 
dovuto prolungarsi durante l’intiero periodo di solidificazione della roccia, perchè, 
in molti casi, oltre all'essere inclusi nei grossi cristali di anortose, essi sono al- 
lotriomorfi rispetto alle listerelle feldispatiche della massa fondamentale, 0 con 
esse sono concresciuti in modo poikilitico. Raramente questi minerali mostrano con- 
torni idiomorfi, ed anche i maggiori cristalli di augite verdognola. nei quali l’al- 
lungamento secondo l’asse verticale raggiunge talvolta mm. 0.5-1, hanno contorni 
irregolari e frastagliati dovute alle listerelle feldispatiche della massa che pene- 
trano in essi (Tav. II, fig. 4). Tuttavia si riconoscono frequentissimi i geminati 
secondo }100; e la struttura a zona meglio manifesta nei cristalli più grossi. Nelle 
sezioni molto sottili questo pirosseno è debolmente verde o verde giallognolo più 
o meno intenso con distinto pleocroismo : 

c: verde o verde giallognolo olivastro. 

8: idem, alquanto più pallido. 

a: verde giallognolo chiaro. 
L'angolo di estinzione aumenta nelle varietà più oscure, e misurato .su.(010) è 
compreso tra 47° e 57° (cc). Nei cristalli zonati l’estinzione cresce dalla periferia 
al centro da 50° a 57° (cc). In molte di queste rocce l’augite è circondata da un 
mantello di egirina-augite, di egirina 0 di catoforite. Tra i minerali colorati l'au- 
gite è il più appariscente e nella maggior parte da casi anche il più abbondante. 
Ad essa si collega l’egirina-augite caratterizzata pel colore verde 0 verde-giallognolo 
più intenso, per la birifrazione più energica e per l’estinzione di cec=.60°-65°, 
In alcune varietà l’egirina è il pirosseno predominante. Essa presenta l'abito ed 
i caratteri descritti per le trachiti fomolitiche della 1° breccia (v. pag. 16). Tal- 
volta è possibile isolarne netti e completi cristalli lunghi mm. 0.5-0.8 e lar- 
ghi mm. 0.1-0.2, nei quali si riconoscono le forme }100{ }110}.j010} terminate da 
}111{. L’estinzione è piccola ca = 2°-5° (su }110} ca : 3°) e l’assorbimento è note- 
vole: a>B>c. 
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Fig. 2. — Samidinite ? 
Breccia di Punta Ciraciello; pag. 11. 
(Accrescimento poikilitico di augite, catoforite e feldispato). 
Ingrandimento: 60 diametri. 


» 3.— Zrachite sodalitica a catoforite e ainigmatite. 
Punta Alaca, terza breccia; pag. 30 e seg. 
(Le squamette scure sono di ainigmatite; il minerale incolore, meno ri- 
levato del feldispato, è sodalite). 
Ingrandimento: 80 diametri circa. 


» 4 — Trachite sodalitica. 
Punta Alaca, terza breccia; pag. 30 e seg. 
(Augite, catoforite e sodalite tra le liste feldispatiche della massa fon - 
damentale). 
Ingrandimento: 150 diametri. 


» 5. — Zrachite sodalitica. 
Breccia di Punta Ciraciello; pag. 33. 
(Rinkite e catoforite). 
Ingrandimento: 100 diametri. 


» 6.— Trachite sodalitica. 
Punta Alaca, terza breccia; pag. 31. 
(Struttura trachitica fluidale della massa fondamentale). 
Ingrandimento: 50 diametri. 


» 7. — Basalte olivinico. 
Punta Àlaca, prima breccia; pag. 13. 
(Struttura intersertale olocristallina). 
Ingrandimento: 50 diametri. 
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(Bance di breccia, incluso tra pomici e tufî) 
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a=verde erba intenso. 
&= verde olivastro. 
c= giallo-verdognolo. 5 
Tra gli anfiboli predominano le varietà bruno-giallognole e olivastre, nere in 
— granuli, le quali pei caratteri ottici riferiamo alla catoforite. L'abito è general - 
mente prismatico con notevole sviluppo di }110{ secondo le facce del quale la sfal- 
datura è perfetta [(110):(110)=55°-56°], e i cristalli sono più piccoli di quelli 
del pirosseno, eccetto qualche raro cristallo d’anfibolo di mm. 0.5-1 di lunghezza. 
— La struttura a zone è sempre marcata e l’ estinzione misurata sopra }010{ varia, 
nelle diverse zone di un medesimo cristallo, da 34°-39° (cc). Non è sempre la 
parte centrale che presenta il più forte angolo di estinzione, ma questo è dato so- 
vente dal mantello periferico. L’assorbimento è notevole Bb >c>a. 
___B=-bruno giallognolo intenso. 

— c=bruno intenso con tendenza all’olivastro. 
a=bruno-giallo pallido. 
«La birifrazione è debole. 
Questo anfibolo catoforitico si trova di preferenza in piccoli individui isolati, op- 
pure come mantello intorno all’ augite. Un altro anfibelo notevolmente simile a 
questo, di colore più intenso, bruno-rossastro, si trova invece generalmente asso- 
| ciato in accrescimento parallelo coll’egirina. La sua birifrazione è debole e l’assor- 
— bimento notevole: B>c>A. 
— B&=-bruno-rossastro intenso. 
« _c=verde-bruno-giallognolo. 
__—@=verde olivastro. 
. La struttura è zonata e l’estinzione aumenta pebngazentA dalla periferia al cen- 
tro e misurata su (010) raggiunge all’ incirca 50°-52° (cc). Abbondano inoltre mi- 
nute squamette irregolari, a brandelli, intensamente colorate, che diventano traspa- 
renti soltanto in sezioni molto sottili, di un minerale a plecroismo e assorbimento 
‘straordinariamente notevoli, dal bruno rossastro intenso al bruno castagno al giallo 
bruno pallido, a debole birifrazione. Tali squamette presentano netta sfaldatura e 
‘estinzione riferita ad essa varia da 40°-50°. Esse si trovano di preferenza riu- 
| nite in plaghette distinte, e le squamette di una stessa plaga estinguendo contem- 
poraneamente, appartengono forse ad un unico cristallo in accrescimento poikilitico 
col feldispato della massa fondamentale (Tav. II, fig. 3). Con ogni probabilità tali 
"squamette appartengono ad un anfibolo triclino delle serie Aeniygmatite- Cossyrite e 
questa ipotesi ci è stata confermata da una cortese comunicazione del prof. Rosen - 
busch. Lo stesso minerale si presenta abbondante nella massa fondamentale delle 
trachiti a catoforite (trachiti ad Akmite del Migge) delle Azorre, le quali ricor- 
mo notevolmente le nostre, nelle pantelleriti dell’isola di Pantelleria descritte da 
Foerstnor, nelle apachiti di Limpia Creck descritte dall’Osann, e forse nelle 
onoliti del Kenia ece., per non parlare delle diffusione di questo minerale nelle sieniti 
0 orunguio esso si presenti, come nelle trachiti di Vivara, in squamette minutissime, 
irregolari, a brandelli. Dato questo modo di presentarsi non è possibile isolarlo e 
quindi sottoporlo a determinazioni ottiche e chimiche, che ne accertino la natura. 
Ha peesetiio arfvedsonitico verde-azzurrognolo è assai scarso e se ne osserva sol- 
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tanto qualche plaghetta in accrescimento parallelo colla catoforite. L’estinzione | 


è ca: 8°-10°. L'assorbimento Aa >B ec e i colori variano dal verde-bruno-azzur- 
rognolo al verde-bruno-giallognolo. Per lo più intorno ad un nucleo di arfvedso- 
nite osserviamo una larga zona di catoforite. 

La bdiotite è assai scarsa, e molte trachiti sodalitiche, le più chiare, ne sono 
completamente prive. (reneralmente si presenta in sottili squamette intercalate tra 
le liste feldispatiche, come avviene pei pirosseni e per gli anfiboli della massa fon- 
damentale. Ben di rado forma interclusi idiomorfi, e in questi casi presenta larga 
zona di assorbimento magmatico costituita da fitta corona di prismetti di augite 
e di catoforite, frammisti a granuli di magnetite; e la biotite stessa è zeppa di un 
finissimo pigmento di ossido di ferro. L'angolo dagli assi attici è assai piccolo, non 
misurabile. La magnetite e l’apatite entrano talora in quantità notevole in queste 


trachiti; e non manca la titanite, quantunque meno abbondante che nelle tra- 


chiti a egirina della prima breccia. 


Tutte queste rocce danno energica reazione del cloro e infatti -la sodalite è 


in esse abbondantissima. In alcuni tipi poi la quantità di essa, nella massa fon- 
damentale, è di poco inferiore a quella del feldispato e sembra l'elemento più gio- 
vane della roccia, interponendosi, al pari dei componenti colorati, tra le listerelle 
feldispatiche, come appare nella microfotografia di questa roccia (Tav. II’ fig. 4). 
I cristalli idiomorfi di sodalite a contorni quadrati o esagonali, di circa '/, mm. 
di diametro, sono poco frequenti, mentre i minutissimi cristalli idiomorfi abbondano 
in alcune varietà a grana fina, afanitica. La sodalite si separa dal Thoulet tra 
2.5-2.4; l’indice di rifrazione è all'incirca eguale a quello dell’essenza di ginepro 
(n=1.486); è facilmente attaccata dall’acido acetico e assai debolmente anche 
dall'acqua bollente. Nelle varietà a distinta struttura a Schlieren, sono più ricche 
di sodalite le zone chiare, meno ricche in silicati colorati. 

Nelle varietà a grana minutissima, e più oscure, la massa fondamentale, 
al microscopio, mostra essa pure struttura fluidale a Schlieren, palese per mac- 
chie Chiare e oscure, che sfumano le une nelle altre. La maggior parte della 
massa è formata dalle Schlieren oscure, ricche di microliti pirossenici e anfiboli- 


ci, mentre le parti chiare sono prevalentemente feldispatiche e in esse si trovano 


sparsi, come in geodi, i cristalli di pirosseni e di catoforite di maggiori di- 
mensioni. Associato ad essi osserviamo un minerale a forte rilievo, debolmente 
giallognolo o incolore, con nette tracce di sfaldatura, a contorni irregolari come 
quelli dei pirosseni e dell’anfibolo ai quali è associato. Questo minerale si depone 
soltanto in parte nel joduro di metilene (p. sp. 3.34) ma è assai difficile isolarlo 
completamente dai minerali con cui è associato (feldispato, pirosseni e anfiboli) 
i quali ne diminuiscono il peso specifico. La rifrazione è alquanto superiore a 1.66 

e l’estinzione, riferita alle tracce di sfaldatura, è di circa 7° (secondo la direzione 
di massima elasticità). Il carattere ottico è positivo, e da molvi granuli esce, più 
o meno inclinata, la bisettrice acuta. La dispersione è orizzontale, si tratta quindi 
di minerale monoclino con piano degli assi ottici normale al piano di simmetria. 
L'angolo apparente degli assi ottici, misurato con larga approssimazione, pare com- 
preso tra 80° e 90°. I colori d’ interferenza, nelle sezioni molto sottili, non oltrepas- 
sano il giallo di primo ordine; nei granuli si arriva a colori di 3° ordine. Il pleo- 
croismo è assai debole, dal giallo pallido all’ incolore; il massimo assorbimento si 
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ha normalmente alla direzione di estinzione più vicina alle tracce di sfaldatura. 
Si tratta quindi molto probabilmente di rinkite. 

In quantità notevolmente minore, nelle stesse roccie a grana finissima, 0s- 
serviamo piccoli granuli o squamette di un minerale intensamente giallo-aranciato 
a forte rifrazione (superiore a 1.66) e birifrazione, a netta sfaldatura. I granuli 
appaiono sovente geminati, e l’angolo di estinzione, riferito alle tracce di sfaldatura, 
simmetrico rispetto alla geminazione varia da 15°-20° (ca). Il pleocroismo no- 
tevole dal giallo pallido secondo a al giallo intenso o giallo-aranciato nella di - 
rezione normale. Non fu possibile separare una quantità sufficiente di questo mi- 
nerale per più esatte determinazioni, ma dal già detto si può inferire con proba- 
bilità l’esistenza della /avenite. 

La massa fondamentale di queste trachiti è generalmente olocristallina e sol- 
tanto in pochissime varietà s’interpone tra le liste feldispatiche piccola quantità 
di base vitrea bruna. Già accennammo alla struttura fluidale a Schlieren, che in 
modo più o meno palese queste rocce presentano. Gl’interclusi feldispatici, abbon- 
dantissimi nelle varietà chiare e più grossolane, sono più scarsi, fino a scomparire 
quasi del tutto, nei tipi finissimi e scuri, nei quali soltanto il microscopio rivela 
ancora la struttura a Schlieren, che ricorda alquanto, in termini ridotti, quella 
delle trachiti pipernoidi. Nelle varietà fine i feldispati della massa non si presen- 
tano in listerelle allungate, disposte in fasci paralleli e fiuidali, ma piuttosto in 
individui allargati, aggregati a rosetta, con qualche tendenza, nelle Schlieren chia- 
re, alla struttura sferolitica comé quella del piperno di Pianura. Le varietà fine, 
nelle quali assai più che nelle altre si nota la frequenza della rinkite, ricordano 
per la loro struttura alcune varietà di pantelleriti di Pantelleria, specialmente 
per l’agglomeramento e disposizione sferoidale dei piccoli granuli pirossenici. 

Le segregazioni basiche, rarissime, limitate alle varietà povere di sodalite, 
constano di aggregato olocristallino di augite verde giallognola con orlo di cato- 
forite, di labradoriti Ab, An, e di numerosi granuli di magnetite. 


Massì di tipo dioritico (Monzoniti). (Tav. I, fig. 2>—Nella terza breccia di Punta 
Alaca e frammisti ai blocchi trachitici trovammo blocchi, che pel loro aspetto este- 
riore, per la composizione mineralogica e per la struttura ricordano alcune rocce 
di tipo abissale, di natura dioritica, e in modo speciale si avvicinano alle Monzoniti ; 
tipi intermedî tra le rocce a prevalente fe'dispato alcalino e quelle a prevalenti 
feldispati di Ca e Na, che furono da non molto distinte nettamente dal Brégger 
nei suoi interessanti studi sul distretto eruttivo di Predazzo. Questi blocchi di Vi- 
vara hanno appunto l’aspetto di alcune dioriti a grana media delle Alpi e in essi 
prevale un feldispato grigio-violaceo, in plaghe allotriomorfe o in liste tozze, e la 
biotite in lamine basali, le quali invece di essere equidimensionali sono allungate 
secondo una direzione. in modo che si presentano come liste lucenti lunghe anche 
più di 1 cm. e larghe da mm. 0.5 a mm. 1. Inoltre, specialmente colle lenti, 
si scorge abbondante un minerale verde-giallognolo, che proviene per alterazione 
dall’augite, la quale ancora fresca sfugge all'osservazione microscopica, pur sepa- 
randosi in quantità notevole dalla soluzione di Thoulet. La struttura di quest: 
blocchi è olocristallina granulare ipidiomorfa, e la loro composizione mineralogicu 
complessiva è la seguente: ortose (micropertite), feldispati di Ca e Na (labradorite- 
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anortite), biotite, augite-apatite, magnetite ; tra i prodotti secondari : calcite, clorite, 
serpentino, quarzo. 

Prevale il /elZispato alcalino in larghe plaghe, allotriomorfe rispetto a tutti 
gli altri componenti; è quindi il minerale più giovane della roccia e va riferito 
all’ortose (Tav. I, fig. 2). L’estinzione su (010) è di 4° 1/,-5°; su (001)=0°. Da (010) 
escono normalmente le bisettrici ottuse. La rifrazione è compresa nei limiti se- 
guenti : 


1518<a<=1.521<B7Y<1.528. F 


1 caratteri ottici concordano quindi con quelli dei tipici feldispati potassici. Nello 
ortose sono intercalate in modo micropertitico fine lamelle di feldispato a rifrazione 
alquanto superiore a quella del feldispato includente, geminate polisinteticamente. Si 
tratta di a/bite, e l'accrescimento avviene secondo piani di sfaldatura murchisoniti- 
ca; talvolta le lamelle sono intercalate in modo irregolare. L’ortose è alquanto alte- 
rato in prodotti caolinici, mentre le lamelle intercalate di albite sono più fresche. 

I feldispati di Ca e Na sono abbondantissimi: formano cristalli nettamente 
idiomorfi rispetto all’ortose e numerosissimi e completi cristalli di plagioclasi sono 
inclusi nelle plaghe di ortose; come bene appare nella figura 2 della I tavola. Le 
geminazioni secondo le leggi di Carlsbad e dell’albite sono sempre associate ed è 
marcatissima la struttura zonale. Le sottili zone periferiche sono date da miscele 
acide (olizoclasio e andesina); le larghe zone intermedie e il nucleo constano di 
labradorite basica, di bifomwnite e di anortite: 
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Le sezioni secondo (010) estinguono a 30°-32° e da esse esce, all’orlo del campo, 
un asse ottico. Gli indici di rifrazione sono nettamente superiori a 1.558. 

La bdiotite è talvolta allotriomorfa rispetto al plagioclasio; è rosso-bruna; l'an- 
golo apparente degli assi ottici sorpassa raramente 30°. L' augite è anch’ essa in 
parte allotriomorfa rispetto al plagioclasio. I suoi larghi cristalli sono in gran 
parte trasformati in sostanze verdi, costituite da miscele di serpentino e di clorite, 
accompagnati da calcite e da granuletti di quarzo. In sezioni sottili l’augite fresca 
è leggermente verde-giallognola; un leggero pleocroismo si manifesta soltanto nei 
granuletti o nelle sezioni di notevole spessore: c = verdognolo; &=verdognolo più 
pallido; a=verde giallognolo. L’estinzione su (010) è: cc=50°. Le plaghe costi- 
tuite dai prodotti secondarii di alterazione sono interposte sovente a cuneo tra i feldi- 
spati. Fra i componenti accessori predomina la magnetite e l’apatite; quest’ultima 
in lunghi e sottili prismi, indifferentemente inclusi nei vari componenti della roccia. 

L'ordine di separazione dei minerali di queste rocce si scosta alquanto da quello 
caratteristico della maggior parte dalle rocce abissali di tipo granitoide e sì av- 
vicina già alquanto a quello tipico delle rocce diabasiche, appunto come avviene 
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nelle Monzoniti. I componenti fra i primi cristallizzati dal magma sono la ma- 
gmnetite e l’apatite; poi la biotite, alla quale susseguono da vicino i feldispati di 
Ca e Na; contemporaneamente si segregò l’augite, la cui formazione dovette conti- 
nuare quando già si chiuse quella del plagioclasio. La separazione dell’ortose ha 
completato il periodo di formazione della roccia. 


* 


Dalle descrizioni dei blocchi massicci delle diverse brecce dell’isola risulta, 
che essi constano essenzialmenie di trachiti e di basalti, le prime notevolmente 
prevalenti sui secondi. Numerose sono le varie‘à di rocce trachitiche: essendo rap- 
presentate le trachiti propriamente dette, le trachiti fonolitiche e le trachiti an- 
desitiche. La maggiore diffusione l’ hanno i massi di trachiti fonolitiche; seguono 
per frequenza quelli di trachiti augitiche di tipo Ponza e infine vengono i massi 
di trachiti andesitiche. Alle trachiti propriamente dette ascriviamo quelle, che per 
la mancanza del pirosseno e la prevalenza della biotite si avvicinano al tipo Dra- 
chenfels; esse passano gradatamente alle trachiti augitiche di tipo Ponza, fra le 
quali alcune sono del tutto prive dei feldispati di Ca e Na, altre ne contengono 
in quantità notevole; queste ultime per l'abbondanza dei componenti colorati e per 
la presenza dell’olivina passano alle rocce andesitiche e basaltiche e costituiscono 
un piccolo gruppo di trachiti andesitiche. D'altra parte le trachiti augitiche, per 
la mancanza dei feldispa ti di Ca e Na, per la presenza dell’anortose, di egiri- 
na-augite, di egirina e di anfiboli arfvedsonitici e catoforitici , passano alle tra- 
chiti fonolitiche. Queste rocce costituiscono la maggior parte dei blocchi della 
breccia superiore, e fra esse prevalgono le trachiti a sodalite, la presenza delle 
quali fu già da tempo constatata nella vicina isola di Ischia, nel Monte di Cuma 
e in altre località dei Campi Flegrei. Alle trachiti vanno pure riferiti alcuni 
blocchi cristallini feldispatici ad anfibolo catoforitico e talvolta con quarzo. 

La struttura delle rocce trachitiche di Vivara è generalmente porfirica, olo- 
cristallina; raramente la massa fondamentale è in piccola parte vetrosa e raris- 
simi sono i blocchi di jalotrachiti, costituiti da vetro trachitico con interclusi di 
sanidino e di augite. Più frequenti sono le vere ossidiane trachitiche e le pomici. 
Tutte queste rocce poi hanno carattere alcalino: in esse il feldispato alcalino appar- 
tiene al sanidino sodico o all’anortose; e tanto le trachiti di tipo Ponza, quanto 
le trachiti fonolitiche, che costituiscono i blocchi delle brecce del cratere di Viva- 
ra, appartengono al gruppo delle trachiti alcaline, come del resto anche le tra- 
chiti d'Ischia e degli altri centri eruttivi dei Campi Flegrei. 

Fra i basalti prevalgono le varietà oliviniche a struttura olocristallina interser- 
tale o porfirica ipocristallina, che talvolta si avvicina alla struttura Jalopilitica di ta- 
lune andesiti. Infine dobbiamo ancora ricordare i blocchi di tipo abissale, dioritico, che 
rappresentano con ogni probabilità porzione del magma solidificatosi in profondità. 


Questi banchi di breccia per la loro costituzione indussero Abich a imagi- 
nare, che si fossero formati agli orli di un cratere sottomarino, sotto l’ influsso 
delle onde; ma in realtà essi non sono che banchi di breccia dovuti ad esplosioni, 
come se ne trovano in ogni vulcano, anche di origine subaerea, Invero nella terza 
breccia, la superiore, noi abbiamo rinvenuti alcuni elementi lisciati e-arrotondati 
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proprio a guisa dei galets delle spiagge marine ; e nella prima breccia, l’ inferiore, 
abbiam trovato un frammento di buccina di tritone, anch’esso arrotondato e lisciato 
dalle acque marine. Potrebbero anche questi elementi però essere stati strappati 
dalle esplosioni ai sottostanti sedimenti, sedimenti tufogeni e tufi, e poi lanciati a 
costituire, insieme agli altri materiali, la compagine della breccia. E allora questa 
avrebbe potuto egualmente formarsi a grande profondità sotto il mare, o subaerea- 
mente addirittura: nell’un caso e nell’altro rimanendo fuori del moto ondoso del 
mare. E certo noi non ci nascondiamo, che a considerare la breccia come una for- 
mazione marginale di cratere sottomarino, bisogna richiedere almeno tre succes- 
sivi, interrotti abbassamenti, per la formazione dei tre banchi di breccia, e quindi 
un inverso sollevamento, che li abbia portati tutti e tre di nuovo fuori delle onde, 
così come oggi si trovano. Nè queste ripetute oscillazioni in diverso senso sono una 
cosa rara nella regione Flegrea: noi stessi, nella terza parte di questo lavoro, avremo 
occasione di citarne parecchi esempî. D'altra parte la costituzione e la giacitùra 
della breccia induce troppo, come abbiamo già detto, a ritenerla come formatasi per 
via di semplici esplosioni, perchè si possa senz’altro abbandonare questa supposi- 
zione. Per la dubbiezza della quale ci possiamo consolare col pensiero, che in queste 
piccole. come in altre grandi, questioni geologiche vi sono sempre dei lati oscuri 
cinti di imperscrutabile mistero. 


8. 


Pomici LAPILLI E TUFI 


Per la costituzione di Vivara non tanta importanza hanno i limitati banchi 
di breccia, a blocchi relativamente grossi, quanta i materiali più minuti e ge- 
neralmente diffusi, che con il loro ammassarsi e consolidarsi hanno principalmente 
contribuito a formare la compagine di questo cratere. Tali materiali più fini, a 
seconda delle varie circostanze fisiche sotto le quali si formarono, sì trovano ora 
rappresentati da pomici bollose o da lapilli più o meno compatti, e questi a lor volta 
sono ora cristallini ed ora più o meno vetrificati: col diminuire delle dimensioni 
di queste particelle pumicee o lapillose si passa gradatamente alle ceneri, nelle quali 
è assai arduo distinguere quali siano di prima, originaria formazione, e quali di 
secondaria. Tutti questi materiali più minuti: pomici, lapilli, ceneri ete. non hanno 
sempre subìto a Vivara una cernita ben definita, ma si trovano di solito insieme 
ammassati e coagulati, a formare dei tufi di natura varia, a seconda che nelle sin- 
gole qualità di questi predomina l'uno o l’altro materiale componente. 


Pomici. 


Unica eccezione a questa regola fanno le pomici, le quali, come in altri luo- 
ghi, così anche a Vivara formano dei banchi omogenei e friabili, quasi intera- 
mente da esse costituiti. Uno di tali banchi abbiamo già menziona'o per la punta 
nord-est dell'isola (Tav. I, fig. 1), al disotto di quella breccia; altri due se ne tro- 
vano nei fianchi dell’isola stessa (v. fig. 1 e 2), di cui il più notevole, di circa 
cinque metri di spessore, si trova al disotto della seconda breccia e cinge come 
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un’ ampia fascia giallognola l’isola tutt’attorno e l’altro, spesso poco più d’un me- 
tro, si trova al disopra della terza e più alta breccia. 

In tutti questi banchi di Vivara le pomici, oscillanti dalla grossezza d’ una 
nocciuola a quella d'un pugno, hanno colore giallo pallido e l’aspetto matto, non 
lucente, delle pomici trachitiche normali, quali sì ritrovano in tutti i campi e le 
isole Flegree, alla Somma e anche alla base del Monte Vulture. Tali pomici tra- 
chitiche per l'aspetto loro macroscopico rappresentano un termine di passaggio, 
quasi un grado intermedio, tra le vere pomici liparitiche, derivanti da magma rio- 
litico o sanidinitico molto acido, e le comuni scorie, più o meno vetrose o bollose, 
delle rocce tefritiche e basaltiche. E infatti la formazione delle pomici pare che sia 
in relazione diretta con il grado di acidità delle rocce o del magma da cui pro- 
vengono. Nelle rocce in cui il tenore di silice, sia segregata che incorporata in 
altri minerali, è massimo, in quelle si trovano le pomici tipiche, caratterizzate dalla 
spiccatissima filamentosità vetrosa, dallo splendore sericeo o perlaceo, dalla diffu- 
sissima bollosità, da una certa relativa tenacità, che non le fa rapidamente sgreto- 
lare, e dalla estrema leggerezza, che le fa facilmente galleggiare sull'acqua. A 
misura che dalle rioliti e sanidiniti acide si passa alle normali trachiti, o anche 
alle andesiti acide, il colore delle pomici si fa più giallastro, lo splendore si at- 
tenua e si perde, la fillamentosità e bollosità diminuiscono, e in seguito a ciò le po- 
mici stesse mentre da un lato si fanno più compatte e gravi, dell'altro diventano 
più friabili, meno tenaci. E così a mano a mano discendendo verso le rocce più 
basiche, si arriva gradatamente alle scorie, di cui le cellette e la superficie sola- 
mente sono tappezzate d’una patina vetrosa o consparse di sottili filamenti vitrei 
bruni. Anche di queste scorie e di questi lapilli basici a patine vetrose v'è dovizia 
a Vivara, come qui appresso si vedrà: per ora cominciamo a dare semplicemente la 
descrizione delle pomici trachitiche. 

Esse sono costituite da fibre e da pellicole vetrose sericee che talvolta corrono 
parallelamente le une alle altre oppure s'intrecciano a guisa di finissimo tessuto. 
In sezioni sottili il vetro. è incoloro e discretamente ricco in bolle d’aria, in modo 
che il suo peso specifico è compreso tra 2.35 e 1.9. Esso forma come una finissi. 
ma maglia che limita innumerevoli pori circolasi e ovoidali. Il suo indice di ri- 
frazione è nettamente superiore a 1.510 e appena inferiore a 1.517. Contiene ra- 
rissimi microliti. Sparsi nella massa vetrosa, porosa, si trovano alcuni limpidi 
interclusi di feldispato, e più rare laminette esagonali di biotite e prismetti di 
apatite; dalla soluzione di Thoulet di p. sp. 2-8, oltre alla biotite e all’ augite 
sì separano alcuni prismetti di apatite e granuli di magnmetite. Fra i feldispati pre- 
vale notevolmente il sanidino sodico di p. sp. compreso tra 2.573 e 2.578. Lamine 
secondo (010) estinguono da 6°-9° (la maggior parte 8°) e da esse escono normal. 
medie le bisettrici ottuse. Su (001) l'estinzione sembra parallela allo spigolo (010)- 
(001). L'indice medio è all’incirca eguale a 1.528. Nei cristalli più grossi si 
nota leggiera struttura zonale. Intercalate poi in questo feldispato vi sono lamelle 
finissime di un altro feldispato a rifrazione più alta, probabilmente «/b/e. Nelle 
lamine secondo (001) tali lamelle sono disposte normalmente allo spigolo (001)- 
(010); in quelle invece secondo (010) esse fanno con detto spigolo un angolo com- 
preso tra 76° e 78°. Sono quindi intercalate secondo un pinacoide (h01) In quan- 
tità notevolmente minore'si trovano i plagioclasi, in cristalli più piccoli di quelli 
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del sanidino. La maggior parte di essi riferiamo a termini dell’oligoclasto i cui 
indici di rifrazione sono compresi tra 1.557 e 1.541. Sovente x' è lievemente su- 
petiore a 1.541. L’estinzione, misurata su (010) varia da 2°-10°, e le lamelle di 
geminazione polisintetica secondo la legge dell’albite estinguono simmetricamente, 
su (001), da 1°-3°. Da (010) esce più o meno inclinata una bisettrice. Pochis- 
simi plagioclasi vanno riferiti all’ andesina e pochissimi alla /abradorite acida, 
caratterizzata per l’uscita da (010) di una bisettrice notevolmente inclinata e per 
la rifrazione compresa nei seguenti limiti: n 
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La bdiotite e V’augite si trova' o in quantità all'incirca eguale. La prima in 
laminette esagonali intensamente bruno-rossastre del diametro medio di '/, mm. e 
massimo di 1 mm. L’angolo apparente degli assi ottici varia da 28°-40°. L’au- 
gite è verdognola con pleocroismo al giallo pallido, appena sensibile nei granuli 
di qualche spessore. Essa forma prismetti, nettamente idiomorfi, la cui lunghezza, 
secondo [z], è compresa tra mm. 0.3-1, raramente superiore. Non mostra struttura 
a clepsidra e l'estinzione, misurata su (010) è: cc—= 48°-49°. L'apatite è assai 
scarsa in tozzi prismi esagonali; più frequente la magnetite in piccoli granuli. 


b. 
Lapilli e Tufi. 


I materiali più minuti eruttati dal cratere di Vivara — piccole pomici, lapilli 
e ceneri, sia di primaria che di secondaria provenienza — insieme impastandosi, e 
mescolandosi forse anche con i sedimenti del mare in cui si depositavano, hanno 
formato i tufi, di cui è quasi interamente compaginata la parte visibile del cra- 
tere stesso. Di questi tufi vi sono due principali varietà, distinte pel colore: in 
quanto mentre in ambedue i lapilli inclusi sono identici, nell’una però la massa ce- 
mentante è di color giallo-ocra, nell’altra è di color grigio tendente al verdognolo. 

La varietà gialla ha però nella costituzione del nostro cratere un'importanza 
molto maggiore che la varietà grigia. Quella infatti forma tutta la base e il co- 
ronamento dell’isola di Vivara e quasi tutta la massa del promontorio di $S.* Mar- 
gherita; mentre questa costituisce dei banchi ben limitati, inclusi tra tufo giallo 
e pomici, i quali pel loro colore oscuro spiccano assai nettamente sia nella parte 
esterna che nella interna del cratere. Sia la varietà gialla che la grigia, ma so- 
vrappiù la gialla e specialmente in qualche punto, come alla sommità del pro- 
montorio di S.* Margherita , diventa così compatta e le sue particelle vetrose sono 
così intimamente saldate e cementate, da non trovar confronto in altri tufi vul- 
canici recenti a noi noti e da fornir quasi l aspetto di roccia massiccia; e in- 
fatti per questa loro compattezza e vetrosità appunto essi destarono la sorpresa 
nel nostro Braueci fin dal 1767, e più tardi in Scacchi, e indussero il va- 
lente A bich a considerare « diese Tufarten fiir besondere Modificationen einer im 
feurig-fliissigen Zustande befindlich gewesenen vulkanischen Felsart, die dem 
Meeresboden entquollen, sich unter dem Druck des Wassers um den Eruptions- 
punkt anhiufte ». In verità si tratta di rocce puramente clastiche, di veri tufi, i 
quali debbono la loro consolidazione ed estrema compattezza in parte alla pastosità 
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originaria dei loro componenti stessi e im parte al successivi processi. metasoma- 
Se: in'essi largamente e profondamente sviluppatisi. 

I tufo grigio lapilloso è appunto costituito da un compatto aggregato di Di 
pilli neri a lucentezza resinosa, grossi come noci, o mimutissimi, del diametro. di 
frazioni di millimetro, tenuti insieme da un cemento grigio brunastro; terroso, che 
si presenta al microscopio come formato da sostanza amorfa|grigio-giallognola, pro- 
babilmente dovuta a finissime ceneri vulcaniche di natura trachitica. Giova: però 
insistere sul fatto che i tufi grigi sono quasi intieramente costituiti da agglome- 
merato di lapilli, e ciò oltre che all'esame superficiale macroscopico, nettamente 
appare dallo studio delle sezioni sottili e colla separazione meccanica dei compo- 
nenti. I lapilli hanno costituzione uniforme; constano prevalentemente di vetro nero, 
piceo; che diviene giallo brunò ridotto in lamine sottili. È estremamente poroso ; 
a pori vuoti oppure p‘eni della stessa sostanza terrosa bruna cementizia; rara- 
mente essi sono riempiti da zeoliti. Il vetro è omogeneo, uniforme, povero di bolle di 
aria evdi segregazioni mierolitiche. E notevole la sua forte rifrazione, compresa tra 
1.557 e 1.585. Interelusi nel vetro dei lapilli notiamo piccoli cristalli di olirina 
poco: ferrifera. e, con maggior frequenza, l’augite di colore verde pallido [cc=45° 
a 47° su (010)]). Sono inoltre numerosi gl’interclusi feldispatici con. predominio 
dei feldispati di Ca e Na compresi tra la Witommite e l’anortite. Gli indici di ri- 
frazione sono superiori a 1.557 e inferiori a 1.585; lamelle di sfaldatura secondo 
(010) e:(001) estinguono a 52°-36° e da esse esce, con notevole inclinazione, un 
asse ‘ottico. Sembra che i feldispati di Ca e Na si trovino soltanto interclusi nei 
lapilli: vitrofirici, mentre sparsi ovunque isolati nella sostanza cementizia osser- 


‘viamo anche numerosi frammenti di fe/dispati alcalini, i quali non troviamo mai 


in cristalli completi, ma soltanto in piccoli e irregolari frammenti. La loro ri- 
frazione è vicina a quella dell’4nortose (£=1.527). Isolati nella sostanza cemen- 
tizia si trovano anche piccoli frammenti di cristalli d’augite, mentre in essa non 
osserviamo nè l’olivina nè i feldispati di Ca e Na. In questi tufi troviamo anche 
piccola quantità di magnetite e di titanite. 

Il tufo giallo compatto, come bene si osserva alla punta di Santa Margherita, 
non differisce essenzialmente, nella sua intima costituzione, del precedente tufo gri- 


gio (Tav. I, fig. 6). Nel tufo giallo i frammentini lapillosi vitrofirici neri, a lucen- 


tezza picea sono più piccoli e maggiormente staccati gli uni dagli altri di quelli del 
tufo grigio. Il'loro diametro oltrepassa raramente il centimetro, esi scende gra- 
datamente fino- a quelli del diametro di frazioni di millimetro: In questi tufi è 
quindi notevolmente maggiore la quantità di sostanza cementizia trachitica che 
tiene uniti i lapilli. Inoltre la «compattezza è assai maggiore. Un'altra loro carat- 
teristica è data ‘dalle numerose cellette e vene, ora allargantisi in geodine, ora ser- 
peggianti attraverso la roccia, le quali sono riempite o tapezzate da zeoliti o da 
calcite. I lapilli vitrofirici hanno la stessa ci IM pos sizione di quelli del.tufo grigio. Con- 
stano di vetro nero; piceo, bruno-giallognolo in lamine sottili, assai poroso, con 
poche bolle d’aria e segregazioni rdliticho (Tav. I, fig. 6), a rifrazione lieve- 
mente superiore a 1.557, nel quale sono sparsi pi o nitidi e completi cri- 
stalli di olivina, caratterizzati per le forme |} 110{}010{}101{}O11}, e due varietà 
di qugite. Alcuni cristalli. di questo minerale sono nerastri (verde-bottiglia intenso 
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nei cristalli piccoli, con leggero pleocroismo al verde giallognolo) e sono caratterizzati 
dallo sviluppo del pinacoide } 010}, alle facce del quale sono subordinate quelle del 
eng }110}, secondo le quali la sfaldatura è perfetta. L’estinzione su (010) è 
. L'altra varietà è data da augite in cristalli assai piccoli di colore verde pal- 
“i ma a contorni netti e con distinta struttura a clepsidra. In questi cristalli 
sono notevolmente sviluppate le facce prismatiche alle quali si aggiungono quelle 
del pinakoide } 100}. L’estinzione, misurata su lamine di sfaldatura (110), varia, in 
uno stesso cristallo, da 48° a 53° (cc). È quindi un pirosseno che per l’abito e per 
le proprie‘à ottiche si avvicina all'egirina-augite. Tra i feldispati predominano, nei 
lapilli vitrofirici, quelli di Ca e Na della serie ditownite-anortite , raramente di 
labradorite basica. Frammenti dei feldispati alcalini (sanidino sodico 0 anortose) 
trovammo soltanto inclusi nella sostanza giallognola cementizia. Tali frammenti 
sono però qui in quantità più piccola che nel tufo grigio. Notammo già che il tufo 
giallo è attraversato da venette ed è consparso di cellette e da geodine le quali sono 
per lo più tapezzate o riempite da zeoliti. Queste riempiono anche la maggior parte 
dei pori dei lapilli vitrofirici basaltici, e vanno riferite alla natrolite e all’hersche- 
lite. La natrolite si trova in aggregati cristallini raggiati o in sferuline bianche, 
opache o trasparenti, costituite da prismetti a estinzione parallela. Il piano degli 
assi ottici è parallelo a (010), otticamente + ; 1.509 >y > 1.485. P. sp. 2.18-2.20. 
Altre sferuline a struttura non così nettamente raggiata come quelle di natrolite, 
incolore o leggermente gialline, con lucentezza vitrea, trasparente, hanno p. sp. com- 
preso tra 2.10 e 2.13. Il loro carattere ottico è uniassico positivo, a indici di ri- 
frazione poco inferiori a 1.485. Esse sono probabilmente di herschelite. Colle zéoliti, 
nelle fessure e nelle geodine si trova sovente la caleite. 
Delle due varietà di tufi Abich diede le seguenti analisi chimiche: 


Tufo grigio Tufo giallo 
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L’' abbondanza delle zeoliti nel tufo giallo spiega il forte contenuto in H,0. 
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Da quanto abbiamo esposto risulta che non errò l’Abich chiamando basal- 
tici i tufi di Vivara. I lapilli infatti constano di rocce vitrofiriche basaltiche, ca- 
ratterizzate da vetro basico con interclusi di olivina, di augite e di labradorite-anor- 
tite. La basicità del vetro si deduce dalla piccola quantità di SiO, contenuta nei due 
tufi, poichè giova ricordare che il tufo grigio con 51.089 di Si0O, è essenzialmente 
costituito da un fitto agglomerato di lapilli vetrosi con poca sostanza cementizia. 
Inoltre i lapilli gelatinizzano facilmente cogli acidi; e anche il considerevole indice 
di rifrazione del vetro indica la natura basica dello stesso, poichè i vetri liparitici 
e trachitici hanno rifrazione notevolmente minore. 

D'altra parte riteniamo che la sostanza grigia o giallognola, che cementa i la- 
pilli vitrofirici, sia di natura trachitica, poichè in essa abbondano, inclusi, i fram- 
menti dei minerali che costituiscono le trachiti, quali il feldispato alcalino sodico e 
l’augite, e, benchè più raramente, anche la magnetite e la titanite, mentre man- 
cano del tutto l’olivina e il feldispato di Ca e Na. 

In questi tufi, sia gialli che grigi, sono particolarmente notevoli alcuni no- 
duli lapillosi, della grandezza media d’ una nocciuola e di forma ora sferica, ora 
schiacciata, ora ellissoidale, ora bipartita, i quali si trovano lungo la spiaggia del 
mare, poco al disopra del livello dell’acqua, che, corrodendo la massa del tufo, la- 
scia sporgere tali noduli a guisa di bitorzoli e di concrezioni sulle facce corrose. 
Tali noduli, che sono costituiti da lapilli prevalentemente basaltici, tenuti insieme 
da cemento calcareo, sembrano dovere la loro origine a un processo simile a quello, 
per cui si formano i noduli di selce nei calcari e nelle marne, cioè a una concentia- 
zione di carbonato di calce, disciolto dall'acqua attraverso la massa del tufo, intorno 
a speciali centri di attrazione, rappresentati dai lapilli basaltici. Concrezioni cal- 
caree nell’argilla, di forme simili a queste di Viva... sono stato recentemente de- 
scritte e figurate di B. K. Emerson nella sua Geology of old Hampshire coun- 
ty, Massachussets (Monographs U. S. Geological Survey, XXIX, Washington 1898}, 
pag. 711 e seg. e tav. XX, con una analoga ipotesi sulla loro origine. I fram- 
mentini lapillosi irregolari non oltrepassano 6-8 mm. di diametro e possono essere 
ridotti a piccoli frammenti di cristalli di feldispato, di augite o di olivina tal- 
volta di '/,, di mm. di diametro, circondati da un sottile mantello di vetro bruno. 
La maggior parte dei frammentini lapillosi consta di rocce vitrofiriche, a base 
più o meno bruna o bruno-giallognola, talvolta omogenea, oppure ricca di bolle 
d’aria e povera di segregazioni microlitiche, e non di raro con segregazioni sfe- 
roidali vetrose più oscure. Nel vetro sono porfiricamente sparsi cristalli di feldispato 
e di augite, eccezionalmente di olivina; in piccola quantità notiamo l’apatite, la 
magnetite e lo zircone. Il feldispato di questi lapilli è in gran parte labradorite 
di tipo Ab, An,: (27°-35°). Non mancano però frammentini di feldispato alcalino, 
i quali sono per lo più isolati oppure circondati da un sottile mantello di vetro. Al- 
cuni fra questi frammenti per la rifrazione e per l’angolo di estinzione piuttosto 
forte (su (010) =8°-9°: si avvicinano maggiormente all’arortose che al sanidino 
potassico. L'augite ha gli stessi caratteri dell’augite dei blocchi basaltici. Essa 
presenta la caratteristica struttura a clepsidra e l'estinzione, su (010), varia in 
uno stesso cristallo da 44° a 50° (cc). L'olivina. nei lan:1l1 vitrofirici non è fre- 
quente, e si presenta in piccoli cristalli idiomorfi. Me: rari sono invece i fram- 


een 


menti di grossi cristalli di olivina di 1-2. mm. di diametro, circondati da un sot- 
tile mantello vetroso,. i quali. a guisa di lapilli sono sparsi! nel cemento calcareo; 
‘Alcuni: lapilli. vitrofirici contengono rare segregazioni porfiriche o microlitiche; 
in altri gl’interclusi fifedoinimamo, Meno frequenti sono i lapilli costituiti dalrocce 
basaltiche a struttura interserstale olocristallina 0 con poca base vetrosa j;essi con- 
stano di. sottile Liste di labradorite e di granuli di augite basaltica, allotriomorfi 
rispetto al feldispato, di magnetite e di apatite. Talvolta «a questi minerali silag+ 
giungono laminette di biotite interposte tra le liste feldispatiche, è non! mancano 
esempi di mesostasi vetrosa-gon tipi strutturali che passano alla. ;jalopilitica. Per 
la prevalenza della labradorite e la presenza dell’olivina è certo iche la maggior 
parte dei lapilli è di matura basaltica ; tuttavia la quantità non trascurabile idel 
sanidino, che si ottiene mediante la separazione nel I'houlet,. ci-induce .a credere 
che non manchino lapilli di rocce trachitiche a struttura. vitrofirica. 
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RELAZIONI CON GLI ALTRI MATERIALI DELLA REGIONE FLEGREA 

Se ora passiamo a considerare i materiali del cratere di Vivara dal punto di 
vista delle loro relazioni con gli altri materiali eruttivi della regione Flegrea, non 
otteniamo dei risultati, che ci permettano di conoscere con precisione 1’ epoca di 
formazione del cratere stesso. Infatti, non solo questo è completamente staccato. e 
indipendente, nella parte sua visibile, dagli altri vulcani, in modo che non è pos- 
sibile riconoscerne alcun legame tettonico con questi; ma gli stessi suoi mate- 
riali costituenti sono di così peculiare natura, che non lasciano agevolmente -di- 
scernere qualche intima parentela con gli altri terreni delle Isole ;e idei gi 
Flegrei. 

I tufi invero, e specialmente i tufi gialli a lapilli basaltici vetrosi, non;si 
arrestano al perimetro del cratere di Vivara, ma costituiscono tutta la parte me- 
ridionale dell’isola di Procida, formando in questa l’altro ampio cratere (completo 
a occidente e aperto a oriente), che dovette ardere contemporaneamente a quello di 
Vivara e che è ora occupato dalla baia compresa tra Punta Socciaro e Punta Piz- 
zàco. I medesimi tufi si trovano anche nella parte settentrionale dell’ isola e quivi, 
formando l’alta rupe del castello di Procida, vanno a mettersi in intima relazione 
con le brecce e le lave ossidianiche di Punta della Lingua. Tra questa ve il (con- 
tinente si stendono però circa tre chilometri di mare, così come altri due chilome- 
tri e mezzo di acqua marina separano l'isola di Vivara del. castello .d*Ischia: 
quindi dall’uno e dall’altro lato i depositi di Vivara-Procida sono completamente 
isolati da quelli del resto della regione Flegrea. C'è però da notare, che non solo 
i terreni d'Ischia sono essenzialmente diversi da quelli della vicina Vivara ma 
che in questa e in quella le ripe scendono e si affondano velocemente, e il mare 
che le separa si mantiene per lungo tratto alla profondità media di 25 metri. In- 
vece, tra la parte nord-est dell’ isola di Procida e quella sud-ovest del monte omo- 
nimo continentale il mare non solo non raggiunge quasi mai i 10 metri di pro- 
fondità, ma nel suo bel mezzo presenta anche delle secche, come p. es. quella del 
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Torrione, che salgono fino a poco più di 4 metri dal pelo d’acqua: il che induce a 
credere, come già aveva giustamente opinato Scacchi, che debbono esistere delle 
intime relazioni geologiche tra l’ isola e il:monte di Procida, in modo che questo geo- 
logicamente sia da riattaccarsi più all’isola, da cui lo separa il mare, che al con- 
tinente, di cui fa parte. Tale parentela;è provata anche dalle relazioni esistenti tra 
i materiali della costa sud-ovest del monte di Procida e quelli della costa nord- 
est..dell’yisola., Tali materiali, rappresentati da tuti grigi e tufi sabbionosi, con in- 
tercalazione. di banchi di, scorie ‘e di. banchi di; breccia, sono direttamente sotto- 
posti. al,tufo giallo tipico dei. Campi, Flegrei, che forma tutta la parte nord-est 
del..monte e l’altura di Torre.Gàveta.e. di qui, con molte interruzioni e salti, si 
prolunga poi; verso..i Camaldoli, e; Posillipo. Se dunque tali materiali del monte 
di Procida sono in relazione con quelli della parte settentrionale dell’ isola omo- 
nima, e ,, mediante. questi, con i tufi della. parte meridionale e quindi con ;i tufi 
del cratere di :Vivara, ne, consegue che anche questi tufi di Vivara saranno pro- 
babilmente alquanto, più antichi del tufo giallo dei Campi Flegrei. 

i Tale loro maggiore antichità è in certo modo anche manifestata dai su de- 
seritti, banchi, di breccia dell’isola di Vivara, i quali per la loro costituzione e 
la loro giacitura trovano rispondenza solamente nelle brecce dianzi mentovate del 
Monte di Procida, nelle consimili del. Monte di Cuma e nella famosa breccia di 
Soccavo e, Pianura, compresa tra le colate di piperno e il tufo giallo dei Camal- 
doli e associata a strati di tufi grigi, similia quelli del monte e dell’isola di 
Procida. Da tutto ciò deriverebbe, che i materiali costituenti il cratere di Vivara 
furono, probabilmente eruttati prima della formazione del tufo giallo dei Campi Fle- 
_grei (che costituisce Nisida, Posillipo, l’ Echia, il Vomero, i Camaldoli, il Gauro, 
.Miseno etc.) e quasi contemporaneamente, o poco dopo, alle grandiose esplosioni, 
che accompagnarono e seguirono l’extravasazione del piperno. Uno di noi nei suoi 
Studi di geologia nell’ Appennino meridionale (Atti Acc. Scienze di Napoli, serie 2°, 
vol. VIII, anno 1896) ha cercato di dimostrare, sotto scorta di molte osservazioni 
«di fatto, che in complesso nella grande conca eruttiva di Napoli l’attività vulca- 
nica cominciò a manifestarsi nel centro del bacino con l’Epomeo, verso la fine del 
pliocene o il principio del pleistocene, e continuò durante tutto il pleistocene fino 
al giorno d’oggi, spostandosi a mano a mano verso gli orli del bacino e produ- 
cendo ;prima i Campi Flegrei e poi Roccamonfina e il Somma- Vesuvio; non in 
modo però, che quando questi focolari sorsero, isprimi fossero già spenti, bensì in 
guisa, che continuavano ancora gli incendî delle Isole e dei Campi Flegrei, mentre 
momitavano sempre fuoco i due ultimi grandi vulcani continentali. Stando così le 
(cose, e ammesso che i materiali di Vivara siano veramente di formazione ante- 
riore a quella del tufo trachitico dei Campi Flegrei, ne consegue con grande pro- 
babilità, che il cratere stesso di Vivara non solo nello spazio ma anche nel tempo 
‘rappresenta un terminé di transizione, quasi un ponte di passaggio, tra l'attività 
«ela, formazione eruttiva originaria dell’ Epomeo e quella complessiva posteriore dei 
«Campi Flegrei. Ed. è certo mirabile, che proprio in questo punto e momento di pas- 
«Saggio, rappresentato dal cratere di Vivara, è venuto ad esplicazione un magma 
«essenzialmente basaltico, del tutto diverso dal normale magma trachitico antece- 
dente.e susseguente, da cui tutto all’intorno sono costituite le grandi masse delle 
Isole e dei Campi Flegrei. 
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Ora che s'è visto quali sorta di materiali compongono il cratere di Vivara e 
quale sorprendente importanza abbia in questo l’anormale magma basaltico, è ne- 
cessario osservare anche in the modo i materiali stessi sono disposti, e tra loro ar- 
chitettati, a costituire la compagine del cratere, per vedere infine quale può essere 
stata la genesi più probabile di questo peculiare ed interessantissimo centro i- 
gnivomo. 

La disposizione dei materiali eruttati è delle più semplici e la loro attuale 
tettonica è così rigorosamente determinata, che, visto un punto, si può prevedere 
precisamente la costituzione di tutto il resto del cratere: il che già accenna alla 
regolare uniformità con cui si svolse il processo eruttivo. Prima di giungere però 
a questa conclusione, esaminiamo analiticamente la disposizione delle brecce, delle 
pomici e dei tufi in varii punti del cratere. 

Approdando all’estremità nord-est dell’ isola di Vivara, si vede immediata - 
mente la pittoresca rupe, cinta di opunzie e coronata di tamarischi, di cui s'è già 
parlato nella prima parte di questo lavoro (Tav. II, fig. 1). La base di questa rupe 
è costituita da un banco di pomici gialle; segue a questo il banco di breccia già 
descritto a pag. 8; seguono ancora degli strati di tufo giallo; la sommità è co- 
stituita dal tufo grigio-verdognolo compatto. Tutta la rupe si appoggia sugli al- 
tri strati di tufo grigio, che a sud mostrano le testate rotte e rialzate, mentre 
a nord si affondano verso il mare: tanto gli strati della rupe quanto quelli sot- 
tostanti inclinano egualmente verso nord-est, ossia verso la parte esterna. del 
cratere. 

Se da questo punto si guarda la parte concava interna dell’isoletta, si vede 
che essa è da per tutto costituita da strati di pomici, di tufi e di brecce, che in- 
clinano tutt’ attorno ad imbuto verso l'interno del cratere (Tav. III, fig. 1): e pro- 
priamente si hanno in basso grandi strati di tufo giallo alternanti con letti di po- 
mici, a cui tien dietro verso l’alto una stretta e lunga fascia, o zona, di breccia, 
la quale poi è nuovamente sormontata dal tufo e quindi dall’ altra breccia e dai tufi, 
che costituiscono la cresta dell’ isola. Un quadro alquanto diverso si ha nella pe- 
nisoletta di S.* Margherita, la quale è tutta costituita da tufo giallo compatto, in 
cui, a due terzi d'altezza sul mare, s'incastra una nettissima zona di tufo grigio. 
A S.* Margherita si trova ancora del tufo grigio alquanto diverso e della pozzo- 
lana sulle pendici settentrionali, congiunte a Procida da stretta lingua di terra. 

Simile a questa della parte interna è la visione che si ottiene dalla parte oc- 
cidentale esterna dell’isola di Vivara, in cui la disposizione dei materiali e però 
un poco più complessa. Da questo lato la sezione più completa si ha alla Punta 
dell’ Àlaca, proprio sotto il punto più alto dell’isola, che raggiunge rapidamente 
i 109 metri sul mare. Quivi, guardando i bei fianchi, solcati da valloncelli che 
scendono fin dentro il mare, si vede un alternarsi di depositi, diversi di colore e 
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di natura (Fig. 1). In basso, emergente dal mare, la breccia inferiore a grossi ele- 
menti, già descritta; quindi un grande deposito di tufo grigio-nerastro, a strati sot- 
tili, nettamente delineati; poscia un ingente banco di pomici gialle, che per la sua 
notevole inclinazione al mare sembra anche più grande di quello che è in realtà: 
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Parte occidentale dell’isola di Vivara (Punta dell’Àlaca) vista dal mare. 


poi la seconda breccia, pur essa descritta; questa è sormontata da un banco com- 
plesso di tufi, lapilli e pomici; viene quindi il terzo banco di breccia, che è co- 
perto da un banco di pomici; segue ancora un alternarsi di tufo giallo e di tufo 
grigio, e il tutto è finalmente coronato dal tufo giallo del sommo dell’isola. Di 
modo che, facendo una sezione diretta da ovest ed est in questo, fianco di Vivara 
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si ha la seguente chiara idea ‘della sua’costittizione da questo lato ig. 2)! Que 
sti costituzione perd non è una particolarità della pitità dell’ Àlaca, ma'è comune! 
a’tutta ‘Tal parte occidentale dell’isola di Vivata. La Breccia: cer p91 veramente 
si’ solleva! solo alla punta dell’ Àlaca per pochi metri al difuori del ‘mare ‘epoi a: 
nord e a sud di essa si affonda e scompare di nuovo nell'acqua; e anche solo alla 
punta suddetta affiorano per breve tratto -i tufi fondamentali, che sostengono essa. 
breccia. Ma la seconda e la terza breccia possono ancora seguirsi a nord e a sud 
lungo tutto il fianco oecidentale dell’isola, finchè non girano intorno alle due e-_ 
stremità dell’isola, per sviltpprsi nella parte interna del cratere. Anzi la seconda | 
par che vada a fondersi col già descritto banco di breccia, che si trova alla punta 
estrèéma nord-est o punta Cinaniilif e che sembra incunearsi e perdersi tra le po- 
mici sottostanti e i tufi ‘soprastanti di quella parte del cratere. Così che in con- 
. clusione si può dire, che il cratere di Vivara, rappresentato fuor delle acque dal- i 
l'isola di Vivara e dalla penisola di S S. Margherita, è essenzialmenre costituito da. 
un alternarsi di tufo giallo, di tufo grigio e di pomici, tra cui sono intercalati tre 
panel di breccia, i quali girano tutt’ attorno all’isoletta di Vivara. 
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Sezione dell’ isola di Vivara, dalla punta dell’Àlaca al golfo di Genito. 


Visto così in qual modo i singoli e diversi depositi sono tra loro associati a 
costituire la compagine del cratere, è ora. necessario osservare qual'è l’architettura. 
del cratere stesso, indipendentemente dalla qualità dei costituenti. Già innanzi si 
è detto, che tutti gli strati di tufi, pomici e brecce pendono all’esterno nella parte 
esterna e all’interno nella parte interna del cratere, di modo che facendo una 
sezione diametrale, che tagli l'isola di Vivara e la penisola di S.* Margherita 
(Fig. 3), questa e quella ci appaiono costituite da strati piegati rigorosamente ad 
anticlinale; e tale disposizione si ripete con regolarità matematica in ogni sezione 
transversale, che si faccia passare per l'interno del cratere. Se si comincia dalla 
punta nord-est di Vivara a ‘girate la'parte esterna dell’isola, ‘si vedé che gli strati | 
di tufi girano concordemente alla periferia'esterna dell’isola stessa, inclinando al 
mare con pendenze variabili da 25°/a 30” CPav. IN fig.2); giunti 'allbestramità 
sud-est dell'isola, @ supératala pét entrare meli ‘cratore sì vede, che gli ‘strati 
stessi’ seguono ora la faccia: concava ‘interta')inélinando dalla partell ‘opposta al | 
maré (Tav. PIL fig. 1), con pendenze variabili da 30° a 40°, vale a dire maggiori 
di quelle della parte astéima. Lo stetso si verifica în posizione Simmiétriea, nella 
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INTERNO DEL CRATERE DI VIVARA, VISTO DA NORD-EST. 


Strati pendenti all’interno 
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FALDE ESTERNE, OCCIDENTALI, DELL'ISOLA DI VIVARA. 


(Strati inclinati all’esterno) 
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penisoletta di S.° Margherita. Nè solamente si vedono gli strati ora inclinare 
all’esterno nella periferia esterna e ora all’interno nella periferia interna del cra- 


tere, ma là, dove il cratere è più profondamente demolito e squarciato, come alle 
estremità settentrionali e meridionali di Vivara e S.° Margherita, si vedono i 
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Sezione del cratere di Vivara. 


punti di passaggio dall’una all'altra inclinazione, rappresentati dalle curve degli 
strati, che si vedono chiaramente e bellamente piegati in anticlinali, corrispon- 
denti alle creste dell’isola e della penisola rispettiva. Per tal guisa, in base 
alle osservazioni e alle induzioni, si ricava con precisione la forma completa del 
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Pianta tettonica del cratere di Vivara. 


Cratere, qual'è segnata dalle linee tratteggiate e punteggiate della fig. 4, in 
Cui si scorge anche a colpo d’occhio l'inclinazione quaquaversale degli strati 
costituenti, dentro e fuori, il cratere. Il cratere dunque di Vivara si apre in 
un cono craterico a struttura quaquaversale, di cui la base si trova a poco 
Atti — Vol. X — Serie 22 N° 8. # 
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più di 10 metri sotto il livello del mare, mentre il vertice se ne solleva per 
109 metri, dimodochè tutto il cono ha l'altezza reale di 120-130 metri. Il mar- 
gine superiore del cono, ossia l’orlo superiore dell’ apertura craterica ha poco più 
di 900 metri di diametro, ossia poco meno di tre chilometri di giro; mentre la. 
parte inferiore del cratere a livello dell’acqua forma un regolarissimo cerchio di 
quasi 550 metri di diametro. ‘La regolarità di disposizione degli strati e la pre- 
cisione con cui si verifica la direzione e inclinazione quaquaversale di essi for- 
mano di Vivara il cratere più regolare della regione Flegrea; tanto, che allorchè 
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Interno del cratere di Vivara, visto da sud. 


ci si trova nel mezzo di esso si resta addirittura stupefatti, a vedere (Fig. 5'e tav. III, 
fig. 1) con quale estrema esattezza è modellata questa mirabile coppa naturale 
colma dal mare. Unica anomalia a tale regolarità è data dalla demolizione della 
parte nord-est e dall'ampia apertura, che squarcia la parte sud-est del cono era-. 
terico fino a 20 metri al disotto della superficie del mare: anomalia, del resto, che 
sì verifica in tutti i consimili regolari crateri della regione Flegrea. 
Infatti, se il cratere di Vivara è, come s'è detto, il più regolare della regione 
l'legrea, esso però non è il solo regolare, ma ben altri ve ne sono, più grandi e 
più piccoli di esso, più antichi e più recenti, i quali hanno una costituzione i- 
dentica alla sua e debbono quindi aver avuto un’identica origine. Senza enume- 
rarli tutti, ci fermeremo a citarne solamente tre tipi principali, di cui il primo 
appartiene a un periodo eruttivo contemporaneo o di poco anteriore al periodo | 
eruttivo di Vivara, un altro sarebbe alquanto posteriore e un terzo addirittura | 
recente. 
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Il primo di questi tipi è rappresentato, come uno di noi ha già scritto nei 
suoi Studi dr geologia nell'Appennino meridionale, da tutti i crateri dei Campi 
Flegrei costituiti dal caratteristico tufo giallo, di cui i meglio conservati sono il 
cratere del Gauro, quello di Nisida e l’altro di Capo Miseno. Tutti questi coni 
craterici hanno una struttura consimile, e simile anche a quella di Vivara, la 
quale meglio che altrove può studiarsi nel più conspicuo di essi, nel cratere del 
Gauro. Questo cratere, detto oggi di Campiglione, è attualmente concluso tra due 
monti, il Corvara a nord e il Barbaro a sud, i quali con le loro esterne periferie, 
dove più e dove meno bene conservate, formano un cono di circa tre chilometri di 
diametro alla base, di cui il vertice, all'altezza di 319-329 m. sul mare, è troncato 
dall’apertura craterica, che ha pross’a poco il diametro di 1500 metri. Il fondo del- 
l’imbuto craterico si trova a poco più di 80 metri sul mare, con un diametro di 
circa 800 metri. Già da questi pochi dati si scorge, che le fattezze esteriori del cra- 
tere del Gauro sono identiche a quelle del cratere di Vivara, ove si raddoppiino le 
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Sezioni attraverso il cratere di Vivara e quello del Gauro. 


dimensioni di questo. Infatti a Vivara abbiamo un cono schiacciato di circa 130 
metri d’altezza, con un ampio cratere di 900 metri di diametro alla parte supe- 
riore e più di 500 alla inferiore, a livello della periferia esterna del cono; e al 
Gauro vediamo un cono di 220-250 metri di altezza visibile, con un cratere largo 
1500 metri nell’apertura superiore e circa 800 al fondo: i rapporti quindi, come 
si vede, sono gli stessi nell’uno e nell’altro cratere. Ma la simiglianza non si li- 
mita all'esteriore configurazione, bensì procede anche all’ interna struttura dei due 
coni craterici (Fig. 6). Infatti quell’ inclinazione degli strati verso l’ interno del cra- 
tere e lungo le pendici esterne del cono, che abbiamo vista essere così distinta a Vi. 
vara, appare anche, quantunque non con tanta perfezione, al Gauro, dove è stata già 
descritta da uno di noi e dove era stata in parte vista già nel 1857 da Lyell, 
che descrisse il Gauro come composto « chiefly of indurated tufa like Monte Nuo- 
vo, stratified conformably to its conical surface ». E anche al Gauro, così come 
a Vivara, abbiamo due ampie aperture, che alterano la forma primitiva del cono, 
una a est e un’altra a ovest, le quali. come appresso vedremo, sono in parte ori- 
ginarie e in parte posteriori alla formazione del cono stesso. A Vivara però tutta 
l'esterna periferia del cono fu ed è attaccata e demolita dalle onde del mare, men- 
tre al Gauro solo la parte meridionale fu erosa dalle acque marine, e invece la 
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parte settentrionale conservò quasi intatta la sua superficie conica, a cui più tar- 
di, nelle pendici nord-ovest, si sovrappose un vulcanetto di scorie, già menzionato 
da Breislak, che non ne comprese il significato, e ritrovato recentemente dal 
prof. De Stefani e da uno di noi (Fig. 6). Come si vede, dunque, la simiglianza 
tettonica del Gauro e di Vivara è grandissima ; nè tale simiglianza sorprenderà mol- 
to, quando si pensi, che i due crateri stessi, come innanzi s'è cercato di dimo- 
strare, si sono formati quasi contemporaneamente, vigendo nella stessa regione le 
medesime azioni e i medesimi processi eruttivi. 

Alquanto minore è la simiglianza tra Vivara e i crateri di origine poste- 
riore, tra cui può scegliersi come tipo quello magnifico degli Astroni. Il cratere 
di Astroni ha forma ellittica, con l’asse maggiore, diretto est-ovest, di 2000 e il 
minore, nord-sud, di 1500 metri di lunghezza, e con una profondità maggiore di 
230 metri. Gli strati di tufo inclinano tutt’attorno lungo la periferia esterna del 
cono; e dalla parte interna del cratere si trovano pendenti solo quelli della parete 
ovest e nord, essendo gli altri delle pareti est e sud stati portati via da succes- 
sive esplosioni o lavati dalla denudazione, o non essendosi addirittura depositati 
per le ineguaglianze prodotte dalle masse di trachite, preesistenti in quel punto, 
e coperte poi irregolarmente dai materiali eruttati dagli Astroni. Prima questo 
cratere di Astroni era ritenuto come un cratere tipico di sollevamento e sì cer- 
cava la causa del suo sollevamento nella supposta massa centrale di trachite, co- 
stituente le colline che sorgono dal fondo del cratere. Ma da che uno di noi, nei 
più volte sopra citati Studi di geologia nell'Appennino meridionale, ha dimostrato 
che tali colline non sono affatto formate da una massa o cupola di trachite, ma 
invece sono degli ammassi di tufi, pomici e scorie, risultanti dai soliti processi 
eruttivi dei Campi Flegrei, non c’è più alcun pretesto di pensare a un solleva- 
mento del cratere degli Astroni, ma bisogna imaginarlo originato per accumu- 
lazione di materiali eruttati da una bocca vulcanica, intorno alla quale si è for- 
mato questo superbo cono craterico, che ha nella sua tettonica molta analogia con 
il cratere di Vivara, ove si prescinda dai conetti centrali di tufi, pomici e 
scorie. i 

Del resto la chiave che apre tutto il mistero superficiale della formazione di 
questi nostri vulcani è dato dal Monte Nuovo, sulla cui origine per accumula- 
zione dei materiali ormai non c'è più da discutere, dopo le descrizioni datene dai 
testimoni oculari e dopo l'esame coscienzioso della sua impalcatura. Il cono del 
Monte Nuovo è nella sua grande massa costituito da tufi chiari, e compatti quasi 
quanto quelli di Posillipo, formati da detriti di materiale strappato dall'esplosione 
alla base, mescolati con pomici e con scorie. Le scorie si facevano sempre più ab- 
bondanti a misura che il processo eruttivo, spazzando i materiali della base, dava 
libero sfogo al poco magma sottostante, il quale in ultimo fu sbalzato in aria con 
una sparata finale di scorie nere fonolitiche, che ora ammantano tutto il cono e si 
addensano specialmente nella parte meridionale di esso. Gli strati dei tufi incli- 
nano tutt’ attorno alla periferia del cono e a nord e ed est pendono anche verso 
l'interno del cratere, maggiormente accumulati in quel punto dal vento di libec- 
cio, che durante l’eruzione soffiava. Non è il caso di ritenere questi strati interni 
come prodotti di dilavamento della parte superiore del cono, perchè essi, attenta- 
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mente esaminati, si vedono continuarsi con quelli della parte esterna, formando con 
essi un’anticlinale all’orlo del cratere, dove sono regolarmenti sottoposti all’este- 
riore mantello di scorie. Anche al Monte Nuovo dunque, così come a Vivara, al 
Gauro, agli Astroni, etc., si ha una pendenza regolarissima degli strati di tufo 
werso l’esterno del coro e nell'interno del cratere. Al Monte Nuovo inoltre il fianco 
meridionale, che è anche inciso per le estrazioni del lapillo e delle scorie, è inca- 
vato e insaccato, quasi come per un collasso avvenuto nel fondo del cratere du- 
rante e dopo l’eruzione: questo incavamento d’un fianco ricorda così le due ampie 
sfiancature della parte sud e nord di Vivara e delle parti est ed ovest del Gauro, 
le quali sfiancature si debbono quindi ritenere come modellature originarie tetto- 
niche, le quali sono state solamente accentuate e cesellate dalle forze abrasive e 
denudative, impadronitesi dei vulcani dopo l'estinzione del processo eruttivo. 

Concludendo quindi: a Vivara, al Gauro, a Miseno, a Nisida, agli Astroni, 
alla Solfatara, al Monte Nuovo etc. noi abbiamo dei coni larghi e depressi, for- 
niti di crateri ampli e profondi, e costituiti da tufi, brecce e scorie, di cui gli 
strati inclinano con una regolarità, a volte mirabile, altre volte meno precisa, 
tanto verso l’esterno che verso l'interno del cono craterico. Questa regolarità d’in- 
clinazione e l'ampiezza delle bocche fa rimanere a prima vista perplessi sull’ori- 
gine di questi singolari crateri; e recentemente infatti il prof. De Stefani, 
perlustrando con uno di noi la regione Flegrea, più d'una volta ha dubitato che 
tali crateri possano essersi formati per accumulo di materiali ed è tornato col pen- 
siero all'antica teoria dei crateri di sollevamento. Ma, a parte le obiezioni di in- 
dole generale e particolare che si sono già fatte e possono ancora farsi contro tale 
teoria, basta esaminare con attenzione questi stessi nostri crateri, per convincersi 
durabilmente, che essi debbono la loro origine esclusivamente all’ accumulazione 
di materiali intorno a una bozca eruttiva, da cui i materiali stessi sono stati sof- 
fiati con un processo più o meno regolare. Quale altra forza mai infatti, quale altro 
© processo potrebbe creare dei valli circolari così perfetti e semplici come il cratere 
di Vivara? Il sollevamento, in qualunque modo lo si faccia agire, non potrebbe 
dar mai luogo a un cercine così regolare, in cui gli strati interni ed esterni in- 
clinino con la medesima precisione verso i due opposti fianchi. Bisognerebbe sup- 
porre che questi materiali si fossero deposti sopra un sottugiacente cercine circo- 
lare di lava o di altro materiale preesistente: ma tale ipotesi non ha alcun fon- 
damento di serietà e non regge alla critica più infantile. Se invece si imagina 
un’ampia bocca, apertasi per esplosione in un terreno piano e da questa bocca 
si imaginano slanciati a una certa altezza e poi ricadenti dei materiali strap- 
pati alla base stessa o provenienti dal magma che giace sotto la base, ne con- 
segue necessariamente, che questi materiali, obedendo alla forza di gravità e a 
quella di proiezione, dovranno accumularsi intorno alla bocca eruttiva a for- 
mare un cercine, in cui i materiali inclineranno verso l’esterno e verso l’interno 
e di cui la forma si potrebbe anticipatamente calcolare, ove si conoscesse l’ aper- 
tura della bocca, la quantità e la qualità dei materiali eruttati e la forza di e- 
splosione e di proiezione, e ove si tenesse conto degli accidenti, che potrebbero di- 
sturbare le leggi meccaniche primitive: come il vento o le deformazioni del suolo 
o la poca uniformità del materiale eruttato etc. Quanto meno di questi accidenti 
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intervengono, quanto più uniforme è il materiale eruttato e più continuo il pro- 
cesso eruttivo, tanto più regolare risulta il cono craterico. Quindi noi vediamo 
che Vivara, costituita quasi completamente del medesimo tufo, è di una regolarità 
perfetta, a produrre la quale avrà certo contribuito, oltre la uniformità del mate- 
riale, anche la continuità del processo eruttivo, che, per quanto interrotto da brevi 
pause, deve essere stato nel suo complesso semplice e rapido, a simiglianza del 
processo eruttivo, da cui fu creato il Monte Nuovo. Lo stesso può dirsi di tutti 
quei crateri, come il Gauro etc., che sono dovuti, non ad un lento addossarsi 
di lave, ma ad un rapido actumularsi di ceneri, lapilli, pomici e scorie, eruttati 
da bocche più 0 meno grandi, apertesi per quasi improvvise esplosioni. Durante e 
dopo il breve periodo eruttivo, a causa del magma extravasato e della sottigliezza 
della base attraversata dal camino vulcanico, debbono avvenire nella base stessa 
dei cedimenti, che provocano un certo insaccamento e collasso del cono appena 
formatosi o tuttavia formantesi; come è avvenuto nel fianco meridionale del Monte 
Nuovo. Per un tale collasso dovettero formarsi anche nel cratere di Vivara due 
depressioni molto profonde, le quali, attaccate poi dal mare, dalle piogge e dai 
venti, formarono le due grandi squarciature lunate ad arco, che da nord e da sud 
danno libero accesso e corso alle onde del mare nell'interno del cratere. 


III. 
L'OROGRAFIA 


Quando il cratere di Vivara, formatosi forse interamente e certo in gran 
parte sotto il livello del mare, emerse fuori dalle onde, cadde immediatamente in 
preda alle forze distruttive ed elaboratrici degli agenti esteriori, che attaccarono 
e attaccano tuttora senza posa nè requie la nuova creazione delle forze ipogee. Tra 
questi agenti, fatta astrazione dalle comuni e poco appariscenti trasformazioni chi- 
miche e biologiche generali per tutte le terre, hanno per Vivara singolare e pre- 
cipua importanza le forze denudative dalle acque atmosferiche e dei venti e la forza 
abrasiva del niare. 

Il vecchio scuotitore della terra infatti con le sue possenti e corrodenti onde 
saline, agitate dagli spiriti grandi dell’aquilone e del libeccio, assalì d’ogni parte 
la giovine isola emergente dal suo seno e fino al giorno d’oggi non s’arrestò nella 
sua opera di demolizione, abbattendone i pinnacoli, scalzandone i valli e squas- 
sandone tutta la tenera compagine con l'urto delle sue acque spumanti. Così in 
brev'ora l’insaccatura della parte sud-est e la depressione della parte settentrio- 
nale del cratere cederono alla spinta incessante e lasciarono libero corso alle onde 
sonore, che ora si svolgono attraverso la bocca ignivoma d’un giorno. 

Alquanto protetta la parte nord-est del cratere del baluardo dell’isola di Pro- 
cida , rimane invece tutta la esterna periferia occidentale completamente esposta ai 
marosi agitati dal maestrale e dal libeccio, che ne hanno tutt’attorno scalzato l’orlo, 
provocando così anche la frana di parti alte del cono, non più sorrette dalla de- 
molita loro base. Anche oggidì si vede come le onde salgono con le loro spume 
fino a una diecina di metri sul livello ordinario del mare, minando i banchi di 
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pomici, spezzando gli strati di tufo e corrodendo le brecce. Ed è interessantissimo 
anche osservare lungo tutta la periferia dell’isola, nella zona del moto ondoso del 
mare, una serie di pozzi verticali, già noti per altre spiagge marine, simili alle mar- 
mitte dei giganti, con le quali essi hanno anche una certa analogia d'origine. Infatti 
i blocchi lavici o le grosse bombe contenute nelle brecce e nei tufî, allorchè capitano 
in qualche concavità della sponda, sottoposta all’azione ondosa e quindi alla risacca 
del mare; assumono nella concavità stessa un movimento vorticoso, che corrode e 
scava a poco a poco la roccia tenera della spiaggia. Il detrito dovuto allo sfrega- 
mento è portato via dalle onde, le quali però non hanno la forza di strappare an- 
che i blocchi da questi fori: di modo che infine si formano dei pozzetti verticali 
più o meno regolari, che hanno da 30-50 cm. fino a più d'un metro di diametro, 
con uno o due metri di profondità, in fondo ai quali si trovano uno o più bloc- 
chi, arrotondati e levigati dal continuo lavorio di sfregamento e succhiellamento. 
Questi pozzi o fori, oltre che un interesse in sè per l’opera perforatrice meccanica 
che rappresentano, hanno anche per Vivara, come qui appresso vedremo, una speciale 
importanza, per esprimere le varie vicende, da tutta l’isola in complesso subìte. 
Per Vivara stessa la funzione abrasiva del mare è, come sopra s'è detto, ef- 
ficacemente coadiuvata dall’ azione denudativa dei venti, asciutti od umidi che 
essi siano, e più ancora da quella delle acque atmosferiche. Nell'isola la precipi- 
tazione atmosferica non è eccessiva, perchè, essendo essa quasi un piccolo punto 
perduto nel grande mare, i vapori da questo esalanti vanno di preferenza a con- 
densarsi a occidente sull’ Epomeo e a oriente sulle colline di Napoli e sul Vesu- 
vio, risparmiando Vivara, su cui ride eterna primavera. Ciò non ostante nell’ in- 
verno cade pure dal cielo, tutto egualmente scuro, tanta acqua da produrre col 
tempo grandi effetti sulla costituzione non molto tenace e dura del cono craterico. 
Così le violenti raffiche, che si abbattono col libeccio e col ponente sulle spalle oc- 
cidentali di Vivara, producono delle rapide e violenti lavine nei banchi di pomici 
incoerenti e mobili e scalzano in tal modo gli strati di tufi adessi appoggiati, i quali 
rovinano in grandi blocchi verso il mare: come se ne vedono bellissimi esempi a 
mezza costa sulla punta dell’ Àlaca, dove le stratificazioni di pomici, brecce e tufi 
sono spezzate e spostate da fratture con scorrimenti, che s'abbassano a gradinata 
«verso le acque del mare, dove andranno un giorno a finire. D’ altra parte le ac- 
que, che cadono chetamente dal cielo non turbato da venti, infiltrandosi nel sot- 
tosuolo, sono sostenute dai tufi argillosi più o meno impermeabili e scorrono li - 
beramente attraverso i banchi di pomici e le brecce, producendo in ultimo, con 
i loro sottili veli defluenti e gli scarsi stillicidî, gli stessi effetti provocati dal 
rapido percuotere delle violenti raffiche di pioggie. In ultimo, tanto le acque di 
pioggia che quelle d’infiltrazione, oltre questo distacco di grossi blocchi me- 
diante fratture periferiche 0 circolari con scorrimento, tendono anche, con il loro 
incessante scorrere al mare, a formare, lungo le falde esterne del cono e nell’im- 
buto del cratere, dei canali di erosione, i quali esternamente divergono dall’ apice 
alla base del cono e internamente convergono dall’orlo al fondo del cratere, termi- 
nando sia gli uni che gli altri nelle acque del mare: come si può chiaramente ve- 
dere nella tav. III, fig. 1e 2. Anche questi canali radiali d’erosione, che sì rattro- 
vano in tutti i coni vulcanici, hanno per Vivara una speciale importanza, perchè 
rivelano alcune vicende di indole generale subite dall'isola stessa. 
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Infatti, da qualunque punto della spiaggia si salga su per la costa dell’ iso- 
la, guardando in basso allor che il mare è limpido e tranquillo, si vede distin- 
tamente, che i canali radiali d’erosione non si arrestano alla superficie dell’acqua, 
come dovrebbe naturalmente avvenire, ma si prolungano e si affondano ancora per 
parecchi metri al disotto di essa. E, considerando più attentamente, si vede an- 
cora, che insieme ai prolungamenti dei canali d’erosione vi sono anche sott'acqua 
le beanti fratture arcuate, dianzi descritte, dovuti a franamenti e scoscendimenti 
delle masse tufacee minate dalle acque atmosferiche; e inoltre ancora, molto al di- 
sotto della superficie del mare-si vedono aprirsi numerosi e frequenti quei buchi 
simili a marmitte di giganti, che abbiamo visto attualmente formarsi lungo la 
linea di spiaggia, nella zona dei frangenti e della risacca. Ora tutti questi carat- 
teri morfologici: marmitte di giganti, zone perimetrali di franamento e sopra- 
tutto i canali radiali d’ erosione si formano e si sono indubbiamente formati in 
parte alla superficie del mare e in parte anche maggiore al disopra di essa: quindi, 
se noi oggi li vediamo prolungarsi al di sotto di essa, deve essere certamente av- 
venuto un abbassamento generale dell’isola o del cono craterico 0, per parlare con 
parole neutrali, uno spostamento positivo della linea di spiaggia. E siccome a oc- 
cidente di Vivara questi canali di erosione scendono sott'acqua generalmente per 
una diecina di metri e in qualche punto anche fino a 12 0 18, deve concludersi, 
che tale spostamento positivo della linea di spiaggia di Vivara ha certamente rag- 
giunto e forse anche superato i dieci metri. 

Di tali spostamenti della linea di spiaggia non vi ha certo penuria nell’I- 
talia meridionale, che da per tutto lungo le sue coste mostra i segni di una gio- 
vine terra, da poco tempo emersa e tuttavia emergente dalle acque matine. Uno 
di noi, in molti suoi lavori, ha cercato di dimostrare, che tutta 1° Italia meri- 
dionale dal finire del pliocene fino ad oggi si è sollevata da 1000-1300 m. fuori 
del mare, e che concomitamente a questo sollevarsi si sono sviluppati in essa molti 
fenomeni, collegati al sollevamento con nesso causale, tra cui conspicui e quanto 
altri mai interessanti i fenomeni eruttivi. Questo sollevamento generale certamente 
non è stato continuo e uniforme, ma ha dovuto subire anche delle pause, delle 
soste e perfino delle regressioni, dovute a generali spostamenti positivi della spiag- 
gia, di cui qua e là pur sì veggono le tracce. E inoltre il sollevamento stesso, 
che ancora nel suo complesso dura per tutta 1’ Italia meridionale; ha dovuto rap- 
sodicamente, in tempi e luoghi diversi, subire delle interruzioni e dei distarbi tem- 
poranei e locali, dovuti a speciali circostanze fisiche dei diversi punti della costa: 
come insaccamenti di spiagge sabbiose, dislocazioni di coste calcaree a picco, ab- 
bassamenti di materiali vulcanici deprimibili, etc. etc. A questa categoria di in- 
terruzioni e di oscillazioni temporanee e locali si debbono forse ascrivere tutti i mu- 
tamenti di livello, che si osservano per esempio nel bacino di Napoli; tanto nella 
regione Flegrea, quanto nella calcarea dislocata isola di Capri, la quale pure essa 
mostra segni di sollevamenti ed abbassamenti storici. Il nostro Antonio Nie- 
colini nel suo Zeapporto sulle acque che invadono il pavimento dell'antico edifizio 
detto #l tempio di Giove Serapide Napoli, 1829) e poi nella sua 7zvola metrica- 
cronologica delle varie altezze tracciate dalla superficie del mare fra la costa di 
Amalfi ed il promontorio di Gae'a (Napoli, 1839) raccolse su quest’argomento molti 
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e interessantissimi dati, per cui potè concludere, che lungo tutta la costa, dalla 
penisola di Sorrento al promontorio di Gaeta, ottanta anni circa prima dell’ era 
cristiana il livello del mare fu più basso del livello attuale almeno di metri 3 ‘/,; 
verso la fine del primo secolo trovavasi al disotto dell’ attuale livello circa metri 
1°/; al finire del quarto secolo segnava press’a poco l’altezza attuale; al prin- 
cipio dell’ottavo secolo era più alto dell’ attuale livello circa metri 4; fra il nono 


e il decimo secolo erasi innalzato al disopra della superficie attuale metri 4‘; 


verso la fine del secolo decimoterzo il livello segnava sopra la superficie presente 
circa metri 27/,,; nel principio del secolo decimosesto erasi abbassato sotto il li- 
vello attuale circa metri 0 °/,,; e così poi a mano a mano salendo di nuovo fino 
al livello di oggi. Ora si può certo discutere l’esattezza assoluta e la generaliz- 
zazione di queste conclusioni dal Niccolini, ma non si può in alcun modo fare 
obiezione alle oscillazioni continue e diverse, che questo suolo patisce e di cui Vi- 
vara ‘offre sì vistoso esempio. Infatti alle comuni ragioni di dislocamento, che esi- 
stono su tutte le terre emerse, qui si aggiungono anche le forze eruttive, che hanno 
creato e creano e sommuovono ancora tutta questa plaga di terra e alle quali lo 
stesso sommo Goethe ascrisse i frequenti cambiamenti del livello del mare in 
questi luoghi, nel suo Arehiteltonisch- Naturhistorisches Problem, stampato nel 40° 
volume delle opere di lui pubblicate da Cotta nel 1858: « Man nehme den Plan 
der Campi Phlegraei vor sich und betrachte Krater an Krater, Erhòhung und 
Vertiefung immerfort wechselnd , so wird man sich iberzeugen, dass der Boden 
hier niemals zur Ruhe gelkommen ». Goethe in questo scritto riassunse le im- 
pressioni da lui ricevute nella visita fatta il 19 maggio 1787 al Serapeo, il cui 
fenomeno gli parve un accidente localizzato, non tale da richiedere oscillazioni ge- 
nerali del mare, che avrebbero portato in tutta la costa pianeggiante cambia- 
menti radicali, di cui ora non si alcuna notizia storica. L’obiezione è giusta; ma 
sta anche il fatto, che spostamenti della spiaggia sono avvenuti e avvengono lungo 
tutta la costa: tutto sta a decidere se tali spostamenti siano di indole generale o 
locale, oppure l'una e l’altra cosa insieme. Quel che però si può quasi sicura- 
mente affermare è che tali spostamenti sono dovuti in generale piuttosto a mo- 
vimenti della terra, che a vere oscillazioni del livello del mare. 

Concludendo, il cratere di Vivara, formatosi in tutto o in parte sottomarina- 
mente , finì a poco a poco per emergere quasi per intero dalle onde e venne dilaniato 
e lacerato dalle acque del mare e dell'atmosfera. I segni di questi dilaniamenti e 
laceramenti, che ora si trovano sotto la superficie del mare, fanno non dpbia fede, 
che il cratere stesso ha dovuto negli ultimi tempi subìre un considerevole abbas- 
samento. Tale abbassamento può essere stato un accidente locale, dovuto a speciali 
condizioni statiche e dinamiche del cratere, oppure può far parte di quella vasta 
categoria di abbassamenti de! golfo di Napoli, a cui appartiene per esempio anche 
la Grotta Azzurra, che in tempi romani emergeva in gran parte dal mare. In tale 
caso, se si riflette che questa linea di abbassamenti va dal promontorio di Gaeta 
alla punta della Minerva, vale a dire comprend» tutto il bacino eruttivo della Cam- 
pania (Isole e Campi Flegrei, Roccamonfina e Somma-Vesuvio), si potrebbe anche 
opinare, che questi abbassamenti siano, se non in tutto, almeno in parte dovuti 
all’insaccamento di tutto il bacino eruttivo a causa dell’extravasazione del magma 
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ipogeo, di origine certo non molto profonda; analogamente è: quanto ‘uno di noi ha 
dimostrato essersi verificato nel Monte Vulture: ma è avventurato spingersi in que 
sta ipotesi per problemi, che sono e saranno sempre cinti di profondo mistero. 
Quel che rimane senza tenebre e senza misteri, fuori delle dubiezze e della 
incertezza eterna dell'analisi scientifica, limpida e chiara alla luce del giorno, è la - 
pura visione estetica del cratere di Vivara, che, sorgendo dal. pelago sonante con 
le forme dolcissime e armoniche delle sue rupi tinte. di caldi colori, ha espresso 
dal suo seno un verde ammanto di erbe e di piante, su cui ride perpetua primavera. 
La bellezza dell’epico mare, che sì frange dentro e dintorno con orlo spumante, il 
profumo dei fiori e delle erbe e lo spettacolo mirabile delle terre famose; \che si 
svolgono all’ingiro come un cerchio d'incantamento, fanno certo di questo orafa 
uno dei punti più belli e suggestivi del diving i di Napoli. 


CONCLUSIONE ratio 


Nel mezzo della regione Flegrea, tra l'isola d'Ischia .e quella. di Procida, 
quasi come ombelico ‘di tutto il bacino vulcanico napolitano, sorge dal, mare un 
couo craterico, attualmente costituito dall’isoletta di Vivara e della penisoletta di 
Santa Margherita, la quale con stretta e bassa lingua di terra è precariamente 
congiunta all isola di Procida. 

Questo cono, di cui il punto più alto raggiunge a Vivara. i 109 metri sul 
mare e di cui il cratere ha nell’orlo superiore. un’apertura di circa 900. metri, è 
formato, nella parte visibile fuori delle onde, da materiali clastici, quali.tufi, po- 
mici e brecce, senza alcan intervento di materiale lavico massiccio: Di.tali ma- 
teriali clastici, oltre le ceneri, le pomici, i lapilli e le scorie provenienti diretta- 
mente dal magma proprio di Vivara, fanno anche parte frammenti; strappati dalle 
esplosioni alla base vulcanica sottostante, nonchè forse anche dei pezzi, più o meno 
metamorfosati, derivanti addirittura dalla base sedimentaria di tutto il bacino erut- 
tivo. Il magma proprio di Vivara però, a differenza di quello del resto. della. re- 
gione Flegrea, non è di tipo esclusivamente trachitico, ma -presenta, un’ intima 
mescolanza, nei tufi e nelle brecce, di magma trachitico e di magma basaltico; 
per cui nel nostro piccolo cratere si trova una ricca rappresentanza di svariatis- 
sime rocce, a cominciare dalle sanidiniti quarzifere, passando per le trachiti au- 
gitiche di tipo Ponza, per le trachiti fonolitiche ad egirina e catoforite e per le 
trachiti andesitiche, fino a giungere ai normali basalti ad olivina. La prevalenza 
del tipo basaltico nei lapilli e nelle scorie, associato alle vere pomici trachitiche, 

à al cratere di Vivara un carattere di originalità e un interesse; non superato da — 
alcun altro vulcano della regione Flegrea. 

Tale interesse è ancora aumentato dalla tettonica dei materiali componenti il 
cratere, i quali, disposti in distintissimi strati, che inclinano quaquaversalmente 
con mirabile precisione tutt’attorno alle falde esterne del cono da un lato e lungo le 
pareti interne del cratere dall'altro, danno chiaro indizio del modo d'origine del vul- 
cano, formatosi, in tutto o in parte sottomarinamente, per accumulamento di mate- 
riali intorno a un'ampia ‘bocca, che li eruttò con una serie di grandi esplosioni, ra- 
pide e poco interrotte, simili a quelle, che in tempi storici diedero origine al Monte 
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Nuovo. Anzi la tettonica del cratere di Vivara aiuta a meglio intendere quella dei 
consimili crateri dei Campi Flegrei, quale il Gauro, Miseno, Nisida etc., con i quali 
il nostro ha simiglianza di forma e di origine e forse anche equivalenza di età, es- 
sendosi Vivara con probabilità formata quasi contemporaneamente alle eruzioni del 
tufo giallo dei Campi Flegrei, o al più nell'intervallo intercorrente tra queste e le 
anteriori eruzioni del piperno e del tufo grigio pipernoide della Campania. 

Le irregolarità originarie di fattura del cratere di Vivara furono poi aumenta- 
te, quando il cratere stesso, emergendo dal mare, cadde in preda alla forza abrasiva 
delle onde marine e a quella denudativa dei veti e delle piogge, che insieme hanno 
lavorato, ‘e lavorano tuttora a scalzare, diroccare, rodere e lacerare la tenera compa- 
gine di questa bellissima coppa, per adimarla al fondo del mare. Pure quest’ opera 
incessante di cesellamento e di demolizione è stata qualche volta interrotta 0, meglio, 
allentata da parziali e temporanei abbassamenti del cratere, di cui l’ultimo, certa- 
mente storico, è reso chiaramente visibile dai canali radiali d’erosione, che dai 
fianchi del cono e dall’imbuto del cratere scendono e si prolungano ancora per una 
diecina di metri al disotto ‘del livello del mare. Questi abbassamenti forse non rap- 
presentano un fenomeno locale, ma testimoniano forse del generale e lieve affonda- 
mento di tutto il bacino eruttivo di Napoli, insaccantesi e deprimentesi pel peso del 
muovo materiale sovraimpostosi e pel vuoto prodotto dall’extravasazione del magma, 
sgorgato certo da poca profondità al di sotto della superficie terrestre. 

Malgrado questi temporanei abbassamenti protettivi il cratere di Vivara però è 
destinato a soccombere sotto il dente edace del mare, della pioggia e del tempo: esso 
in un tempo geologicamente brevissimo perirà e si transformerà, così come perisce e 
si transforma ogni cosa, che si è originata e formata. I suoi materiali, plasmati dai 
fuochi sotterranei,\non han fatto che fissarsi fugacemente nella forma di un cra- 


‘tere vulcanico, la quale, distrutta a sua volta dall'acqua, cederà il luogo ad al- 


tre forme o specie naturali, per cui si manifesta l'essenza animatrice del mondo. Ma 
questa intanto, conforme al pensiero di Eraclito, od0g avw xx zatw pa zar wvTm, 
permane sempre una e medesima, sia che trovi via di esprimersi per mezzo dell’acqua, 


‘0 per mezzo del fuoco. 


finita di stampare il di 4 Settembre 1900 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


ALCUNI PROBLEMI DI MECCANICA 
IN UNO SPAZIO A TRE DIMENSIONI DI CURVATURA COSTANTE 


MEMORIA II. 


di D. DE FRANCESCO 


presentata nell'adunanza del dì 23 Giugno 1900. 


In questa seconda Memoria ho studiato alcuni problemi di Dinamica in uno spazio 
pseudosferico a tre dimensioni, seguendo lo stesso metodo usato nella Memoria I *). 

Nella prima parte, premesse le espressioni della velocità e dell’accelerazione di un 
punto, e dei relativi momenti e comomenti rispetto agli assi, e quindi le equazioni dif- 
ferenziali del moto di un punto libero, le ho integrate in alcuni casi, tra cui quello in 
cui la forza è costantemente parallela ad una retta, e quello in cui la forza è perpendi- 
colare ad un piano: casì che non mi consta siano stati ancora trattati. 

La seconda parte è dedicata esclusivamente al moto dei corpi rigidi. Decomposto 
il moto istantaneo in tre velocità di scorrimento secondo tre assi, ed in tre velocità di 
rotazione intorno agli assi stessi, si trova una diname che, come nella Meccanica ordi- 
naria, si può ridurre in generale ad uno scorrimento e ad una rotazione secondo un asse 
centrale, il quale però non esiste sempre; non esiste quando il moto risulta da uno 
scorrimento e da una rotazione, rappresentati da vettori uscenti dallo stesso punto, 
eguali e perpendicolari tra loro. Questo caso è analogo a quello della Statica, rilevato 
nella Memoria I, in cui la diname si riduce ad una forza e ad una coppia, eguali e per- 
pendicolari tra loro. 

Considerando le quantità di moto, se ne presentano i momenti e i comomenti ri- 
spetto a tre assi d’inerzia, espressi dalle tre velocità di rotazione e dalle tre velocità di 
scorrimento, rispettivamente moltiplicate per quantità costanti (momenti e comomenti 
d’inerzia), dipendenti dalla distribuzione delle masse. 

Le sei equazioni dinamiche si stabiliscono facilmente per mezzo del principio di 
Hamilton, usando il metodo dei moltiplicatori. I moltiplicatori si possono eliminare 
- in due modi. In un modo, i secondi membri delle sei equazioni differenziali rappresen- 
tano i momenti e i comomenti delle forze applicate, rispetto agli assi d° inerzia; nel 
secondo modo, li rappresentano rispetto ad assi fissi. Nel primo caso le equazioni 


*) Atti della R. Acc. delle Scienze di Napoli. Vol. X, Serie II, n. 4, 1900. , 
Atti — Vol. X— Serie 22— N09. ] 


SSA 


hanno forma analoga alle tre di Eulero pel moto di rotazione nello spazio ordinario, 


ma sono sei, poichè comprendono anche il moto di traslazione: esse furono già trovate 
per altra via dal Sig. Heath nel 1884, e sono un caso particolare di quelle stabilite 
da Clifford nei 1676 per uno spazio di più di tre dimensioni. 

Quando le forze direttamente applicate siano tutte nulle, i sei integrali che risol- 
vono il problema delle velocità, e gli altri sei che risolvono quello della posizione del 
corpo, si possono lrovare con due metodi che abbiamo pubblicato in altro iuogo *). 

Ma, se il problema può ritenersi così risoluto per quanto riguarda le integrazioni, 
dal punto di vista geometrico, stèé ancora ben lontani da una soluzione che abbia la 
perspicuità propria ai teoremi di Poinsot. Ciò che rende negli spazi a curvatura co- 
stante singolarmente complicato il problema è la inseparabilità del moto di rotazione 
da quello di traslazione. Questa inseparabilità s’ incontra anche nei casi più semplici 
com'è quello, a cui in questa Memoria mi sono limitato, il caso cioè di un corpo ri- 
gido che ha inizialmente una velocità di rotazione intorno ad un asse principate d’iner- 
zia, e nel suo centro d’ inerzia una velocità di scorrimento perpendicolare all’asse di 
rolazione. ' 

Questo problema, che nella Meccanica ordinaria è risoluto appena sia enunciato , 
in uno spazio di curvatura costante dà luogo ad una traiettoria del centro d’inerzia 
bensì piana, ma curvilinea, mentre l’asse di rotazione si mantiene bensi, qual’era al 
principio, perpendicolare al suddetto piano, mala rotazione ha valore variabile, e può 
divenire una semplice oscillazione. Le equazioni differenziali si riducono a Wwe, che 
hanno la stessa forma di quelle che governano il moto di un corpo intorno ad un punto 
nello spazio ordinario. S' integrano nello stesso modo, ma per il segno negativo che 


porla un momento d’inerzia, e per una costante d’ integrazione (la costante delle quan- 


tità di moto), la quale può essere positiva, negativa o nulla, mentre è sempre positiva 
nel caso della rotazione di un corpo intorno ad un punto, danno luogo ad una varietà 
di casi che non si trovano nell’equazioni euleriane e che si rispecchiano in singolari 
proprietà geometriche tanto della rotazione quanto della traslazione. Fra esse assai note- 
vole mi sembra questa che, quando quella costante è positiva, la traiettoria del centro 
d’inerzia è compresa tra due cerchi concentrici, ed ha forma analoga a quella dell’er- 
poloide di Poinsot, mentre quando quella costante è negativa, o nulla, la traiettoria, 
considerata nella sua equazione, può assimilarsi ad una erpoloide col centro in un 
punto immaginario, o all’infinito. 


*) Sul moto spontaneo di un corpo rigido in uno spazio di curvatura costante. Due Note, ne- 
gli Atti della R. Acc. delle Scienze di Torino (1899-1900). 

Sull’integrazione delle equazioni differenziali del moto spontaneo di un corpo rigido in uno 
spazio di curvatura costante.—Rendiconti della R. Acc. dei Lincei, vol. IX, 1° sem., serie 5*, 1900, 
p. 245. 

Il Clifford tentò l'integrazione generale delle sue equazioni nel caso di 2-1 dimensioni per 
mezzo di funzioni $ di n—2 argomenti, ma l’Heath, applicando il metodo ad uno spazio di tre 
dimensioni, trovò una soluzione incompleta per difetto di numero di costanti arbitrarie, Il Kil- 
ling (1884) arrivò alla stessa conclusione. Onde per uno spazio di più di tre dimensioni non vi è al- 
tra soluzione generale che quella data dal Prof. Volterra (Atti della R. Acc. delle Scienze di To- 
rino,1898), colla quale le caratteristiche, o velocità, si esprimono mediante serie di funzioni del tempo. 

Tutto ciò non riguarda che il problema della velocità ; il problema completo, cioè della velocità e 
della posizione ad un tempo, non è fin qui risoluto (Note citate) che pel caso delle tre dimensioni. 


ili c 
La poloide e l’ erpoloide, propriamente detta, cioè la curva legata al corpo, e la 
curva fissa su cui la prima si sviluppa, quando il corpo gira intorno all’asse istantaneo, 
ove esso esista, si ottengono senza difficoltà. L'equazione della prima ha la stessa forma 
che, nel moto di Poinsot, ha il cono luogo degli assi istantanei; ed infatti il luogo 
degli assi istantanei nel caso nostro può riguardarsi come un cono il cui vertice è nel 
polo (ideale) del piano che contiene la poloide. 


I. Velocità ed accelerazioni. Quando un punto si sposta per un tempo 6 sufficiente- 
mente piccolo, decomposto lo spostamento secondo tre rette passanti per la posizione 
iniziale del punto, ciascuno dei tre spostamenti si può sviluppare in una serie di ter- 
mini: a0 + Ue + ...; e si dicono componenti della velocità i coefficienti di 6, e com- 
ponenti dell’accelerazione i coefficienti di 3°. 


Ciò posto, siano @,7;z,v ed X,Y.Z,U le coordinate iperboliche di un punto 
prima e dopo lo spostamento; le componenti dello spostamento secondo le perpendi- 
colari £, n, 4 ai piani coordinati, tirate dalla posizione iniziale del punto, sono (Mem. I, 


n. 23): 
(uX -— ©U) 


fpetashi "DIARY vira 
RT l iran Reti | 


Ì E x dx l\da : % 
Ora siccome: X=x + sn 0+ 3 +..., ed altrettanto dicasi per Y, Z, ed U; 


così dalla definizione data discende che le componenti della velocità sono: 


(1) (7 A i (nl _ — A (ut se) VIF= 


cd di = 
aa ” de 6 4 u 


e le componenti dell’accelerazione: 


d'a 72) Vi -- 23 ( d*y 1) VI+7? ( d°z 1) i EE 


yen e, TL sg 
© ( dt? rr. u TO LATE u di? SET, u 


I binomi tra parentesi rappresentano i componenti secondo gli assi coordinati dei 
comomenti (rispetto all’origine) della velocità e dell’ accelerazione, mentre i momenti 
sono dati dai binomi: 


dz dy da _ da dy da 


3 | SIR cs IE a 
8) imangot otel i DETTE, 
dz d°y d?x d'a d° y dx 
4 —— 442 s—-—X%— , aX45-VXri 
(4) y di de Col di? at, di* y dt? 


Ricordando finalmente (Mem. 1, n. 24) che il quadrato del Seno di un segmento 
(velocità ed accelerazione) è eguale alla differenza fra il quadrato del suo comomeunto 
ed il quadrato del momento, si trova per la velocità »: 


P At) 


me =? 

e per l’accelerazione w%, 
du 

(0) =) 


ovvero osservando che: 
d*x d dx dv dx d*x 
i - e, } Ju ce re 
dt? dt (© >, dt ds Turs de è 


4 STE, y d°z du : 
ed avendosi analoghe espressioni per de de de otteniamo: 


© (ile te() al (11 


2. Equazioni del moto di un punto materiale libero. Le equazioni del moto di un 
punto materiale libero si otterranno moltiplicando i tre comomenti dell’accelerazione per 
la massa del punto, ed eguagliando i prodotti ai comomenti. della forza applicata. 


3. Moto di un punto non sollecitato da forze. Consideriamo un punto completa- 
mente libero e non soggetto ad alcuna forza. Avremo: 


dx d?u d?y d°u d'z du 
(8) uza = eg iva tg 0 
Una prima integrazione dà: 
9 dx > DI dot ul du Li dz du _ 
(0) Nole li tei A e a 


Moltiplicando le (9) per @,y,3, e sommando si ricava: 


d 
— =av+y + es . 


Moltiplicando invece per a, d, c e sommando si ha: 


da dy . dz E 4 sii 
u(a +0 +0 ca) (ar + by + cs) — a+5+e=03, 

ossia: 
du (#1: È 

va (7) ° 


Questa equazione si può porre sotto la forma: 
du du C* 
(e 


(fp. 


udt, 


ed una prima integrazione dà: 


pra a 
Integrando una seconda volta, dopo alcune riduzioni, si trova: 


10) Gili - Costa + Be), 


a e B essendo due nuove costanti arbitrarie. Dividendo le (9) perla (10) elevata a qua- 
drato, ed integrando, avremo: 


xs ab 
a 1a 184 BI) +2 ; 


u__bB, i 
(11) a 101800 + BI) +, 

z c8 | | 

a 1804) + v. 


Le quantità A, p, v sono costanti d’integrazione, ma non iutte arbitrarie, poichè 
l'equazione u — a®* — y°— 3°=1, dovendo risultare un’ identità, debbono verificarsi 
le seguenti relazioni: 


G3 
a, + bpt+ev=0 ; li xp _v}=1 1 


L’equazione della traiettoria è adunque: 


xr-)u _v_—pu z—vu Sen(a+ Bò) 


(12) gr VA e C 


che rappresenta una retta. 
La costante 8 rappresenta la velocità del punto. Infatti dicendo A la perpendico- 
lare OH tirata dall’origine sulla retta (fig. 1) ed s lo spazio i 
descritto dal punto M, contato dal punto H, il Coseno di & ° 43 
sì otterrà cercando per mezzo della (10) il valore minimo di 
u, quindi: 
c 1 
13 Coh=sdi- bio Vu 
(13) B paesp = pì — 
Ma dal triangolo rettangolo OHM si ha: 


Così Coss=u=— Cos(8f+ a), 


olo 


e quindi, tenendo conto della (13), si deduce: 
s_a-i8/, 


donde si vede anche il significato di a. 


ua 

4, Forza tangenziale e forza normale per un cerchio e per una equidistante da una 
retta. Qualunque sia la curva per cui si muove un punto, è evidente che la forza che lo 
sollecita può decomporsi in due, una T secondo la linea della velocità, l’altra N normale 


a questa nel piano osculatore. 
Le componenti del comomento di T rispetto all’origine sono (Mem. I, n. 17): 


dr du dy du FSE du 
T(uT— #5) r(uft-y3) 1 r(ust). 


— 


Detti quindi N. ,N,,N,icomomenti di N, rispetto all’ origine delle coordinate, 


avremo: 
| m(uiT— e) T(UI er) î 
\ 
(14) | m (ui — yi) T(Ul yi) LN, , 
rie 


Sommando queste equazioni dopo averle moltiplicate per de , dy , dz, avremo: 


dz d*u da* + dy* + d2* la 
mu (Cr _L Pisi Te ra dz de — du i a Tu (EPuTTe Cae + N,dx + N,dy4+N,dz, 
ossia: 
d?s 
(15) muds 2 = Tuds + N ad2 +-N,dy 4 Ndz . 


dt* 


a 


Sommando invece le (14), dopo averle moltiplicate per 2,7,3, avremo: 


2 25. 72 du 
m[u ad din 2—ud?u +] Pf ari sr sdz— se LEN, 24+-N;y4-N,e; 


ossia: 


ds du 
(16) [ut S]= TL + Na+ Ny+Né. 


Supporremo che, tanto il cerchio, quanto l’equidistante siano contenute nel piano 
En. Pel cerchio porremo l’origine al centro, e dicendo p il raggio, avremo: 
(17) a+ y°=Senp=r3. 


Supponendo N diretta verso il centro, il suo comomento è N, i cui cemponenti secondo 
gli assi sono: 


e quindi avendosi 3=0, du=0, N.d0 + N,dy=0, ed Na +Ny= — N, dalle 


(15) e (16) si ricava: 


d?s dv dv 
id de A 
È u v? 
Na Be ——— 
(19) mv a m Tg$ 


Per l’equidistante, supponendo ch’essa sia equidistante dall’asse $&, porremo: 


(20) y=Senh, 


donde: 
u? = Cos + x? 


Siccome la forza normale è diretta secondo l’ordinata MP (fig. 2), il suo comomento 
Nu 
sarà NCos0P=—, e quindi: 


Cos? ” 
Nu 
= = — — = 
8 N PERE, N, 
Dalla (15) si ha: f 
d?s 
1) T=w7, iva = 
e dalla (16): Fig. 2. 
\ ds? dud?s.  d3u 
NuTgh=m|uS3+7 ga ir) 


Ma dall’equazione dell’equidistante si ha: 


L 
ce ie A LUI 
x A 


d°s __ Così [ du . du = h [ d?u u A 


— ee e il ==+-: vr3 — 
dl << a d&" di di gras è di 


du dîs__ 1 [ d*u UL Pte u ds? 
UL 


ds di* 7 — Costh de Sdi Cos?h dé 
Dunque: 
ds? [ l 
NuTeh = a MP | | 
o, di EA) de L Cos?% 
e finalmente : 
Ts? 
(22) Nem LE Tgh= me Tgh. 


5. Forza tangenziale e forza normale per una traiettoria qualunque. Qualunque sia 
la curva descritta da un punto materiale, è evidente che la forza tangenziale T accelera 


il movimento secondo la tangente, e che la forza normale N fa deviare la tangente. Se 


dunque immaginiamo descritta una curva che abbia colla traiettoria in un punto dato, 
comune la tangente e la curvatura, il mobile, giunto in quel punto, si troverà nelle stes- 
se condizioni di moto, come se avesse a continuare per la curva osculaltrice. 

Nella geometria non euclidea non tutte le curve possono avere un circolo oscula- 


"= 
tore, ma quelle che non ammettono un circolo osculatore, ammettono una equidistante 


osculatrice. 
Ora avendo trovato tanto nel circolo, quanto nell’equidistante: 


dv 
dh =m di , 
potremo concludere che, qualunque sia la curva, questo è il valore della forza tangen- 


ziale. N 
Ed avendo trovato che per il circolo e per equidistante la forza normale ci è data 


dalle formole (19) e (22), potremo concludere che per le curve della prima specie la 
forza normale è: 


(23) N====> 


e essendo il raggio del circolo osculatore, e per quelle della seconda specie la forza 
normale è: 
(24) N = wme"I8T, 


essendo A il parametro della equidistante osculatrice. 

L’oriciclo appartiene all’una e all’altra specie, poichè è ad un tempo un circolo di 
raggio infinito, ed è una equidistante da una retta posta a distanza infinita. Per l’orici- 
clo si ha dunque p=h=0, e Tgp=Tgh=1, e quindi la forza normale si ri- 
duce a 

(25) N=mv. 


6. Tanto Cotp, quando Tg hanno una espressione differenziale comune. Mettendo 
l’accelerazione sotta la forma: 
PI INT lid 


2 . 


get a r 


1 Bee (BR LP Cot? p 
n doula 
(20) L ; (e) + o) ca ds? ds? Tea 
; x - v? 

e l’accelerazione normale avrà l’espressione » 

Dal valore di y si può trarre secondo i casi, o il raggio del circolo osculatore, o il 
parametro della equidistante osculatrice. 

Si può finalmente provare che Cotp e Tgh rappresentano la curvatara del circolo 
e della equidistante, donde consegue che la curvatura di una curva qualunque è data 


da —. 
Y 


7. Componenti del comomento della forza tangenziale e della forza normale. Indi- 
chiamo con F., F,, F. i componenti secondo gli assi del comomento rispetto all’origine 


e DI a 


della forza F, applicata al punto materiale M(@,y,z,u) di massa m, con T,,T,,T,i 
comomenti della sua componente tangenziale, e con N, , N, , N, i comomenti della com- 
ponente normale. Si ha: 


dx du dif dx dif du 
@7) matin 27)" [ei] 
dv / dx dia d’u 
=m i (7 — 27) + o" (1 ds* ei)» 


ed analoghe equazioni per F, ed F,. Ma i comomenti della forza tangenziale mî sono 
(Mem. I, n. 17): 


TT —- ( da du 1 SIR e (7% du gr dv dz SI 
= m— | fi di n= di 4 y7)» Lei ) 


quindi dalla (27) e dalle analoghe si ottiene: 


2 


d*x d?u d*y d*u dîz d?u 
Ca mot — _ 3 ta, geo sa 
(28) N, = mv (e 673) , Né = mo? (1 da ga s); N=mv (è ; z ): 


8. Moto di un punto sollecitato da una forza diretta ad un centro fisso. Sia un punto 
M di massa m sollecitato da una forza F, diretta costantemente 
ad un punto fisso 0. Essendo x,y,z,% le coordinate di M 
(fig. 3) rispetto ad una terna di assi ortogonali con l’origine in 
O, i componenti secondo gli assi 0$, On, 0% del comomento 
di F (rispetto ad O) sono: 


e quindi le equazioni differenziali del moto del punto M sono: Fig. 3. 


PORT x (Co d°u 
Usi" \ de al 


d°y du 
si Fram vp) 


E 3 xe d°z ii 
vana cdr) 


d'a 209 _ d°x d°z d°y dx 
at 2 td ee 0 
y de de O de “det > Lar AT, 
ed integrando: 
= dy da da dy de _ 
(30) STAI” ipa ’ Fergie pilcag »i Ap Y di nhe 
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i 
Queste equazioni, moltiplicate rispettivamente per x,y, 2 e sommate, danno: 


a+ By+yz=0, 


quindi la traiettoria è contenuta in un piano passante per l'origine. 


Rae: . de dy d 
Moltiplicando le (29) rispettivamente per =, 2 ;7 e sommando si ottiene: 


2 
du=ma(), 


che sarà integrabile nel caso che F sia funzione della sola w. In tale ipotesi si avrà Pin- 
tegrale delle forze vive: i 


(31) 


x 
Va =1 


Dia F 
(32) 3 = re la a ST 


essendo C una costante. Questa equazione mostra che le superficie di livello sono sfere 
concentriche di centro 0. 

Sussistendo l’ integrale delle forze vive ed i tre integrali (30), le altre integrazioni 
si riducono a quadrature. Infatti, prendendo come piano &n il piano della traiettoria, si 
ha 3=0 e quindi degli integrali (30) resta soltanto il terzo. Introducendo le coor- 
dinate polari, e chiamando @ l’angolo M0$, la terza delle (30) e la (32) diventano 
(Mem. I, n. 44): 


(83) @- ni, 


no 3 [ie (fat (et 


Eliminando dt fra queste due equazioni, si ha: 


gQ4C_m l ù' du\? 
fi SFr. 


donde: 


(35) o=arete L= yWan "fra o o e 
(ut — 1)V2(2° — 1)(9 + C) — mr? 


Eliminando invece d0 fra le medesime equazioni si ottiene: 


ara +(1) ]=e+0 i 
e quindi: 


(36) t=Vm fiano +pît: 
V2(4— 1)(p +0) — my 


Ria 
9. Moto di un punto sollecitato da una forza perpendicolare ad un piano fisso Sia 
M (fig. 4) un punto di massa m soggelto all’azione di una forza F, perpendicolare ad 
un piano fisso, che prenderemo come piano coordinato $4. Prendendo per asse On una 
perpendicolare qualunque al piano dato, diretta nel senso della forza, il comomento di 


F rispetto ad 0, eguale a FCos0H, ossia a y ; sarà di- 
He l 
retto secondo On, e quindi avremo: Ty 
d?x du 
+ dé dti.’ 
u d*y du) 
(37) Fran): 
=. da i. d?u 
\ Ri | SC I Fig. 4. 


Da queste si deducono facilmente le altre: 


I 


z i d°y diz 
ze meta) 


(38) A 2 
î F st iii —mlx Py — cit 
ViFy ATROCI 


Facciamo ora nella seconda delle (37) e nelle (38) la sostituzione definita dalle e- 
quazioni: 


(39) ese, 2% , = — 4; 
Îl che è lecito, poichè le nuove variabili soddisfano alla condizione: 
ct+yita—uf=1. 


Con tale sostituzione le dette equazioni diventano: 


ri ! de nabl 
1 d? du 
S'AL LL (! 1 4 1 ") ’ 
Vu ZU} dt di 
4 = | d'a, ca) 
pin fran: 


che sono identiche alle equazioni (29), ottenute nel caso del punto sollecitato da una 
forza diretta ad un punto fisso. Polremo dunque valerci dei risultati già ottenuti. 
La traiettoria sarà piana, e prenderemo questo piano come piano coordinato Én , 


#08. 
onde risulterà 3= 3, = 0. Supponendo la forza F funzione della sola y e quindi della 
sola u,, avremo in virtù delle (82), (35) e (36): 


A du, 


Y o 
arctgo!=v,Vm f_—_-_—_—_sestsssstbgione 01), 
tir (, — 1) 2(u— D+) È 


du 
ic Val è e 
si Sa *-—1)(,+C)—- mr ° 


Notiamo che la costante y,, definita dalla terza delle (30), nella quale supporremo 
posto l’indice 1 a tulte le lettere che vi figurano, è al pari di y, una quantità immagi- 
naria pura; la chiameremo in seguito èy. 
Tornando alle antiche variabili 2, 9,2,%, ed osservando che: 


— iaretg È — “logi plog &t2, 
x E, 
otteniamo le equazioni: 
Î mu Fd 
s- (2 +0=940, 
ISVI+y 
ut a ;— d. 
(40) log IR Vaf__rt __——— ; ” 
v (1+y?V201+79)(0+0)— mr? 
| PESTI das SIRRSTAI dy 024 
V20+7)(+0)— mf 


che risolvono il problema. 
‘Le (39) definiscono una traslazione degli assi coordinati nel senso delle n negati- 
ve, in modo da portare l’origine nel puzzo ideale d’ incontro delle perpendicolari al 


piano fisso. Questo punto ideale trovasi infatti sull’asse On ad una distanza bai dall’o- 


rigine O. 
La prima delle (40) mostra che le linee di livello in questo caso sono le equidi- 
stanti dall’asse 08. 


IO. Moto di un punto sollecitato da una forza parallela ad una retta fissa. Suppo- 
niamo che la forza che sollecita il punto M di massa m, sia parallela ad una retta fissa, 
ossia diretta costantemente ad un punto fisso posto a distanza infinita. 

La traiettoria evidentemente sarà piana, e quindi prendendo per asse Om la retta 
a cui la forza è costantemente parallela, e per asse 0$ una perpendicolare qualunque a 
quella, dette 2, y,v le coordinate di M, i comomenti componenti di F rispetto all’ ori- 


gine sono (Mem. I, n. 45) secondo 05, — F , esecondo On,F; quindi le equa- 


UU — 
zioni del moto di M sono: 
® pi d3x _Lu\ 
s ( de <del} 
(41) 


d?y d*u) 
Framura): 


=— È — 
Da queste, eliminando F si ha: 


d?x 
unit et u-yp)=0, 


ed integrando: 


da 


d 
(42) (ug) rv) r. 


a 196 F F la \vid 
Sommiamo le (41) dopo averle moltiplicate rispettivamente per =. e =% otterremo in 


tal modo l'equazione: 
v? d i, 
a ( ) (ue Y) 


2, u— 


la quale sarà integrabile nel caso in cui F è funzione di wu — y. In tale ipotesi si ha: 


(43) Sn fee ‘4 C=9+G; 


e siccome u—y= cost. è (Mem. I, n. 9) l'equazione di un oriciclo avente il centro 
sull’asse On, le linee di livello, rappresentate da g@= cost., saranno oricicli concentrici, 
il centro comune essendo il punto all'infinito dell'asse Om. 

Osserviamo che si ha identicamente: 


2 


T)+(E o) — (7 :)= [@- 7 - =20-]+[5 @-y)] 
dt 


(44) v = (E ET: @ da p? 


e quindi in virtù della (42), 


r+[fe-0] 


ir ha (u—y) 
donde: 
(46). _ ———= i ppi cala 
Votu grip 


Eliminando dé fra la (42) e la (45) si Irova: 


U_-y), da Li A(u— y) 
X uy Vo=yP= 
donde: 
d(u—3 r 
(47) E MD po 
bi (u—y)Vou—y)? 


che rappresenta la traiettoria. 
Se la forza F è costante, come avviene nel moto dei gravi, indicando con ®,, %, 


“e 
Y,,%, la velocità iniziale e Ie coordinate iniziali del punto, si ha dalla (48): 


(48) m(0— °°) = — 2F log a =2F(e— 6); 
la Y 


d 


essendo e, ed e le distanze dall’origine 0, dei punti d’intersezione con l’asse On dei 
due oricicli passanti rispettivamente per la posizione iniziale e finale del punto. 

Il lavoro compiuto dalla forza F nel passaggio di M dalla posizione iniziale alla fi- 
nale, è misurato dal prodotto della forza stessa per la distanza dei due oricicli. 


MOTO DI UN CORPO RIGIDO 


CINEMATICA 


Il. È utile riassumere anzitutto i principali teoremi della Cinematica dei corpi 
rigidi. 

Un corpo può passare da una posizione ad un’altra con una traslazione secondo 
un asse, e con una rotazione intorno ad un altro asse. Onde, considerando due posi- 
zioni infinitamente vicine, la velocità di ogni punto si può decomporre in due, una pro- 
veniente da una rotazione comune a tutto il corpo, ed un’altra proveniente da una tra- 
slazione pure comune a lutto il corpo. 

Nel moto di rotazione si definisce velocità angolare o semplicemente rotazione la 
velocità di un punto la cui distanza dall’asse ha per seno iperbolico l’unità, onde la 
velocità di ogni altro punto è, rispetto allo stesso punto, il momento della rotazione, rap - 
presentata da un veltore giacente sull'asse. 

Siccome il momento della risultante è risultante dei momenti delle componenti, ne 
consegue che, decomposto il veltore che rappresenta una rotazione, in quanti si vo- 
gliano vettori, la velocità di ogni punto del corpo è risultante delle velocità che compe- 
tono alle rotazioni componenti. 


12. Nel moto di traslazione si definisce velocità di scorrimento o semplicemente 
scorrimento la velocità di un punto che scorre sull’asse. Nella traslazione tutti i punti 
non giacenti sull’asse percorrono delle equidistanti dall’asse stesso; e siccome ogni la- 
tercolo di una equidistante è il comomento della sua proiezione sull’asse, così la velo- 
cità di ogni punto è il comomento rispetto allo stesso punto della traslazione, rappre- 
sentata da un vettore giacente sull’asse. 

Siccome il comomento della risultante è risultante dei comomenti delle componenti, 
si ha sulla composizione delle traslazioni un teorema analogo a quello della composi- 
zione delle rotazioni. 


135. Una coppia di rotazioni equivale ad una traslazione, il cui asse è l'asse della 
coppia, e la cui grandezza è il momento della medesima. Ammesso infatti che due rota- 
zioni in un piano equivalgano ad una rotazione intorno ad un asse, reale od ideale, 
siano A e B (fig. 5) le origini dei due vettori che rappresentano la coppia di rotazioni 
© € — w; il punto di mezzo 0 di AB, ha evidentemente la velocità w = 26 Sen 0A, poi- 


25 ia 
chè ha la velocità wSen OB per la rotazione intorno a B, e la velocità w Sen OA per la 
rotazione intorno ad A: il punto B ha la velocità vSenAB=wCos0A, ed il punto A 
ha la velocità wSenAB= w Cos0B; ed essendo le tre velocità 


perpendicolari al piano ABw, i tre punti A,0,B si muovono 
come se il corpo avesse una traslazione eguale ad w secondo \ 
l’asse della coppia. Dunque la rotazione risultante deile due se - 


Cd BIOS . È sd. A 0 V, 
rotazioni w e — è, formanti una coppia, si riduce alla trasla- ed / 
S ’ Vv 
zione w, sa 
Nello stesso modo si può dimostrare che una coppia di Fig. 5. 


traslazioni equivale ad una rotazione avente per asse l’asse della coppia, ed eguale al 
momento della coppia stessa. i 


14. Da questi teoremi consegue che le rotazioni e le traslazioni si possono assimi- 


lare a forze e a coppie di forze applicate a corpi rigidi, inquantochè si compongono, si 


decompongono e sì trasportano ad un centro di riduzione, come si trasportano le forze. 
Ne segue anche che, come un sistema di forze si può ridurre 7n generale ad una forza e 
ad una coppia, giacente sulla retta stessa (asse centrale), così in generale un moto qua- 
lunque può ridursi ad uno scorrimento e ad una rotazione aventi lo stesso asse. Dicia- 
mo però èn generale, poichè in un caso questa riduziune non è eseguibile, quando cioè 
i due invarianti sono nulli; in tal caso il moto si può ridurre ad una rotazione e ad una 
traslazione eguali e perpendicolari l’una all’altra, ovvero a due rotazioni eguali ed op- 
poste intorno a due assi paralleli. 


15. Rappresentiamo le coordinate iperboliche di un punto non con 7, y,2,v, ma 
con ie, iy, iz ed u. Allora le 7, y, 3 saranno immaginarie e le diremo coordinate ellit- 
tiche *), ed avrà luogo l’equazione: 


(49) | cy |a IL. 


Dicendo x,y,2,% le coordinate ellittiche dello stesso punto, riferite ad un altro 
sistema di assi ortogonali, avranno luogo equazioni della forma: 


y=ax +by +cs +hu , 
| 3 =a'a +dy+eath'u, 
u=a"xcr4b'ypellzth"u, 


Via + dBy + cs + hu 


— (50) 


ed il determinante della sostituzione sarà ortogonale, poichè deve verificarsi: 
DO ,2 E) È) 
v+y ka + = +y +24. 


Supponendo che la terna a cui si riferiscono le coordinate 23y,3,% sia legata 
col corpo, e che la terna a cui si riferiscono @', y, 3, w sia fissa, i 16 coefficienti a , db, 


*) Queste coordinate sarebbero le coordinate reali di un punto in uno spazio ellittico. 


— 16 — i 
c,... sono funzioni del tempo, e siccome si può immaginare una rotazione ed una tra- 
slazione con cui la terna mobile sia passata alla posizione attuale dalla posizione della 
terna fissa, si vede facilmente, come i coefficienti stessi siano composti coi coefficienti 
della rotazione e della traslazione (Mem. I, n. 18 e 19). 
Derivando le (50) rispetto al tempo otteniamo: 


de da, db de, dh 


(51) de VE E 
Poniamo: 
dbasg! de Qu, da 
Di i === — ir 
(52) Le dt ? Tg) db de pes01? 
dh n dh dh 
Ma =" A XA È "40 e a: e 
Dalle equazioni: 
da . da , da" ,— da" 
ci dn ssaa dra 
da , da' , da" «Sig 
è indi rap E Sig 
da ., da' da da 
DE PESSINA | = — 
E pinto de grati dt 1; 
da , da + da" nl (3 : 
Ne ge PA gg TI gg Ir 
Si trae: 
da È 
(53) la — cq — hp, 
ed in modo analogo si ha: 
ai = e ar — hq' 
deri °pP VE) 


de 
rigo — bp — hr, 


dh : | 
e rraa + bg 4+er. 
Per vedere il significato delle quantità p,g,r , p,g,r supporremo che gli assi 
fissi coincidano con gli assi mobili prima dello spostamento di questi; dovendosi le 


formole (50) ridurre ad 7T=x,y=y,z=z,u=#,siavrà == =Wa50 
e gli altri coefficienti saranno nulli; quindi: 


da _ pesi pivigiio oe dii dh _ 

dt sa , dt = , dt car (14 ’ di = p , 

da' _ .'a-4% dg de dh _ 

dp DAI. gp e i Gai TOTRIOR RE DE 

da" ab de 109% ARIE 

d i ot Pra vo gir si: 

da : ab'" ‘ dce'" dh'" 
red =_l —. — rasa E 


| 


de 
e sostituendo nella (51) e nelle altre analoghe si ricava: 


da' 3 
Tan ar + up, 
dy' : 
tappe re —pz + uq , 
(54) . ; 
dz } 5 
«x ell deter . 
du' 3 
E rig =—_-pa- qQ/—-1 rd 


Per l’origine degli assi mobili, essendo le coordinate 0,0,0,1,siha: 


da _ < dy' — : d&ry., du'__ 


TE A a 


Ma le coordinate iperboliche di un punto qualunque sono: Sené =i%, ecc. da 
cui: 
da' , de .dy da da' dé 
; £ = ail > SE dica 
S % os" 37 Ù OS 


ed essendo per l’origine &=my=%=0, si ha: 


da) de' î dij da : dz | de 


Sirio (nr est an ivan» 


e quindi ip, ig, ir rappresentano le componenti della velocità dell’origine secondo i tre 
assi mobili; e siccome l’origine non può spostarsi in direzione degli assi mobili che per 
scorrimenti, così ip’, ig ed 7r rappresentano le velocità di scorrimento secondo gli assi 
mobili. 

Consideriamo ora sull’ asse On (fig. 6) un punto M la cui distanza da O abbia per 
Seno l’unità. Le sue coordinate ellittiche saranno 0, — #,0,V2, 
ed avremo: 


} 


alcu a: 3 | 


di 

colare al piano &n. Questa velocità sarà risultante della velocità 
dovuta alla velocità angolare intorno all’asse 0É e di quella do- # 
vuta allo scorrimento secondo 05, e poichè quest’ultima è eguale Fig. 6. 
ad ir CosoM=:)2r, la prima sarà p. E poichè SenOM=1, p sarà la velocità an- 
golare del corpo intorno ad 0é, ed analogamente g ed r rappresenteranno le velocità 
angolari intorno agli assi mobili On ed 04. 

ATTI — Vol X— Serie 2° — N.°9. 3 


Ora i rappresenta la velocità di M secondo la perpendi- i———4 
fata 
M 


- See 
16. Forza viva di un corpo rigido. La velocità v di un punto qualunque ‘essendo 
data da: 


la forza viva T di un corpo rigido sarà data dall’equazione : 


2 2 2 E; 
da' dy , ds du' 
(55) ea m( di ‘de ‘de | a ) 
da? db? de? dh? 
= pa Via 
db de de da da db 


'’ ate aa ’ dela 4 DI , biagi 
cui Dar dt pr Zia dt er par dt 
edendh <<  &ilb dh . «de dh 
il PE E, i a =, 
+24Vna 8 rat dra 
avendo posto: 


(56) Nmat= a { Img = B 1 Nimst 1 I ImwW=w=Ym -a—-8—y ; 


— 


Ymyz — 3). Ymaa Basi Mimay = 
Jmux AI Mmuy —E 0 Mimuz IE 


Supporremo |’ origine mobile delle coordinate scelta nel centro d'inerzia, cioè 
scelta nel corpo in modo che si verifichi A=0, B=0,C=0, e prenderemo per assi 
mobili gli assi d’inerzia rispetto a quest’origine, onde si avrà: 


IAU 
e la forza viva in virtù delle (53) verrà data da: 


È da = bi dele dh? 
67) TTM +e + Da 


=(B+ MP +- + a+ (+ Br + (a+ 0)p + (B+0)9 ++)". 


Chiamando momento d'inerzia di un punto. rispetto ad un asse il prodotto della | 
massa del punto per il quadrato del Seno della sua distanza dall’asse, e comomento d’i- | 
nerzia il prodotto della massa per il quadrato del Coseno della distanza, è facile veri. I 
ficare che le somme —(B+ 1), — (Y + a), — (4 + 8) rappresentano i momenti di 
inerzia del corpo rispetto agli assi 0$,0n, 0%, mentre le somme (a + èw),(B + w), 

(1 + ©) rappresentano i comomenti d’inerzia rispetto agli stessi assi. I 


17. Momenti e comomenti delle quantità di moto. Supponiamo all’ istante che si con- | 
sidera gli assi fissi 0° coincidenti cogli assi principali 0&ng. Il momento rispetto ad 


O 

08 della quantità di moto di un punto qualunque del corpo, di massa m e coordinate 
’ ’ .’ ’ . . d ; ,d ; . . . . . 

B,y,z,Uuèm (è = — 7 n) e quindi la somma dei momenti, rispetto al detto asse, 


delle quantità di moto di tutti i punti del corpo, è: 
Pa ly , de' 
po =Ym( 4 Di) 


Ma per l’ipotesi fatta =@,y=y,3z=z,u=u, e ricordando le espressioni di 
de' dy ; E 
i , «.. fornite dalle (54) si ha: 


(58) pa, =Vm[s(ra — pa + ug) —y(py — d2 + ur)]}=—p(B+v) . 


Analogamente avremo secondo gji assi On ed 0%: 
p=— +0), p=—r(a+f). 


Chiamando poi v,, v,,v, le somme dei comomenti delle quantità di moto secondo 
i tre assi, 


È , du' , da' x i es ; Lp 
(59) vo =iEm(e Tu ae) En apo + 99419) — ug —ry + up] =— pata) , 


ed analogamente : 
\wa=_-ig(B+%w), y=-ir(+t0). 


DINAMICA. 


18. Le equazioni del moto di un corpo rigido le ricaveremo dal principio di Ha - 
milton, il quale, come quello delle forze vive, è evidentemente indipendente dal po- 
stulato di Euclide. Dicendo T la forza viva e SU la somma dei lavori virtuali delle forze 
applicate al corpo, il principio di Hamilton sì esprime coll’equazione: 

ti : 
(ST + 3U)d:=0, 
st: 
colla condizione che le variazioni siano nulle ai limiti dell’ integrale. 

Dicendo X', Y,Z,U le coordinate ellittiche rispetto agli assi fissi dell’ estremità 
del vettore, il cui Seno rappresenta la forza applicata ad un punto qualunque x,Y,3,%, 
avremo (Mem. I, n. 22): 


SU — —NX'da' LYòy | Z03 + Udw) , 


e quindi: 


ade? ah? 


sd [o (ext + tori 


) +29 K 8 +Y9y +28 + Ud4) | di=0, 


= ep=S 
ovvero (per un procedimento noto): 


(60) ll 3 (è do sa a+ pYo 17 85 + Sica toy 331) +Y [Xda +y88 + 290 +82) +... 
+E|U' (2da”+ y88" 4 ade" 4 81")| | di=00 


e siccome tra i sedici coefficienti della sostituzione hanno luogo le dieci equazioni: 


(61) Na=1 ; dest a, Seth amem 
Nbc =0 a; Ya = Mad 0 
Mah=0 PIE Neh=0 : 


così dalle (60) e (61), dicendo X,p,v,e,P,Q,R,P,Q,R dieci moltiplicatori da de- 
terminare, avremo le sedici equazioni: 


Ta } ' 
(62) da att +Xa +Qe +R3 +P% =—YMXw, 
di 3g Lage enne Y' 
— (+ A e — 

o de + Aa + Qe + + > xs 
da" È 4 ” ra ; 
—a—-;- + 2a + Qe + R58 + PR =—-M'a 3 

de 
da" la" 1 00" 1 RE" L PR” 
= + 2a" + Qe" + + =— YU o 
Ab 
— Bag VITTO SII 
mi + Pb 4-Qa &R' =X2 , 
dh ; 
n @ ga ot Sh + Pa +Q6 + Re =—X% 


Eliminando ora i dieci moltiplicatori si hanno le seguenti equazioni, che si otten- 
gono colle operazioni, indicate nei primi membri delle equazioni stesse. 


63 pae Lonati sg 
(03) LI (dI PX 7} ei i aYh a — vfa ti 0 RE 
a da Sy AIOPCIARE, n 2 } 
alc TO ne Lar =M . prat ia — wS6È DE =M , 
d°b d?a di h 
[P1 È else 1 PEA i N' 
eXa ga — Ba 3N > 07 rg + ; 


avendo posto: 
(64) L=Y(Y—-yZ) , L'=Y(eU—-uX), 
M=Y(eZ — 2X) , M=Y(gU—uY), 
N=Y(yX—wY) , N'=Y(U—uZ). 


=. 21 ae 


Le quantità L, M, N sono, come vedesi, le somme dei momenti delle forze rispetto 
agli assi mobili, ed #L', éM', îN le somme dei comomenti. Ora dalle (52) si trae: 


db de db 
Do si + 
db de - 


x’ D s+ra de 
quindi la prima delle (63) diviene: 
nia NÉ 


e la prima del secondo gruppo: 


"a 
— (0+ w) 2 + (w— 


Ma per le (53): 
de db 


di di — 


dp dh da dh __ dp 

ide Za de a god — dp 

dp da dh ___ dp 
di Ria i +7 de de 


de db _ 


Zi visi Ulaa di — 


da dh __ 


Zr di — 


da dh 


7A rr a e” Parri i 


I quindi: 
I -B+n 


D+ (B_ 


(gr — gr) =L, 


d a 
i + 0) + (1 — (rp asp) M, 


dr CE 
— (a+) + (0-99 — pa) =N , 


(65) 


lp' È ' ' 
— (a+) P+(—a)(gr —qr)=L', 


dq' i A 
— (B+0) D+ @—B)0p — rp) =M', 


SIERO E 4 Pa — pa)=N 


19. I dieci moltiplicatori si possono eliminare anche in altro modo. Due dell’equa- 


zioni risultanti sono le seguenti, 
secondi membri di esse: 


a da" ab" 


de Arona: dp iena 
dia' d?b' d?c' 

” b' " 
=” dt? sal, dt? SET di? 


dei 


+ wh rece Wi(Ala'a 4 


e le operazioni occorrenti per ottenerle appaiono nei 


da, -5y +e +h0)], 


dt? 


di Ma +dy+ "24 N'u)]. 


Sottraendo la seconda dalla prima, si ha un'equazione che può scriversi così: 


d , da" , da' db 
2[e(e e DIE F)+e(0 “ara 0°) Ati: 


=YyZ -sY), 


p.adc' de' aAh' NI (0 
A " ai Pato pese h hi rl 
r(c di $ e) + (1 dt dt )| 


i 
ossia per le (53), 
— a[(a'd" — a'8)r — (a'e' — a'e)q — (a'r''— a"h)p'] 
+ B[(de" — d'e’)p — (dD'a" —d'a')r — (5'4"—b"h)}g'] 
+ Y[(c'a" — c'a)g — (ec'8' — c'B8)p — (c'h'— c'h))r'] 
+ w[(a'%' — a'h")p'+ (8A — BA") 4 (c'l'—c'h')r] \(=Nwz — 2'Y), 
o anche: 


(6) = TIE+NGe- LAP rt aa l'a + (+ (08 a) 
+ (0 +a)(a"N — alp +0 +8) 04--3%W)g ++ — ch =YyZ -#Y). 


In modo analogo si ottengono altre cinque equazioni, che insieme alla (66) seri- 
veremo più compendiosamente così: 


| I LE+O pat rada HA t 0A Pra] -Y) , 


| = [(B+Y)}22,+(14-2)202+(2 +-B)r5,4+(0+a)p8,4-(0+B)9 5, +(04m)rde] =Nax' x), 
d ' ' ' LU ' 
ge LB+MPA + Sona tHo+nra]=Y@eY_-yX) ’ 
(67) i 
o sa [(B+Y)pi+--- -+0+Mh]=YeU—-vX), 
| 2 [e+mpa + "ee --totmMrg]=ZyU'—uY), 
d E ; van to 
| FIGHI... +04 J=YEU 2) . 


I coefficienti a, , 0, ,0,:f,393f%,4,,0,;-+.. sono i minori di secondo ordine del 
determinante delle (50). Isecondi membri di queste equazioni rappresentano i mo- 
menti (moltiplicati per — 1) e i comomenti (moltiplicati per —?) delle forze diretta- 
mente applicate rispetto agli asssi fissi, e quindi le quantità entro le parentesi angolari 
dei primi membri rappresentano i momenti e i comomenti (moltiplicati rispettivamente 
per le stesse quantità) delle quantità di moto rispetto agli stessi assi. 

Nel caso che le forze applicate siano tutte nulle, queste ultime equazioni s’inte- 
grano immediatamente ed esprimono che le quantità di moto formano una diname le 
cui caratteristiche sono costanti. Tanto le equazioni (65), quanto le equazioni (67), sono 
state trovate sotto altra forma, e in un modo diverso dal Sig. Heath *). 

Nel caso che tulte le forze siano nulle il Sig. Heath trovò anche tre integrali qua- 
dratici dell’ equazioni (65). Un quarto integrale fu da noi trovato in altra Nota **), e 


*) On the Dynamics of a Rigid Body in Elliptic Space. By R. S. Heath.—Philosophical Transa- 
ctions of the Roya) Society of London, year 1884, vol. CLXXV, part 1", p. 305, 316. 

#*) Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, Vol. XXXV, Nota 1", Novembre 1899; 
Nota 2°, Gennaio 1900. 


lg 
questo aggiunto ai tre del Sig. Heath permette, mediante un teorema del Prof. V01- 
terra, di ricondurre il problema alle quadrature. 

Integrate le (65), si conoscono p, 9,7, P,g,r in funzione del tempo; per risol- 
vere il problema della posizione del corpo servono le (67); ma siccome due dei quattro 
suddetti integrali quadralici rappresentano i due invarianti della diname delle quantità 
di moto, e comprendono quindi due dei sei integrali delle (67), così occorrono altre due 
integrazioni, che sono state da noi eseguile nelle Note già citate. 

Qui ci limitiamo a considerare un caso particolare. 


CASO PARTICOLARE DI MOTO SPONTANEO DI UN CORPO RIGIDO. 


20. Supponiamo che inizialmente il corpo abbia una rotazione intorno ad un asse 
principale, ed una velocità di scorrimento secondo una retta perpendicolare all’asse di 
rotazione e uscente dal centro d’inerzia. 

Inizialmente si potrà porre: 


(68) pie 0-00 i #150,9 


ed è facile dimostrare che le stesse equazioni hanno luogo in tutto il corso del moto. 


Infaiti la prima, la terza e l’ultima delle (65) (i cui secondi membri sono tutti nulli), 
danno pel primo istante dp =ù & =0 Fe 

dt ? dt Pat 
successivo p,g, ed r' non variano, cioè restano nulli per tutto il corso del moto. Dun- 
que delle (65) non restano che le seguenti: 


= 0, il che significa che nel tempo dt 


dr su 
{ (a+B) 3 —(a—B)pa=0, 
dp' a 
(69) cela or 0, 
dq' 5 
| B+w) 2 —(—w)p =0. 

Le quantità p e q nel significato che hanno nelle (65), come abbiamo veduto, sono 
nulle; ma noi ci serviremo di queste stesse lettere con un altro significato, scriveremo 
cioè p e gin luogo di — q e p, ed inoltre porremo: 

(70) Bio=A , at+w=B , a+B=C. 

Allora le (70), scritte in senso inverso divengono: 


dp 


\ AU (B_- 0) =0, 
* ( C)q 
dq 
(71) B-—(CT—A)p=0, 
di 
E; 
dr 
RSI (hi DI ZA, 


ei 
che hanno la stessa forma di quelle di Eulero e s’ integrano quindi nello stesso modo. 


Avverfiamo però che, siccome « , B,y sono negative, e siha:a 4+B+y + w=(massa 
del corpo), i coefficienti A e B sono positivi e C è negativo. Noi supporremo A e B dif- 


ferenti ed A >B, onde si avrà: 
(72) i A BO RL, 
I due integrali quadratiei delle (71) sono: 
(73) Ap +Bg +O° =—H , 
A°p° + B°g® + C%*= — DH ; 


H è una quanlità costante positiva (poichè p°, g? e C sono negative) ed è eguale al dop- 
pio della forza viva; D è una quantità costante, che può essere positiva, negativa, 0 


nulla. 
Le formole che danno p,g,r in funzione del tempo, nell'ipotesi di B—DD>0 


(Appell. Mécanique Rationnelle, tome II, p. 201) *), sono: 


lt oli sane (D—-0) cdl 
LT BB=0) V|? 


ni È H(D—C) rv: . 
4 — — ssa ai Poet la: 
(74) p VO dna ; (nell'ipotesi B—D% 0) 
pae H(A— D) 
| RE= VE Dan LOT 
ove: 
(75) .=n 4) sy ge Pea = ? 


ed il modulo delle funzioni ellittiche è: 


Ù _{/A—-B)0—0) 
GO) i=V = Robi 


Resta a vedersi se i radicali sono reali, e se k è reale e minore di 1. 
Dalle (73) eliminando una volta r? ed una volta p?, si ha: 


Ap(A—C)+BgB— 0)=H(C—D), 
(77) 


Bg°(B — A) + Cr*(C— A)=H(A—D). 
Ora siccome Ap”, Bg*, Cr? sono negativi, dalla gradazione (72) si deduce: 
(78) D_-C>0_| A-REOL 


*) L’Appell pone Dp? invece di — H e D°p? invece di — DH; siccome nel caso nostro D può esser 
nullo, così abbiamo fatta questa piccola variazione nelle notazioni. 


Mesi - pes 
quindi tutti i radicali sono reali. Dall’espressione di X si ha inoltre: 


(B—C)(A—D)—(A—B)(D—C) (A—C)(B—D) 


c Pmi G_OA-_D) e=o4a=D)' 


donde vedesi che £ è < 1 se B— D è positivo. 

Per vedere come debbano essere mutate le formole (74) pel caso di B—D<0, 
basterà osservare che nè le formole differenziali (71) mutano cambiando in pari tempo 
A con Ce C con A, pconredr con —p, né mutano le (77) e quindi le (78) restano. 
Le formole integrali (74) però divengono: 


(79) e Ne SI Arda (nell'ipotesi B— D<0) 
H(C—-D) 
p 9% V f< (go ti d 5 
con 
(C—B)(D #4) FASO CESSI 
ii nie riaiiizi| 23 
eten — ABC 


In queste equazioni tutti i radicali sono reali e 4<1, quindi le (79) risolvono il 
problema nel caso diB— D<0. 

Nel caso diB—D=0siha4=1,ep,g,r si possono ottenere indipendente- 
mente dalle funzioni ellittiche. Noi non ci occuperemo di questo caso particolare. 

Le formole (74) dimostrano che, nel caso di B— D>>0, le velocità di scorrimento 
iped iq si annullano periodicamente, mentre la rotazione r non si annulla mai. 

Le formole (79) poi dimostrano che, nel caso di B— D<Z0, mentre la velocità di 
scorrimento 7g si annulla periodicamente ed ip non si annulla mai, la rotazione r si 
annulla periodicamente, il che signilica che il corpo non fa giri completi, ma oscilla in- 
torno all’asse di rotazione. 

Con ciò il problema delle velocità è risoluto. 


21. Rimane da risolvere quello della posizione del mobile al iempo £. Dimostrere- 
mo anzitutto che la traiettoria del centro d’inerzia è piana. 

Le (53), ponendovi p=g=r=0, e scrivendo poscia la lettera p in luogo di 
— 9,egqin luogo di p, dauno: 


da 
80 — = br — — =hp —'ar 
(80) si brT-hq , hp—ar , 


ed altre formole analoghe, che si ottengono mettendo un apice, o due, o tre alle leltere 
d,0,C,h. 

Dalla quarta delle (80) e dalle analoghe si ricava che c,c,€°,c" sono quantità 
costanti. Ora avendosi: 


(81) ch4+ c'h+e"b'+e"%"=0, 


questa equazione rappresenta il piano in cui muovesi il centro d'inerzia. 
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Vediamo infatti il significato dei coefficienti del determinante (50). Questi coefftì- 
cienti, come abbiamo già accennato, si compongono coi coefficienti di una rotazione 
e con quelli di una traslazione. Se x,Y,3,% sono le coordinate di un punto rispetto 
ad una terna legata col corpo ed inizialmente coincidente con tre assi fissi, dopo una 
rotazione intorno all’origine, le coordinate rispetto agli assi fissi saranno: i 


c=ae +BYy +re, 
vr +BY Ya, 
a=%wx+By+ "2 u,=. 


Considerando poscia una seconda terna di assi, legata col corpo e coincidente con 
gli assi fissi, diamo una traslazione al corpo secondo una retta uscente dall’origine: le 
coordinate rispetto agli assi fissi diverranno : 


| e =a%, +by, +02, +hu, , 
\ y=ax, +by, + ez, +h%, , 

z=a"z, +b"y, +02, +h"%, , 
u=a"x,+b'y,+0"2,4h"%,. 


(82) 


ed i coefficienti sono dati dalle (52) della Mem. I, in funzione delle coordinate , ; Yo è 
30, t del punto dove è andata l'origine degli assi mobili. 
Da queste e dalle precedenti formole si ricava: 


(88) « =(aa+ ba + ca")e + (aB +bB'4 c8")y + (ar + br + cr): + hw, 
ed altre tre equazioni analoghe per y, 2°, u, e che si ottengono mettendo un apice, o 
due, o tre alle lettere a,b ,c, h. i 


Ora i coefficienti delle (82), ossia delle (52) della Mem. I (ricordando che tutte le 
x, ley,le zz vanno sostituite con dx, #y , 73), sono gli elementi del determinante: 


pla alfa do LoYo abbiate de 
IP 14° lr STR 
pian perso Yo. pen (LI y 
(84) 1+% I+ Latiano 
| ___30®o_ balla va CI P 
las e ly Wola 1 
_ Lo ili sa ’ anni » %o 


ed avendosi perciò: 
hali=%  adiebeavi stele l' = eo 
l’equazione (81) diviene: 


crntevnteznteu=0, 
che rappresenta un piano. 


e, gen 

22. Se noi prendiamo questo piano, come piano fisso &n, l'equazione precedente 
derendo divenire =, 0, siha c=c=c=0,c=1. 

Dal determinante (84), ponendovi z,= 0, siha a'=0,b"=0,c=1,h"=0, 
e quindi la terza delle (83) dà "= 3, e ciò dimostra che mentre il centro d’inerzia per- 
corre un piano, l’asse di rotazione resta perpendicolare al medesimo. 

Chiamando e l’angolo di cui dovrebbe girare la terna fissa per prepararsi ad an- 
dare con una semplice traslazione sulla terna mobile, avremo: 


(85) a =cose, pB=—sene , 1 =0, 
si sens , B'=cose si RESD 
gl =0 a Date 


onde i coefficienti della sostituzione (83) divengono: 


2 E tfr È 
(86) a=(1- Pe) cose "#2 cene ; 3=—(1- °_)sene 200. cose, 2 


= 
\ 14% 14% lt, U : 
LoYo Yo LoYo Yo 
a= eonn--ili—-=— fisene bi = sene4+{l—-_"—]Jcose, 4k=% 
1 0 l+% 14 % l o 
ur ur nr 
a =—x;ceos€—y,8ene , db =a,Ssene—y,c08€, hit; 


e formano un determinante ortogonale. 


23. Per risolvere il problema della posizione del corpo, resta adunque da deter- 
minare x, ,%, ed e in funzione del tempo. 

Sommando le equazioni (71), dopo averle rispettivamente moltiplicate per a, d, A, 
opera ,b,h,0 pera”, b",h",si hanno facilmente, in virtù delle (80), tre equazioni 
che integrate danno: 

{| Apa + Bqg6 +Crh =1,, 
(87) Apa' + Bqb' + Crh' =), 
Apa" + Bgb'" + Crh"=1", 


essendo /,7,/' tre costanti arbitrarie che dipendono dalla posizione degli assi fissi. 
Questi tre integrali includono uno di quelli relativi al’equazioni (71), poiché in- 
nalzando a quadrato le (87), e sommando, si ha: 


(88) A+ Bg +ort=l+1°41", 
donde si trae: 
TMP papa: Sp, 
Per determinare le tre quantità x,y» ed e in funzione del tempo occorre adunque 
un’altra integrazione. 
Dalle (87) si trae: * 
Ap=al--a'l'+a"l', 
(89) Bg=b+bl+68"!", 
Cr=h+Al 4A", 


- 


= 98 = 

e posto "+ 2*+ /*= — DH="R°, si ha: 

A3p3 + Bîg* — K®— (A1-+AT+h"l"), 

Ap? -| Bg° = {al + al + a"?")p4- (014 304 8"")q 

Ponendo nell’ ultima: 
yy" db' dh , dh' —» Th" 
Eden Ca di SER “e 

dopo qualche riduzione si trova: 


Ap + Bg, (0/an” — nam) + t(h"ah — hdli") + l'(hdh' — h'ah) 
A?p? + B?g? Kî — (14 RT4+ NWT) ui 


$ 


ovvero, sostituendo i valori delle & dati dalle (86), 


100) APRO que Mo — dr) A Cd, = i) ld > i) 
i A?p® + B?9° K' — (let ly+ lu)? 


Il secondo membro è un differenziale esatto, come si può riconoscere dalle condi- 
zioni d’integrabilità, tenuto conto che x, + y} + «= 1. L’integrale è: 


91 LAME i ca io Ap + Bg? 
— arcte > Dai = e 
ui E° Ku lv) Sa 


dt +- cost. , 


e si verifica facilmente osservando che: 
3 he ) n , de , si 
K*(0'u,-- l'o + [K'en— We ++ lt +-+ tt]. 


Permutando circolarmente le quantità €, ,Y,%, 2, 2," nel primo membro della 
(91), si hanno altre due equazioni ad essa equivalenti, e quindi: 


Mg Ki, — la, + l'y4+ l'a) 1 K'y,— lia, +ly+l'%) 
Te ie e A Tal z| Vo N ta x] 
a - [are 8 Klu—l%) RES K(l'a, — ly) G 


] K?u, — l'(l20 + ly +") 
= 3| 9 te grato SOMEONE AE = 
El, tr kite 0, | a 
essendo: 
1 Ap? + Bg® 
(93) ah A?p? + B?g? ® | B°g? ? 


ed essendo C,,C,,C,i valori che acquistano gli arcig. quando (=. Da esse si 
ricava: 


| = Lor + VE — VE? C#isen(EK2+C,)], 
(94) ae lor + Vi? Va 78 s0n (Ke +-0,)], 


Il "” " 
nia Vgs— 1° VET CH5 sen (Ke + C;)] + 


sii 
e poichè p,g, sono funzioni note del tempo, le (94) daranno le coordinate «, , Y,, 
«, del centro d’inerzia in funzione di {. 


Resta a determinare e. Sostituendo nelle due prime delle (89) le espressioni di 
Wow... si ha: 


AÀAp= cose| 1( rst ra, ]+sone[- 1-20 "(1 Vo. pe 
14% 14% o) È 154 n vo | 


Loi O. x a, Yo 
feeal er) La _< | [- __LoYo ( _ Yo __r' 
Bg sene [( a) im Lelio) ury |, 


ed indicando per brevità con 2 e p. i coefficienti di cose e sene nella prima equazione, 
sì ricava: 


È t 
Ap__ ing 5° 


e quindi: 


Ap i 
(95) te s 


CASI PARTICOLARI. 


24. Ci limiteremo a considerare i tre casi particolari di D negativo, positivo, 0 
nullo. 

Osserviamo anzitutto che nel caso di D negativo, l’asse centrale delle quantità di 
moto è una retta fissa perpendicolare al piano della traiettoria del centgo d’inerzia ; 
quando D è positivo, l’asse centrale è una retta fissa giacente nello stesso piano , e 
quando D è nullo non vi è asse centrale. 

Considerando primieramente il caso di D negativo, si ha B—DD>>0, ed hanno 
luogo le formole (74). Inoltre K è reale, come /", mentre / ed 7 sono immaginarie pure. 


, = Ap B Cr ; ° 
Dalle (87) si vede che, considerando ù r - > g come le coordinate di un punto 
3 3 3 : Ma i Poul i 
del piano 3=0 rispetto agli assi mobili, le quantità ig 0 le coordinate 


dello stesso punto rispetto agli assi fissi. Quindi questo punto è fisso e lo chiameremo 
punto invariabile. 
Se adunque prendiamo per origine degli assi fissi il punto invariabile, le equazioni 
(87) divengono: 
Apa + Bqb +Crh =0 _, 
(96) Apa' +Bgd' + Crh' =0 , 
Apa" 4 Bgb" + Crh"=K, 
e da queste si vede che il punto invariabile è il punto ove l'asse centrale incontra il 
piano della traiettoria. 


= — 
Dalle (96) si ricava: 


ULI Ap 
an 00088-- enza 
MEL q 
(97) b = “a,sne—% Cose 
È Cr 
| (= U, ssi < . 


Possiamo anche supporre_gli assi fissi orientati in modo che al tempo t= $ sia 
s=0, ed allora, ricordando che per t= £, si ha g="0 (eq. 74), le coordinate x, ,%, 
u, per t="t, sono: 


AP Cr 
= » Y=0 , = x ’ 
e le costanti C, , C, delle (94) divengono 
TT 
Ciccio , E . 
e quindi le (94) danno: 
OSO 
nente i K cos(Kz) , 
Ki _ 3 
(98) “= Leni sen(Kz), 
Cr 
Ugo = K 3 


donde si scorge che la traiettoria è tutta compresa tra due cerchi, di cui il maggiore 
ha il raggio p, dato dall’equazione: 


A A(D—C 
(99) Sen py="î-- pa Vee ; 


ed il minore ha il raggio p, dato da: 


B(D—C 
(100) Sen p, = Veo8 - 


L’angolo + che il raggio vettore p, tirato dal punto invariabile, forma coll’asse E è: 


‘ Ap* | Bg? 
(101) Vea Tr dt, 


angolo che cresce continuamente, poichè il coefficiente di d/ è una quantità positiva. 
L’angolo di cui ha girato il corpo dal tempo {= £ fino al tempo £ è: 


Lo 
—arctg—, 
Yo 


A 
e—=arctg n 


sa 
ossia: 


B(A — C) sunt 
2 —_ te PE RD I 
€08) > pra A(B—C) cent 


25. È facile ottenere l’equazione della traiettoria del centro d’inerzia in coordi- 
nate polari. Si ha: 


Se NESS 
(103) Mor Cop peo=pinr 3 
t Ap* + Bg? K (7° (C-A)+(A— D)dn?7 
=— ———_ dt=— — — —_ 
o) Y 3 È Atp Brgs n) D(C—A)+C(A—D)da 
to o 
Ma: ; 
ia d(dnr) wr) d(Adn 7) 
— kisntent V(1— dn*r) (A? — 14 dnî7) : 
quindi: 
st pai [(C—-A)+(A—D)dn?7] d(drq) 


n.I [D(O-A)+C(A-D)an®] ya dn) E =1+det) 


Sostituendo nell’ ultima equazione il valore di dn in funzione di p, ricavato dalla 
(103), sì ottiene: 


Li Cc 
a Senp—(— —1)|d.Senp 
(105) na fe | ‘o ) 
Po 


— (14 Sen?p)(/? — Sen?p)(g*— Sen*p) | 


avendo posto per brevità : 
__ A(C—-D) a_ B(C-D) 
Tpa=c), * paso) 


(106) ita 


La (105) rappresenta la traiettoria del centro d’inerzia, e come si vede, ha la stessa 
forma dell’erpoloide di Poinsot (Appell, tome II, p. 224, eq. (39)). 

Le quantità f* e g* sono entrambe positive ed f* > g?. Come risulta dalla (105), 
Seng è sempre compreso fra f e g; quindi f e g rappresentano i Seni dei raggi dei due 
cerchi fra cui è compresa la traiettoria, raggi che abbiamo più innanzi chiamato p, € Pp, . 


26. Supponiamo D>0. In tal caso valgono le formole (74), 0 le (79) secondo- 
chè B— DZ 0. Ma K è un immaginario puro, come / ed 7, mentre / è reale. Il punto 
invariabile sarebbe per conseguenza immaginario. Porremo in questo caso gli assi fissi 
coincidenti cogli assi mobili al tempo t= £&; si avrà: 


LR; O ZI n i AO 


== 
e quindi: 
1 rea o 
= pali VC0?,° — K*cos(Ks)] , 


(107) iL [ iVC®3— K*sen(Kz)], 


Si ‘Cr + i1V/C*? — KR? cos(K2)] . 


Poichè K è un immaginario puro, ponendo K= — iK', K' sarà una quantità reale, 
e poichè: 
ek'z + e—xk'3 ex'3 — etK's 
cos(Ka)= dui , sen(Kz)= SFr 


è evidente che @,,Y, ed «, crescono indefinitamente. 
L’angolo di cui ha girato il corpo dal tempo t, al tempo t è: 


Co ” 
+ AI 
(108) e=areig rl _arcig Il - 4 
P n fl " 
—--(C l 
ra x) rw 0d 


27. Supponiamo finalmente D=0. Sarà B— D>0 e quindi hanno luogo le for- 
mole (74). In questo caso K=0, e perciò il punto invariabile è a distanza infinita. 
Porremo perciò, come nel caso precedente, gli assi fissi nella posizione occupata al 
tempo t= 4, dagli assi mobili, e quindi le formole che danno le coordinate del centro 
d’inerzia, si otterranno ponendo K=0 nelle (107). Ora i secondi membri di queste e- 


quazioni per K=0 prendono la forma indeterminata n° epperò occorre determinarne 


i veri valori. In tal modo otteniamo : 


iper hi 3 
=5 [F+ +08 | 
(109) v= iCrz , 
lc Ù 
Lira tato). 


Anche in questo caso le quantità ©, ,y,,%, crescono indefinitamente. 


28. Poloide. Così si può chiamare la curva luogo dei punti in cui l’asse istantaneo, 
quando esso esiste, taglia il piano che si muove col corpo scorrendo sul piano iuvaria- 
bile. Dalle (54) si ricava, che i punti del suddetto piano mobile, che stanno fermi quan- 
do il corpo passa da una posizione ad un’altra infinitamente vicina cal 19° RETI 
coordinate ellittiche, riferite agli assi mobili, sono date da: 

(110) T2%2% 


= adi 
essendo 60= Wp" + g°+ r?. Ora dalle (73) si trae: 


(111) Ap(A—D)+Bg"B—D)+Cr®C—D)=0, 
e quindi per le (110) la poloide sarà rappresentata da: 
(112) Ax*(A—D)+ByB— D)+Cw(C—D)=0. 


La forma dell’equazione è identica a quella del cono luogo degli assi istantanei 
dentro il corpo, nel moto di Poinsot. La (112) del resto può anche riguardarsi come 
l’equazione di un cono avente il vertice nel polo ideale del piano contenente la poloide. 


29. Erpoloide. L’erpoloide, propriamente detta, è la curva su cui, quando il corpo 
sì muove, si sviluppa la poloide. Quando esiste il punto invariabile, l'equazione dell’er- 
poloide si può ottenere con calcoli identici a quelli con cui si ricava l’erpoloide di 
Poinsot (Appell. Mécanique, tome Il, p. 221). 


ui 


ATTI — Vol. X — Serie 2° — N.99. 


= al È 

SL, E 

? de È 
<a 


- Ynrton iginbei RnS bit van dear Ò sh 


at n mit 4) L. RATIO an nonni toh pisa) 
AI i £ pe 


i ren sed 
omivo li vba fiore srins td, od è 
rtf cin parl | coliche gui olund, o) 


ib olizolngia "i avhotr de HOO il 2Up H 


sa AI #3 LO 


= i i ETÀ 


s : RN 4 ra 


ia è i è Lotte 
La PREETTTacE yrr qa 


td / è 
9 IU 72 : dn = ia pae, y 
x ca e 


» g= dA 
x Va” 
<A EI lì ep 
Y 
n 76 PA 
sa 
Va Na Ù LI 
ì » id 
/ è. 0 
(I 
dii 
a ri 
» 
Pr 
è ‘ 
CI 
e so LL; Ù O) 
Li 


Vol. X, Serie 2.* N 10. 


ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


CONTRIBUZIONE ALLO STUDIO DEL SISTEMA NERVOSO STOMATO-GASTRICO 
DEGLI ORTOTTERI SALTATORI 


MEMORIA 


del dottor UMBERTO PIERANTONI 


presentata nell'adunanza del dì.7 Luglio 1900. 


Oggetto dellle mie ricerche sul sistema nervoso stomato-gastrico degli insetti sono 
stale due specie di Ortolteri sallatori, il Pachytylus cinerescens e lEpacromia thalassina, 
che offrono particolari vantaggi: il primo, perchè, notevole per le sue dimensioni, può 
servire molto beve alle dissezioni, quantunque opponga resistenza ai tagli per la du- 
rezza notevole del suo dermaschelelro; l’altro, avendo un invoglio chitinoso assai sut- 
tile, oltre a rendere più agevole la dissezione, permeite ancora i tagli frontali e sagittali 
in serie attraverso l’intero animale. Trovai quindi utile servirmi a preferenza del Pa- 
chytylus per le dissezioni; e invece, dell’Epacromza, specialmente allo stato larvale, pei 
preparati microscopici. 

Le due specie suddelte, salvo ner le dimensioni del corpo, e per conseguenza, degli 
organi, non differiscono notevolmente nella struttura interna. Quello che è detto per 
l’una valga quindi in generale riferito anche per altra. 

Per compiere le mie osservazioni io mi valsi principalmente della dissezione a 
fresco degli animali ancor vivi, o appena uccisi, mediante qualche goccia di etere solfo- 
rico v cloroformio, cercando di vedere quanto più fosse possibile nell’animale appena 
aperto. Ma poichè in questo caso i gangli, ed ancor più i filetti nervosi, si presentano 
lrasparenli, e per conseguenza souo assai poco visibili, mi sono valso anche del me- 
todo d’imbibizione di soluzioni molto diluite di acido osmico, procedendo nel modo 
seguente: 

Aperto l’animale vivo, o meglio appena ucciso (poichè le violente contrazioni mu- 
scolari rendevano spesso impossibile l’operare sul vivo), cercavo di trovare e mettere a 
nudo le parti, per vedere come si comportassero le cose nei tessuti ancor freschi. Poi, 
versale nell’acqua della vaschetta tre o quattro gocce di soluzione all’1°/, di acido 0- 
smico, lasciavo il tutto in riposo per circa 24 ore. Risultati meno buoni ottenni inieltan- 
do l’animale vivo colla.soluzione di bleu di metilene ed aprendolo poi nello stesso di- 
quido, poichè con questo metodo la colorazione risultava quasi uniforme in tutti i tes- 
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suti. Inoltre, anche cercando di fissare la colorazione col picrato d'ammonio, dopo al- 
cuni giorni i preparati erano completamente scolorati, e non si prestavano più all’ os- 
servazione. ì 

Insieme col metodo della dissezione a fresco, ho studiato, come ho detto, anche dei 
tagli frontali e sagittali attraverso animali interi assai piccoli, o attraverso organi prima 
isolati per mezzo della dissezione. 


Per comodo di descrizione distinguerò nel sistema, come già fecero Miller, 
Brandt, Kòstler, Hofer, Bordas, e Pawlowa, due parti, l’una impari, mediana, 
posta lungo l’asse mediano del tubo digerente anteriore, l’altra laterale, pari, simme- 
tricamente disposta rispetto alla prima, ed in intima relazione con essa. 


Parte mediana impari. 


Come in generale nelle varie specie d’insetti finora studiate in proposito, anche 
in P. ed E. questa parte del sistema nervoso stomato-gastrico è contenuta tutta nel ca- 
po, e risulta di due gangli e di un connettivo che li riunisce. I due gangli sono il gan- 
glio frontale (Gf) ed un altro ganglio posto proprio nel punto ove il primo tratto del- 
l’esofago si allarga per formare il gozzo (Gg3z), e che perciò è bene indicare col nome 
di ganglio del gozzo. Il connettivo è il cosidetto nervus recurrens (Nr). Il ganglio fron- 
tale che Kòstler ed Hofer descrivono nella Blatta di forma triangolare, col vertice 
in basso ed il lato a questo opposto parallelo alla fronte, assume nelle due specie da 
me studiate una forma quasi sferica, ed è in relazione coi gangli cerebroidi. Dalle parti 
latero-anteriori di esso, infatti, partono due connettivi (a), 1 quali descrivendo sim- 
metricamente da ambo i lati un piccolo arco, vanno a terminare alla base dei gangli 
cerebroidi (c) proprio nel punto ove questi si assottigliano per continuarsi coi connet- 
tivi laterali del collare. Così anche negli Acridi si ritrova quella relazione che fu già 
osservata fin dal 1846 da Blanchard nei coleotteri e venne successivamente confer- 
mata da Newton, Koòstler ed Hofer nella Blatta. 

Non così avviene per gli altri rami partenti dal ganglio frontale. 

Infatti Hofer scrive nel suo recente lavoro sull’argomento: « Dal ganglio frontale 
parte un gran numero di sottilissimi nervi, i quali non hanno però un decorso costante. 
Generalmente dal mezzo della superficie anteriore di esso ganglio parte un nervo che 
si continua nel labbro superiore. A lato di questo, lungo il nervo che va alla commes- 
sura laterale esofagea del collare, escono due brevi radici, le quali, attraverso un nervo 
che scorre trasversalmente, parallelo alla superficie anteriore del ganglio frontale, ter- 
minano nel loro più ampio decorso al labbro superiore ». Or questa descrizione e le 
figure dell’Hofer, quasi generalmente accettate anche dai moderni trattati di Anato- 
mia comparata e di Zoologia (Claus, Lang ed altri), non trovano perfetta corrispon- 
denza in ciò che io potelti osservare nel Pachy{ylus e nell’Epacromia, poichè in essi le 
cose procedono assai più semplicemente. 

Negli insetti suddetti, oltre ai due connettivi laterali ad arco (a) già descritti, che 
terminano ai connettivi latero-esofagei, e che realmente danno in avanti ciascuno un 
breve ramo (0) al labbro superiore, non trovasi che un nervetto solo partente dalla 
faccia anteriore del ganglio frontale, brevissimo, che poco dopo la sua uscita si divide 


non: Quae 
in vari rametti che si approfondano nella parete esofagea, e due laterali immediatamente 
sotto i due connettivi già descritti terminanti anch’ essi nella parete esofagea; lo stesso 
avviene di altri sottilissimi rami uscenti dal nervo ricorrente. Non v'ha quindi alcun 
nervo parallelo alla superficie anteriore del ganglio stesso. i 

Il nervo ricorrente in P. ed E. è breve, ma robusto, e termina alla sommità del 
gozzo, nel ganglio che da questo prende nome. È questo il ganglio che, già notato da 
Blanchard nei coleotteri, assume secondo Kòstler ed Hofer nella Blatta una forma 
triangolare, con un vertice verso il capo, vertice in cui termina il nervo ricorrente. Ne- 
gli animali da me studiati invece il ganglio del gozzo (G973) è presso a poco della stessa 
grandezza del ganglio frontale, ma di forma spiccatamente sferica, un po’ schiacciato 
dall’alto in basso. Esso è molto imporlanie perchè in intima relazione con tutte le parti 
ilel sistema. 

Col ganglio del gozzo si termina la parte impari mediana. 


Parte simmetrica pari. 


Si compone di tre paia di gangli disposti simmetricamente rispetto alla parte im- 
pari. Su questi gangli, e specialmente sulle loro relazioni coi diversi organi, esiste un 
certo disaccordo fra gli autori. Sarà bene per maggior chiarezza distinguere le tre paia 
secondu la loro posizione, coi nomi di paio anteriore, paio medio e paio posteriore. 

Il paio anteriore (Gpa) che il Blanchard nei coleotteri descrive in relazione col 
secondo ganglio impari, anche qui è unito al ganglio del gozzo (Ggz) mediante due 
conneltivi grossissimi éd estremamente brevi, formando con essi quasi un sol corpo. I 
gangli di questo paio, secondo le descrizioni più recenti di Hofer, assumono nella 
Blatta una forma foliacea. Ben diversa però è tale forma negli insetti da me presi in esa- 
me. In essi i gangli, visi dall’alto, hanno una forma quasi triangolare (fig. 4), ed i tre 
‘vertici di ciascun triangolo hanno relazione, mediante connettivi, con organi diversi: il 
verlice inferiore interno si unisce mediante il breve connettivo già mentovato al ganglio 
del gozzo, il vertice superiore è in relazione col vaso dorsale e con la superficie poste- 
riore dei gangli cerebroidi, il verlice inferiore esterno, mediante un connettivo (9), si 
mette in relazione col ganglio laterale pari del paio medio (Gpm). Due altri filetti par- 
tenti dalla superficie inferiore di questi gangli, li uniscono al nervo ricorrente (Nr). 

La relazione di questo paio di gangli col vaso dorsale fu già notata per la prima 
volta dal Blanchard nei coleotteri ; egli chiamava appunto questo paio ganglio del 
vaso dorsale. Kòstler ed Hofer non parlano di tale relazione, ma li presentano come 
comunicanti con la superficie posteriore del cervello. Tale comunicazione si nota anche 
negli animali da me osservati, in cui si stabilisce per due liletti di comunicazione (tig. 
2, f), meutre il verlice superiore (tig. 5, vs) di essi gangli stabilisce la relazione più 
importante col vaso dorsale (fig. 5, Vd). L'affermazione di Blanchard pei coleotteri 
trova dunque la piena sua conferma in quanto io potetti osservare in P. ed E.; e mi 
pare strano che le cose non debbano stare nello stesso modo nella Blatta, presa in e- 
same dagli altri due autori di sopra citati. 

Circa al paio medio di gangli pari le opinioni sono più controverse. Secondo il 
Blanchard (sempre nel suo lavoro sui coleotteri) questi ganglietti, in relazione coi 
precedenti, darebbero dei rametti distribuevtisi a! sistema traclieale; a creder ciò il 
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Blanchard sarebbe stato indotto dal fatto, che i filetti nervosi partenti da questi gan- 
gli, accompagnano, soprapponendovisi, alcuni rami tracheali. Di tale fatto però , nulla 
dicono nei loro più recenti lavori sulla Blatta Kòstler ed Hofer, nè gli altri che 
hanno fatto oggetto dei loro studii il sistema nervoso stomato-gastrico degli insetti. Nè 
io potetti trovare relazione alcuna di tal sorta. È vero tuttavia che spesso i rametti ner- 
vosi si trovano accompagnati alle diramazioni tracheali, ma tale relazione di semplice 
contiguità uon può avere alcuna speciale importanza, se si nota che non solo i nervi 
partenti dal secondo paio di gangli, ma anche dei nervi che nulla hanno di comune 
col sistema tracheale, trovansi spesso in tale relazione di contiguità con esso. 

Assai diverse sono su ciò le vedute di Kòstler ed Hofer, il primo dei quali dice 
che questo secondo paio di gangli forse è in relazione con le glandole salivari; mentre 
il secondo afferma questo fatto nel modo più reciso, e lo dimostra ed illustra con nu- 
merose figure. Questo potetti confermare anch’io nelle mie osservazioni. Ed ecco in 
breve come trovai le cose nel Pachytylus: 

Il paio medio di gangli pari è in relazione col paio anteriore mediante due connet- 
tivi (9) che si avvolgono di un quarto di giro ciascuno, intorno al gozzo, camminando 
obliquamente dall’alto in basso, per modo che i due gangli del paio medio vengono a 
trovarsi adagiati alla superficie laterale del gozzo. 

I gangli di questo paio sono quasi perfettamente sferici, di grandezza un poco in- 
feriore a quella di tutti gli altri gangli già mentovati. Da essi partono varî rametti 
estremamente sottili, di cui tre mi è riuscito di seguire lungo il loro intero percorso, e 
propriamente uno (r°) che va a terminare al ganglio protoracico della catena sottointe- 
stinale (fig. 3, p); un secondo (r°) che si sfiocca e si approfonda nella parete dell’eso- 
fago immediatamente solto il gozzo, un terzo (r”) che si ramifica ed innerva le glandole 


salivari. Di questi rami solo quello che innerva le glandole salivari fa visto da Hofer. 


Gli altri due, forse perchè estremamente sottili, sfuggirono a questo, come ad ogni altro 
osservatore. Può anche darsi, del resto, che tali rami esistano in P. ed E. e manchino 
negli altri insetti finora studiati. i 

Il terzo paio, posteriore, di gangli pari (fig. 1, Gpp) è da tutti gli autori conside- 
rato come parte del sistema impari, forse perchè è in relazione diretta col ganglio del 
gozzo, che di esso fa parle; ma poichè anche qui si tratta di due gangli simmetrici ri- 
spetto al sistema impari, mi sembra che sia meglio considerarli come parte del sistema 
pari. I due connettivi che stabiliscono la comunicazione fra i gangli di questo paio e la 
superficie inferiore del ganglio impari del gozzo (figg. 3 e 4, cp) sono i più lunghi del 
sistema: essi corrono paralleli alle pareti laterali del gozzo e poi lungo quelle dell’eso- 
fago, dando a questi organi numerosi rametti (ss). I gangli del paio posteriore in cui 
terminano questi connettivi sono quasi triangolari (Gpp). Nel loro vertice superiore 
termina il detto connettivo, e dal lato inferiore opposto ad esso partono numerosissimi 
filetti che si distribuiscono alle pareti dell’ intestino chilifero, ai ciechi intestinali, al- 
l'inserzione dei tubi di Malpighi. 

Questi due gangli sono così spiccati nella loro forma e posizione solo negli Ortot- 
teri saltatori, mentre negli altri insetti sono poco appariscenti. Infatti di essi non parla 
Blanchard nel suo lavoro sui coleotteri, nè Hofer li ha notati nella Blatta. Solo 
Kéòstler, senza parlare di gangli, nota due lievi rigonfiamenti posti lungo il decorso dei 
nervi pari che partono dal ganglio impari posteriore, i quali potrebbero corrispondere 
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a questi due gangli da me osservati, lungo il decorso di nervi a quelli corrispondenti. 
Al sistema pari appartengono ancora due paia di nervetti che prendono origine dalla 
superficie inferiore del ganglio del gozzo. Di questi i due più esterni (Nge) hanno ori- 
gine comune coi connettivi che vanno ai gangli pari del paio posteriore (cp), e ramifi- 
candosi terminano nella parete del gozzo. L’ altro paio più interno (Ngà) nasce diretta- 
mente dalla parete inferiore di esso ganglio del gozzo e si termina nel gozzo stesso 
proprio alla base di due muscoli, che col loro contrarsi muovono il gozzo dall’alto in 
basso, e son detti muscoli retrattori dell’esofago. 

Ed anche dell’esistenza di questi altri due filetti nervosi non ho trovato alcun 
cenno nelle descrizioni degli autori già più volte citati. 


Così i fatti più importanti che risultano dalle osservazioni da me eseguite sul si- 
stema nervoso stomato-gastrico del Pachytylus e dell’ Epacromia sono in breve i se- 
guenti: 

Il ganglio frentale è in relazione diretta col labbro superiore, non esistendo nes- 
sun nervo trasverso parallelo alla superficie anteriore di esso. 

Il nervo ricorrente è assai breve e piultosto robusto, non lungo e sottile come fu 
descritto nella Blatta. Vi è un ganglio del gozzo ben distinto, sferico, non triangolare 
come venne finora descritto nella Blatta e nei Coleotteri. 

I gangli pari del primo paio sono in indiscutibile relazione col vaso dorsale pel 
loro estremo superiore, pur sussistendo la loro relazione, mediante brevi filetti, con la 
superficie posteriore dei gangli cerebroidi. Non esiste alcuna relazione fra questi gangli 
del primo paio e il sistema tracheale. I gangli del secondo paio hanno una posizione 
laterale rispetto all’esofago, sono perfettamente sferici, ed oltre ad innervare le glan- 
dole salivari, come già affermò Hofer nella Blatta, sono in relazione mediante due altri 
filetti sottilissimi col ganglio protoracico e con la parete intestinale. 

Le commessure che partendo dal ganglio del gozzo costeggiano la parete intesti- 
nale e terminano nei gangli pari del terzo paio, sono di lunghezza assai notevole in con- 
fronto di quello che è conosciuto per la Blatta e pei Coleotteri; anche i gangli in cui le 
commessure vanno a terminare sono relativamente molto voluminosi. 

Dal ganglio del gozzo partono ancora in basso due alire coppie di nervi finora da 
nessuno descritti; di queste l’una sì perde, sfioccandosi nella parete del gozzo, l’ altra, 
più interna, termina alla base dei due muscoli retrattori del gozzo stesso. 


Dal Gabinetto di Anatomia Comparata della R. Università di Napoli, 
Giugno 1900. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


(Tutte le figure si riferiscono al Pachytylus cinerescens) 


1. Animale veduto dal dorso (figura semischematica). 

Si notino le relazioni del sistema nervoso stomato-gastrico coi gangli cerebroidi, colle 
glandole salivari e con l'intestino. Ingr. Do 

2. Parte anteriore d’un individuo veduto dal lato destro, 

La figura mostra la disposizione del sistema stomato-gastrico rispetto alla parte anteriore 


del sistema nervoso centrale e rispetto all’intestino. Ingr. = : 


3. Il sistema nervoso stomato-gastrico (in nero) e le sue relazioni con la parte anteriore 


del sistema nervoso centrale. L’ animale si suppone rivolto con la parte ventrale in alto. 
Ingr. 2 . 
4. I gangli pari del paio anteriore e le loro relazioni col ganglio del gozzo; rami nervosi 


che partono da quest’ultimo. Ingr. so 


1 
5. Gli stessi organi veduti dal lato destro. Ingr. 2 : 

a. Commessura fra il ganglio frontale e la base dei gangli cerebroidi. 
db. Breve ramo che da questa commessura va al labbro superiore. 

(A Gangli cerebroidi, 

cp. Commessura pari posteriore. 

d. Commessure latero-esofagee del collare. 

ff Filetto che dai gangli pari del primo paio va al cervello. 

es. Esofago. È 

9. Commessura fra i gangli pari del paio anteriore e del posteriore. 


Gf. Ganglio frontale. 
Ggz. Ganglio del gozzo. 
Gis. Glandole salivari, 

Go. Gangli ottici. 

Gpa. Gangli pari anteriori, 
Gpm. Gangli pari medi. 
Gpp. Gangli pari posteriori. 
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Gozzo. 

Intestino chilifero. 

Paio esterno di nervi dal ganglio del gozzo all’esofago. 

Paio interno idem. 

Nervo ricorrente. 

Ocelli. 

Ganglio protoracico, 

Rametti dal nervo ricorrente e dal ganglio frontale all’esofago. 


. Rametti nervosi che partono dai gangli pari del paio medio, 
P gil p 


Rametti dai connettivi posteriori all’esofago. 
Vaso dorsale. 

Vertice esterno dei gangli del primo paio. 
Vertice superiore idem. 
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Tra le recenti scoverte della stereochimica interessantissima è quella che ri- 
guarda le stereoisomerie dei composti della serie cinnamica. Come l’acido fumarico 
e l’acido maleico, l’acido citraconico ed il mesaconico, l’acido crotonico e l’ isocroto- 
nico, l’acido tiglinico e l’angelico, 1’ acido sorbico e l’ idrosorbico, l’acido oleico e 
l’elaidinico, l’acido eruca e il brassidinico ed altri si presentano in coppie le cui 
formole si differenziano solo per l'ordinamento spaziale delle molecole, così nella 
serie cinnamica esistono anche dei composti, che, come i primi, debbono conside- 
rarsi stereoisomeri. : 

All’acido fumarico ed al maleico si assegnano le due formole spaziali: 


H-C-C00H H-C—-C00H 


li I 
cooH-C-H H-—C—C00H 
ne: 


L'esperienza è facile controllo alla teoria in questo caso; perchè la capacità 
di dare anidvidi interne esclusiva per l'acido maleico conferma per questo ultimo 
la formula pianosimmetrica, mentre la possibilità di trasformarsi l'uno nell'altro 
isomero è prova sufficiente della comune loro natura. 

Lo stesso dicasi dell’acido citraconico e del mesaconico. 

Per gli altri della serie acrilica e quindi monocarbossilica , meno! facile fu 
la determinazione! della formula, per mon essere atti a dare anidridi interne. In al- 
cuni! casi vi si iuise per ‘altre vie: così l'acido crotonico si rappresenta con for- 
mula pianosimmetrica, data la faciltà maggiore dell'acido g-clorocrotonico nel tra- 
sfoòtmarsi in acido tetroli. Per l'acido tiglinico è angelico le formule furonò de- 
dotte dallo studio dei due pseudobromobutileni isomeri, che possono derivarne. Per 
altri le formule spaziali sono ancora nom ben precisate, perchè pur trasformandosi 
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quelli di ciascuna coppia l'uno nell’altro, mancano le reazioni, che nettamente per- 
metterebbero prescegliere la formula spaziale. 
Nella serie cinnamica i composti cumarici 


CH .C,H,0H 
CH . COOH 


a simiglianza degli acidi bibasici, sono atti a dare anidridi interne per elimina- 
zione di acqua tra l’ossidrile fenico ed il carbossilico. E questa proprietà è tanto 
caratteristica che sono a preferenza queste anidridi, le cumarine che si ottengono. 
Gli acidi corrispondenti pare siano instabili, perchè quando ad esempio la cuma- 
rina o per fusione con potassa, o in altro modo si trasforma in acido cumarico, 
questo non ridà l'anidride, perciò deve considerarsi come l’ isomero centrosimme- 
trico dell'acido cumarico sconosciuto corrispondente all’ anidride, al quale spette- 
rebbe quindi la formula pianosimmetrica. 

Ma rari gli esempi, imprecise le deduzioni, che permettevano i composti della 
serie cumarica riguardo le stereoisomerie. Furono perciò di gran luce le ricerche 
fatte con felice risultato prima sugli alogeni derivati dell’ acido cinnamico dal 
Michael, dal Roser e da altri, poi sull'acido cinnamico stesso dal Lieber- 
mann. Risultò da esse che questo acido potesse esistere in due formule isome- 
riche 

H.C.CH, H.C. CH; 


COOH .C.H H.C.C00H 


e all’acido f. a 68°, che fu detto allocinnamico, fu assegnata la formula pianosim 
metrica, tenuto conto della sua preparazione per sintesi dall’acido fenilpropiolico. 

A confermare questa teoria valsero le mie ricerche sugli acidi fenilnitrocin- 
namici e sui fenilcinnamici. 

Colla sintesi del Perkin, facendo cioè bollire alfatoluato sodico con cia- 
scuna delle tre aldeide nitrobenzoiche e con aldeide benzoica ho ottenuto gli acidì 
fenilortonitrocinnamici, fenilmetanitrocinnamici, fenilparanitrocinnamici e fenilcin- 
namici in due forme isomeriche '). 

Un acido f. o. n. cinnamico, cristallizzato nel sistema triclino in prismi ret- 
tangolari corti simili a romboedri, giallo paglini trasparenti e splendenti, fon- 
deva a 195-6°; mentre l’altro che fu in piccola quantità isolato nelle porzioni più 
solubili cristallizza nel monoclino in prismi corti compressi giallo paglini traspa- 
renti e splendenti f. a 146-7°. Così nella preparazione degli acidi f. m. n. cinna- 
mici coll’ isomero f. a 181° e cristallizzato nel triclino in prismi molto allungati, tal- 
volta geminati giallo paglini splendenti e trasparenti, si trovava mischiato l’altro 
che f. a 195-6° e si presenta bianco, in aghi setacei, con splendore sericeo. Questo 
anche più solubile venne separato dal primo per mezzo del sale di magnesio. 

Due isomeri si ebbero nella serie para l’uno f. a 214° in aghi paglini sotti- 


!) Gazz. Chim., tomo XXV, part. I; tom. XXVII, part. II 
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lissimi, riuniti a ciuffi, l’altro giallo f. a 143-4°. Questo ultimo presenta una so- 
lubilità assai maggiore del suo isomero ed è caratterizzato dalla proprietà di ad- 
dizionarsi ai solventi. Cristallizzato dall’acqua si ha in aghi setosi f. a 107° cor- 
rispondenti ad una molecola di acido più una molecola di acqua. Anche addizio- 
nato ad una molecola di acqua si separa dall’ alcool idrato in cristalli acicolari 
del sistema rombico con notevole dicroismo f. a 107°. Nell’alcool assoluto si ad- 
diziona ad una molecola di alcool, ad una di benzina in questo solvente. 

Per tutti questi acidi fenilnitrocinnamici le analisi corrisposero alla formula 


C;H,. CH..C.CO00H 
NO, CH, 


Come pei fenilnitrocinnamici anche due furono gli acidi fenileinnamici otte- 
nuti. L'uno f. a 172°, l’altro che si trova nelle porzioni più solubili e fonde a 
136-7°. Le analisi corrispondono alla formula 


C:H,.CH..C.COOH 
CH; 


Di quasi tutti questi acidi ho preparato i sali sodici, baritici, di argento e 
gli eteri metilici e tutti questi, come risulta dalla tavola in fine di questa memoria 
e più ampiamente dalle memorie originali citate, sono assolutamente diversi gli 
uni dagli altri: i sali hanno differente aspetto; gli eteri differenti punti di fu- 
sione. Questa differenza si riscontra non solo tra i derivati della serie orto meta e 
para, ma tra i derivati isomeri di ciascuna serie, come tra i derivati dei due acidi 
fenilcinnamici. 

Invece l’idrogenazione, mentre dà tre acidi fenilamidoidrocinnamici differenti 
per i tre acidi f. n. cinnamici orto f. a 195°, meta f. a 181°, para f. a 214°, attuata 
nelle stesse condizioni per i due isomeri della serie meta e per quelli della serie 
para ha dato uno stesso amido derivato. Infatti tanto l'ac. meta fondente a 181° 
quanto quello fondente a 195°, hanno dato un prodotto di identico aspetto con un 
punto di fusione non buono e così anche i due isomeri del para dànno uno stesso 
amido f. a 199-200°. 

L'orto f. a 147° non fu sperimentato perchè mi mancava. 

L’analogia con gli acidi cinnamici, l'identità della composizione centesimale 
dei derivati di ciascuna coppia di isomeri, l’ identità dei prodotti di idrogenazione 
degli isomeri meta e para, non lasciavano alcun dubbio trattarsi per questi acidi 
di stereoisomeri, differenziantisi tra loro per aver gli uni la molecola pianosim- 
metrica, gli altri l’assialesimmetrica '): 


C:H,N0,.C.H C:H,N0,.C.H CHy.C.H CHy. €. H 
COOH .C.C,H, c.H,.C.CO0H cood.c.c.H, | C.H,.C.COOH 
: acidi fenilnitrocinnamici acidi fenileinnamici 


1) La denominazione di pianosimmetrici e assiali simmetrici è data a questi acidi, consideran- 
doli come derivati dei rispettivi acidi cinnamici. 


iso 

Ma a quale dei due isomeri doveva assegnarsi la formula pianosimmetrica e 
a quale l’assiale ? 

L'acido allocinnamico f. a 68° l’acido allofurfuracrilico si formano in quantità 
molto minore dei loro stereoisomeri e questo carattere li accomuna con gli acidi 
f. o. n. cinnamico fondente a 147°, f. m. n. cinnamico fondente a 195°, f. p. n. cinna- 
mico fondente a 143°, fenileinnamico fondente a 136° e come quelli questi presentano 
una solubilità maggiore rispetto ai varii solventi, ma non sono queste ragioni 
esaurienti. 

L'acido allocinnamico in massimo grado l’acido furfuracrilico in grado mi- 
nore, sia esposto alla luce, sia per azione del calore e per l'influenza del iodio si 
convertono nei loro stereoisomeri. Esperimentata da me l’ azione luminosa sugli 
acidi fenilnitrocinnamici, sia in presenza di iodio, sia in presenza di carbone ani- 
male, sia di altri corpi, ho avuto i migliori risultati in presenza di carbone, che fa- 
cilita la trasformazione e impedisce la formazione di sostanza resinosa, la sua 
azione è probabilmente dovuta a sostanze che lo impregnano. Mal si è prestato 
mel mio caso l’iodio, a differenza del suo abituale comportamento in queste tra- 
sformazioni, nelle quali, secondo la teoria del. Wislicenus, interverrebbe per addi- 
zionarsi agli atomi di carbonio, scindendone i doppii legami mettendoli in con- 
dizione di rotare e prescegliere la posizione di equilibrio: prescelta la quale i 
doppii legami si ristabilirebbero ricostituendosi così l’isomero più stabile. Il fenil- 
paranitrocinnamico f. a 214° i due ac. orto f. a 195° e 147° non subiscono modifica- 
zione alla luce: invece l'ac. para f. a 143° si trasforma, esposto al sole, sia in solu- 
zione alcoolica a solo, meglio in presenza di carbone nel suo isomero f. a 214°, Gli ac. 
isomeri f. m. n. cinnamici hanno pure rispettivamente la tendenza di trasformarsi 
l'uno nell'altro, infatti sia l’isomero f. a 181°, sia quello f. a 195°, esposti alla 
luce hanno dato mescolanze di ambedue. Questi dati dimostrano sempre più la dif- 
ferenza solo stereoisomerica nei due acidi f. m. n. cinnamici e nei due f. p. n. cinna- 
mici e chiaramente risulta l'analogia tra l'acido fenilparanitrocinnamico f. a 148° 
e l’acido allocinnamico f. a 68°, ambedue mostrandosi più instabili dei loro stereo- 
isomeri. 

E come l’acido allocinnamico si comportano i tre isomeri o. m. e p. fondenti a 
147°, 195° e 143° con l’anilina e la paratoluidina dando rispettivamente i tre sali 
di anilina e di paratoluidina, mentre sono inerti a combinarvisi i tre acidi isomeri, 
inerzia che è comune all’acido cinnamico ordinario f. a 133°. 

E con l’anilina si combina anche uno solo dei due acidi fenilcinnamici, quello 
f. a 136°, il cui sale f. a 128°. 

Caratteristico è certo questo differente comportamento: ma non è ancora pro- 
vato il rapporto tra la costituzione pianosimmetrica della molecola e tra la for- 
mazione di sali di anilina. Per altre ricerche è risultato che l'acido fenolcinna- 
mico, fenolmetanitrocinnamico e fenolparanitrocinnamico, dei quali è conosciuto 
un solo isomero, dànno sali di anilina. Questi acidi non pare abbino i caratteri 
di alloacidi certo non ne hanno la loro instabilità. Ciò pur non escludendo pos- 
sano avere formole pianosimmetriche, non aggiunge però nuova luce su questo ar- 
gomento. 

Tutte queste esperienze da me fatte, sono certo una serie di ragioni per ri- 


E fe 
tenere alloacidi, gli acidi fenilnitrocinnamici f. a 147°, 195°, 143° e l’acido fenilcin- 
namico f. a 136°. Ma perchè senza incertezze ne fossero determinate le formole 
spaziali, dovevo realizzare la trasformazione di questi acidi in indoni, reazione 
che per gli acidi cinnamici può essere ritenuta decisiva, come la trasformazione 
in anidridi interne degli acidi bibasici e degli acidi cumarici. 


La trasformazione di composti a catena aperta in composti ad anello sul tipo 
dell'indene: 


è stato oggetto di assidue ricerche. Di quanto si è fatto in riguardo, per ora mi 
limito ad accennare all’azione dell’acido solforico usato come disidratante tra il 
gruppo fenico ed il gruppo carbossilico. Gribe e Aubin ‘) ottennero in tal modo 
dall’acido difenilortocarbonico il difenilchetone 


C,H, CH, 
À 
CH = CH, 9- ED 
COOH co 
e più tardi con lo stesso metodo il Roser *) trasformava in indoni sia alcuni pro- 


dotti alogeno-sostituiti dell'acido cinnamico, sia l’acido difenilsuccinico, come an- 
che trasformava l’etere benzilacetoacetico in acido metilinden carbonico 


CX co C(CH,) 

7 SMI» er ZON 
CH, CX C,H, CH CH, c-C00H 

prata fari / 

co CH CH, dr 

a. DE 
(040, 
dialogenoindoni difensuccindone ac. metilindencarbonico 


Ora sperimentalmente è stato dimostrato che, data la presenza del gruppo fenico 
e del gruppo carbossilico, l’eliminazione dell’acqua non avviene in ogni caso, ma 
soltanto quando la vicinanza dei due gruppi e la loro relativa posizione nello spa- 
zio lo permette. 

Ammesse perciò, secondo la teoria del Wislicenus, per gli acidi cinnamici le 
due formole spaziali, la pianosimmetrica e l’assialesimmetrica, è da presupporsi 
solo in quell’isomero e nei relativi derivati, che rispondono al primo schema, l’at- 
titudine a dare prodotti di disidratazione sul tipo dell’indene per essere il gruppo 
carbossilico ed il fenico nello stesso piano. Ed è quanto conferma l’esperienza. 


1) Ber. XX, 845. 
2) Lieb. Ann. 247, 129. 


pe 

Infatti dei due acidi bibromo e biclorocinnamici uno solo di ciascuna coppia 

si è trasformato in indone e dei due acidi cinnamici soltanto quello fondente a 
68°, che pare sia pianosimmetrico, si trasforma per azione dell’acido solforico non 


x 


nell’indone che non è stato ancora isolato, ma nel truxone 


2. 


Hd HM 


Questi indoni derivati sono perciò di specialissimo interesse per la determina- 
zione delle formule spaziali, ma le proprietà coloranti di alcuni di essi e di al: 
cune loro combinazioni con derivati dell’ acido malonico '), li rendono anche più 
importanti. i 

Ora per quanto l’acido solforico abbia dato in alcuni casi buoni risultati, in 
generale la sua azione a freddo il più delle volte è nulla, a caldo troppo violenta 
e tale da determinare modificazioni profonde di tutt'altra natura, tanto che biso- 
gna operare a basse temperature e malgrado ciò non si evita sempre la formazine 
di sostanze resinose. 

Occorreva perciò trovare qualche nuovo metodo di disidratazione che dell’ a- 
cido solforico non presentasse gl’inconvenienti e che fosse di più generale appli- 
cazione. 

Ho istituite a tale scopo speciali esperienze col proposito non solo di prepa- 
rare gli indeno-derivati, ma di realizzare questa disidratazione su vasta scala, 
anche su sostanze, che senza avere il gruppo fenico avessero gruppi ossidrilici e 
carbossilici. 

Il nuovo metodo da me trovato ha risposto al mio disegno: esso sì fonda sul- 
l'uso dell'anidride fosforica su corpi disciolti in solvente neutro. 

Mi limito per ora ad esporlo succintamente: riferendo le esperienze che ho po- 
tuto condurre a termine. Di altre dirò in una prossima pubblicazione, come an- 
che dei risultati avuti facendo agire la corrente di anidride solforica, l’ossiclo- 
ruro di fosforo, il pentacloruro di fosforo, in solvente neutro su varii corpi. 


I 
INDONI E ANIDRIDI DELLA SERIE CINNAMICA 


Degli acidi fenilnitrocinnamici orto, meta e para i più atti a trasformarsi in 
derivati dell’ indene, devono essere quelli, la cui molecola è pianosimmetrica e delb- 


bono dare i nitrofenilindoni: 
CO 
Pd 
NO,C,H, C- C,H; 
SITA 
CH P 


') Liebermann, Ber. 31, 2903. 


“= 
negli altri tale trasformazlone dovendo essere preceduta dalla rotazione dei due a- 
tomi di carbonio scambianti due valenze, quando si compie, deve compiersi con 
maggiore difficoltà. Già per le considerazioni ricordate in principio di questa me- 
moria, pareva con ogni probabilità che gli isomeri ai quali spettasse la formula 
pianosimmetrica dovessero essere l’ acido orto f. a 147°, il meta f. a 195° il para 
f. a 148°. 

Ho preferito perciò iniziare le mie esperienze da questi ed ho cominciato dal 
para che avevo in maggior quantità. 


Disidratazione dell’ acido fenilparanitrocinnamico. 


f. a 143°. 


L’acido f. a 148° veniva disciolto in cloroformio preferendo un tubo da sag- 
gio asciutto e ampio per poter scuotere il liquido, se la sostanza era in piccola 
quantità, se poi la quantità è notevole un bicchiere da precipitare nel quale il li- 
quido vien rimosso continuamente da una bacchetta può anche essere usato. Alla 
soluzione scaldata all’ ebollizione aggiungevo a piccole porzioni l’ anidride fosfo- 
rica. Fin da principio l’anidride determina una colorazione gialla nella massa li- 
quida, ma se si arresta l’operazione a tal punto, non si giunge a raccogliere che 
una mescolanza dell’ acido giallo non modificato con altra sostanza meno gialla. 
Il punto di fusione è ancora assai vicino a quello dell’acido. Continuando il ri. 
scaldamento sempre curando di scuotere il liquido e di agginngere 2,0, in modo 
da evitare l’ammassamento e da ottenere che essa allo stato polveroso formi una 
mescolanza uniforme col liquido stesso, la colorazione diventa sempre più in- 
tensa e tende al rosso. Se si arresta l’operazione a questo, dirò così, primo periodo 
per evaporazione del cloroformio si separano delle mescolanze di un corpo rosso e 
di un corpo pagliarino, cristallini ambedue, che ho potuto isolare come dirò ap- 
presso. Continuando il riscaldamento il colore da giallo rossiccio diventa rosso e 
nello stesso tempo si separa in fondo al tubo misto all’ acido fosforico un corpo rosso. 
Quando dai saggi di prova potetti constatare la formazione di un unico corpo rac- 
colsi il cloroformio, trattai con cloroformio l’acido fosforico ed indi sciolsi que- 
sto ultimo in acqua. Resta indisciolta una sostanza rosso-cinabro, che è la stessa 
che si deposita in laminucce dal cloroformio e che evidentemente era rimasta im- 
medesimata nella poltiglia fosforica. In alcool ed in benzina è poco solubile più 
a caldo che a freddo, se ne deposita in aghetti o in lamine; è solubile in acetone 
dal quale cristallizza in cristalli aghiformi; insolubile o poco solubile in etere 
di petrolio e in etere. 

Il corpo cristallizzato dal dorizio fondeva a 215-217°; fattane la combu- 
stione si ebbe: 


Da gr. 0,1502 gr. 0,4116 di CO, e gr. 0,0580 di acqua 


trovato calcolato per Cig Hg NOs 
C= 71,85 71,71 
B= 4,12 3,58: 


ver e- 

Il lieve eccesso di acqua è dovuto qui, come negli altri corpi, ad impuzezze 
per essere stati preparati in piccola quantità. 

I miscugli che venivano isolati, se l'operazione veniva interrotta al primo pe- 
riodo, dopo essere stati trattati con alcool per separarne il poco acido inalterato 
venivano sciolti in acetone. Dopo un primo trattamento non molto abbondante ré- 
sta in fondo al recipiente una sostanza assai meno rossa, è addirittura paglierina, 
se il trattamento acetonico è stato abbondante. Questa sostanza finisce per scio- 
gliersi essa stessa in acetone, donde si deposita sotto forma di bellissimi cristalli 
trasparenti, dei quali il prof. Scacchi determinerà la forma cristallina, f. a 182°. 
Ma quando anche non si giunge ad eliminare il corpo rosso, basta fare evaporare 
lentamente la soluzione acetonica: primi a depositarsi sono i cristalli paglierini 
f. a 182°, al di sopra di questi, cristalli acicolari dell’indone che fondono a 215° 
in seguito a preferenza si deposita l’indone e solo pochi cristalli dell’altro corpo. 
Quando si ha cura di decantare il liquido prima che i cristalli rossi comincino a 
depositarsi, può facilmente isolarsi il corpo f. a 182° puro e quando anche è mi- 
schiato con indone la grossezza notevole dei cristalli e la differenza di colore ne 
permette la separazione meccanica. 

La combustione del nuovo corpo ha dato: 


Da gr. 0,2309 gr. 0,5854 di CO, e gr. 0,0874 di 7,0 


trovato calcolato per (Ci HigN03)20 - 
fi 69,14 69,20 
H= 4,25 3,88 


Il corpo f. a 182°, bollito con 2,0, si trasforma completamente nell’ indone e bol- 
lito con Ba(077), ridà l'acido giallo non modificato. 

L'andamento generale di questa reazione può quindi spiegarsi ammettendo che 
prima si elimini tra due molecole di acido e propriamente tra i due gruppi car- 
bossilici una molecola di acqua e poi in un secondo periodo si elimini da questa 
anidride allo stato di acqua l’O anidridico e due atomi di idrogeno dei. gruppi fe- 
nici, scindendosi così in due molecole di /enilnitroindone : l 


HE0ECRRO. C.H,N0,—C-H 
Coll-C--G00R | 000H=C=C,H; 
I 
H-C-C,HS0, CH;N0,-C-H 
al x s + 4,0 
C,H_—C-C0 lai 0c-—C—cC,H; 
H-C-C.H,NO, C.H,N0,—C-H 
C,H,—0=0 HO. ocLe-c,Hg 
Il 
H-0- C,H;N0, c.H,N0,-C-H 
= > | i Ì na | H,0 
CH, Ga 0 00—-— C—-CyHj 


== 

Ciò che confermano le determinazioni crioscopiche. 

Ho osservato sia in questo isomero' sia negli/altri, che nell’’atto nel quale la 
reazione si determina, la polvere fosforica forma colla soluzione del corpo una pol- 
tiglia alquanto fluida ; questo farebbe supporre la formazione di qualche composto 
di addizione dell’ TO fosforica con l’acido che rappresenterebbe un termine di 
passaggio analogo a quello, che, ad esempio, l’ac. solforico dà con alcuni corpi che 
disidrata. Questa supposizione è in certo modo avvalorata dal comportamento del- 
l'ac. ossalico, come dirò in seguito. 


AZIONE DELLA TEMPERATURA SULLA REAZIONE 


A me parve che a determinare la formazione di questi varii corpi dovesse in 
modo notevole contribuire la temperatura e quindi, sia nella speranza di potere, va- 
riando essa, ottenere esclusivamente il corpo f. a 182° o l’indone, sia per tentativi, 
ai-quali appresso accennerò, al cloroformio sostituii una serie di altri solventi. 


L’acido disciolto in etere e bollito con 2,0, non si modifica. 


La reazione nella benzina avviene in modo analogo al cloroformio, perciò am- 
bedue questi solventi sono da consigliarsi quando si vuole il corpo f. a 182°. 


Nel toluene (p. di eb. 111) la formazione dell’indone rosso è immediata e sia 
per raffreddamento del solvente, sia estraendo con cloroformio o con acqua, come 
sopra è detto, la massa fosforica, si isola il corpo assai puro: è questo solvente 
perciò da consigliarsi quando si vuole solo indone. 


Anche lo «40/ provoca la trasformazione dell’ ac. nell’ indone rosso, non si ebbe 
il corpo f. a 182°. Solo l’indone, che si ricava è più bruno dei precedenti saggi. 
Perciò non credetti opportuno sperimentare solventi con p. di eb. superiori. 


AZIONE DELL’IDROSSILAMINA E DELLA FENILIDRAZINA 


Come è noto l’idrossilamina e la fenilidrazina reagiscono sui chetoni in ge- 
nere; sugli indoni in ispecie ‘) sostituendo all’ossigreno del gruppo chetonico i gruppi 
=(MVOH) oppure =(NV4C,A.), dando così le indonossime e le fenilidrazidi. 

Ambedue furono messe a reagire allo stato di cloridrato. 

Ho fatto bollire con idrossilamina l’indone rosso in soluzione alcoolica e 
filtrando a caldo ebbi un primo deposito che fonde a 227-233° rosso mattone. Per ad- 
dizione di acqua alle acque madri alcooliche si separa un corpo giallo cadmio che 
fonde a 238°. Tutto fa credere sia questa l’indonossima, ma non è ancora analizzata. 

Colla fenilidrazina in soluzione alcoolica si ebbe un primo deposito per raf- 
freddamento che pare la sostanza immodificata; per addizione di acqua nella solu- 
| zione alcoolica si determinò un ìntorbidamento soltanto. Invece bollendo 1’ indone 
con fenilidrazina in soluzione acetica si separa un corpo f. a 180-185° che potrebbe 
essere la fenilidrazide. 


') Roser, l. c. 
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Disidratazione dell'acido fenilmetanitrocinnamico 


f. a 195° 


L'isomero meta f. a 195° fatto bollire con le norme già ricordate in cloro- 
formio con 2,0,, benchè più difficilmente del para subisce un analoga disidrata- 
zione. Il cloroformio si colora prima in giallo poi in rosso bruno e per evapora- 
zione di esso, sì separa una sostanza cristallizzata in laminucce splendenti di un 
color rosso cupo. La sostanza è inquinata in questo caso da una sostanza resino- 
sa bruna, si ha perciò maggior difficoltà nel purificarla, che non nel caso dell’in- 
done del para. | 

L'acqua non scioglie affatto il nuovo corpo, acqua e alcool poco e ugualmente 
a caldo e a freddo; etere, etere di petrolio e alcool metilico ancora meno e ugual- 
mente a c. e a fr. : la benzina nulla; l’acetone, lo xilol, l’etere acetico sono buoni 
solventi, ma la solubilità non varia molto con la temperatura. Se si disponesse 
di quantità notevoli del corpo, il meglio sarebbe purificarlo per evaporazione par- 
ziale della soluzione cloroformica, ma trattandosi di piccole quantità la purifica- 
zione è assai incompleta. Ho creduto perciò di tentare mescolanze di solventi. 

All’alcool bollente col corpo in sospensione ho aggiunto cloroformio, 0 ace- 
tone, fino ad avere la completa soluzione del corpo. Filtrando per raffreddamento 
si separa una sostanza di un rosso mattone in :scagliette brillanti, una porzione 
f. tra 194° a 200°, l’altra tra 194° a 205°. 

- Non è stata ancora analizzata e per mancanza di tempo e di materiale, non 
furono ancora sperimentati gli altri solventi come non fu studiato il prodotto in- 
termedio, corrispondente al corpo f. a 182° nel para, della cui formazione è indice 
la colorazione gialla del deposito all’inizio dell’ operazione. 


Con l’idrossilamina bollita una porzione di questo indone, si separa per ad- 
dizione di acqua alla soluzione alcoolica una sostanza gialliccia, che cristallizza 
dal cloroformio in aghetti f. a 235°-240° dovrebbe essere 1’ indonossima. 


Con fenilidrazina, dopo l’ebollizione, si ebbe per raffreddamento una sostanza 
in parte non modificata, per precipitazione con acqua una sostanza rosso mattone 
f. a 110°, non analizzata. 


Con etere etilmalonico una colorazione rosso-vinosa e si deposita in fondo al 
tubo una massa solida, la quale con acido acetico da un corpo oleoso, che tale si 
conserva anche riottenuto dall’etere. 


Disidratazione dell'acido fenilortonitrocinnamico 


f. a 147° 


Non dispouevo che di alcuni cristallini dell’orto f. a 147°. Fattane la soluzione 
cloroformica, essa per azione di 2,0, si colora immediatamente in giallo e dopo 
breve tempo si ha la trasformazione completa, ricavandosi per evaporazione del 


- 1- 
cloroformio un corpo rosso molto bello e puro che fonde a 139°. Io non potevo, 
non disponendo di altro prodotto, continuare i miei studii, d’altro canto la diffi- 
coltà e l'esiguità di rendimento rella preparazione dell’acido fenilortonitrocinna- 
mico sopracennato, mi indusse a tentare la trasformazione dell’altro isomero f. a 
195° ed in seguito ai buoni risultati ho iniziato altre esperienze per determinare 
una analoga trasformazione negli isomeri dell'acido para e meta. 


Disidratazione dell’acido fenilortonitrocinnamico 


E a _i0o° 


A tentare questa reazione mi spinse anche il comportamento speciale di un 
altro orto derivato, l’acido ortonitrocinnamico, con l’acido solforico, comportamento, 
che quantunque non ancora specificato, ma certo di altra natura, è assolutamente 
diverso da quello degli isomeri meta e para, i quali non subiscono modificazione. A 
tal proposito per determinare la natura del corpo azzurro accennato dal Bayer, ho 
fatto alcune esperienze servendomi anche della corrente di ,S0, come comunicherò 
tra breve. 

L'acido fenilortonitrocinnamico fondente a 195° presenta rispetto l'anidride fosfo- 
rica, una resistenza ben diversa del suo isomero f. a 147°. Sarebbe lungo dire degli 
innumerevoli tentativi fatti per disidratare questo corpo, sia facendo contempo- 
raneamente agire 2,0, e ,SO,, sia bollendo l’acido, mischiato prima col 2,0,, in 
cloroformio, sia fondendo la massa in presenza di anidride, infine cambiando in 
mille modi la tecnica dell’operazione. 

Mentre con l’isomero f. a 147° la colorazione gialla del cloroformio e.la for- 
mazione dell’indone rosso f. a 139°, fu quasi immediata, qui invece resta per un 
pezzo l’acido non trasformato. Poi la colorazione gialla appare nel liqnido e se si 
evapora in questo periodo il cloroformio, si separa un corpo di un bel colore giallo 
oro, che tende a restare oleoso. Però a lungo andare dei segni evidenti di cristal- 
lizzazione si manifestano e se si tratta con alcool assoluto si solidifica immedia- 
tamente allo stato di polvere cristallina f. a 116°. 

Se l'ebollizione sia in cloroformio, sia in toluene si protrae, la sostanza che 
si raccoglie assume un colore giallo-rosso, evidentemente per inquinamento del 
prodotto del secondo periodo di disidratazione, dell’ indone rosso. Il punto di fusione 
si innalza in tal caso di alcuni gradi. 

Pel corpo f. a 116° isolato si ebbe: 


Da gr. 0,2602 gr. 0,6589 di CO, e gr. 0,0978 di 27,0. 


trovato calcolato per (C5410N03)30 
Gea: 69,06 69,2 
H= 4,13 3,88 


Bollita con 84(077), questa anidride ridà l'acido immodificato. 
Invece continuando a riscaldare e molto prolungatamente la soluzione di que- 
sto corpo giallo e curandone l’ intima mescolanza con 2,0,., che aggiungevo a 
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piccole dosi, sono giunta, a piccole porzioni, a preparare una certa quantità di una 
sostanza bellissima rossa. Essa cristallizza in aghetti ed il colore si rassomiglia 
a quello del bicromato potassico nelle porzioni più pure, al minio in altre e fonde 
a 139° come quella ricavata dall’acido isomero fondente a 147°. E insolubile in ac- 
qua, solubile in alcool più a caldo che a freddo, solubile in benzina, solubile in 
cloroformio, molto anche a freddo. 1 | 

Nell’acido nitrico e solforico si scioglie, l’acqua ne separa una sostanza gialla 
non ancora ben definita, solubilissima nell'acqua e nell’alcool: 

Per combustione si ebbe:— 


Da gr. 0,2347 gr. 0,6144 di CO, e gr. 0,0888 di 27,0. 
Da gr. 0,1885 gr. 0,4934 di CO, e gr. 0,0689 di 770. 


I (è — 71,39 Us fi 4,20 
II = 71,45 i i 4,06 
per l'indone : 71,71 3,58 


Nel toluene la reazione avviene un po’ meglio, la colorazione gialla si ha 
immediatamente e dopo ebollizione non lunga, per evaporazione del solvente, si 
ebbe un deposito cristallino rosso. 


Nello ilo! la colorazione gialla si ebbe immediatamente e nello stesso tempo 
si deposita l’acido fosforico colorato, estrattolo con cloroformio se ne isolò l’indone, 
ma alquanto più bruno, evidentemente perchè troppo elevata la temperatura. 


I due acidi fenilnitrocinnamici orto f. a 195° e 147°, essendosi per disidrata- 
zione trasformati in un identico fenilnitroindone, non possono essere che stereoi- 
someri. 

La difficoltà maggiore colla quale si trasforma in indone l’isomero f. a 195° 
conferma la formula assiale simmetrica di questo corpo, per la quale deve ammet- 
tersi che la disidratazione sia dovuta essere preceduta dalla rotazione dei due ato- 
mi di carbonio scambianti due valenze, così da aversi il gruppo fenico ed il car- 
bossilico nello stesso piano, come inizialmente debbono trovarsi nello stereoisomero 
f. a 147°. Anche questa rotazione fa supporre un prodotto intermediario di addizio- 
ne, secondo la teoria del Wislicenus. 


L’indone f. a 139° lasciato un certo tempo in tubo, si trasformò parzialmente, 
sopratutto sulle pareti del tubo in un corpo bianco gialliccio, assai meno solubile 
dell’indone nell’alcool e nella benzina, solubile in cloroformio, esso fonde a tem- 
peratura elevata, a 300° non è ancora fuso. Questa modificazione è dovuta all’ a- 
zione della luce, come lo mostra la sua localizzazione alle pareti del tubo. Per 
determinare in che essa consista sono in corso ricerche. 


— 133 — 
AZIONE DEL CLORIDRATO D’IDROSSILAMINA E DELLA FENILIDRAZINA 


Bollito con cloridrato d' idrossilamina questo fenilortonitroindone , per addi- 
zione di acqua si separa una sostanza giallo-rossiccia, che raccolta e lavata con 
acqua fonde a 225°-230°. Solubile in etere ed in alcool dal quale non si ebbe de- 
posito per raffreddamento, invece si separò dal cloroformio in aghetti setosi gialli 
f. a 230°. L’analisi dirà se è fenilortonitroindonossima. 

Con fendidrazina l’indone bollito in alcool dà per raffreddamento della solu- 
zione riscaldata, un corpo cristallizzato in begli aghi di un rosso cinabro f. a 1459- 
150°; un secondo deposito era costituito da aghetti anche setosi di un rosso più 
chiaro f. a 147°-155°. 

Con etere etil-malonico un saggio del corpo in soluzione alcoolica o benzi- 
nica si colora in presenza di alcoolato sodico intensamente in rosso. L'acido ace- 
tico scolora immediatamente sia la soluzione sia la massa depositatasi in fondo 
al tubo, determinando la formazione di gocce oleose, che tali si conservano anche 
se cristallizzate dall’etere. 


Disidratazione dell’acido fenilparanitrocinnamico 


f. a 214° 


Il para f. a 214° si presta alla disidratazione non solo assai meno dell'acido 
isomero f. a 143°, ma anche meno dell’orto. La fusione del corpo con 2,0, determina 
una modificazione di esso, come appare dal color rosso, che assume la massa e 
dal p. di f. che oscilla tra 170° e 180°, ma la sostanza si deteriora. Nei solventi 
bollenti ad alta temperatura, come il toluene, lo xilol, il petrolio si ha una im- 
mediata colorazione rossa della massa fosforica e la soluzione diventa anche essa 
giallo-rossiccia. Si hanno miscugli più o meno colorati, ma la temperatura elevata 
pare nuoccia alla reazione. In cloroformio, che scioglie bene l’acido, l'anidride fosfo- 
rica ad un certo punto forma una poltiglia fluida, colorandosi in bruno: è questo l’ in- 
dice dell’ avvenuta reazione. Se si arresta questa in sul principio, il cloroformio 
separato dalla massa fosforica con alcuni trattamenti acquosi deposita miscugli 
gialli; se l’ebollizione viene invece protratta i miscugli sono rossi. Data la diffi- 
cile solubilità di essi nell’alcool, per purificarli, val meglio trattarli con acetone. 
In tal modv si separano dei bellissimi cristalli f. a 162°, giallo paglini, abba- 
stanza solubili in benzina, poco in etere. Bolliti con 24(077), ridanno l’ acido 
f.a 214°; i risultati analitici sono quelli corrispondenti all’anidride: 


Da gr. 0,2642 gr. 0,6661 di CO, e gr. 0,1028 di 770. 
Ga 69,04 i e i 4,32 


L'essere questa anidride diversa da quella analogamente ottenuta dall’ acido 
para stereoisomero f. a 143°, conferma la diversità delle formule spaziali. Le quali 


Mi 
in questa prima disidratazione restano immodificate, perchè essa non è accompa- 
gnata da una precedente rotazione, come nel caso ricordato dell’ indone. 

Dai miscugli colorati in rosso si separano col trattamento acetonico dei cri- 
stalli acicolari, assolutamente simili all’indone; ricavato dallo stereoisomero, pel 
comportamento coi varii solventi e fondenti a 210°, forse perchè inquinati da un 
po’ di anidride. Oltre l’indone che si forma in piccola quantità, si ha una so- 
stanza quasi bianca, che fonde a 240° circa e che studierò in seguito. 

Come per l’orto, ho potuto anche qui ottenere l’anidride dell’acido e giungere, 
sia pure in piccola quantità, allo stesso indone nel quale si trasforma lo stereo- 
isomero. 


x 


Disidratazione dell’acido fenilmetanitrocinnamico 


£. agglQ1° 


L'acido, in parte disciolto in parte sospeso in cloroformio, venne trattato con 
anidride fosforica colla quale finisce col formare la poltiglia fluida, come con gli 
altri isomeri. Isolata col trattamento acquoso la soluzione cloroformica del nuovo: 
corpo alquanto rossa, per evaporazione si ebbero miscugli di varie sostanze. 

L'alcool elimina da questi miscugli la sostanza rossa, che, sempre ancora mi- 
sta a sostanza gialla, si deposita f. a 170°. La parte gialla è poco solubile in e- 
tere di petrolio, abbastanza in benzina, etere e toluene egualmente a c. e a fr. 
abbastanza in acetone, più a c. che a fr. e meno del corpo rosso. Cosicchè è que- 
sto il solvente preferibile per la purificazione del corpo. La sostanza rossa resta 
nelle acque madri, e la gialla ne cristallizza in aghetti paglini f. a 151°. Resta 
indisciolta una sostanza bianca f. verso 240°. Il corpo f. a 151° non è che anidride. 


Da gr. 0,2305 gr. 0,5838 di CO, e gr. 0,0880 di 270, 
C= 69,07 H= 4,24 


bollita con 24(077), ridà l'acido. 


Comportamento dell’acido fenilcinnamico e del suo isomero con 2,0, 


Anche in questo caso, come per i fenilnitrocinnamici, l’isomero rispondente 
alla formula pianosimmetrica, doveva o esclusivamente o con maggior faciltà tra- 
sformarsi in fenilindone. 

Ora l’acido f. a più elevata temperatura (172°) analogamente a quanto avviene 
negli isomeri ordinarii dei f. n. cinnamici subisce una prima disidratazione, co- 
sicchè bollendolo in soluzione cloroformica con 2,0,, la soluzione diventa gialla 
e per prolungata ebollizione bruna. Il cloroformio, trattato con acqua ed evapo- 
rato, lascia depositare una sostanza bianco-gialliccia, che si scioglie nel toluene, 
donde si separa per raffreddamento un corpo bianco f. a 186°-187°, non solubile 
in etere di petrolio, poco in benzina, molto in cloroformio, acetone; alcool, dall’al- 
cool e acqua si può ottenere per raffreddamento. 


vit 
Di questo prodotto che certamente è l’anidride, non ho fatto ancora l’analisi: 

la formula dovrebbe essere (C,,7,,0),0. Da questo isomero non si potè avere la 
formazione di corpo rosso del quale c’ è solo un lieve accenno nella colorazione 
rossiccia che appare dopo una prolungata ebollizione. Invece la soluzione clorofor- 
mica di pochi milligrammi dell’acido f. a 136°, ricavato dal sale di anilina, bol- 
lita con 2,0,, si colora prima in giallo poi in rosso immediatamente e per eva- 
porazione del solvente si isola un corpo rosso f. verso 100°. Si forma contempo- 
raneamente un corpo f. a più bassa temperatura. Isolerò e determinerò ambedue, 
appena disporrò di questo acido isomero. Questo è dunque l’alloisomero, dalla for- 
mula: 

H.C.C,H, 


C,B,.C.C00H 


Queste conclusioni come anche quelle sui fenilnitrocinnamici, sono di ac- 
cordo con quelle dedotte dagli studii sulla eterificazione di questi isomeri da Soud- 
borough e Loyd '). 


Azione del 2,0, sull’acido fenolcinnamico 


Il fenolcinnamico preparato la prima volta dal prof. Oglialoro *) dà con 
l’anilina in soluzione alcoolica il sale, proprietà che come ho detto altrove, ca- 
ratterizza negli acidi cinnamici, fenilcinnamici e fenilnitrocinnamici uno solo 
dei due isomeri, quello stesso che si trasforma facilmente in indone, avente la 
molecola pianosimmetrica. 

Per addizione dell’anidride ‘nella soluzione cloroformica, come anche in altre 
soluzioni, si ha una colorazione rossa della massa fosforica, colorazione molto in- 
tensa, ma la soluzione resta incolora o leggermente colorata in gialletto. 

Trattando la massa fosforica con acqua essa si scolora immediatamente. La 
soluzione cloroformica evaporata lascia separare un corpo bianco solubile in alcool, 
dal quale si deposita per raffredìdamento in granuli o aghetti, solubile in aceto- 
ne, donde: per lenta evaporazione si ha in cristallini, solubile in benzina, ma da 
questa tende a separarsi allo stato resinoso e basta in tal caso una goccia di al- 
cool, perchè si rapprenda in una massa solida, che fonde a 110°-111° e risponde 
alla composizione dell'anidride: 


Da gr. 0,0949 gr. 0,2700 di CO, e gr. 0,0430 di 270. 


trovato calcolato per (Cj543103)a0 
1 Ca 77,58 77,92 
B= 5,03 4,76 


Nel ripetere la preparazione di questo acido e controllarne la letteratura, mi 
è occorso rilevare alcune inesattezze di un lavoro fatto in proposito dal Vande- 


1) Chem. Soc., 1898. 
3) Gaz. chim., tom. X, 875. 
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velde ?)) cosicchè credo utile farne un ‘breve cenno in una memoria che pubblico 
contemporaneamente. 


Azione di 2,0, sugli acidi cinnamici 


L'acido cinnamico f. 133° in soluzione cloroformica meglio che in altre bol- 
lito con anidride fosforica, subisce una disidratazione analoga a quella che si de- 
termina nell’anidride acetica *) e si ha la trasformazione dell’acido, nell’ anidride 
corrispondente. L’ anidride si-ettiene rapidamente e in quantità quasi teoretica. 
Scaldata in una soluzione di carbonato sodico per eliminarne l'acido cristallizza 
dall’alcool in begli aghi, che fondono a 183°-134°, insolubili in acqua ed in tutto 
simili a quelli per altra via ottenuti. Ma malgrado l’ebollizione prolungata e l’uso 
di solventi bollenti a temperatura elevata; non ho potuto osservare alcun indizio 
di formazione di. corpo rosso, che accennasse a presenza di indone. 

Non disponevo dell’acido allocinnamico preparato dal Lieberma nn sperando ot- 
tenerne una certa quantità, ho decomposto piccole porzioni di acido benzalmaloni- 
co *), scaldando questo acido per pochi minuti a bagno d’olio a 190°-195°, e interrom- 
pendo il riscaldamento anche prima che tutto il benzalmalonico fosse decomposto. 
Estraendo con etere di petrolio a freddo ho isolato piccole quantità di sostanza f. a 
60°-90°. Certamente in queste porzioni deve essere contenuto l’acido allocinnamico 
e operando su notevoli quantità si deve giungere come dice il Liebermann, iad 
ottenere poco alloisomero. Ciò non riuscendomi per non aver disponibile sufficiente 
materiale, ho scaldato senz'altro in cloroformio le piccole porzioni f. verso 60° .con 
P,0, questa soluzione a differenza di quella dell’acido cinnamico ordinario si. co- 
lora immediatamente in giallo e la massa fosforica in rosso. Aggiungendo acqua 
si separa il liquido cloroformico colorato in rosso e per evaporazione di questo delle 
piccole qnantità di sostanza semiliquida rossa. Assai probabilmente dunque par- 
tendo da acido allocinnamico , si deve giungere all’ indone corrispondente., come 
cercherò fare appena disporrò dell’isomero. 


Il. 
PREPARAZIONE DEGLI ETERI FENICI CON, 2,0, 


Gli acidi fenilnitrocinnamici, sia direttamente sciolti in fenol, ma molto me- 
glio se addizionati a fenol in soluzione cloroformica ad evitare elevazione di tem- 
peratura e modificazioni più profonde, si trasformano per azione di 2,0; nei ri- 
spettivi eteri fenici. 

Dall’orto f. a 195° ho isolato in tal modo un corpo f. a 115°, dal meta f. a 181° 
dei cristallini f. a 130°, dall’allo-para f. a 148° una sostanza polverosa‘gialla f. a 110°; 

!) Bull. Ace, Belg., XXXIII, 221. 


?) Lieberm. Ber. XXI, 3373. 
) Lieb. Ber. XXVI, 1571. 
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tutte queste sostanze sono insolubili in acqua e questa proprietà differenzia asso- 
lutamente l’isomero para idrato f. a 107° dal suo etere fenico. 

Di tutte queste sostanze non ho fatto ancora la purificazione e l’analisi. Ho 
analizzato invece, sia per combustione, sia crioscopicamente, l’etere ricavato nello 
stesso modo dall’isomero del para f. a 214°. Si presenta in cristallini giallo paglini 


che fondono a 175°-176° solubili in cloroformio in benzina in alcool, vennero cri- 
stallizzati da questo ultimo. 


Da gr. 0,2906 gr. 0,7744 di CO, e gr. 0,1261 di 770. 


trovato calcolato per CisHjgN0; . CoHs 
C= 72,67 73,04 
we 4,82 4,85 


Per accertarmi sulla natura di eteri fenici di questi prodotti, ho voluto pre- 
parare eteri fenici già noti di altri corpi. 


Dall’acido cinnamico in soluzione cloroformica con fenol ho avuto per azione 
di 2,0, l'etere fenico corrispondente, che finora si preparava dal cloruro di cinna- 
mile e fenol. Infatti aggiungendo 2,0, nella soluzione cloroformica dell’acido cin- 
namico, bollendola e trattandola poi con acqua se ne separa il cloroformio, che 
per evaporazione lascia depositare una sostanza oleosa, che cristallizza dall’acqua 


e alcool in begli aghi, che fondono, come quelli ottenuti dal cloruro di cinnami- 
le, a.1172°. 


Da gr. 0,2876 gr. 0,849 di CO, e gr. 0,1443 di 2,0. 


trovato calcolato per CoH03. CsHz 
€ 80,12 80,35 
= 5,58 5,95 


L'acido benzoico bollito in soluzione toluenica con fenol si trasforma imme- 
diatamente per azione di 2,0, nell’etere fenico. Eliminato l’acido fosforico con ac- 
qua, si ha dal toluene per evaporazione una sostanza, che cristallizza dall’alcool 
in bellissimi aghi, che fondono a 68°, identici a quelli che si hanno sia dal fenol 
con' benzamide, sia dal fenilacetato e cloruro di benzoilo, sia per azione del 204,0. 
La composizione è per altro confermata dalla determinazione crioscopica. 


Tracido salicilico in soluzione cloroformica si trasforma con gran faciltà nel 
salolo. Basta addizionarlo con quantità equimolecolari di fenol e aggiungere l’a- 
nidride fosforica a piccole porzioni, perchè sì determini una reazione vivissima , 
tanto che il riscaldamento è appena necessario. A reazìone compiuta, sta dalla 
soluzione cloroformica distillata sia dalla massa fosforica trattata con acqua, si 
isola una sostanza oleosa, che lavata con soluzione di carbonato sodico bollente 
e con acqua, si solidifica aggiungendovi pezzetti di neve. 
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La sostanza solida bianca si deposita dall’etere di potrolio in bei cristalli f. 
a 42° con tutti i caratteri del salolo. Infatti trattandolo con potassa a freddo si 
trasforma in un voluminoso precipitato fatto da aghetti bianchi e questo, se sciolto 
in acqua fredda, ridà per addizione di 07 il salolo immodificato, analogamente 
a quanto ha osservato il Seifert ‘), che primo preparò questo etere per azione 
del POCI, sul fenol e acido salicilico scaldati a 135°. Con soluzione sodica a freddo 
egli trasformò il salol in (C,Z7,.O0Na).(C00C,H,), e fattane la soluzione acquosa 
a freddo, ne riottenne l’etere acidificandola. 

L'acido succinico in toluene, in presenza di fenol reagisce violentemente con 
P,0,. Si forma un nuovo corpo assai più solubile in toluene dell’acido. Il tolue- 
ne, dopo parecchi lavaggi con acqua, fu evaporato; la sostanza residuale nuova- 
mente lavata cristallizza dall’alcool in laminucce madreperlacee fondenti a 120°. 

Crioscopicamente determinato il suo peso molecolare corrispondeva a quello 
dell'etere difenilsuccinico C,Z7,(C00C,H,), e precedentemente preparato per azione 


5/2 


di POCI,. i 


L'acido monocloroacetico in soluzione cloroformica misto a fenol reagisce con 
P,0,. Trattata la massa con acqua, scacciato il cloroformio, si ha un residuo o- 
leoso. Questo lavato con acqua e carbonato sodico, cristallizzò dall’etere di petrolio 
in cristalli aghiformi f. 43°-44°, come il monocloro acetato di fenile preparato 
con altri metodi. 

L’etere ha un odore tutto speciale tende a conservare lo stato liquido, basta 
però rimuoverlo 0 metterlo in presenza di un cristallino, perchè si solidifichi. 

Tutti gli eteri fenici preparati bolliti con 24(077), ridettero i rispettivi 
acidi. 

Limitandomi per ora a questi eteri, che sono sufficienti per dimostrare la pre- 
parazione degli eteri fenici con questo metodo, riferirò poi degli altri simili com- 
posti, che sono in via di studio, giacchè questo metodo si applica egualmente 
bene ai fenoli in genere. 


L'anidride fosforica in presenza di alcooli ed acidi. 


La faciltà colla quale si formano gli eteri fenici mi ha consigliato di ten- 
tare l’applicazione di questo metodo per gli altri eteri. Ma per ora le ricerche ese- 
guite sull’ alcool etilico e metilico con gli acidi fenilnitrocinnamici non hanno 
dato gli attesi risultati. L'azione dell'alcool sull’anidride fosforica, anche operando 
a temperature basse, è troppo violenta cosicchè 2,0, reagisce coll’alcool prima an- 
cora di reagire tra l’alcool e l'acido ed in parte reagisce sull’acido stesso trasfor- 
mandolo nella corrispondente anidride. 

Di fatti si isolò dal fenilparanitrocinnamico ordinario una sostanza, che pa- 
reva l’anidride f. a 160°; dallo stereoisomero del para ordinario un poco di indone 
ed infine dall’acido fenilmetanitrocinnamico f. a 181° l'anidride f. a 150°. 


1) Journ. P. Ch., XXXI, 472. 
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Per analisi di quest’ultima ebbi: 


Da gr. 0,2043 gr. 0,5183 di CO, gr. 0,0773 di 77,0. 
Da gr. 0,1997 gr. 0,5039 di CO, gr. 0,0755 di 27,0. 


I II 
C= 69,18 69,32 
H= 4,20 420 


Sono in corso saggi con altri acidi ed alcooli nei quali cerco introdurre al- 
cune variazioni che riguardano la tecnica. 


II. 
SULLE ANIDRIDI DI ALTRI ACIDI ORGANICI 


L’uso dell’ anidride fosforica in solvente neutro come disidratante dà anche 
buoni risultati con acidi di altre serie che la cinnamica: 


1 .  CH.COOH i l #0 
L'acido maleico da f. a 130° si trasforma nella corrispondente anidride 
. COOH 


o riscaldandolo a 100° nel vuoto o riscaldandolo lungamente al di sopra del suo 
punto di fusione. La faciltà con la quale l’anidride si combina con l’acqua rende 
malagevole la sua disidratazione. 

Basta invece all’acido anche non completamente disciolto in toluene aggiun- 
gere P,0,, perchè la trasformazione sia rapida e completa. Per evaporazione del 
toluene e trattando con etere la massa fosforica, si isola l'anidride f. a 60°, che poi 
idratata può ridar l’acido. 

Questa faciltà di trasformazione conferma la formola pianosimmetrica. 


H.C.COOH 


L'acido fumarico essendo poco solubile nella massima parte 


COOH .C.H 
dei solventi neutri, non si è prestato ai tentativi da me fatti per disidratarlo 
con questo metodo. Dall'etere dal quale è poco solubile si riottiene invariato. 


. COR CH,C00H . . . . 
L'acido succinico | . L’ anidride di questo acido è stata fino ad ora 
CH,C00H 


preparata con varii metodi o distillando acido succinico con cloruro di succinile, 
o scaldando con cloruro di acetile, o con ?0C/,, ma sia per la temperatura ele- 
vata della reazione, sia per la purificazione successiva, che richiedono alcuni me- 
todi, il rendimento lascia desiderare. Ora l’acido succinico tenuto in sospensione 
nel toluene nel quale non è molto solubile, si trasforma per ‘azione di 2,0, nel- 


pe pers 


l'anidride corrispondente, che si riottiene in parte per evaporazione della solu- 
zione toluenica, in parte dalla massa fosforica, estraendola con qualche solvente. 
Dall’acido f. a 160° si ha l'anidride f. a 119°. 


CH, -- C . COOH | 
L'acido itaconico fee f. a 161° in soluzione toluenica trattato con 2,0, 
H,.C.C00H 


si disidrata trasformandosi completamente in anidride itaconica f. a 68°, che in parte 
cristallizza dal toluene in bei cristalli, in parte si estrae col cloroformio dalla 
massa fosforica. Si ottiene sempre pura mentre è noto che la preparazione di que- 
sta anidride, per riscaldamento dell'acido itaconico con cloruro di acetile, dà un 
prodotto di difficile purificazione. 


CH,.C.CO0H 


L'acido citraconico f. a 80° bollito in toluene con 2,0, si trasfor- 


H.C.COOH 
ma in una sostanza liquida. Determinatone il p. di ebollizione, lo si trovò corri- 
spondente a quello dell’anidride, che, come è noto, bolle a 213°. 


L'acido ftalico è poco solubile in generale in tutti i solventi, i quali meglio 
si prestano per l’uso di 2,0,. Ma disciolto nel veratrol, nell’ anisol e aggiunto nella 
soluzione 2,0,, si determina la reazione e si forma l'anidride, mista ed una so- 
stanza liquida colorata in rosso che imbeve i cristalli. 

Un analogo comportamento si ha nel fenol, nel quale si forma contempora- 
neamente una sostanza rossa liquida, non ancora studiata e cristalli di anidride 
ftalica, come lo mostrano le sue proprietà il suo punto di fusione e la possibi- 
lità di trasformarsi, se bolliti con acqua, di nuovo nell’ acido corrispondente. 


L'acido ossalico idrato introdotto nel toluene bollente, vi resta fuso. Se vi si 
aggiunge anidride fosforica, questa reagisce con gran vivacità con esso. La rea- 
zione non pare limitarsi all'eliminazione dell’acqua di cristallizzazione, l’ acido 
ossalico entrando direttamente in combinazione con 2,0,. Difatti trattando con e- 
tere la massa fosforica, che è completamente insolubile in toluene, essa vi si scioglie 
tutta, ciò che evidentemente è indice dell’ essersi l'anidride riunita in qualche modo 
all’acido ossalico dando un composto solubile in etere assai più dell’ acido ossalico 
anidro, ma non ho potuto ancora determinare questo corpo, perchè per evapora- 
zione dell’etere si separa una sostanza deliquescente, dalla quale può ricavarsi per 
trattamento acquoso o alcoolico l’ acido ossalico. 

Ho intenzione di studiare bene questa reazione, anche per i rapporti che po- 
trebbe avere con la chimica agricola. 


L'acido canforico si trasforma con gran faciltà nell’ anidride corrispondente. 
Basta bollirlo per pochi secondi nel toluene, nel quale è solubile, con 2,0,, pera 
chè per raffredìdamento ne cristallizzi l'anidride f. a 217° in begli aghi splendenti. 
Ricristallizzata dall’alcool conservò il suo punto di fusione, è in tutto simile a 
quella preparata con altri metodi. 

La facile trasformazione dell'acido canforico nella sua anidride è una carat- 


SPS 
teristica non trascurabile nella scelta della formula spaziale di questo composto, 
ora che sempre più pare confermata l'ipotesi del doversi trovare in un medesimo 
piano i gruppi carbossilici, fenici e. così via, tra i quali si elimina l’acqua. 
Dopo le importanti ricerche fatte dal prof. Balbiano, per questo acido fu 
da lui prescelta la formula del Bredt: 


GHACHEe0oH, 
C. Me, 
CH.C.Me.COOH 


L'acido salicilico bollito con 2,0, in cloroformio non si modifica, almeno con 
una breve ebollizione. Invece in soluzione toluenica si ha una reazione. La solu- 
zione si colora in verdino e similmente la massa fosforica. Dalla soluzione tolue- 
nica completamente evaporata, si deposita una massa tra il cristallino e l’oleoso, 
Sia questa, sia quella derivante dal trattamento acquoso della massa fosforica, fu- 
rono bollite con soluzione di carbonato sodico, che ne eliminò l’acido salicilico non 
trasformato, restò una sostanza indisciolta che si rapprese in una massa bianca 
fusibile tra 220°-230°. La purificazione è difficile, data la sua solubilità o poca, 
o nulla in tutti i solventi. 


Ossicloruro di fosforo 


Tra i metodi di preparazione di questo corpo vi è quello che si fonda sull’'a- 
zione di 2,0, sul PC7,. Si mescolano le due sostanze e si scaldono a bagno- maria. 
Dopo un certo tempo che varia secondo la quantità dei corpi, la massa si liquefà 
e risulta costituita quasi tutta da POC/, con piccole quantità di cloruro di pi- 
rofosforile. 

Ora se invece di far reagire i corpi allo stato solido si fanno reagire in pre- 
senza di un solvente la reazione avviene in pochi minuti molto nettamente. Ho spe- 
rimentato lo xilol, il toluene ed il benzolo. I primi due sono ottimi solventi del 27, 
perciò piccole quantità di essi bastano a determinare la reazione. Del benzol oc - 
corrono quantità maggiori, ma anche non grandi; per 40 gr. di 2C7, 50 ce. di 
benzol. La reazione è più o meno vivace, secondo la temperatura della soluzione, 
ma sempre completa. In ogni modo è sempre meglio praticarla in una boccia at- 
taccata a refrigerante per non perdere prodotto, per distillazione non è facile la 
separazione del solvente, ma volendosi usare l’ossicloruro disciolto appunto in uno 
di questi solventi, è consigliabile questo metodo rapidissimo, tanto più che per la 
completa trasformazione e la semplicità della reazione, da luogo quasi esclusiva 
mente alla formazione di ossicloruro e quindi le soluzioni possono considerarsi ti- 
tolate. | 
Questa reazione è in via di studio con altre ancora in ordine alla ricerca si- 
stematica dell’azione disidratante e condensante di varii corpi su sostanze organi- 
che ed inorganiche e dell’ influenza esercitata in tali reazioni, sia dalle unioni del - 
l'ossigeno e dell’ idrogeno, sia dalla presenza di altri gruppi. 
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DETERMINAZIONI CRIOSCOPICHE 
Benzina T=49 — Veratrol 7 = 64 


Anidridi fenimitrocinnamiche (C,,H,V0,),0 


157 10 


Solv. Conc. —Abbass. C. d’ab. P.m.tr. P. m. cal. 


Orto f. 116° Veratrol 3,338 0,445 0,1333474 |) 
» con indone Benzol — 1,530 0,21 01375 PN 


meta f. 151° Veratrol 2,091 0,285 0,1367 453 


» dd » Benzol 1,494 0,13 0,0930 526 520 
Para f. 162° Benzol 2,934 0,30 0,102 479 
DATO » 1,146 0,11 0.0951 515 
» » 182° » 0,4415. 0,04 0,0907 540 
Anidride ossifenilcinnamica (C,,Z,0,),0 
f..1100 Benzol 0,1231 0,14 0,113 433 462 
FeniLnITROINDONI C,, 7,0, 
Orto f. 139° Benzol 0,912 0,17 0,186 263 — 951 
di » 0,655 0,13 0,198 247 \ 
FENILPARANITROCINNAMATO DI FENILE C,, 7, /V0, - CH, 
i, Lp” Benzol 1,631 0,25 0,153 346 945 
» » » 2,081. 10,30 0,144 340 


ErerE pIFENILSUCCINICO (C,77,0,C,H.), 
f. 120° Benzol 3,479 0,65 0,187 267. 272 
FeniLBeNzoIco C,77,C0,C,H, 
fo 18° Benzol 3,539 0,91 0,255 192 198 


Napoli Istituto Chimico della R. Umversità. Agosto 1900. 
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PICIIATILITI 


{ 


Vi 


I 
; 


oRITO 


FENIL-NITRO- 


Acido f-0-n- cinnamico Acido allo-f-0- 


Cristalli triclini in prismi 
rettangolari corti simili a 
romboedri giallo peglini 

lendenti, trasparenti, 
SPORT. £, 195-196 


AMIIIIOÌ 


ANa.5H,0, cristalli tri- 
clini in grosse tavolette e- 
sagonali allungate giallo 
pagline, splendenti traspa- 
renti. 


A,Ba.5H,0. Aghetti se- 
tacei, giallo paglini, opachi, 
con splendore sericeo. 1 

A,Ba. 80 più H,0. Aghi 
vetrosi gial. canar., splen- 
denti, trasparenti. 


A. Ag, polvere leggeris- 
sima bianco gialloguola. 


Non si forma. 


Non sì forma. 


Cristalli rombici in corti 
prismi compressi giallo pa- 
glini, splend., trasparenti, 

p. f. 75-76°. 


Cristallini f, 115°. 


Fenilcarbostirile. Aghet- 
ti setosi bianco rosei, p. f. 
173-174, 

F-o-amidoidrocinnamico. 
Polvere gialletta, 

p. f. 148-149°, 


Ioni 


(CH, ,N0;),0. Polvere 
cristallinapaglina, p.f 1169, 


[ALS IRONSINATIA 


n-cinnamico 


Cristalli monoclini ordi- 
nariamente in corti prismi 
compressi, giallo paglini, 
splendenti, trasparenti, 

p. f. 146-147°. 


DR, ART 


IRINI 


Polvere leggeriss. giallo 
canario (non analizzata). 


A.0,H;NH,. Cristallini 
aghiformi gialli p. f. 133°. 


A.C,H,.CH,.NH,. À- 
ghetti paglini, p. f. 105. 


Lunghi aghi setosi giallo 
paglinìi, splendenti, 
p. f. 94-95°. 


ETICA, 


Acido f-m n-cinnamico 


Cristalli triclini in pri- 
smì molto allungati talvol- 
ta geminati giallo paglini, 
splendenti, trasparenti, 

p. f. 181-182, 


LSlIMAZIINI 


ANa.6H,0. Aghetti fi 


npissimi, setacei, che si riu- 
niscono in lamine sapona- 
cee al tatto con splendore 
serie, quasi bianche. 


A,Ba.2H,0, aghetti fi- 
nissimi giallo paglini, splen- 
denti. 


Polvere leggeriss, bianca. 


Non si forma, 


Non si forma, _ 


Cristalli monoclini inlun- 
ghi prismi a sezione rombi- 
ca giallo paglini, splenden- 
ti, trasparenti, p. f. 78-79°. 


Cristallini f, 130°, 


Fenilmetaamidoidrocin- 
namico. Polvere finissima e 
bianchissima, p. f. ? 


Non isolata, 


CHN0,. Aghi rosso- 
mattone, p. f. 139°, 
Indonossima,aghetti gialli, 
p. f. 230°, 

Fenilidrazide, corpo ros- 
so, p. f. 147-155°, 


(C,3HN0,),0. Aghetti 
paglini, p. f. 151°. 


Acido allo f-m-n-cinnay 
Aghi setacei con splendo 


re sericeo bianchi, opachi 
ù 


p. f. 195-1960, 


Cristallizza, giallo cana 
rio, splendente, traspareni 
te (non analizzato), 


Sali 

A,Ba.4'/, H,0. Cristal 

tricliniin corti prismi, gia 
lo paglini, splendenti. 

A,Ba +34,0, ciuffetti di 

aghi setacei, giallo canaril 


Sali di 


Polvere bianca leggeri 
sima (non analizzata). 


Sali di 


A.CH,NH,. Laminud 


ce pagline splendenti, 
p. f. 161-162°. 


Sali di 
A.CH,CH,NH,. Lam 
nucce pagline, f. 143-144 
Eterì 


Laminucce micacee co 
forma romboidale, 
p. f. 115-116°. 


Identico a quello, che 
ottiene per idrogenazio 
dell'acido meta isomero. 


ARIA TAGLI 


Non isoluto. 


In 


Cs NO,. Senglie 
brillanti rosso mattone, 
p. f. 195-200°. — 
Indonossima, aghetti gia 
f. 235-240°. 
Fenilidrazide, rosso Il 


tone, p. f. 110*. 


CINNA MICI 


PARA. 


FENILCINNAMICI 


Acido f-p-n-cinnamico 


Abitualmente in sottilis- 
simi aghi riuniti a ciuffi, 
difficilmente in cristalli al- 
quanto più grossi, ma non 
misurabili, p. f. 213-2149, 


IRURUATAI 


| sodici 
ANa.4H,0. Aghetti se- 


\tacei, gialli, assai simili al 
meta opachi con splendore 
| sericeo, 
| = 
baritici 
A,Ba.H,0, cristalli mo- 
noclini in tavolette romboi- 
| dali, giallo pagline, splen- 
| denti, trasparenti. 


| 
argento 


AAg.H,0,laminette ma- 
| dreperlacee, 


| anilina 


Non si forma, 


paratoluidina 


Non si forma, 


\ metilici 


Cristalli monoclini in a- 
ghi giallicci, splendenti, tra- 
sparenti, p. f. 141-1420, 


fenici 


Cristalli paglini, p. f. 175 
al769, ui i 


derivati 


}-p-amidoidrocinnamico. 
Polvere costituita da pris- 
metti microscopici, giallet- 
ti p. f. 200-201°, 
€54, N0,. HOI,aghetti 
Setacei, bianco-sporco, 
p. f. 148-149°, 

(CxHyN0,) H,S0,, a- 
ghetti setacei, Bianchi, 

.P. f. verso 220°, 

Acido fenilidroparacuma- 
Tico, C,,H,,0,, p. f. 179 a 
180°, laminette bianche, leg- 
&&rmente colorate in roseo. 


dridi 


(Os Ho NO,),0, grossi 


Ran paglini, p. f. 161 a 


doni 


Acido allo-f-p-n-cinnam. 


Si addiziona a tutti i sol- 
venti, giallo canario opaco, 
p- f. 143-1440, 

Idrato con 1 m, acqua in 
aghi lunghi, vetr., spl. e tr. 
diffic, in grossi prismi (non 
determ.) oppure in cristalli 
aciculari del sistema rom- 
bico, con notevole dieroismo 
giallo, giallo verdiccio. 


Nonben determinato, gial- 
lo canario, aghetti vetrosi. 


A,Ba .2H,0, aghet. seto- 


tosi riuniti a ciuffetti, gial- 
lo oro, splendenti, opachi, 


AAg. Polvere giallo ca- 


‘nario, 


A.CHy,.NH,, aghetti 


setosi giallo canario, p. f. 
167-168, 


A.C,H,.CH,NH,,aghet- 
ti setosi paglini, f. 181-182°, 


Aghetti sottilissimi, gial- 
licci assai simili all’isome- 
ro, p. f. 147-148°5. 


Cristallini, f. 110°, 


Identico a quello, che si 
ottiene per idrogenazione 
dell'acido para isomero, 


TA TRATAI 


(Cs Ho N03),0. Grossi 
cristalli paglinì, p. f. 182°. 


O,sHNO,, lunghi aghi | 

rosso minio, p. f. 215-217°, | 

Indonossima, aghi gialli, 
p. f. 288°. 


Fenilidrazide, corpo ros- 


TELIT NL] 


so, p. f. 180-185°. 


Acido fenil-cinnamico 


Cristalli finissimi setosi 
splend, sericeo, aspetto la- 
noso bianco niveo, 


p. f. 1720. 


UAN IS 


IRIS 


A,Ba.4H,0, laminette 


micacee bianchissime, 


AAy. Polvere bianca. 


Non si forma, 


Lunghi aghi bianchi, 
p. f. 77-78°. 


HI LISMorI I: af 


Corpo bianco f. 186-187°. 


Acido allo-fenil-cinnam. 


Aghi finissimi, splendore 
vetroso, aspetto bianco la- 
noso, p. f. 1386-1379, 


MILICI 


A,Ba3H,0, cristallini a- 
ghiformi splendore vetroso, 
bianchi. 

A,Ba.5H,0, bianchi pri- 
smi, trasparenti, splendore 
vetroso. 


Polvere bianca polverosa. 


Aghetti cristallini bian- 
chissimi aspetto di lana di 
vetro, p. f. 128°, 


Liquido. 


LI 


IO ITACA nen 


Non isolato. 


Corpo rosso, f. verso 100°. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


DELLA INFLUENZA DI AGENTI FISICO-CHIMICI 
SOVRA LA ECCITABILITÀ DEI NERVI E DEI MUSCOLI LISCI 
NEGL’INVERTEBRATI 


RICERCHE SPERIMENTALI 


pel dottor FRANCESCO CAPOBIANCO 


Libero docente ed Aiuto nell'Istituto d’ Istologia e Fisiologia generale 
della R. Università di Napoli. 


presentate nell'adunanza del dì 8 Dicembre 1900. 


Lo studio di animali molto bassi nella scala zoologica, se non può riescire a ri- 
sultati direttamente ‘applicabili alla fisiologia dei mammiferi e dell’uomo, è, però, atto 
a fornire dati importantissimi alla soluzione di complicati problemi morfologici e fi- 
siologici. 

La opportunità di semplici rapporti anatomici, la minor differenziazione fun- 
zionale, la favorevole condizione delia più lunga durata della sopravvivenza degli e- 
lementi, e, nel caso speciale, della più persistente eccitabilità neuromuscolare nelle 
preparazioni staccate dal corpo, offrono tali vantaggi naturali alla indagine ed allo 
sperimento, quali invano si cercherebbe di conseguire su altri soggetti più evoluti e 
complessi. 

È così che il numero dei preparati mustolari e neuromuscolari si è venuto o- 
gni di più accrescendo nel campo degl’invertebrati, e non poche conoscenze sono 
oramai acquisite per opera specialmente del Fick, del Richet, del Rollett, dello 
Schébnlein, del Biedermann, di von Uexkill sulle proprietà dei muscoli dei 
molluschi e degli artropodi. 

Quest ultimo, specialmente — e mi sia consentito di rendergli pubblicamente le 
maggiori e più vive grazie per le sapienti cortesie usatemi, — ha proposto alla tecnica 
sperimentale fisiologica due preparazioni assai utili ed opportune, che riasssumono 
le condizioni favorevoli, alle quali ho innanzi aecennato. 

L’Eledone moschata, un mollusco, ed il Sipunculus nudus, un gefireo, frequen- 
tissimi nel nostro golfo, sono gl’invertebrati, i quali offrono assai utili preparati neuro- 
muscolari, che io ho adoperato per le ricerche sperimentali, di cui mi propongo di 
riferire ora i risultati, 

In effetti, su di entrambi ho istituita una serie di esperimenti allo scopo di con- 
tribuire allo studio della questione, sempre viva e dibattuta, circa l’azione elettiva 
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BE 


sui nervi e sui muscoli di questo o di quel veleno e portare un ulteriore contin- 
gente di osservazioni circa lo effetto, che tali veleni determinano sul decorso della 
contrazione muscolare rilevata graficamente in questi animali, i quali sono ai bassi 
gradini della scala della organizzazione. Senza dubbio, io non ho la illusione di 
recare un responso decisivo al quesito; ma, certo, dalle mie ricerche potranno emer- 
gere dei dati, la cui; nozione forse non sarà senza importanza per la fisiologia com- 
parata, specialmente quando essi siano messi in rapporto con le ricerche precedenti 
di farmacologi e fisiologi. Perocchè e gli uni e gli altri non si sono, per quanto io 
mi sappia, fermati abbastanza, *ome forse potea essere utile, sullo studio di orga- 
nizzazioni così semplici ed hanno spesso generalizzato osservazioni , le quali avevano 
solo valore pei casì speciali e per speciali organizzazioni. 

Il meccanismo d’azione di un tossico, o che questo agisca prevalentemente sul. 
sistema nervoso centrale o periferico, o che faccia risentire la sua influenza su l’ap- 
parato muscolare, è così complesso quesito, appunto per la complicata organizza- 
zione e pei complicati rapporti funzionali reciproci tra l’un sistema e Valtro, che 
mi è parso dovesse riescire pratico e fecondo uno studio su questi animali marini, 
poichè mi si offriva l'opportunità di trar vantaggio del materiale larghissimo, che 
la Stazione Zoologica offre agli studiosi. E, pria di andare oltre, rendo quì le. più 
calde espressioni di riconoscenza al Prof. Dohrn, che dirige quell’importante Istituto 
ed al mio maestro Prof. Paladino, per i continui consigli di cui mi ha giovato. 


Preparato neuro-muscolare di Eledone moschata. 


Il preparato di questo mollusco è costituito di un tronco nervoso, di un ganglio in- 
tercalato sul suo decorso, e di'un segmento muscolare, fatto di fibre liscie molto sottili, 
lunghe 1-2 mm. ed intrecciate in rete complessa. 

Il nervo è amidollare, lungo e spesso quasi quanto lo sciatico di rana, del quale è 
solo alcun poco meno resistente. Esso mette capo al ganglio nervoso di struttura com- 
plicata, lateralmente al quale emergono rami numerosi, i nervi stellari, che innervano il 
mantello distribuendovisi in territori determinati, i cui assi longitudinali sono ad angolo 
retto con l’asse lungo del corpo, secondo le osservazioni di v. Uexkùll. Alle quali 
rimando per tutti i più precisi particolari sulla disposizione anatomica e sui caratteri 
fisiologici normali del preparato, limitandomi a riassumere qui i precetti, che l’autore 
dà circa il modo di allestirlo (1). 

Deposto l’animale in un bacino da preparazione, con un taglio mediano ai due 
occhi si apre la capsula cartilaginea del cranio, si distrugge il ganglio sopraesofa- 
geo e poi si asportano le braccia. Indi s’incide con un taglio lineare la superficie 
ventrale del mantello, si apre la cavità branchiale, si recide il ponte muscolare me- 
diano presso alla sua inserzione sul mantello, che da ciascun lato è unito al corpo 
mediante un piccolo ponte muscolare appiattito. Nella spessezza di questo, come in 
una guaina, trovasi il nervo, che va poi a riunirsi col caratteristico ganglio stellato. 
Si solleva sul dito il ponte muscolare e s’isola accuratamente il tronco nervoso ac- 
compagnandolo fino al ganglio. Si asporla la resistente membrana connettivale, che 
riveste la superficie interna del mantello e con altre delicate manovre si isola e si 
liberano completamente il ganglio ed i rami nervosi, che ne emergono. Si taglia 
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un segmento presso a poco rettangolare della muscolatura del mantello ed il pre- 
parato in cotal modo può dirsi convenientemente allestito, presentando il suo tronco 
nervoso, il ganglio stellato ed il muscolo, siccome ho innanzi descritto. 


Preparato neuro-muscolare di Sipunculus nudus. 


I rapporti anatomici del Sipunculus nudus sono molto semplici. Il corpo è li- 
milato da un resistente sacco muscolo-culaneo ed anteriormente poria la tromba, 
cioè una parte, che può ritrarsi nello interno e sulla quale trovasi l’aperiura boc- 
cale circondata di tentacoli ciliati, rappresentanti il precipuo organo di senso del- 
l’animale, e provvisti di numerosi rami nervosi, che ad essi invia il ganglio en- 
cefalico. Il quale, come si vede aprendo l’animale, è costituito da due piccoli bot- 
toni rossicci, uniti strettamente tra loro e situati sulla parte iniziale dello intestino, 
dorsalmente alla parete interna del corpo. Essi rappresentano i rigontiamenti termi- 
nali delle due commessure, le quali dopo aver circondato da ciascun lato lo inte- 
stino si riuniscono per formare il cordone nervoso, che decorre sulla parete ven- 
trale. Lo intestino attraversa la cavità del corpo come una spirale, che ricorre in sè 
stessa, di guisa che l’ano viene a irovarsi in corrispondenza dell'estremo anteriore 
e sul dorso, ove è anche visibile esternamente come un piccolo rilievo. 

Caratteristica funzionale importante del ganglio cerebrale è la sua straordinaria 
eccitabilità agli stimoli elettrici e meccanici, sicchè si differenzia dal cordone nervoso 
addominale, che è solo con grande difficoltà stimolabile elettricamente e quasi punto 
meccanicamente. 

Il movimento d'introflessione della tromba è ottenuto mercè l’azione di quat- 
tro muscoli, simili, simmetrici, sinergici: i muscoli retrattori. Essi s’impiantano con 
una estremità più larga ed allo stesso livello sulla parete interna del sacco muscolo 
cutaneo e questo loro impianto rappresenta il punto fisso, dove che l’altra estremità 
prende inserzione intorno alla parte anteriore della tromba, la quale serve loro come 
punto mobile. Sono questi quattro muscoli, che per le loro proprietà fisiologiche e 
pei loro rapporti d’innervazione, il v. Uexkùll ha studiato accuratamente e descritti 
nei suoi lavori (2). 

Essi sono forniti di doppia innervazione: una dal ganglio encefalico e |’ altra 
dal cordone venlrale, si che si potrebbero ricavarne dae preparati neuro-muscolariì; 
ma è da preferire quello encefalo-muscolare. Quanto alla loro struttura, essa non è 
molto nola e si sa solo che costano di fibre lisce sottili, lunghe circa 2 mm. e di- 
sposte parallelamente tra loro ed all'asse maggiore del muscolo. giqinos indeti 

La loro lunghezza varia a norma della grandezza dei singoli individui ed i più 
langhi misurano in massima due volte un grosso sartorio di rana, del quale rag- 
giungono anche ia larghezza e la spessezza ; dimensioni queste assai meno della lun- 
ghezza soggette a variazioni individuali. Sono, inoltre, più contrattili e meno forti 
che non il sartorio di rana. Essi sono al numero di quattro, come abbiamo detto, 
ed in un preparato neuromuscolare si possono utilizzare tutti quattro ovvero anche 


uno solo. 
Allorchè sono freschi e normali e completamente privi di tono, guardati a tra- 
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verso la luce mostrano una caratteristica e tenue tinta bleu pallida, che si opaca, 
però, alla più lieve contrazione, nel punto stimolato. 

Ecco come l’Uexkill descrive il processo per allestire il preparato neuromu- 
scolare di Sipunculus nudus: 

«Si usino possibilmente solo quegli esemplari, che sieno più lunghi di 10 cm. 
e che non rivelino alcuna anormalità, ma tratti fuori dall’acqua si retraggano pron- 
tamente e dopo la introflessione della tromba assumano una caratteristica forma di 
sigaro. 

L’animale, che deve servire allo esperimento, si depone in una coppa di prepara- 
zione e sì orienta in modo che la papilla anale venga a stare a sinistra. Con spilli si 
fissano solidamente l’estremo anteriore ed il posteriore, quindi si pratica un taglio lun- 
go la linea mediana, il quale spari completamente l’animale e dia uscita al sangue. 
(che è un liquido roseo caratieristico). I lembi cutanei si fissano lateralmente con 
spilli e si rimuove con un pennello lo intestino. Quindi tutto l’animale si lava abbon- 
dantemente e si rinnova l’acqua marina. Ciò fatto, gli organi si presentano con rara 
evidenza e sì conservano vitali per tutto un giorno. 

Dopo l’apertura dell'animale e allontanamento dello intestino si trovano i retrat- 
tori nel massimo grado di contrazione. È perciò condizione indispensabile lasciare a 
riposo l’animale tanto a lungo, fino a che i muscoli sieno di nuovo completamente rila- 
sciali. 

Trascurando questa regola preventiva si corre il rischio di ottenere un preparato, 

che non esce più dalla contrattura. 
Nel moto più opportuno si procede allo allestimento di un solo preparato muscolare 
nella seguente maniera : s’ incide circolarmente presso al punto d’impianto del retrat- 
tore, il sacco muscolo-cutaneo e si ottiene così un punto di attacco resistente per gli 
spilli. Si libera, quindi, il muscolo dal connettivo, che lo lega allo intestino e rispetti- 
vamente alla vescicola ventrale e s’ isola il muscolo fino al suo punto d’inserzione. Indi 
si tagliano tutti gli altri retrattori al loro punto di impianto; soltanto il muscolo su cai 
si vuole sperimentare si lascia in connessione con la tromba, la quale viene recisa a-'/, 
centimetro dallo attacco del muscolo » (/. c.). 

Alcune altre cautele necessarie sono di asportare, appena dopo l’apertura, il cor- 
done nervoso addominale e di lasciare i tentacoli nella loro natural giacitura, peroc- 
chè, se si tentasse di rimuoverlì del tutto, il muscolo cadrebbe in uno stato di durevole 
contrattura. 

Nella piccola porzione della tromba, rimasta attaccata al muscolo si infigge un 
lungo ago e cosi si solleva il preparato e si può maneggiare; 0, per attendere che si 
rilasci completamente, si può fissare l’ago ad un sughero e lasciarvi così sospeso il 
preparato, finchè sia in completo rilasciamento ed assuma la cennata tinta caratteristica 
della scomparsa di qualunque tonicità. 


Tecnica sperimentale. 
Lo scopo delle presenti investigazioni era duplice: provare, per una parte, la in- 


fluenza elettiva di agenti fisici (temperatura) e chimici (veleni) sui nervi e sui muscoli; 
rilevare, per l’altra, le possibili moditicazioni, che essi inducono sulla curva miografica. 
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AI primo proposito fu assai agevole uniformare la Lecnica : preparavo dei varii ve- 
leni soluzioni titolate in acqua marina, la quale, come vedremo per indagini prelimi- 
nari, mi si.era rilevata assai opportuno mestruo fisiologico per i miei animali. Poichè , 
com’è noto, non Lulti i veleni è possibile sciogliere completamente in acqua marina, in 
parecchi casi ho dovuto tenermi pago di usarii allo stato di sospensione. 

In questi rincontri, però, mi sono sempre studiato a che il veleno venisse a con- 
talto intimo ed immediato col preparato neuro-muscolare in esame; e che in ciò si po- 
leva agevolmente riescire è facile supporre per chi conosca i preparati, di cui mi sono 
avvalso. 

Messa la soluzione in una coppa, allestivo con gran cura il preparato di Sipuncu- 
lus 0 di Eledone, guarentendomi, in ogni modo, contro la benchè minima violenza, 
che potesse venirne alla preparazione. La quale, dopo avere esplorata dal punto di 
vista della sua eccilabilità, immergevo nella soluzione e di dieci in dieci minuti rin- 
novavo le esplorazioni con le stesse modalità usate prima della immersione. La sti- 
molazione fu elettrica e meccanica; elettrica, ordinariamente, per l’Eledone, meccanica 
pel Sipuncu!us. Risultò dalle ricerche dell’Uexkùll che nel Sipunculus, come del 
resto in generale per molti degl’invertebrati, il sistema nervoso è pochissimo eccita- 
bile dalla corrente elettrica e se a questo si aggiunga la grande vulnerabilità del ganglio 
encefalico, che per una stimolazione alquanto più forle può averne turbata profonda- 
mente la eccilabilità, si comprenderà agevolmente la ragione della inia preferenza. 
I muscoli avrei potuto stimolare con la elettricità, ma per disporre di una completa ana- 
logia di condizioni usai le eccitazione meccanica per i nervi e per i muscoli. Con 
un piccolo pennello percotevo a colpi brevi e leggieri il ganglio od il muscolo e la 
risposta fu in tutti i casi chiara e sufficiente per i miei scopi. 

Nel caso dell’Eledone lo stimolo faradico fu portato oltre che sul nervo principale 
e sui muscolo, anche sui nervi stellari, che dal ganglio vanno al muscolo. Per le ricer- 
che miografiche, che dovevano rilevarmi i cangiamenti della curva della contrazione 
muscolare, secondo quesito propostomi, usai il solito dispositivo, con alcune aggiunte. 
Un comune poligrafo Ludwig-Baltzar, un cronometro grafico del Jacquet per 
la iscrizione contemporanea del tempo in secondi durante le escursioni della leva del 
miografo e l’ordinario induttorio a slitta del Du Bois-Reymond in rapporto con i 
poli di una pila Grenet. 

Poichè, e dirò le ragioni in seguito, tali ricerche miografiche furono quasi esclusi 
vamente praticate sul Sipunculus, dovetti, per la peculiarità del preparato muscolare , 
fare alcune aggiunte. Innanzi tutto, mi fu mestieri una combinazione di leve, agenti in 
senso opposto, per accorciare notevolmente i tracciati esprimenti la contrazione. 

Questa precauzione è necessaria, perchè il muscolo retrattore della tromba è dotato 
di una capacità retrattile notevolissima, sì che la leva scrivente esegue sul cilindro 
escursioni ollremodo ampie, le quali superano l’altezza di esso. Occorre quindi un 
dispositivo, che, riuscendo ad una fedele trasmissione dei caratteri delia curva mio- 
grafica, ne limiti nel contempo la soverchia altezza. 

All’uopo, io mi son servito di un sistema di due leve associate e connesse in modo 
che, mentre il muscolo mediante un sottile e lungo uncino veniva ad attaccarsi verso il 
quarto esterno d’una prima leva, questa era solidamente articolata, presso il suo asse 
di rotazione, con una seconda leva mediante un’astuccia rigida,.che era su di questa 
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ultima inserita quasi a distanza eguale a quella, che intereedeva tra il centro di rota- 
zione della prima e l’attacco su di questa del muscolo. In altri termini, i bracci delle 
due leve, ossia la distanza rispettiva tra assi di rotazione e punti di applicazione della 
forza, erano eguali. La resistenza era rappresentata da pesi, affidati ad un filo, che av- 
volgendosi sulla puleggia, pel cui centro passava l’asse di rotazione di ciascuna delle 
due leve, rappreseitassero una resistenza non eccessiva pel muscolo ed agissero su di 
questo per trazione esercitata dall’alto. È inutile dire che tale intento si raggiungeva 
mediante la opportuna combinazione. dei pesi. La seconda leva era la leva scrivente. 
Ho ottenuto così tracciati non raolto ampii, che riprodassero con grande efficacia le 
oscillazioni delle curve senza avere esagerata altezza. 

Per realizzare poi la inlima e continuativa azione delle soluzioni adoperate-col pre- 
parato muscolare, che per questi casi fu sempre quello del Sipunculus, io non mi sono 
tenuto pago dell’aggiunzione di poche gocce di soluzione; ma ho voluto anche per 
queste ricerche miografiche ottenere l'immersione completa del muscolo nel liquido 
da sperimentare. Per evitare, pertanto, un soverchio maltrattamento del così delicato 
retrattore di Sipunculus, cosa che non si sarebbe potuto scongiurare, se ogni volta io 
avessi dovuto alternativamente sollevare il muscolo dalla soluzione ed attaccarlo al 
miografo o viceversa, ho disposto le cose altrimenti. Ho, cioè, usato un piccolo tubo di 
vetro di circa 2 cm. di diametro, aperto alle due estremità, e portante verso il suo 5° 
inferiore un piccolo robinetto, che poteva aprirsi a volontà. L’imboccatura inferiore era 
chiusa da un tappo di sughero, pel cui centro passava un filo di rame, che terminava 
superiormente ad uncino acuto e serviva per altaccarvi un estremo del muscolo, men- 
ire con l’altro capo, sporgente al disotto del sughero, poteva essere messo in continua- 
zione con uno dei fili conduttori della seconda spirale della slitta induttrice. Fissato .il 
muscolo all’uncino sul piano del sughero, applicavo accuratamente su di questo il tubo 
di vetro, il quale per la sua altezza mi permetteva agevolmente di affidare l’allro estre- 
mo del muscolo al filo, attaccato alla leva scrivente. Riempivo, quindi, il tubo di liquido 
fino a che il livello di esso sormontasse la lunghezza del muscolo e così lo lasciava per 
tutto il tempo, che volevo agisse il veleno o la temperatura calda, quando si trattasse di 
acqua marina riscaldata. Dopo di che aprivo il rubinetto e lasciavo venir fuori la solu- 
zione interamente, disponendo la stimolazione del preparato. Il circuito della corrente 
era completato mediante un filo metallico in immediato contatto con l’estremo superiore 
del muscolo ed in continuazione con l’altro reoforo. La contrazione del muscolo facea 
abbassare la prima leva che a sua volta traeva seco quella scrivente, sicché la curva 
della contrazione era discendente, e così bisognerà intendere i tracciati che io ripro- 
durrò. 

Nel caso che mi occorresse determinare l’azione successiva sul muscolo della stes- 
sa soluzione o di altre, non dovevo che riempire il tubo, per vuotarlo di nuovo ove ne 
fosse il caso. 

La efficacia di tale dispositivo è evidente. Mentre il trauma esercitato sul muscolo 
era di trascurabile importanza, io potevo prolungare lo esperimento e l’azione dei varii 
liquidi adoperati nelle migliori condizioni possibili. 

Allorchè mi fu necessario sperimentare l’azione del caldo e del freddo, io non fa- 
cevo che riscaldare in apposito recipiente ed alla voluta temperatura |l’ acqua marina, 
della quale riempivo il tubo, entro cui stava situato il muscolo, mentre contemporanea- 
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mente il bulbo di un piccolo termometro pescava in questo liquido ad indicarmi, con 
precisione, le oscillazioni termiche. 


Ricerche preliminari. 


Con la tecnica dettagliatamente esposta e sovra i descritti preparati neuro-musco- 
lari di Eledone e di Sipunculus, offrenti così grande opportunità di materiale abbon- 
dante, così sicuro adito alla ripruova; così efficace semplicità di interpetrazione dei ri- 
sultati, io ho condotto i miei esperimenti. 

Se non che, meltendomi in uno studio della indole del presente, sentii la neces- 
sità di alcune indagini preliminari a fine di stabilire quale per i miei soggetti dovesse 
essere la concentrazione fisiologica della soluzione di NaCI. 

È noto, in effetti, che la soluzione di questo sale a 0,6% fino a 0,75°/,, che per 
quasi generale consenso e per anni moltissimi ha avuto valore di soluzione fisiologica 
tipica per tutti gli elementi istologici comprese le fibre muscolari, deve per queste ul- 
lime almeno essere valutata in un senso che va oramai sempre più limitandosi. F. S. 
Locke (3) che, com’è noto, richiamò su tal fatto l’attenzione potè dimostrare che, 
auche per le fibre muscolari striate, tale tradizionata utilità ha solo valore relativo. 
Dalla comparazione che ei fece tra un normale sartorio di rana ed un altro rimasto 
lungo tempo immerso ip soluzione 0,6 °/, di NaCl egli rilevò differenze notevoli non 
soltanto nella eccitabilità, ma anche nella sua curva di contrazione, perocchè questa nel 
muscolo al.Na CI presentò aspetto tetaniforme nelle stimolazioni di grande intensità, in- 
sieme a più precoce stanchezza ed ad uno stadio brevissimo di raccorciamento. 

S. Ringer (4) aveva ugualmente osservato che il Na Cl induce tendenza alla con- 
trattura. 

Era necessaria, adunque, una determinazione positiva e poichè è facile induzione 
che per gli animali marini, viventi in un mezzo ricco di contenuto salino, occorra una 
maggiore concentrazione di NaCl, io ho seguito il mio esame comparando l’ influenza 
di una soluzione di NaCl al 0,50 o 0,759, rispetto a quella di altre di concentrazione 
crescente. 

Cominciai i miei saggi, sperimentando dapprima su di un vertebrato, la torpe- 
dine, per la quale non si hanno le indicazioni, che Locke e Ringer fornirono per la 
rana. 

In quello animale esistono due muscoli simmetrici, simili, i depressores rostri, i 
quali hanno ventre voluminoso, sono muscoli fortissimi e di durevole sopravvivenza. 

Staccavo con la massima diligenza e nel modo più rapido quei muscoli dai loro 
attacchi e, dopo averne esplorata la eccitabilità rispettiva, ne immergevo uno nella 
soluzione 0,75%, di NaCl e l’altro poneva in una seconda soluzione, che nelle va- 
rie volte fu rispettivamente di 1, 2, 2,5, 3°/, di NaCl. Ogni 10' poi, sollevando 
uno e l’altro muscolo dal bagno salino, ne indagavo la eccitabilità alla corrente 
indotta della slitta di Du Bois-Reymond, tenendo conto delle singole distanze, alle 
quali era necessario situar Ja bobina secondaria per ottenerne effetto positivo. Ri- 
sultato di questi saggi fu la convinzione che pei muscoli di torpedine è migliore 
e. più opportuno mestruo fisiologico una soluzione, che di NaCl contenga il 2-3°/ 
e che si avvicina in certo modo al contenuto salino dell’acqua di mare. La quale 
anch'essa presentò notevole vantaggio, sicchè finii per preferirla. 
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Di altri miscugli saggiati mi rispose assai bene una soluzione che su 1000 cm? di 
acqua distillata conteneva 20 grammi di cloruro sodico, 8 grammi di fosfato di cal- 
cio e 2 gr. di carbonato di calcio. 

È noto, infatti, che il Locke trovò che il valore fisiologico di una soluzione di 
NaCl si rende più alto, aggiungendo tracce di carbonato di calce. 

Quanto ai risultati delle mie esperienze, trovai che di due muscoli omonimi di 
torpedine, immersi uno in NaC13°/, e l’altro in soluzione 4/4 %/,, il primo dopo una 
immersione di ore 1,25' potè ancora dare la curva I (Tav. 1°) con una distanza. tra le 
bobine di 5 cm., dove che il secondo dopo solo 35° non forni che la curva Il, rima- 
nendo identica la distanza tra le due spirali; e dopo un’ora non rispose punto anche 
mercè una stimolazione provocata con la completa sovrapposizione delle spirali della 
slitta, dove che nell'altro tenuto in NaCl 3°, la eccitabilità, dopo due ore e dieci 
minuti, perdurava ancora con una distanza tra le bobine eguale a 6 cm. 

Nel paragone tra due soluzioni di NaCl 1°/, e 2°/, agenti su due muscoli de- 
pressori di una torpedine molto piccola, quello in 1°/, era già completamente inec- 
citabile dopo ore 2,10’, laddove sopravvisse l’altro in NaCl 29/, per circa 3 ore. 

Sperimentando nelle stesse soluzioni il modo d’affaticamento del muscolo, io ho 
ottenuto trattati ergografici caratteristici, come quello della fig. III, scritto da un de- 
pressore in soluzione di NaCl 3°/,, mentre facea da interrultore ritmico un metro- 
nomo, che aveva 60 scatti a minuto. 

Dopo le osservazioni sulla torpedine provai sull’Octopus, sulla Eledone e sulla 
Raia asterias e la concentrazione opportuna del liquido adoperato si rivelò sempre 
compresa tra i limiti innanzi assegnati. 

Anche pel Sipuneulus nudus, obbielto preferito delle mie investigazioni, ebbi ri- 
sultati analoghi. Che anzi, la ricerca in questo caso risultava specialmente feconda, 
perocchè, come ho detto innanzi, questo animale possiede quattro muscoli omonimi, 
identici per rr anatomica e per funzione. 

Come per la torpedine, io praticai pel sipunculus l'esame comparativo di cui 
riferisco i dati più importanti, 

Immersi i quattro muscoli retrattori rispettivamente in soluzioni di NaCl al 47,9, ; 
19/,,2%,,3°%, dopo averne saggiato il grado di eccitabilità, ripelei la esplorazione 
ogni dieci minuti come per i casi precedenti. La osservazione dimostrò che mentre 
già dopo 40' i muscoli immersi nelle soluzioni '/, ed 1°/, rispondevano appena con 
una stimolazione faradica ottenuta con le bobine lontane tra loro di 5 cm., gli altri 
immersi in NaCl al 2 e 3 °/, si contrassero attivamente con la massima distanza delle 
bobine, eguale cioè ad 1. 

Dopo 50 i muscoli in NaCl 1/4, ed 19, erano già assolutamente inerti anche nella 
completa sovrapposizione delle spirali, quelli al 2 e 3°, ebbero ancora reazione 
energica alla distanza massima di queste. In breve, dopo circa tre ore e mezza gli 
stessi muscoli risposero abbastanza energicamente con un ravvicinamento deile bobine 
eguale a 2. 

L’esame miografico confermò queste osservazioni ed un retrattore, tenuto per ore 
3 e 25 in NaC1 39,, forni il tracciato IV, essendo le bobine soprapposte, mentre un al- 
tro muscolo nelle stesse condizioni di stimolazione e di peso, ma in Na CI 47, 4 per due 
ore, forni il tracciato V, in cui le curve sono di 8 mm. meno ampie delle prime. 
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Tali osservazioni, di cui io non ho daio qui che un cenno breve, mi convinsero 
pienamente che la concenwazione di NaCl, oscillante, come ho detto, tra it 2 e 8%, è 
liquido fisiologico, pel quale la eccitabilità delle fibre muscolari di vertebrati ed inver- 
tebrati, abitatori del mare, conservasi nel modo migliore, così come essa è durevole 
nell’acqua di mare. Si che, profittando di tale proprietà dell’acqua marina e della fa- 
cilità grande di ottenerne a disposizione in ogni caso, senza preventive preparazioni, io 
finii, come ho detto altrove, per preferirla quale liquido indifferente per disciogliervi 
o sospendervi o mescolarvi le sostanze che sperimentavo, secondo che esse fossero 
solubili, insolubili o liquide. Sperimentando l’azione dei cangiamenti termici io raf- 
freddavo o riscaldavo l’acqua marina e di essa profittavo per agire sui muscoli. 


Una serie sistematica di ricerche, eseguite sugli animali e con i mezzi di cui io mi 
son servito, non è stata ancora fatta, almeno per quanto è a mia conoscenza. 

E ben vero che di molti e pregevoli lavori, massime in questi ultimi tempi, sì è ar- 
riechita la fisiologia del tessuto muscolare liscio, ma essi sono così lontani dal mio per 
differenze di tecnica e di materiale usato, per diversità d’intendimenti seguiti, che non 
mi pare possa ascrivermisi a colpa se io ometto di ricordarili. 

E ciò ‘tanto più, perchè anche a volerne far solo un fugace cenno bibliografico io 
dovrei compiere opera lunghissima, che mi porterebbe molto lungi dalla esposizione 
dei. miei risultati. 

Anche gli osservatori che studiarono la influenza di agenti fisico-chimici sulle fibre 
muscolari lisce, e le cui indagini avrebbero perciò maggiore attinenza con le mie, se ne 
allontanano sopratutto per gli scopi cui intesero, oltre che per gli animali, che servi- 
rono ai loro ‘esperimenti. D 

Di essi, peraltro, io dovrò citare i lavori e lo farò assai volentieri tuite le volte che 
mi parrà opporluno un ricordo comparativo. In quest ordine di ricerche rientrano tanto 
i più antichi come lo Spina (5), che studiò l’azione del cloruro sodico e dell’ atropina 
sullo intestino; il Nothnagel(6), il Bardeleben (7), Otto Flòel (8), i quali speri- 
mentarono la influenza di miscugli sodici e potassici egualmente sulle fibre muscolari in- 
testinali; quanto altri più recenti come Samkowy (9), che studiò la vescica della rana, 
del coniglio, del gatto, lo sfintere pupillare ed il muscolo retto coccigeo del coniglio; 
Legros ed Onimus (10), che ricercarono sulla muscolatura intestinale di mammiferi; 
il Sertoli (11), che investigò il muscolo retrattore delia verga; P. S. Schultze (12), 
che studiò l’azione dei veleni e del calore su di un preparato muscolare dello stomaco 
di rana; il Bottazzi (13), che degli stessi agenti si valse per studiarne la influenza sui 
movimenti ritmici di un suo preparato della muscolatura esofagea. 

Solo Henry de Varigny (14) sperimentò su la Eledone moschata. Riempiva la 
ingluvie — che è fatta di fibre muscolari lisce intrecciate — del cefalopode, che anch’ io 
ho esaminato, con acqua marina e poi vi adaltava una cannula, messa in comunicazione 
con un tamburo registratore del Marey mediante un tubo di caoutchou. 

Otteneva così tracciati grafici risultanti di curve complesse, cioè delle curve delle 
contrazioni elementari, che, per la disposizione intrecciata e reticolare delle singole fi- 
bro-cellule muscolari, dovevano presentare non poche difficoltà ed apparenze spesso fal- 
laci alla interpetrazione. 

In tal modo, egli provò l’azione di varie sostanze chimiche; aggiungendone alcune 

ATTI — Vol. X — Serie 2° —N0]2. 2 


oil Yo 
gocce all’ acqua marina, che riempiva la ingluvie. Studiò anche |’ effetto delle variazioni 
termiche, raffreddando o riscaldando semplicemente l’acqua marina. 
Una sola volta a quest’ultima sostituì l’acqua dolce e |’ effetto fu molto evidente 
e subitaneo, perchè il muscolo, eccitabile fino a che rimase pieno di acqua di mare, pre- 
sentò invece una piccola contrazione debole, seguita da assoluto arresto dei movimenti, 
quindici minuti dopo che la sostituzione fu fatta. 


Esperimenti sull’ Eledone moschata. 

Sul preparato neuromuscolare di questo cefalopode ho studiato l’azione di so- 
stanze minerali, quali l’acqua distillata, l’ammoniaca, il sublimato corrosivo, i sali di 
bario, il solfocianuro potassico, il cloruro di sodio, ed anche d’un acido volatile, l’acido . - 
acetico e di un gas, l’acido carbonico. Ho provato, inoltre, il solfuro d’ammonio e quello 
di carbonio. 

Per la resistenza speciale della muscolatura dell’ Eledone all’azione di veleni anche 
energici, nel corso delle osservazioni io mi sono visto costretto a provare la forte azio- 
ne di quelli testè ricordati, la cui scelta quindi non è stata arbitraria, ma dettata dalla 
necessità di determinare fino a qual punto la invulnerabilità di quelle fibrocellule po- 
tesse opporsi all’azione notoriamente letale delle sostanze adoperate. 

Tra gli anestetici ho provato il cloroformio, l'etere, il cloralio idrato, il ‘sulfonal, 
il cloruro di etile, l’alcool etilico etc. 

Gli alcaloidi sperimentati sono stati poi moltissimi: Ja morfina, la stica la bru- 
cina, la cocaina, la veratrina, la sparteina, la chinina, la coniina, la pilocarpina, 1’ atro- 
pina, la lobeliina, la muscarina, la solanina, la josciamina, la gelseminina, la  Golchi- 
cina (Geiger e Flasse), ete. 

Ed accanto ad essi, i glucosidi, quali: la digitalina, la strofantina, la solanina (al- 

caloide glucosidico) l’adonidina. 

Ho, infine, provata l’azione del curare, dell’olio della mentha pulegii ed alcune 
sostanze volatili ed essenziali. 


Acqua distillata: dopo la immersione del preparato neuromuscolare di eledone, 
bentosto il tronco nervoso principale, il ganglio stellato ed i nervi stellari sono com- 
pletamente ineccitabili anche a fortissime stimolazioni faradiche. I muscoli, invece, dopo 
10’ di immersione mostrano solo di poco indebolita la loro eccitabilità, poichè dove 
prima rispondevano con una distanza tra le bobine paria 8 della slitta, dopo risposero 
solo alla distanza 5. 

Il braccio di Eledone, immediatamente dopo la immersione, diventa oscuro nella 
sua cute, ma dopo circa 20 la stimolazione dal nervo provoca mediocre colorazione ; 
circa dopo 30' è annullata anche questa funzione. 

Stante la rapida ed assoluta ineccitabilità degli elementi nervosi, con un secondo 
preparato io ho cercato se fosse possibile, dopo una brevissima immersione, ripristinare 
la funzionalità nervosa, lavando con acqua di mare; ma il risultato della ripruova fu 
che l’acqua distillata anche dopo fugace azione attacca gli elementi nervosi dell’Eledone, 
spegnendone definitivamente la eccitabilità. Per quanto riguarda il preparato del man- 
tello si può dire più precisamente che primo ad esserne leso è il ganglio ed in secondo 
tempo i tronchi nervosi, che da questi si distribuiscono al muscolo. 


aio 

Il cloruro sodico in soluzione concentrata e dopo 10' minuti non manifesta apprez- 
zabile indebolimento nella eccitabilità nervosa: i muscoli sono in aumento di tono. Dopo 
25 la funzione del ganglio è completamente annullata, mentre sono ancora stimolabili 
con effetto positivo i nervi stellari. 

Volendo stabilire un paragone circa gli effetti del cloruro sodico in soluzione con- 
centrata e dell’acqua distillata, sì deve dire, che in quest’ultima i muscoli si conserva- 
no, senza dubbio, più lungamente eccitabili che non quando sieno stati in cloruro s0- 
dico. Il quale, applicato in sostanza direttamente sul ganglio, ne aumenta in primo tempo 
la eccitabilità. 

Bicloruro mercurico. Di questo sale, la cui mortifera azione sui muscoli è notissi- 
ma, io ho adoperato soluzioni all’1°/, ed anche molto più concentrate. Una immer- 
sione del preparato durata 4 ha lasciata integra la eccitabilità del muscolo, il quale ri- 
spose benissimo financo dopo una dimora di 12°. Che anzi, devo aggiungere che dopo 
i primi 4 il preparato muscolare presentò una irritabilità maggiore agli stimoli mecca- 
nici. Solo, dopo una immersione durata 35, io potei notare un leggiero indebolimento 


«della eccitabilità muscolare ed ho voluto riferire questo dato a prova della meravigliosa 


resistenza degli elementi muscolari verso un veleno di così energica azione, esercitata, 


‘nel caso speciale, per tempo così lungo. Il gangiio ed i nervi furono rapidamente di- 


strutti. 

. Solfocianuro potassico 2°/,. Anche l’azione di questo veleno rispettò per la durata 
di più di 15 la integrità funzionale del muscolo. Solo dopo questo tempo le risposte si 
andarono alquanto indebolendo. Oltre del solito preparato, immersi nel sale anche un 
braccio di Eledone, ed esso conservò la eccitabilità della sua muscolatura anche dopo 
45 d’ immersione, presentando dopo i primi 20' contrazioni energiche e spontanee. 

Un preparato della muscolatura gastrica, rimasto immerso per 10 in una soluzione 
di solfocianuro potassico '/,°/,, non presentò altra modificazione, se non vivaci con- 
trazioni spontanee. 

È inutile aggiungere che gli elementi nervosi del preparato di mantello, dopo 15" 
erano completamente ineccitabili. 

Cloruro di Bario 5°/,. Rapidamente funesto pel nervo e pe! ganglio questo sale 
riesci, invece, innocuo per i muscoli, i quali dopo esservi rimasti immersi per 20' ri- 
sposero benissimo alla stimolazione faradica di mediocre intensità. 

Ammoniaca. Provai anche questo possente alcali, aggiungendone delle gocce al- 
l’acqua di mare, nella quale immergevo il preparato del mantello di Eledone. Questo 
morì poco tempo dopo aver presentato vivaci contrazioni spontanee, che finirono in 
una contrattura, 


Acido acetico. In vista della estrema resistenza di questo speciale muscolo io pro- 
vai anche l’azione di tale acido, il quale dopo ben 8' riescì a spegnere completamente 
la eccitabilità elettrica del muscolo, che non rispose nemmeno alle più energiche stimo- 
lazioni faradiche. Naturalmente, il tronco nervoso ed il ganglio stellato ne furono, im- 
mediatamente dopo la immersione, del tutto distrutti. 


L’acido carbonico riesce un energico stimolante pel preparato neuromuscola.e di 
Eledone. Appena immersovi, il muscolo presenta vivaci movimenti spontanei, | quali 
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dopo 15' di azione dell’acido sono alquanto più deboli. Pertanto la eccilabilità neuro- 
muscolare allo stimolo faradico persiste anche dopo una immersione durata un’ora.Una 
distanza tra ta prima e la seconda bobina eguale solo‘a em. 42 riesce a fornire un suffi- 
ciente stimolo per energiche contrazioni del muscolo: Sul nervo, invece, questo gas agi- 
sce spegnendone la eccitabilità, la quale, allorchè la immersione sia durata altun tempo, 
non si ripristina nemmeno con un'prolungato bagno in acqua di mare! Persisle, però, 
il potere di conducibilità del tronco nervoso, inerte alla stimolazione locale. 

È noto che il modo di comportarsi della irritabilità e del potere conmducibile di un 
tronco nervoso non è identico. Grinhagen (15) e più tardi Szpillmann, e Lu- 
chsinger (16), Hirsehberg (17), Efron (18), Gad e Sawyer (19), Goldschei- 


der (20) e recentemente in modo esauriente G..Piotrowsky (21) determinarono che. 
con acido carbonico come anche con l'ossido di carbonio resta quasi immutata la con- - 


ducibilità di un tronco nervoso, dove che la irritabilità locale ne sarebbe rapidamente 
annullata, in antitesi a quanto accade con i vapori di alcool, etere e cloroformio. 

Ora io, nel caso speciale, mi sono perfettamente convinto che l’ acido carbonico 
agisce precisamente nel senso ora esposto: annullando Ja eccitabilità locale del nervo 
e rispettandone la conducibilità. 

Sul tono muscolare l’acido carbonico ha anche un’azione evidentemente depressi- 
va. Sospendendo due segmenti egualmente lunghi di braccia di Eiedone, sopportanti u- 
guali pesi, si ha a notare che in tempi eguali il segmento immerso in acido carbonico 
si è più allungato che non l’altro, tenuto come tipo di controllo in acqua di mare. 

Anche sulla innervazione delle braccia dell’Eledone l’acido carbonico agisce, però 
abbastanza lentamente; perchè un braccio, immersovi per la durata di 30’, non fu più 
eccilabile dal suo tronco nervoso motore; mentre però è rispettata la innervazione 
dei cromatofori, per cui stimolando opportunamente si hanno a Rotare sulla cute carat- 
teristiche colorazioni, apparenti ad ogni passaggio dello stimolo faradico. 

Solfuro d'ammonio. Il braccio di eledone in acqua marina con aggiunta di solfuro 
d’ammonio in quantità tale che l’acqua ne resti ben colorata, appena immérso, presenta 
ripetute contrazioni, il colorito della sua pelle si fa oscuro e resta tale. 

La eccitabilità però persiste nei muscoli; benchè si riveli alquanto più indebolita; 
laddove dopo qualche tempo è completamente annullata la fanzionalità del tronco ner- 
voso, stimolando il quale non si riesce a PRPROGdRO contrazioni nè cangiamenti di co- 
lorito della cute. 

Solfuro di carbonio. Sul braccio dell’Octopus vulgaris questo veleno paralizza dopo 
breve tempo il ramo motore del tronco nervoso, rispettando solo limitatamente il ramo 
destinato ai cromatofori, mentre in un secondo tempo anche questa funzione si abo- 
lisce. 

Pel braccio di Eledone ho notato lo stesso rapporto. Una sola volta però dopo 15 
d’ immersione una forte stimolazione ha provocato movimento e non colorazione. Dopo 
poco peraltro anche il moto fu abolito. 

Sul preparato neuromuscolare il solfuro di carbonio agisce paralizzando comple- 
tamente il ganglio mervoso, sicchè è possibile ottener movimento solo allorquando lo 
stimolo si porti oltre il ganglio, cioè sui nervi stellari. 

Anche il ganglio stellato dell’Octopus vulgaris è rapidamente leso dal solfuro di 
carbonio. 
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Anestetici ed altre sostanze. 


Cloroformio. Immergendo il braccio di Eledone in acqua di mare a cui si sia ag- 
giunto del cloroformio (20 gocce su 30 cm°), la eccitabilità del nervo mostrasi dopo 
poco. tempo indebolita, sicchè per ollenere movimenti visibili bisogna avvicinare le bo- 
bine dalla distanza 1 a 7. Non si riesce, però, nemmeno con tale intensità di stimolo, 
a destare reazioni nei cromatofori. Si hanno solo effetti motorii, i quali continuando 
l’azione del cloroformio s’aboliscono anch'essi. 

Sul preparato neuromuscolare, il primo ad essere leso è il ganglio stellato sì che 
riesce negativa la stimolazione del tronco nervoso principale; i tronchi efferenti si con- 
servano per qualche tempo perfettamente eccilabili. 

I muscoli sono invece in primo tempo assolutamente rispettati anche dal clorofor- 
mio. La nozione che questo anestetico agisca direttamente sul tessuto muscolare è di- 
mostrata e confermafa da moltissime osservazioni e si-sa che l’effetto di essa può an- 
dare sino alla distrazione della sostanza protoplasmatica (Frankel, Rausser e 
Senator, Vidal). Se non che, nel muscolo di Eledone, esso agendo nelle più favo- 
revoli condizioni ha pur bisogno di una protratta influenza per attaccare ie resistenti 
fibre muscolari di essa e degli altri cefalopodi da me studiati, le quali solo a lungo 
andare altera profondamente, sicchè non più rispondono allo stimolo diretto. 

L’etere, invece, rispelta completamente la sostanza muscolare, attacca però il gan- 
glio nervoso; sicchè stimolando anche con intensa corrente faradica il tronco nervoso 
principale, non si desta nessuna contrazione nel segmento muscolare; stimolando, in- 
vece, i nervi stellari si ha su questo un chiarissimo effelto positivo. 

L’etere fa impallidire il braccio di Eledone e ne lede profondamente i nervi; sic- 
chè stimolando il ironco nervoso si riesce a destare lievi accenni di movimenti e solo 
mediocre colorazione. Se, pertanto, sì espone il preparato all’aria può notarsi come le 
risposte, tanto come effetto motorio, quanto come cangiamento di colorito, sono più 
energiche; ciò ch’è forse in relazione con una certa evaporazione dell’etere, che così 
si otliene. 

Sulla sostanza muscolare agisce molto limitatamente e certo molto meno energi- 
camente del cloroformio. i 

L’Idrato di cloralio nella proporzione del 2°/, provoca in primo tempo aumento 
del tono e tendenza alla contrattura nel lembo muscolare del mantello di Eledone. Dopo 
alcuni minuti, si nota solo un indebolimento nella eccitabilità locale del tronco nervo- 
so, il quale dove prima reagiva con la massima distanza ira le due bobine, ha ora bi- 
sogno, per essere stimolato con effetto positivo, di una distanza uguale a em. 6,5. A 
lungo andare Pidrato di cloralio annulla completamente la funzionalità del ganglio; con 
perfetta sovrapposizione delle bobine si riesce però a stimolare con effetto positivo ì 
nervi stellari. Sulla sostanza muscolare notasi una evidente azione: il segmento di mu- 
scolo del mantello è accartoeciato, duro, evidentemente contratturato e dà scarsa rea- 
zione nel completo avvicinamento delle bobine. 

N preparato neuromuscolare di Eledone, immerso nell’acqua marina addizionata di 
Nitrito d’Amilo, non mostra dopo pochi minuti niuna modificazione funzionale , solo 
dopo parecchio tempo il ganglio stellato è leso abbastanza profondamente. 
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Sul braccio di Eledone l’etere agisce indebolendo prima, annullando poi qualun- 
que movimento che si voglia provocare, stimolando il tronco nervoso. Resiste invece 
benissimo la innervazione dei cromatofori e ad ogni passaggio di corrente faradica appa- 
riscono sulla cute del braccio colori vivacissimi. 

Il Sulfonal applicato direttamente sul tronco nervoso del braccio di Octopus, anche 
ad azione prolungata, non produce niun effetto. Del pari inefficace riesce sul preparato 
neuro-muscolare di Eledone, poiché restano integri o quasi così il ganglio ed i tronchi 
nervosi, come la muscolatura. 

Egualmente inattivo è pel ganglio stellato il Mentolo anche applicato direttamente 
su di esso. 1 muscoli non ne riseniono punto. 


Alcaloidi e Glucosidi. 


Caffeina 1°/,in acqua marina. Non produce effetto di sorta ed anche applicata 
direttamente sul ganglio o sul muscolo non vi esercita niuna azione. 

Stricnina 2 °/,. Facendo agire questo veleno sul solito preparato neuro-musco - 
lare del mantello, non si nota apprezzabile azione nè sul muscolo, nè sugli elementi 
nervosi, ganglio e nervi, anche quando si prolunghi il tempo di azione per circa quin 
dici minuti primi. 

La stricnina, perciò, deve ritenersi indifferente del tutto verso il preparato. 

Brucina 197, Spiega azione paralizzante solo sul ganglio stellato, rispettando i 
nervi stellari e la muscolatura del preparato. 

Morfina 1°/,. Dopo 5 non si notano effetti nè. sul muscolo, nè sugli elementi ner- 
vosi del preparato. Dopo 25' il ganglio steilato reagisce ancora energicamente alla di- 
stanza 2. Dopo 80 il ganglio è ancora normale e così rimane anche dopo che il veleno 
si è fatto agire per oltre un’ora. 

L’ Atropina 1°/, rimane senza effetti sugli elementi nervosi, come sulla muscola- 
tura del preparato, quand’anche se ne prolunghi di molto il tempo d’azione. 

La Muscarina in primo tempo non ha effetti di sorta; a lungo andare produce af- 
fievolimento nella fanzione del ganglio, lasciando illesi i rami stellari e le fibre mu- 
scolari. i 

La Nicotina 1°/, non ha prodotto niuna alterazione apprezzabile sulla eccitabilità 
neuro-muscolare, anche lasciandovi immerso per due ore il preparato. 

Coniina 1°/,. AI pari della precedente la coniina è senz’azione alcuna sul tronco 
nervoso, sul ganglio stellato e tanto meno sul!a muscolatura del preparato. 

Pelletierina 1°/,. Induce dapprima una diminuzione nella eccitabilità del ganglio, 
la quale va sino alla estinzione di essa, prolungando la immersione. Il tronco nervoso 
principale finisce per non reagire in niun modo anche alle più forti stimolazioni faradi- 
che, mentre sono ancora eccilabili le fibre dei nervi stellari. La eccitabilità del ganglio 
non si ristabilisce nemmeno dopo una protratta immersione in acqua di mare. 

Il muscolo dopo 3 d’immersione presenta contrazioni spontanee. Esso però con- 
serva perfettamente immulata la sua ecciltabilità, 

La Fisostigmina agisce determinando contrazione tonica nel muscolo del mantello, 
senza però ledere in modo apprezzabile la eccitabilità degli elementi nervosi e della 
stessa muscolatura. 
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Aconîtina 1 °/,. 1 muscolo appena immerso si contrae spontaneamente, mentre il 
colorito di un lembo di cute rimasto attaccato al preparato impallidisce completamente; 


‘ solo qua e là si notano punti pigmentati. Stimolando elettricamente un braccio di Ele- 


done, il quale sia rimasto‘ immerso nel veleno durante qualche tempo, si vedono insor- 
gere nei muscoli contrazioni manifeste, ma non si riesce a provocare cangiamenti e 
pigmentazioni nella pelle, che rimane sempre oltremodo pallida. 

La innervazione dei cromatofori, quindi; è definitivamente lesa, mentre la inner- 
vazione motoria è integra. 

Veratrina 1 °/, a caldo (45° C.). Spegne rapidamente la eccitabilità nervosa. Il mu- 

scolo invece risponde bene, sebbene in modo alquanto più debole, sicchè è uopo av- 
vicinare sino a 6 le bobine per ottenere una contrazione manifesta, che prima si destava 
con la distanza massima, pari cioè a 1. 
i La Veratrina si scioglie nell’acqua di mare solo dopo lungo tempo, sicchè mag- 
giori effetti si hanno adoperando una soluzione antica, e si nota che appena immersovi 
il preparato, il muscolo si accartoccia e presenta continui movimenti spontanei e finisce 
in ultimo per rigonfiarsi. 

Adoperata a freddo, si ha la medesima azione nociva sul ganglio stellato e sul 
tronco nervoso principale; Ja muscolatura però resta completamente illesa. 

Solanina 1°/,. Diminuisce solo leggermente la eccitabilità del tronco nervoso prin- 
cipale per lesione del ganglio stellato ; lascia del tutto illesi i rami stellari. 

Il muscolo resta del pari immune e mostra solo un rilasciamento di tono. 

Chelidonina 1°/,. Non agisce nè sul ganglio nè sul muscolo, anche prolungandone 
per un’ora il tempo d’azione. Immergendo nella soluzione il braccio di Eledone, questo 
bentosto diviene di colorito cupo per azione sulla innervazione dei cromatofori della 
cute, e la eccitabilità del tronco nervoso va progressivamente diminuendo senza però 
annullarsi del tutto, poichè dopo 40' si possono ancora destare contrazioni nei muscoli 
e caratteristici colori cangianti nella cute. Il tono muscolare è diminuito ed in un modo 
più notevole di quello prodotto dalla 

Colchicina 1°/,, che dopo 20 di azione è rimasta innocua per gli elementi nervosi 
e per la muscolatura, nella quale si è, come ho detto, notata una lieve diminuzione 
del tono. 

Se nel veleno s’ immerge, invece, il braccio di Eledone, questo si rende straordi- 
nariamente pallido, ma dopo 30° non è più eccitabile neanche con completa sovrappo- 
sizione delle bobine della slitta. 

Chinina (solfato 1 9/,) in acqua di mare. Dopo 20' annulla la eccitabilità del ganglio 
stellato di Eledone. Stimolando elettricamente il grosso tronco nervoso si hanno effetti 
negativi ; stimolando invece i nervi stellari ed il muscolo si rileva che la loro funziona» 
lità è integra. Immergendovi il braccio, Ja cute diventa pallida e rimane tale anche dopo 
lo stimolo faradico. Tale azione per i nervi stellari e pel muscolo si serba indifferente 
anche dopo lunga immersione. 

Alcuni saggi fatti con questa sostanza mi lasciarono notare che, abolita la eccita- 
bilità locale del nervo, la chinina rispetta la conducibilità di esso. 

La Picrotossina non ha azione nè sul nervo, nè sul ganglio, nè sul muscolo. 

Sparteina 1°/,. Appena immersovi il preparato del mantello presenta contrazioni 
vermicolari spontanee, continue, che persistono anche dopo averlo sollevato dal liquido. 
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Quanto alla eccitabilità nervosa, evidentemente quella del ganglio è in un primo tempo 
affievolita in modo notevole; dopo circa 20° completamente annullata. I rami stellari 
reagiscono però e reagisce anche la muscolatura. 

La Strofantina 1°/,, invece, rispetta il ganglio stellato, il tronco nervoso ed il mu- 
scolo; che anzi la eccitabilità di quest’ultimo è notevolmente aumentata. 

Le contrazioni sono energiche e durature; il muscolo si rilascia lentamente. Solo 
dopo qualche tempo si nota una lieve diminuzione nella reazione del nervo. 

Ergotina 2°/,. In primo tempo non ha alcuna azione nè sugli elementi nervosi, nè 
su quelli muscolari; solo protraendo l’azione si nota un leggiero affievolimento nella 
irritabilità nervosa. 

L’ hydrastis canadense, che io classifico qui, considerando l’azione del suo alcaloi- 
de, è riescita negativa assolutamente nei suoi effetti, benchè disciolta in alcool, il quale 
ha solo notevolmente agito sulle parti nervose. 

Cocaina 2°/,. Attacca quasi esclusivamente il ganglio stellato, mentre assoluta- 
mente innocua riesce la Zosciamina. 

La Daturina 1°/, spiega azione paralizzante solo sul ganglio steilato; rispettando 
nervi e muscolatura. 

Col Curare 2°/, non si hanno alterazioni apprezzabili nella eccitabilità neuro-mu- 
scolare del preparato di Eledone. Anche lo stomaco immerso nella soluzione non ha ri- 
sentito importanti modificazioni, che potessero riescire evidenti ed apprezzabili. 

Pulegon. Su questo tossico volatile devo alquanto trattenermi per accennarne la 
costituzione ed il modo d’azione, poichè di esso solo in tempi recentissimi si hanno no- 
zioni e sperimenti dimostrativi. 

La mentha pulegium è pianta notissima fin dall’antichità ed adoperata allora ed in 
seguito (Haller, Hildebrand) come rimedio efficace a produrre l’aborto, insieme al 
quale però furono anche osservati gravi sintomi nervosi (Marshall), paralisi centrale 
e morte (von Allen), provocata anche sperimentalmente nel coniglio (Falk). Nello 
avvelenamento cronico si notò riseniimenio renale ed albuminuria. 

Il Pulegon è stato farmacologicamente studiato recentemente dal Lindemann 
(22), il quale lo gttenne con un processo consigliato da von Bayer (23) procurando 
cioè una combinazione di bisolfito, mediante l’azione di dieci giorni di 200 cm. di solu- 
zione di bisolfito di sodio concentrata su 100 cm.? di Oleum Pulegii, sciolti in 60-cm?. 
di alcool. Da questa combinazione si oltiene, mercé saponificazione con liscivia potas- 
sica ed estrazione con etere, il pulegon puro. 

Il pulegon è una sosianza analoga al mentolo, ma assai diversa per il-suo mecca- 
nismo d’azione. Risulta dalle ricerehe del Lindemann che questo pulegon ha ener- 
gica azione curarizzante ed io perciò ho voluto che la descrizione seguisse in appen- 
dice al curare. Dopo ‘/, ora che, sotto una campana, sia rimasta una rana a respirarne 
i vapori divien completamente immota. Se in tal modo arrestati i movimenti volontarii, 
s’isola lo sciatico dell'animale, si possono in primo tempo provocare ancora forti con- 
trazioni muscolari dalla stimolazione del nervo, la cui eccitabilità diminuisce progressi - 
vamente, sino ad abolirsi del tutto. I muscoli stimolati, invece, direttamente reagiscono 
energicamente ed in un animale completamente paralizzato si trova che il cuore batte 
ancora per 7-10 ore, dopo di che anch'esso si arresta. 

Anche negli omeotermi, benchè il quadro curarico non sia così spiccato, tuttavia si 
hanno sempre fenomeni di paralisi generale. 
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Ho anch’io sperimentato il pulegon fornitomi dallo stesso Dott. Lindemaun, ed 
i risultati da me ottenuti sul materiale e con i metodi soliti si accordano completamente 
con quelli dell’A. 

Sul preparato neuro-muscolare di Eledone bastano poche gocce in un volume suf- 
ficiente di acqua di mare, perchè dopo 10’ scompaia qualunque eccitabilità dei tronchi 
nervosi e del ganglio stellato. Neanche con la completa sovrapposizione delle bobine 
si riesce a provocare contrazioni indirette nella muscolatura, la quale stimolata invece 
direttamente svolge contrazioni energiche e vivaci. 


Ho studiato oltre tutte le sostanze mentovate anche alcuni olii essenziali come 
quelli di garofano e di bergamotto. 

La essenza di garofani sul braccio di Octopus vulgaris ed adoperata sotto forma di 
emulsione in acqua di mare agisce determinando energiche contrazioni, mentre che 
il colore della cute s’impallidisce oltremodo. 

Dopo poco tempo la eccitabilità nervosa è spenta ed il braccio rimane rilasciato e 
pallido. La essenza di garofani finisce per avvelenare tutti i nervi del braccio, ma cer- 
tamente avvelena e paralizza anzitutto la innervazione dei cromatofori. 

Sul ganglio stellato agisce paralizzandolo incompletamente, sicchè occorre una 
fortissima stimolazione per ottenere mediocri effetti. Illesi restano i muscoli ed i nervi 
stellari. Questi ultimi però a lungo andare ne sono anch’essi attaccati, sicchè diventano 
ineccitabili; dopo un ripetuto lavaggio in acqua marina la eccitabilità torna, sebbene 
non come prima. 

La essenza di bergamotto sul braccio di Eledone rispetta il movimento, ma lo sti- 
molo elettrico non fa colorire la cute, che con l'immersione è divenuta pallida. 

Sul preparato del mantello attacca e lede la funzionalità del ganglio, rispettando i 
nervi stellari ed i muscoli. 


La conclusione, adunque, più immediata e diretta che da queste indagini si trae, 
è che la muscolatura liscia del mantello e, subordinatamente, anche di altri muscoli dei 
cefalopodi da me studiati, ha una resistenza prodigiosa all’ azione dei veleni. Quasi tutti 
i tossici più forti della sostanza muscolare, la cui influenza paralizzante è tra le nozioni 
più sicuramente acquisite, si rivelano addirittura inefficaci o agiscono limitatamente e 
solo dopo lunga e protratta azione. 

Volendo allo stato delle nostre cognizioni indagare una possibile cagione di que- 
sta direi quasi impenetrabilità di tali fibre liscie, non potrebbe ritenersi se non una ec- 
cessiva invulnerabilità dell'involucro di queste fibre. E solto questo rispetto non può 
invocarsi che la resistenza dello strato corticale delle singole fibre costituenti il man- 
tello. 

È noto per le ricerche del Ballowitz (24) che le fibre, che ci occupano, hanno 
uno strato corticale abbastanza spesso e fitto, costituito di fibre spiroidi, mentre la 
parte midollare sarebbe rappresentata da sostanza molto tenera, molto rifrangente e di 
debolissima resistenza. 

Ora, considerando che la efficacia dei veleni è data dalla loro facoltà di com- 
penetrare le fibre, noi dovremo riconoscere che l’ipotesi non è audace e che forse real- 
mente questo strato corticale rappresenta un involucro protettore ‘di primissimo ordine. 

Solo i veleni più diffusivi sono quelli che attaccano le fibre, forse precisamente 
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perchè essi, vincendo la quasi impermeabilità della guaina corticale, compenetrano le 
fibre, e ledono più o meno profondamente la sostanza contrattile. Gli altri, o perchè 
non arrivano a vincere la scarsa permeabilità dello strato periferico o/perchè sotto la 
loro azione questo subisce modificazioni che lo rendono anche meno atto a lascìarsi 
iraversare dai veleni, riescono inefficaci anche agendo a lungo. 

Questo per ciò che riguarda la muscolatura. Se non che riguardo al modo di com- 
nortarsi degli elementi nervosi occorrono considerazioni importanti. Si è visto che molli 
tossici, riconosciuli universalmente come veleni nervosi per esperienze fatte su svariati 
mammiferi o rettili o batracii, s@sono rivelati indifferenti per i tronchi nervosi o pel 
ganglio stellato della Eledone ed in non pochi casi anche deli’Octopus. 

Ora a me pare che questi resultati giustificano la deduzione, che non è esatto par- 
lare di veleni nervosi o muscolari in generale, ma che occorre distinguere e sceverare . 
ed appropriare ai singoli subbietti la specificazione tossica nervosa 0 muscolare. Come 
ho detto in principio, si è molto spesso generalizzato e sì è così applicato troppo estesa- 
mente il resultato singolo e la singola deduzione. 

Per lo speciale modo di comportarsi dei nervi della Eledone e dell’Oclopus noi 
dobbiamo d’ora.in poi essere più cauti nelle conclusioni generali e, avanti di stabilire 
la specificità di un veleno per la sostanza muscolare o per quella nervosa, dobbiamo 
contentarci di attendere che una lunga, paziente, rigorosa analisi comparativa dia la 
base a delerminare lo special modo di agire dell’una o dell’allra sostanza tossica 
in questo o quell’animale, rientri essa nei veleni minerali o tra gli anestetici o tra gli 
alcaloidi e glucosidi. 

Dovrei ora riferire delle esperienze relative all’ effelto delle stimolazioni termiche 
sul preparato neuromuscolare dell’Eledone; ma di esse tratterò dopo, allorchè esporrò 
i risultati ottenuti con gli stessi stimoli sul Sipunculus nudus. In un sol capitolo quindi 
darò conto delle osservazioni, relative agli effetti delle variazioni di temperatura. 

Ora mi affretto ad esporre ie esperienze seguite sul Sipunculus nudus, le quali sono 
molto più estese e sono anche più istruttive, poichè i muscoli del Sipunculus non hanno 
la peculiare invulnerabilità della muscolatura di Eledone. 


Esperienze sul Sipunculus nudus. 


Sul preparato neuromuscolare di questo gefireo ho praticato quasi gli stessi saggi 
che su quello di Eledone. Solo qui ho aggiunto il rilievo grafico delle modificazioni, che 
la influenza dei varii veleni induce sul decorso della contrazione. Le ragioni che mi hanno 
portato a fare di questo materiale l’obbietto quasi esclusivo delle ricerche grafiche sono 
state varie. Innanzi tutto, e l’ho già detto precedentemente, le fibre lisce del muscolo 
di Sipunculus sono tutte senza eccezione parallele tra loro ed all’ asse del muscolo. La 
espressione grafica della loro contrazione è perciò il risultato dell’ accorciamento si 
nergico e contemporaneo delle singole fibre; laddove il muscolo del mantello di Eledone, 
risultando di un intreccio complicatissimo di fibre, non m’avrebbe dato che una curva 
complessa, nella cui determinazione sarebbero entrate le contrazioni dei singoli ele- 
menti, che per la loro direzione reciprocamente contraria avrebbero mentito non 
poco i risultati. In secondo luogo, io mi sono servito per scrivere le curve della eccita- 
zione elettrica fatta sul muscolo e col dispositivo innanzi descritto, ed è noto che ì nervi 
nelle fibre muscolari degl’invertebrati, in generale, non sono eccitabili dalla corrente 
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indotta; condizione questa che non solo mi ha permesso di adoperare quei veleni che 
si erano rivelati come tossici nervosi, ma anche quelli che rispettarono i nervi, perchè 
io nello apprezzamento del risultato grafico potevo prescindere da tutto quanto fosse da 
riferirsi a canginmenti della eccitazione nervosa; sicchè la modificazione della curva 
era da ascriversi solo ed unicamente alla reazione del muscolo. Finalmente, ultimo mo- 
tivo è stato che spesso nell’azione dei veleni, valutata semplicemente dalla reazione vi- 
sibile dei muscoli, io ebbi a notare che, questi pur contraendosi, presentavano uno 
special modo di decorrere della contrazione, dovuto senza dubbio, alla loro grande 
vulnerabilità; e tali peculiari modificazioni non mi sarebbe stato possibile rilevare se 
non fermandole nei tracciati, che permettevano una analisi più minuta. Così delle varie 
influenze fisico-chimiche io dirò in ogni caso il modo di reagire sul ‘preparato neuro- 
muscolare 'e riporterò le rispettive curve miografiche quando mi parrà necessario di- 
mostrare il risentimento muscolare. 

E vengo subito alla esposizione dei fatti, serbando la stessa disposizione che per 
l’Eledone. 

Sostanze minerali. 


Acqua distillata. Appena dopo immerso il preparato, i muscoli si sono contratti; 
tuttavia essi reagiscono bene allo stimolo meccanico ed il ganglio conservasi ancora ec- 
citabile, sebbene alquanto più debolmente. Ma dopo una immersione di alcuni minuti i 
muscoli sono abbastanza ipertonizzati, corti ed opachi e stimolati direttamente mostra- 
no appena un piccolo rilievo, un cercine nel punto stimolato. Il ganglio risponde anche 
esso molto male, sebbene la sua funzionalità pon si possa chiaramente rilevare perchè 
i muscoli, come abbiamo detto, ban già risentito in modo notevole l’azione tossica della 
acqua distillata e rispondono appena con una leggerissima contrazione ad una forte 
scossa portata sul ganglio. Rimessi in acqua di mare, i muscoli si rilasciano alquanto 
e mostrano una più chiara contrazione. Il ganglio persiste nelle condizioni di prima. 

Il Cloruro sodico in soluzione concentrata riesce ben presto letale per i muscoli e 
pel ganglio cerebrale. I primi si presentano rapidamente opacati, irrigiditi e restano 
inerli anche alle più forti stimolazioni meccaniche. Il ganglio è del pari inattivo. Immer- 
gendoli in acqua di mare pura i muscoli si rilaseiano solo di poco; ma non si ristabi- 
lisce in niuno grado la perduta eccitabilità locale, come non si ridesta quella del 
ganglio. 

L’acqua di cloro aggiunta all'acqua marina rende la contrazione dei muscoli, alla 
stimolazione indiretta cioè portata sul ganglio, molto rapida, brusca, energica, unica, in 
guisa da ricordare quella caratteristica delle fibre striale. 

Il cloruro potassico 2°/, in acqua di mare determina forte retrazione muscolare im- 
mediatamente dopo la immersione. L’accorciamento muscolare, cioè l’aumento del tono, 
persisie anche dopo che i muscoli si sono sollevati dalla soluzione e si sono sospesi per 
mezzo di uno»spillo ad un sughero; si nota solo un trascurabile rilasciamento. La loro 
irritabilità locale è però completamente spenta; essi non reagiscono nemmeno a forti 
stimoli meccanici, Effetti egualmente negativi fornisce la stimolazione del ganglio ner- 
voso. Facendo agire sul preparato in tal modo leso l’acqua di mare, il ganglio ripiglia 
Ja sua eccitabilità, mentre i muscoli presentano una contrazione idiomuscolare. 

Prolungando il bagno in acqua marina così i muscoli come il ganglio ritornano 
perfettamente normali. Come si vede, il sale agisce solo transitoriamente sul preparato, 
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producendo cangiamenti perfettamente riparabili, almeno quando la immersione nel 
cloruro potassico non sia esageratamente prolungata. 

Carbonato sodico. In soluzione all’1%/, in acqua di mare questo sale determina 
forte contraltura dei muscoli sicchè è impossibile ogni ulteriore esplorazione. Sospesi 
essi si allungano alquanto ed allora, stimolando il ganglio, si riesce a provocare una 
leggiera contrazione appena apprezzabile. I muscoli restano pertanto sempre ineccila- 
bili alla stimolazione diretta. Lavando in acqua di mare, la eccitabilità mervosa si rista- 
bilisce completamente; in parte solo la eccitabilità diretta dei muscoli, i quali presen- 
tano sempre un certo grado di ceRtrattura. i ; 

Usando invece una soluzione più concentrata 29, i muscoli appena immersi si 
retraggono fortemente, sicchè non si può più esplorarli e tale stato persiste anche dopo 
sollevati dalla soluzione. 

Carbonato di calcio. La soluzione all'1°/, in acqua di mare di questo sale riesce 
in primo tempo indifferente per il ganglio cerebrale e per i muscoli. La stimolazione 
indiretta provoca rapida contrazione e quella diretta è anche seguita da effetto positivo. 
Prolungando però l’azione del sale, si rota che, stimolando il ganglio, la contrazione 
muscolare segue più lenta, come anche più lentamente avviene il rilasciamento dei 
muscoli. 

Se, dopo l’azione di questo sale, si ottenga il tracciato grafico della contrazione mu- 
scolare, si polrà facilmente vedere come il periodo di energia latente della contrazione 
vada sempre più aumentando e precisamente in rapporto alla concentrazione di quella 
ed alla darala di azione. 

Il solfocianuro potassico, usalo in soluzione 2 °/, in acqua di mare, determina ra- 
pida e durevole contraltura dei muscoli, sicchè è impossibile qualunque ulteriore inve- 
sligazione. Usato in soluzione all’ 1°, si notano gli stessi effetti, i quali sono soltanto 
meno accentuali, sicché si può destare nei muscoli e con una forte stimolazione diretta 
una leggera risposta. Nella proporzione del ‘/, °/, si ha egualmente contrattura dei mu- 
scoli, un poco più lieve che nei due casi precedenti; ma nemmeno è possibile esplorare. 
Immersi in acqua di mare i muscoli cominciano subito a rilasciarsi, ed alla stimolazione 
ganglio cerebrale e muscoli reagiscono bene. Tale pruova ho io ripetuto per 3 volte 
con risultato costantemente positivo. Solo al termine dell’esperienza, ho stimolato il 
ganglio ed i muscoli han presentato una caratteristica contrazione idiomuscolare. 

Il Cloruro di bario anche in soluzione allungata attacca rapidamente la sostanza 
muscolare. 1 muscoli diventano corti, opachi, entrano in uno stato di durevole contrat- 
tura ed è impossibile esplorarli. 

Ammoniaca. Aggiungendo alcune gocce di ammoniaca all’acqua di mare in primo 
tempo si ha effetto poco rilevante sui muscoli. In secondo tempo essi non sono più ec- 
citabili e rimangono in uno stato di permanente distensione. Tale effetto non si attenua 
nemmeno colla consecutiva immersione in acqua di mare. Il ganglio cerebrale è subi- 
tamente distrutto. 

Solfuro di carbonio. I muscoli immediatamente dopo la immersione presentano 
contrazioni spontanee e ripetute, dopo le quali restano in contrattura e si presentano 
accorciati, opachi, torbidi. Tultavia stimolati essi mostrano una cerla reazione, poichè 
si vede contrarsi quel loro segmento che non ancora è contratturato. Il ganglio cerebrale 
non risponde allo stimolo meccanico. La immersione in acqua di mare rilascia il mu- 
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scolo e gli ridona una più vivace contrattilità; il ganglio però resta inerte anche la- 
sciando agire l’acqua di mare per molto tempo. 

Col Solfuro d'ammonio il preparato neuro-muscolare di Sipunculus mostra dopo 
poco tempo una tendenza a tetanizzarsi anche a stimoli lievi; il periodo di rilasciamento 
mostrasi però notevolmente accorciato in guisa da ricordare l’analogo periodo della 
contrazione della fibra striata. 


L’acido carbonico attacca i muscoli ed il ganglio nervoso rapidamente. Senonchè, 
sollevati dal liquido e tenuti per alcuni minuti esposti all’aria ambiente, la eccitabilità si 
ristabilisce e relativamente prima nei muscoli e poi nella parte nervosa. 


Anestetici ed Essenze. 


Il Cloroformio adoperato in debole soluzione non produce effetti apprezzabili nè 
sul ganglio, nè sui muscoli. Usato, invece, in concentrazione maggiore provoca forte 
contrattura che impedisce ogni altra investigazione. Immerso il preparato in acqua di 
mare e rimanendovi a lungo, il ganglio torna mediocremente e debolmente eccitabile, 
mentre ì muscoli, pur presentando un accenno di contrazione, sono ancora discreta- 
mente contratti ed opachi. 

‘Etere. L’effetto dei vapori di etere solforico sul preparato si rivela provocando ac- 
corciamento ed opacamento del muscolo, il quale presenta una forte contraltura, non 
tale però che stimolandolo fortemente non si riesca a notare una leggerissima contra- 
zione. La stimolazione del ganglio pare riesca inattiva. Lasciando per qualche tempo 
il preparato in acqua di mare, i muscoli si rilasciano ed il ganglio riacquista in parte la 
sua eccitabilità. 

L’idrato di cloralio in soluzione al 2°/, in acqua di mare provoca accorciamento 
dei muscoli dopo la loro immersione, sicchè non è possibile alcuna esplorazione. 

Lavando con acqua di mare il preparato, si vede che i muscoli cominciano a rila- 
sciarsi fino a riacquistar dopo lunga dimora quasi la lunghezza primitiva. 

I muscoli alla stimolazione diretta reag scono bene. Dopo l’azione dell’acqua ma- 
rina anche la stimolazione indivetta riesce positiva, ciò che prova che il ganglio è inte- 
gro. Rimettendo il preparato in idrato di cloralio in soluzione meno concentrata, 1°/,, i 
muscoli si accorciano appena un poco, ma reagiscono benissimo, mentre il ganglio 
dopo una breve immersione mostra aflievolita progressivamente la sua eccitabilità fino 
a vederla scomparire. 

Continuando ancora più a lungo la immersione, i muscoli si accorciano notevol- 
mente, ma non in modo che non si possa osservare la contrazione, laddove il ganglio 
è sempre inattivo. Ripetendo il bagno d’acqua di mare sul preparato così alterato, i mu- 
scoli mostrano allo stimolo meccanico una leggiera contrazione, mentre il ganglio è 
sempre inattivo. La contrazione muscolare diventa più evidente se il muscolo si lascia 
sospeso perchè si distenda. 

Uretano. L'azione dell’uretano si esplica dapprima sul ganglio nervoso, mentre la 
funzione muscolare solo in secondo tempo s’indebolisce. Sulla grafia ottenuta (Trace. 9, 
Tav. 1°) secondo il solito, mercè lo stimolo faradico si nota che dopo 10' di azione il 
periodo di energia crescente è diminuito come è più precoce il. sopravvenire dello al- 
lungamento, sicchè tutta la contrazione ha una durata molto più breve ed essa è più 
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debole (c). Dopo 20' di azione si ha solo un accenno di contrazione (d). Immergendo 
però il preparato in acqua marina dopo 10' si ottiene la curva e e dopo 20' si può rista- 
bilire solo in parte il decorso della contrazione, come si vede in f. 

È necessario notare come l’uretano agisca in primo tempo indebolendo il tono, 
come si rileva in d, che è una linea, segnante l’ allungamento del muscolo mentre il ei- 
lindro era fermo. 


Cloruro d'etile. Con azione di breve durata e molto diluito, esso è inefficace così 
sui nervi come sui muscoli, i quali restano specialmente immuni. Se non che concen- 
trando la soluzione con l’aggiunta di poche gocce i muscoli si contraggono spontanea- 
mente con forza e rapidità. Il cloruro d’etile non ha alcuna azione sul ganglio nè sulla 
eccitabilità diretta dei muscoli, ma in una certa concentrazione aumenta il tono di 
questi ultimi. 

Ho inollre sperimentato in questo animale le essenze di cannella e di menta pipe- 
rita, l’olio di garofani e quello di bergamotto e la canfora, che, essendo. insolubile in 
acqua, io tenevo a lungo in una boccia ripiena a metà di acqua marina ed agitavo parec- 
chie volte nel giorno, in modo da provocare una intima mescolanza del liquido con l’a- 
ria soprastante, che si veniva man mano saturando dei vapori di pezzi di canfora; gal- 
leggianti sull’ acqua. 

Cannella 2:50 di acqua di mare. Appena immersivi, i muscoli si sono retratti. Sulla 
grafia, questo momento è segnato da una rapida e spontanea contrazione del muscolo, 
che scrive, dopo, una linea ondulata. 

Dopo 7 il preparato non risponde nè dal ganglio nè dal muscolo, benchè quest’ ul. 
timo percosso fortemente mostri un rigonfiamento appena apprezzabile nel punto sti - 
molato. Dopo la immersione durata 10' in acqua marina, la eccitabilità nervosa non si ri- 
stabilisce punto; dal muscolo, invece, si ottiene una contrazione più evidente, ma loca- 
lizzata, la quale diviene accentualtamente idiomuscolare, quando sia lasciata un poco più 
a lungo nel bagno marino. 

La Menta, nella stessa diluzione della Cannella, provoca anch’essa quasi imme- 
diata retrazione dei muscoli. i 

Dopo 7 il ganglio risponde ancora; il muscolo presenta anche una contrazione, 
ma più limitata e che dopo 15' diviene chiaramente idiomuscolare. 

Dopo questo tempo però il ganglio non risponde più e la sua eccitabilità non sj 
ridesta nemmeno con la immersione durata 10' in acqua di mare; il muscolo ai fortis- 
simi stimoli meccanici presenta una netta contrazione idiomuscolare. 

Provando la stimolazione faradica per rilevare la grafia, si vede come aggiun- 
gendo la menta si provoca un abbassamento della leva che scrive, cioè una contrazione 
piuttosto lenta e non molto accentuata del muscolo, il quale poi gradatamente ritorna 
alla sua lunghezza primitiva (Trace. 6,0). Dopo che la essenza ha agito per 10, come può 
notarsi in c il muscolo risponde con una contrazione, che comincia egualmente rapida 
che allo stato normale (a), ma meno accentuato è lo accorciamento e più breve la durata 
totale della contrazione. La quale dopo 20' d’azione si presenta notevolmente indebolita, 
appena, direi, accennata, come può vedersi in d ed e. La sostanza contrattile muscolare 
dev essere abbastanza gravemente lesa dalla menta, perocchè anche dopo 10° d* azione 
d’acqua di mare si riesce solo a provocare la debolissima contrazione f con la completa 
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sovrapposizione delle bobine della slitta, mentre ad una distanza di 6 cm. si desta solo 
un risentimento minimo, quasi invisibile. 

Molto simili sono gli effetti, che sulla eccitabilità neuromuscolare dell’ ordinario pre- 
parato di Sipunculus determinano l'olio di garofano e quello di bergamotto. 

Essi annullano più o meno rapidamente, a norma della concentrazione, la eccita- 
bilità del ganglio nervoso e sul muscolo agiscono indebolendo prima la contrazione, che 
si presenta localizzata e sotto forma della idiomuscolare e finiscono poi per spegnere 
completamente qualunque eccitabilità. 

Sul tracciato grafico si vede come, aggiungendo dell’acqua marina emulsionata di 
olio essenziale di garofani, il muscolo si retrae senz’altra stimolazione e descrive una 
curva molto larga e persistente (Trace. 7, d). Prolungando per 10’ l’azione della essenza 
e stimolando con corrente faradica, mentre sono completamente sovrapposte le bobine, 
non si riesce a provocare che un lievissimo accenno di contrazione, che apparisce come 
una brevissima dentellatura sulla linea del riposo. 

L’azione della Canfora si rivela parimenti sul ganglio nervoso, che dopo un tempo 
vario perde la sua eccitabilità e sul muscolo, verso il quale riesce irritante e di cui mo- 
difica la curva di contrazione. 

Sul tracciato grafico (Tracc. 8) ottenuto,al solito, con la stimolazione faradica, si vede 
che aggiungendo l’acqua marina canforata nel modo detto innanzi si provoca uno spon- 
taneo accorciamento del muscolo abbastanza notevole (0), e che per grado è anche al- 
quanto maggiore di quello ottenuto stimolandolo elettricamente, ed il muscolo restando 
nella soluzione non più ritorna allo stato normale. Dopo 5° di immersione la corrente 
faradica provoca una contrazione, nella quale il periodo di energia crescente è molto 
più debole e breve di quello della curva normale, ma il periodo di rilasciamento è molto 
più lento e sostenuto, ciò che aumenta alquanto la durata della contrazione (c). 

Sostituendo l’acqua marina pura e facendola agire per 5’, si ha una leggiera' mo- 
dificazione in meglio e se si prolunga il bagno per 15 la contrazione ritorna quasi per 
fettamente normale, come in e. 


Alcaloidi e Glucosidi. 


Stricnina 1°/,. Appena immersi i muscoli si retraggono notevolmente. Sospesi si 
distendono un pochino, ma non raggiungono la primitiva lunghezza. Il ganglio non 
reagisce quasi affatto. I muscoli danno una reazione lenta, ma netta e cominciano dal 
presentare un cercine nel punto stimolato e verso di esso dall’un capo e dall’altro si 
ritira il muscolo. 

Rilevando la curva grafica del muscolo così trattato, si ottiene il tracciato 11, in cui 
a rappresenia la contrazione normale, mentre d è la curva del muscolo dopo che ha 
agito per 5’ la soluzione di stricnina. Si vede da una parte come la branca discendente 
conservando la stessa ripidità è più lunga, cioè il periodo di energia crescente è aumen- 
tato, come del pari è cresciuta tutta la durata della contrazione ed il periodo di rila- 
sciamento anch’esso molto più lungo non si fa in modo uniformemente progressivo. In 
‘c sì ha una curva dopo che ii muscolo è stato in acqua di mare per 10, essendo pari 
le condizioni di stimolazioni e di peso. 

Brucina 1°/,. Appena immersovi il preparato neuromuscolare, esso si allunga un 
po’; indi si accorcia notevolmente sicchè non si può più esplorarlo. Ricacciandolo dal 
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liquido e tenendolo sospeso presenta movimenti alternati di accorciamento e rilascia- 
mento limitato, come delle brevi contrazioni ritmiche e lente. Cercando di esplorare il 
ganglio, pare che questo non reagisca, sebbene lo stato di notevole tonicità muscolare 
non consenta di precisare con esattezza il grado della sua eccitabilità. La immersione 
in acqua di mare dopo breve tempo non modifica per nulla le condizioni del prepara- 
to; ma prolungata di molto si ottiene un certo rilasciamento dei muscoli ed allora sti- 
molando il ganglio si vede che è mediocremente eccitabile. La contrazione muscolare 
segue in questo caso, però, alquanto più lenta. Alla stimolazione diretta i muscoli rea- 
giscono discretamente. & 

Nel tracciato che rappresenta la curva grafica del muscolo fresco e dopo 10' di 
azione della Brucina, oltre ad una minore durata totale della contrazione ed ad una mag: 
giore ampiezza del vertice si vede come il muscolo raggiunga il piano dell’ascissa più 
rapidamente e lo sorpassi rilasciandosi abbastanza e passando in uno stato di tetano a 
brevi e rare oscillazioni. Se interviene una seconda stimolazione faradica, la contrazione 
è più forte, più ampia, più regolare della prima. 

Diuretina 2°/,. Non paralizza nè il ganglio nè il muscolo; rende solo più rapido il 
periodo di rilasciamento, sicchè il muscolo torna assai presto allo stato di riposo, in 
modo da ricordare quanto avviene per la fibra striata. 

Sul decorso della curva grafica induce le modificazioni che si vedono nel Trace, 10. 
La contrazione è molto più breve; molto più acuto il vertice, più lento e sostenuto il 
periodo di rilasciamento. Ma dopo un bagno in acqua di mare durato 10' la curva è 
perfettamente mutata, c. La contrazione è assai più energica; l’ accorciamento del mu- 
scolo, segnato dalla linea discendente, è due volte maggiore che nella curva prece- 
dente e supera anche di 2 cm. 1° altezza della curva normale. Il periodo di riposo si 
raggiunge tardi, lenta e sostenuta è la fase di rilasciamento ; la durata della contrazione 
si allunga quasi del triplo rispetto a quella normale. 

Le due curve d, e, rappresentano altrettanti stadii della eccitabilità muscolare dopo 
l’azione dell’acqua marina, rispettivamente dopo 10° e 20°. 

Facilmente si scorge come la durata della contrazione sia sempre lunga, perchè 
sempre lento è il periodo di ritorno al riposo. Mentre la linea discendente è ripida come 
nelle precedenti curve, la linea ascendente dà alla contrazione l’aspetto di una con- 
trazione tonica persistente per un certo tratto. 

Atropina 2°/,.Facendo agire questa sostanza sui muscoli si vede che essi si rila- 
sciano, ma non di molto; stimolati presentano la contrazione idio-muscolare. Il ganglio 
cerebrale si paralizza quasi completamente. 

Usando, invece, l’atropina in soluz. 1°/,, il tono muscolare diminuisce, i muscoli 
si rilasciano e si allungano. Dopo 8' il ganglio è molto indebolito ed occorrono forti sti- 
molazioni per eccitarlo. I muscoli reagiscono dopo 10 lentamente e torpidamente. Vi si 
osservano inoltre contrazioni spontaneamente insorgenti, mentre il muscolo è in riposo 
nel liquido. Prolungando l’azione, il ganglio nervoso finisce per paralizzarsi comple- 
tamente. Con la stimolazione faradica sui muscoli si ottengono i risultati quali si ve- 
dono nel Tracc. 12, ove a rappresenta la contrazione normale, e d una contrazione for- 
nita dallo stesso muscolo dopo 4 di azione dell’ atropina. In ;c, invece, è una contra- 
zione appena visibile del muscolo che è restato 10' in atropina 1°/,. Si vede che l’a- 
tropina ha profondamente prostrata la eccitabilità della sostanza contrattile, dappoichè 
dopo 15 anche con corrente fortissima non si destano contrazioni ed occorre che 
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per.15' 0 20' si lasci immerso il preparato in acqua di mare, perchè la eccitabilità si 
ridesti in qualche modo, ma la forma della curva è sempre alterata come si vede 
in de e, ottenuta la prima con una corrente debole e di breve durata, la seconda con 
corrente fortissima e molto più prolungata. 

Iosciamina idroclorica 1°/,. Diminuisce notevolmente e forse annulla la eccita- 
bilità del ganglio. La ragione del mio dubbio è che stimolando il ganglio si ha molto 
tempo dopo come una leggerissima contrazione, che non corrisponde per niente a 
quanto si verifica nelle condizioni normali. 

I muscoli reagiscono però anch’essi abbastanza abnormemeute. Ciò può anche rile- 
varsi dal tracciato grafico 13, ove alla curva alta, energica, rapida, regolare, seguono 
due altre piccole curve c e d, ottenute nelle stesse condizioni di stimolazioni e di peso 
del preparato, ma dopo che ia iosciamina avea agito per 10'. La differenza è così 
rilevante che non si può esitare a riconoscerla. Per ottenere una curva, che in certo 
qual modo si avvicina per caratteri a quelli del muscolo fresco, si deve rinforzare note- 
volmente la intensità dello stimolo, vale a dire sovrapporre quasi le bobine e si ot- 
tiene così la curva e, e prolungando la durata della stimolazione la curva f. In db è se- 
gnato l'allungamento del muscolo dopo l’azione di 8° della Iosciamina. L'acqua di mare 
non modifica in modo degno di nota tali condizioni muscolari. 

La Joscina agisce modificando la curva della contrazione dopo una immersione di 
mezz'ora in acqua di mare, che ne contenga il 0,50 °,. Sul Trace. 14 si vede che in 
e ed si hanno solo lievi accenni di contrazione, provocata mediante lo stimolo fara- 
dico con una distanza tra le bobine della slitta ugaale a 6 cm. Dopo il lavaggio du- 
raluro in acqua marina si riparano solo parzialmente gli effetti del veleno, come può 
vedersi in e ed f dello stesso tracciato. 

La Daturina (idrocl.) 1°/, agisce paralizzando il ganglio nervoso poco dopo la 
immersione. I muscoli a loro volta reagiscono debolmente e con contrazione limitata 
al punto di slimolazione meccanica; senza però presentare una vera contrazione idio - 
muscolare. Dopo qualche tempo peraltro anche i muscoli diventano, come il ganglio, 
ineccitabili e si nota solo un leggiero opacamento nel punto stimolato. 

Muscarina 1°/,. Appena immersi i muscoli si contraggono spontaneamente. Tratt 
dal liquido e sospesi si allungano, massime se li si lascia stirare da un peso anche 
leggerissimo. Essi reagiscono alla stimolazione meccanica. Il ganglio invece non rea- 
gisce affalto. In un secondo tempo non reagiscono nemmeno i muscoli. 

L’alterazione che la muscarina esercita anche in soluzione leggiera 0,30 °/, sulla 
sostanza contrattile muscolare del Sipunculus, emerge anche dal tracciato grafico, nel 
quale naturalmente si misurò la cccitabilità elettrica. Nel Tracc. 15, a rappresenta la 
contrazione normale di un muscolo in leggiero aumento di tono per la temperatura 
della stagione. Dopo 10' d’ azione della muscarina si ha appena la curva 6, con la con- 
sueta distanza tre le bobine, e con la completa sovrapposizione di esse la curva c. En- 
trambe, come si vede, si differenziano notevolmente dalla prima. Solo facendo agire lo 
stimolo faradico per lungo tempo, si ottiene una addizione latente e la contrazione è 
più alta, più lunga, come in d. Dopo l’azione deli’ acqua marina (10-30) la curva torna 
normale o quasi come si vede nelle curve e ed /. 

Morfina 1°/,. La morfina è indifferente pel cervello e pel muscolo di Sipunculus; 
dopo d’avere agito per 40° non provocò alterazioni apprezzabili e s ebbe solo trascura- 
bile indebolimento nella funzione del ganglio cerebrale. 
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Nel Tracc. 17 sono espresse le modificazioni, che la sua azione indusse sulla 
curva grafica della conlrazione muscolare. Dopo 80' riuscì solo a produrre nel muscolo 
una più lunga e lenta contrazione d, che dopo 10° di lavaggio in acqua marina diviene 
ancora più persistente. 

Colchicina 1°/,. La colchicina, come la morlina, dopo 10’, non riesce ad. indurre 
modificazioni molto apprezzabili alla stimolazione meccanica. Il tono muscolare però 
diminuisce ed i muscoli si rilasciano. Anche dopo 85' il muscolo ed il ganglio rivelano 
integra la eccitabilità meccanica. Le modificazioni sulla curva della contrazione musco- 
lare provocata dallo stimolo faradico sono del pari poco rilevanti. La curva scritta dal 
muscolo dopo 10' di immersione in Colchicina si differenzia dalla normale per una 
durata minore della contrazione, e la curva presa dopo un bagno in acqua di mare di 10° 
è da essa poco diversa. | i 

Aconitina 1°/,. Senza ledere il ganglio, l’Aconitina rilascia il tono del muscolo del 
preparato neuro-muscolare. Con la stimolazione elettrica, si vedono prodursi tracciati , 
in cui è molto evidente una contrazione, che compare dopo che la prima è finita e si 
continua in ana linea ondulata più o meno notevolmente; ad intervalli si notano delle 
brevi verticali, che attestano il rilasciamento del tono. 

Delfinina 1°/,. Sul preparato neuro-muscolare paralizza completamente il ganglio 
ed induce soltanto ritardo nel decorso della contrazione muscolare, provocata mecca- 
nicamente. La immersione in acqua di mare anche prolungata non ristabilisce la eccita- 
bilità del ganglio. 

Le modificazioni poi sulla eccitabilità muscolare sono perfettamente riprodotte nella 
fig. 18. Dopo una prima contrazione di un muscolo fresco normale, riprodotta in a, 
iv bd si aggiunge la delfinina nella proporzione dell’19/,; subito dopo il muscolo co- 
mincia a contrarsi scrivendo curve bellissime e molto accidentate, come si vedono trac- 
ciate in b,b,. Dopo circa 20' che il muscolo ha scritto spontaneamente, si stimola elet- 
tricamente, ottenendo la curva c, nella quale si vede come il muscolo non sia più tor- 
nato allo stato di riposo, presentando invece continue ed ampie deviazioni. Giacchè 
in effetti le curve furono molto alte ed i tracciati non le rappresentano che in modo 
notevolmente ridotte d,b,b,. 

Solenina 1°/,. La solanina agisce indebolendo in primo tempo la eccitabilità del 
cervello, e la spegne o quasi a lungo andare. Sul muscolo esercita leggiera azione sti- 
molante e in esso si veggono lievi movimenti spontanei durante la immersione. Con la 
stimolazione meccanica non si notano fatti degni di rilievo. Slimolato elettricamente il 
muscolo, si ottengono curve miografiche, nelle quali si vede come dopo 10' di azione 
la linea della energia crescente della solanina è più ripida, e più alta che nella curva 
normale: il rilasciamento sopravviene più rapidamente e presso all’inizio della linea 
che lo rappresenta si vede un piccolo accenno di contrazione. Si ha, inoltre, un risen- 
timento spontaneo del muscolo dopo breve azione della solanina: il suo tono s’ accresce 
per allentarsi di nuovo gradatamente e lentamente. Un’ azione benefica esercita il bagno 
d’acqua di mare. 

La Chelidonina 1°/, in acqua di mare diminuisce solo la eccitabilità del ganglio, 
rispettando i muscoli. La diminuzione è abbastanza evidente e non scompare nem- 
meno con la prolungata immersione in acqua di mare. 

La stimolazione faradica dei muscoli non provoca notevoli cangiamenti nella curva. 
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Cocaina 2°/,. Dopo qualche tempo questo veleno abolisce la eccitabilità del gan- 
glio, ed i muscoli alla stimolazione locale rispondono con contrazione idiamuscolare. 

Stimolando elettricamente i muscoli per ottenerne la curva grafica, essi dopo 5° 0 
10° di azione della cocaina non rispondono per nulla allo stimolo elettrico e la loro ee- 
citabilità non si ristabilisce nemmeno dopo 15' d’immersione in acqua di mare. 

Usando invece una diluzione al ‘/, °/ si riesce ad avere qualche contrazione, ma 
in modo così indeterminato che non ho creduto nemmeno riporiarne i tracciati. 

La Gelseminina idrocl, 1°/,, dopo 15, produce paralisi del gauglio alla stimolazione 
meccanica; i muscoli anche ad una fortissima scossa reagiscono con una leggiera e lo- 
calizzata contrazione, la quale è resa visibile solo da un lieve ingrossamento limitato e 
da un opacamento del muscoio. 

Ho.già detto in principio che l’opacamento del muscolo è uno dei segni che esso 
è entrato in contrazione. Lavato con acqua di mare il preparato, anche rimanendovi 
immerso per venti minuti, non riesce a riacquistare la eccitabilità del ganglio; il mu- 
scolo invece fortemente stimolato presenta contrazioni più chiare, 

La stimolazione elettrica del muscolo prima e dopo l’azione della gelseminina prova 
che dopo 10' di azione della gelseminina si ha una discreta modificazione, la quale di- 
viene anche più evidente dopo 15 di azione, fino a che dopo 25' il muscolo non dà più 
segno di risentire lo stimolo (elettrico anche con distanza delle bobine pari a cm. 6. Per 
ottenere invece una brevissima curva fu necessaria la completa sovrapposizione delle 
bobine e una durata di stimolo tre volte più lunga. Il bagno di acqua marina durato 
15 restaurò di poco il muscolo. 

Pilocarpina 1°/,. La pilocarpina agisce corrugando iu primo tempo il muscolo ed 
indebolendo la eccitabilità del ganglio nervoso. 

Se si.cerca di ottenere la grafica della contrazione muscolare, provocata dalla cor- 
rente indotta, si ha a notare che dopo 10 di azione del farmaco (Trace. 16, d), la linea 
della energia crescente è più bassa, meno rapida, il vertice della curva è più largo, più 
lungo il periodo di rilasciamento ; sicchè, mentre è  scemata la forza de!la contrazione 
muscolare, il tempo della sua durata può dirsi di poco minore di quella normale a. 

Dopo 25 di azione, stimolando un’altra volta il muscolo si ottiene la curva c del 
tracciato, in cui -si vede come si presenti soltanto una contrazione piccolissima, di 
assai breve durata, in niun modo paragonabile con la curva della contrazione normale. 
Se però in questo momento si lavi con acqua di mare e vi si lasci immerso per 15 il 
muscolo, e dopo lo si stimoli, si può notare che esso reagisce abbastanza bene e che 
i caratteri della curva, tranne lievi modificazioni, rassomigliano a quelli d’ una curva 
normale come si può vedere paragonando tra loro le curve a e d del detto tracciato. 

L’azione della Pilocarpina è, dunque, transitoria; essa non induce allerazioni 
irreparabili nella funzione muscolare. 

Nicotina 1°/,. Il ganglio cerebrale di Sipunculus dopo 15 d’azione della Nicotina 
è completamente paralizzato. I muscoli sono anch’ essi lesi, sicchè reagiscono debol- 
mente ad una stimolazione massima. 

Sulla forma della contrazione muscolare nonchè sulla eccitabilità elettrica del mu- 
scolo di Sipunculus la nicotina esercita una notevole azione. Nel Trace. 1, Tuve:5 $ 
vede in a una contrazione di un muscolo ipertonico, ma senza veleno; in è si nota una 
verticale che sta ad indicare il rilasciamento del tono muscolaredopo 3 di azione della 
nicotina, essendo fermo il cilindro. 
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La curva c dà la forma della contrazione ottenuta con distanza tra le bobine 
eguale a 4 cm. della slitta, dopo 20° dalla immersione nella nicotina ; la curva d ripro- 
duce una contrazione ottenuta col massimo ravvicinamento delle bobine. L'acqua di 
mare, agendo per 15 a 25°, non lia potuto modificare che solo leggermente gli effetti 
della nicotina, come si vede nelle curve e e f Un secondo muscolo dello stesso ani- 
male rimasto per alcun tempo in acqua di mare a circa 10° pel freddo ambiente fu 
egualmente immerso in nicolina dopo aver dato la curva normale. Quasi immediata- 
mente dopo l'aggiunta della nicotina esso cominciò a contrarsi dando le curve a'a'd'a'a’, 
mentre il cilindro girava con unavelocità di un sol giro in 10°, durante il qual tempo 
continuarono le contrazioni spontanee. 

Coniina 1°/,. Saggiato il preparato neuro-muscolare precedentemente, secondo il 
solito, se ne nota la integra funzionalità. Immerso nel veleno, i muscoli dopo poco 
tempo presentano contrazioni spontanee. Dopo 10' il ganglio è completamente paraliz- 
zato; i muscoli invece reagiscono ancora ad una distanza tra le bobine eguale a 4. 

Con la stimolazione faradica dopo 10 di azione della coniina, si vede (Trace. 2, 
Tav. 2*, c) che il muscolo risponde con una contrazione lunga, in cui il periodo di rila- 
sciamenio è assai tardo, quasi da ricordare una contrattura. Già dopo poco dalla ag- 
giunzione della coniina il muscolo ha presentato un aumento del tono, sicchè essendo 
fermo il citindro, l’accorciamento di esso ha scritto la linea discendente d e se si consi- 
deri che l'associazione delle leve era destinata ad accorciare le linee grafiche, s 
comprenderà che l’ aumento del lono dovè essere abbastanza notevole. Dopo quella 
prima curva c ho aggiunto acqua di mare, facendo scorrere via la coniina. Come primo 
risultato il tono è diminuito segnando in d una linea ascendente, verticale, poichè il 
cilindro era fermo. Ma benchè il tono fosse rilasciato, la forma della contrazione è dopo 
10 rimasta fondamentalmente immutata come si vede nella curva e, mentre è molto 
più regolare, come in f, dopo che l’acqua di mare agì per 30. 

Fisostigmina (idroclorato di) 1°/,. Sul preparato neuro-muscolare agisce provo- 
cando retrazione dei muscoli molto accentuata ; tale retrazione non è nemmeno vinta 
da una dimora in acqua di mare durata alcuni minuti. Essi in tal caso presentano con- 
trazioni spontanee. 

La curva grafica della contrazione fornita dal muscolo stimolato con corrente 
faradica si comporta come nel Trace. 3, Tav. 2°. Ivi si vede in a la curva normale del 
muscolo, mentre d rappresenta una curva ottenuta dallo stesso muscolo sottoposto per 
10' all’azior.e della fisostigmina. Si mota chiaramente che vi è un indebolimento della 
eccitabilità la quale è tiaccata moltissimo dopo 15' di azione: c. Se non che, allorquando, 
prolungando la durata della stimolazione faradica, si produce una sommazione maggiore 
di stimoli, si provoca una contrazione molto più forle e più persistente, come è il caso 
della curva d, la quale fu ottenuta con una corrente della medesima intensità, ma di 
lunga durata. 

Il muscolo che ha così reagito, se viene immerso in acqua marina, comincia a pre- 
senlare contrazioni spontanee, come si vede nei punti e, f, 9. 

In &, infine, è la curva di una contrazione per stimolazione elettrica, dopo Î acqua 
marina pura, ed in essa chiaramente si scorge come i caratteri della normale contra - 
zione non sono più riapparsi. 

Veratrina 1°/,. Sul ganglio di sipunculus la veratrina in primo tempo non produce 
effetti notevoli. In secondo tempo la funzionalità del ganglio si affievolisce moltissimo. 
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Sui muscoli, invece, produce effetti caratteristici. Appena immersi essi presentano con- 
trazioni spontanee e si opacano. Con la stimolazione meccanica si ha una torpida ed 
irregolare contrazione. Con la corrente faradica si nota quanto si vede riprodotto nel 
Tracc. 4, Tav. 2*, ove è ritratta una prima contrazione muscolare normale a, di un si- 
punculus forte e di discrete dimensioni. Si aggiunge secondo il noto metodo la veratrina 
ed immediatamente e rapidamente il muscolo si contrae scrivendo una linea verticale 
abbastanza alta, 6, tenuto conto dello impicciolimento proporzionale prodotto dalle leve 
associate. Raggiunto il massimo dell’ accorciamento esso si rilascia e proprio in un primo 
tempo molto rapidamente; poi gradualmente, senza rilasciarsi che di poco; indi si se- 
guono le curve, lunghe e basse, come lente oscillazioni, mentre il cilindro fa un giro 
in 10. 

Chinina (solfato) 1°/. Sul preparato la Chinina agisce paralizzindo il ganglio, 
corrugando ed opacando i muscoli, e modificando lievemente la forma della contra- 
zione. Add uno stimolo leggiero, sulla superficie del muscolo corre come un’onda, che 
produce un increspamento ; se lo stimolo è però più forte si ha una contrazione più 
chiara. Con ta immersione in acqua di mare, il muscolo ritorna del tutto normale, il 
ganglio no. 

Sulla forma della curva grafica la chinina agendo per 20' produce impicciolimento 
di altezza e di durata della contrazione, come si vede nel Tracc. 5, Tav. 2*, in cui d 
rappresenta la curva da chinina e a quella del muscolo intatto. In c è ritratta una curva 
oltenuta dopo 10' di acqua marina. 

Digitalina ‘/,°/,- Il preparato neuro-muscolare di Sipunculus appena immerso nel 
liquido ha presentato accorciamento dei muscoli per aumento di tono. Peraltro, la ecci- 
tabilità nervosa e muscolare di esso è conservata. Notasi solo allo stimolo meccanico 
una contrazione più rapida ed un più rapido rilasciamento. A lungo andare però i 
muscoli s’ipertonicizzano sempre di più e stimolandoli dal ganglio si vede appena un 
inizio di contrazione. Anche la stimolazione meccanica diretta produce conseguenze 
analoghe. I muscoli sono di aspetto opaco, accorciati ed anche tenuti nell’acqua di 
mare non si modificano grandemente. Anche il ganglio, che alla fine si paralizza, nou 
si giova del bagno di acqua marina. 

Studiando la curva grafica riprodotta nel Trace. 6, Tav. 2°, si scorge agevolmente 
che tra la prima e la seconda vi sono differenze : la 1° rappresenta la curva di un mu- 
scolo fresco, la 2* quella di un muscolo rimasto immerso per 10' in digitalina. In que- 
sl ultima il periodo di rilasciamento del muscolo è un poco più sostenuto, e soprav- 
viene più presto. 

Adonidina 1°/,. Appena immersovi il preparato, i muscoli hanno un primo perio- 
do di accorciamento. Si rilasciano poi, e dopo pochi minuti forniscono una caralteri- 
slica contrazione idiomuscolare. La stimolazione meccanica del ganglio cerebrale pro- 
voca una contrazione appena visibile. Dopo, però, una immersione durata 10° in acqua 
di mare si nota che la eccitabilità del ganglio e quella del muscolo sono normalmente 
ristabilite. 

Sulla curva della contrazione provocata dalla corrente faradica, |’ adonidina eser- 
cita una leggiera azione di rinforzo. Paragonando tra loro le curve a e d del Trace. LA 
Tav. 2°, rappresentanti la prima una curva di contrazione del muscolo fresco e la se- 
conda quella dello stesso muscolo dopo 10' di azione dell’Adonitlina , si rileva che in 
questo secondo caso il periodo dell’energia crescente è maggiore, la linea verticale che 
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lo esprime è più alta. Se si prolunga l’azione del farmaco, l’effetto è anche più evidente, 
come si nota nella curva c, che esprime le modificazioni dovute ad un’azione durata 20‘. 
La immersione nell’ acqua di mare non ristabilisce la norma come si rileva dalla curva 
d ottenuta dopo che essa ha agito per 10°. 

La Sparteina (iAroclor. 1°/,) provoca immediatamente aumento massimo del tono, 
sicchè i muscoli si accorciano notevolmente. Immersi in acqua di mare si rilasciano leg- 
germente ed in modo appena visibile. Continuando la immersione in acqua marina si 
accentua il rilasciamento, ma il muscolo non raggiunge mai la lunghezza primitiva. In 
questo momento, stimolando il ganglio nervoso si oltiene una debole risposta. Analoghe 
sono le modificazioni sulla curva grafica ottenuta mercè stimolazione faradica. 

Strofantina 1°/,. Dopo alcun tempo i muscoli si mostrano opacati ed alquanto eon- 
tratti, ma tenuti sospesi si rilasciano, benchè non interamente. Tuttavia è allora possibile 
vedere che il ganglio cerebrale ed i muscoli reagiscono bene alla stimolazione meccanica. 

Dopo di essere rimasti più a lungo, il ganglio non reagisce più; alla stimolazione 
indiretta meccanica i muscoli non rispondono. Stimolati invece direttamente presenta- 
no una caratteristica contrazione idiomuscolare. Sospendendoli essi si rilasciano note- 
volmente. 

Sulla curva grafica e mediante stimolo faradico, la Strofantina esercita una note- 
vole azione. Nel Tracce. 8, Tav. 2°, a rappresenta la curva normale del muscolo fre- 
sco; mentre in dè la curva dopo l’azione di 10' della strofantina. Ivi chiaramente si 
scorge che la forma della curva è profondamente mutata; si ha il periodo dell’energia 
decrescente atteggiato in modo caratteristico, quindi il tempo della contrazione è prolun- 
gato di quasi il doppio. La immersione in acqua marina rende un poco più alta la linea 
di ascensione che qui è naturalmente discendente secondo le precedenti avvertenze, che 
io ho date; ed accentua anche meglio l’aecenno di contrazione che si presenta poco 
dopo l’inizio dello stadio di rilasciamento. 

Le curve c, d, e, f sono rispettivamente prese dopo che l’acqua di mare agì per 
10', 20', 30, 50. Anche quindi una immersione in un liquido fisiologico, la quale dura 
quasi un’ora, è insufficiente a riparare le alterazioni, che la Strofantina ha prodotte sul 
muscolo. In generale, può dirsi che in media concentrazione e senza lunga durata di 
azione essa rinforza il tono muscolare in primo tempo. 

Ergotina 2°/,.Dopo alcuni minuti non si ha niun effetto nè sul ganglio nè sul mu- 
scolo. Dopo qualche tempo la stimolazione diretta od indiretta produce solo una contra- 
zione più incompleta, nel senso. che non si ha intero e sinergico accorciamento del 
muscolo. 

Gli effetti della stimolazione faradica sul muscolo si vedono nel Trace, 9, Tav. 2°. 
La prima curva a è quella normale, ma dopo 1015 che ha agito la ergotina, la contra- 
zione muscolare è appena accennata da un piecolo risentimento del muscolo, benchè 
la corrente elettrica stimolante sia della stessa intensità. Un esempio dell’addizione la- 
tente come la disse il Richet, presenta invece la terza curva c. In essa pur lasciando iden- 
tica la intensità della corrente se ne è triplicata la durata. L’acqua di mare, agendo per 
10 sul preparato neuro-muscolare , ristabilisce le condizioni normali d. 

Curare. In primo tempo non fa che ritardare la contrazione, la quale è più lenta 
e meno sinergica allorquando si stimoli il ganglio. Tale effelto persiste anche dopo una 
più lunga azione del tossico. L'acqua di mare però altenua in parle queste conseguenze 
e la contrazione si fa più evidente. 
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La stimolazione faradica non lascia notare niuna modificazione degna di nota nella 
curva della contrazione. 


Pulegon. Ho già precedentemente accennato a questa sostanza. Essa sul preparato 
meuro-muscolare del sipunculus nudus paralizza il ganglio, e sui muscoli provoca, al- 
lorchè li si stimoli, una contrazione idiomuscolare. 

La sua azione è però transitoria: facendo agire l’acqua marina, dopo 10' d’immer- 
sione si ridesla la eccitabilità del ganglio nervoso e la contrazione muscolare ritorna 
in parte alla norma. Se di nuovo agisce il pulegon si ripetono le modificazioni accen- 
nale e queste scompaiono di nuovo quasi completamente, se si ripete il bagno marino, 
fino a che, continuando a lungo, il preparato non è più eccitabile. 


Stimoli termici. 


Espongo qui insieme i resultali ottenuti adoperando gli stimoli termici sul prepa- 
rato neuromuscolare di Eledone moschata e su quello di Sipunculus nudus. 

Non è il caso di riandare tutta la ricca letteratura sul modo di comportarsi dei mu- 
scoli lisci verso i cangiamenti di temperatura. È noto che essi sono verso di questi ultimi 
sensibilissimi e furon perciò detti termosistaltici, a differenza dei muscoli striati, cono- 
sciuli come alermosistallici. 

Eledone moschata. 


Con una temperatura a + 4°C, una lieve impressione meccanica sul nervo princi- 
pale è sufficiente a provocare una contrazione muscolare. A + 1°C, la stimolazione fa- 
radica del nervo produce ancora una contrazione, nella quale si ba a notare che il pe- 
riodo di rilasciamento del muscolo è molto prolungato. A questa temperatura però il 
muscolo è alquanto più torpido ed occorre avvicinare tra loro le bobine della slitta. 

Tra 0° e —1°C, il muscolo dopo pochi minuti entra come in una specie di rigi- 
dità, che mentisce la morte. Rimesso in acqua di mare a +12° il preparato si ritrae 
nel suo muscolo, ma dopo pochi minuti di questa temperatura, la eccitabilità si ristabi- 
lisce nel nervo e nel muscolo. 

L’azione del freddo sospende prima la eccitabilità del nervo, che, dopo pochissi- 
mo tempo restato pochi decimi al disotto lo 0°, non è più eccitabile; mentre il muscolo 
può rimanere anche dei minuti primi ad una temperatura pari a — 2° e mostrarsi an. 
cora eccitabile a forli correnti. Se però questa azione si protragga, allora anche il mu- 
scolo finisce per diventare ineccitabile. 

Allorchè il preparato sia completamente ineccitabile pel freddo, basta una dimora 
di alcuni minuti primi in acqua marina a + 14°C, perchè la eccitabilità elettrica si ri- 
stabilisca completamente nei nervi e nel muscolo. 

Immergendo un braccio di eledone in acqua di mare a + 5°C e lasciandovelo per 
5' si vede che esso non manifesta più movimenti allorchè sia stimolato. La reazione dei 
cromatofori, però, persiste immutata ; anzi essa si presenta con caratteristica evidenza. 
Rimesso in acqua di mare a + 18°C, i movimenti non si ristabiliscono neppure dopo 
una immersione, che duri 15. 

Quanto all’azione del caldo, risulta dai miei esperimenti che a +33°C, il ganglio 
del mantello ed il muscolo sono ancora perfettamente eccitabili dallo stimolo faradico. 
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Tra 37° e 38° invece il ganglio non risponde, sebbene i nervi stellari sieno ancora ec- 
citabili e la stimolazione di essi produca notevoli movimenti muscolari. 

Dopo la influenza di questa temperatura, se si raffredda l’acqua sino a + 24° si 
vede che i nervi stellari sono ancora eccitabili, mentre il tronco nervoso principale sti- 
molato non provoca movimento, ma desta variazioni di colorito sopra un lembo di cute 
rimasto aderente al muscolo. 

Questa persistenza della reazione dei cromatofori alla temperatura più alta si 0s- 
serva anche sul braccio di un Octopus vulgaris. Con una temperatura di +33° 0 +50° 
il braccio di octopus risponde alla stimolazione faradica con vivaci colorazioni, laddove 
i movimenti mancano del tutto. Anche raffreddando l’acqua a + 24°C, il movimento 
non torna, mentre si osservano sempre le caratteristiche modificazioni del colorito , il 
quale raggiunge una grande intensità. 

La temperatura di 24° C agendo a lungo può in molti casi, peraltro, ristabilire la 
eccitabilità del tronco nervoso e quindi del ganglio stellato, il quale perciò deve rite- 
nersi sia stato solo transitoriamente leso. 

La sostanza muscolare conserva integra la funzione in mezzo al variare della tem- 
peratura tra limiti così estesi. 


Sipunculus nudus. 


Sul Sipunculus nudus l’azione dell’acqua marina calda a + 30° sospende la ecci- 
tabilità meccanica del ganglio e dei muscoli. Con una temperatura di + 22° a +4 33° 
essa però ritorna alla norma. A quest’ultimo grado di calore la contrazione si svolge in 
maniera che ricorda quella delle fibre striate ; si ha un rapido rilasciamento. 

A +15°C si notano gli stessi fatti, ma in maniera più spiccata e vi si aggiunge un 
allungamento dello stadio di rilasciamento abbastanza accentuato. È 

A +10°C la forma della contrazione muscolare si comincia a modificare e a pre- 
sentarsi come un rigonfiamento locale, limitato al punto della stimolazione. 

A + 7° e a + 8°C la stimolazione indiretta o diretta è egualmente efficace, la fase 
di rilasciamento è però sempre molto torpida. 

A questa temperatura il tono dei muscoli è visibilmente aumentato. Stimolati leg- 
germente essi presentano la contrazione idiomuscolare, la quale a + 6°C è assai carat- 
teristica. Il ganglio è sempre perfettamente eccitabile. 

A + 4° la contrazione idiomuscolare è anche più caratteristica; il rilasciamento è 
sempre lentissimo; il ganglio eccitabile. Se però si prolunga per qualche tempo |’ azio- 
ne di tale temperatura il ganglio diviene ineccitabile ed i muscoli si opacano e presen- 
tano rigonfiamenti locali. 

Se si rimette il preparato in temperatura a + 15°C si ristabilisce la funzionalità 
del ganglio ed i muscoli presentano più estesa e regolare contrazione. 

Raffreddando l’acqua di nuovo a + 5°C, il ganglio subito dopo è inerte ed i mu- 
scoli presentano di nuovo la contrazione idiomuscolare. 

Tutto ritorna allo stato primiero quando si aggiunge acqua a +18°; e la eccita- 
bilità nervosa si sospende ancora una volta ed i muscoli tornano opachi e torbidi se di 
nuovo si aggiunge acqua fredda a +5°, la quale anche quando agisca per 30° non è 
atta a spegnere definitivamente la eccitabilità neuromuscolare, poichè basta una im- 
mersione del preparato in acqua a 18°C, perchè esso ritorni alla norma. Se però la di- 
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mora in acqua a + 5° si prolunghi oltre i 40’, il ganglio è definitivamente ed irrime- 
diabilmente paralizzato; i muscoli sono invece ancora eccitabili. 

Sulla eccitabilità faradica del muscolo, una temperatura di + 5° C., che agisca per 
5°, produce una contrazione un poco più bassa, ma abbastanza più durevole. Il vertice 
della curva è più largo, il periodo di rilasciamento si svolge con maggiore lentezza che 
nella curva normale. Facendo agire per la stessa durata di tempo l’acqua marina fredda 
a + 1°C, questi caratteri si accentuano: l’altezza della curva è più breve, il vertice 
quasi egualmente largo che nella curva precedente, e lo stadio di rilasciamento anche 
più lungo sicchè ne risulta una curva più bassa, ma più larga e persistente. 

Se in tal momento si aggiunge acqua marina a + 15°C i caratteri della curva nor- 
male ritornano completamente: si ha una contrazione rapida, forte, cui tre stadii somi- 
gliano del tutto a quelli della curva di un muscoio fresco. 

Il Tracciato 10 della 2* Tavola riproduce le modificazioni della eccitabilità musco- 
lare alla corrente faradica sotto l’azione di bassa temperatura, ed in piccolo sipunculus: 

a è la curva normale; è quella di una contrazione ottenuta con una temperatura di 
+1°, mentre c si ottenne a — 1°C, e d a — 2°C. Invece e corrisponde ad una tempera- 
tura dell’acqua marina di + 4°C, e f a quella di +7°C, dopo che questa ha agito per 5. 

Provando l’azione dell’acqua marina calda si ottengono le modificazioni, segnate 
nel Tracciato 11 della Tavola 2*. Ivi è rappresentata in a la curva di un muscolo fresco, 
mentre in d è segnata la grafia dello stesso muscolo dopo che su di esso ha agito 
una temperatura di + 28°C. L’accorciamento è più notevole, il vertice della curva meno 
ampio, più rapido il rilasciamento. Si ha una forma di contrazione più energica e più 
rapida. Analoghi effelti si ottengono con una temperatura di + 30°C.-Se però l’acqua 
marina si riscalda oltre 35°CG, la contrazione s’indebolisce ed a 45°C si ha in primo 
tempo una contrazione minima c e se tale temperatura si fa agire per 8-10" il mu- 
scolo diviene quasi ineccitabile e così si conserva anche con una immersione in ac- 
qua marina a + 20°, a + 9° 0 a + 8°C. d, e ed f corrispondono appunto ad altrettante 
stimolazioni elettriche,: praticate con la completa sovrapposizione delle bobine, dopo 
l’azione rispettiva delle temperatare precitate. 

Ho provato anche di oltenere la grafia del muscolo sottoposto a disseccamento pro- 
gressivo. Si vede così in primo tempo un lento, spontaneo e leggiero accorciamento del 
muscolo, che si distende non appena si aggiunga l’acqua di mare e raggiunge la linea 
di riposo tracciato dal muscolo normale. Dopo 10° di immersione in acqua di mare, sti- 
molando con la corrente indotta si ottiene una curva normale. Sottraendo di nuovo |’ a- 
qua e lasciando il muscolo esposto all’aria si ottiene, stimolandolo, una curva, la cui a- 
scensione è rapida come nello stato fisiologico, ma la contrazione dura più a lungo, per- 
chè il periodo di rilasciamento si svolge con maggior lentezza sovratutto nella seconda 
metà della contrazione, ed il livello di riposo si raggiunge tardi e mercè una linea con 
piccole e frequenti ondulazioni. Dopo 20-30’, il disseccamento è progredito ed i predetti 
caratteri si accentuano sempre di più, fino a che dopo ora 1‘/, il muscolo si distende 
spontaneamente, segnando una verticale sul cilindro immobile. Se in questo momento 
si fa passare la corrente faradica si ha una curva di contrazione tre volte più bassa di 
quella mormale, con un vertice aculissimo e con un accenno di contrazione lungo 


Ja linea di rilasciamento. Una curva più regolare, ma sempre molto breve, si ottiene 
aumentando la intensità o la durata dello stimolo 


Aggiungendo acqua di mare e prolungano la immersione di 5-10 la curva di- 
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viene soltanto più regolare nel suo decorso, ma resla sempre molto bassa e di brevis- 
sima durata. 
È inutile aggiungere che allorquando il disseccamento ha raggiunto |’ estremo 
suo limite, il muscolo è del tutto ineccitabile, nè si riesce a ridestarne la funzionalità 
anche prolungando più o meno la immersione in acqua marina. 


CONCLUSIONI GENERALI 


Un lavoro della indole del presente mal si presterebbe ad essere riassunto in con- 
clusioni. Tanto varrebbe ripetere in modo sintetico le esperienze analitiche già esposte, 
le quali, del resto, sono abbastanza numerose. 

Tuttavia, è ulile rilevare alcuni dati, che da esse emergono, perchè più chiaro risulti 
il valore, che alle mie ricerche tocca, e più giusta parrà l’ affermazione, con la quale 
comincia il lavoro, che cioè le osservazioni, seguite sovra animali molto bassi nella 
scala zoologica, possono contribuire alla soluzione di quesiti importanti morfologici 0 
fisiologici. 

Si è visto, adunque, che molti veleni decisamente ritenuti come nervosi o si sono 
rilevati indifferenti per le fibre nervose e pel ganglio degl’ invertebrati da me studiati, 
ovvero sono riesciti veleni muscolari, 0, finalmente, non han mostrato niuna azione nè 
sui nervi, né sui muscoli. 

Viceversa, molti dei veleni, generalmente noti come tossici (paralizzanti) musco- 
lari ed anche molto energici, sono riesciti vani o quasi contro le resistenti fibre musco- 
lari dell’ Eledone, ovvero hanno attaccato nervi e muscolo nel Sipunculus nudus. 

Per tal fatto resta provato che la distinzione nella specificità nervosa o muscolare 
dei veleni, stabilita sopratutto a proposito della influenza sul cuore, sia il resultato d’ una 
generalizzazione, che non ebbe la matura sanzione dell’analisi sperimentale. 

E tale mia opinione è basata sui resultamenti ottenuti ed io son sicuro che conti- 
nuando le indagini molte sorprese ancora ci son serbate. Dal resultato di questo o quel 
veleno in un vertebrato qualunque si è per induzione pensato che tal veleno dovesse 
agire nello stesso senso su tull’i nervi e su tutti i muscoli, quale che fosse l’animale in 
questione. Le mie indagini potrebbero, quindi, da questo punio di vista essere un mo- 
desto argomento a fare pensare che noi abbiamo ancora bisogno di molte e compara- 
tive analisi, prima di accettare al riguardo una determinazione qualsiasi. 

È più giusto e più rispondente alla verità, per ora, il tenersi pago di affermare ciò 
che risulta da osservazioni già assodate e, per tal ragione, mi è parso utile estendere il 
numero delle mie analisi, ed ancora ho in animo di proseguire sullo stesso indirizzo la 
serie dei miei esperimenti. 

I resultati ottenuti sull’Eledone moschata e sul Sipunculus nudus avvalorano la uti- 
lità e la opportunità del proposito. 

Vi sono, in effetti, muscoli lisci resistentissimi, come quelli dell’Eledone, pei quali 
può dirsi che quasi non esista veramente veleno specifico, se si eccelttuino i tossici pro- 
fondamente ed energicamente distruttivi, i quali più che modificazioni nella eccitabilità 
inducono alterazioni intime profonde nella sostanza muscolare e questi precisamente si 
son rivelati attivi sulla muscolatura dell’ Eledone. Se non che, anche per essi si rileva, 
scorrendo le mie esperienze, che è occorso un po’ di tempo prima che la loro azione si 
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esplicasse intera, laddove tutte le previsioni ci autorizzavano ad aspettarci un effetto 
immediatamente letale. 

Vi sono, d’altra parte, muscoli lisci come quelli del Sipunculus nudus, i quali ri- 
sentono d’influenze anche lievi e trascurabili per tessuti simili di altri animali , ovvero 
ad altre influenze rispondono in modo del tutto diverso da questi ultimi. 

Quanto al modo di comportarsi degli elementi nervosi, mi pare che gli esperimenti 
sulla Eledone moschata suggeriscano una considerazione degna di essere notata: Si sa 
che dall’azione dei cosidetti veleni nervosi sono attaccati o le parti nervose centrali o 
le terminazioni periferiche e lo Schmiedeberg afferma che nou vi è alcun caso di di- 
mostrata azione di tossici sulle vie conduttrici nervose, o più precisamente sulle fibre 
nervose midollari. 

Ora, nell’Eledone, per molte esperienze, si vede, che, laddove il ganglio, rappre- 
sentanle di organo centrale nervoso, è leso, sono invece immuni. i nervi stellari e noi 
possiamo, stimolandoli, produrre contrazione nel segmento muscolare. 

Questa reazione del muscolo allo stimolo indiretto prova la integrità delle termi- 
nazioni mervose e dei nervi stellari; e se per le prime si può pensare che siano gua- 
rentite dalla grande resistenza del muscolo, la indifferenza dei rami stellari dimostra, 
invece, che non solo le fibre nervose midollate dei vertebrati, ma anche quelle amidollari 
degl’ invertebrati sono dotate di forte potere di resistenza ai tossici. 

Infine, si sarà notata, ripetute volte, la diversità di reazione agli stessi agenti dei 
nervi della colorazione e di quelli motori nelle braccia dell’ Eledone moschata e dell’ 0- 
ctopus vulgaris. 

Ora tale differenza fiisiologica, che ha la sua base nella disposizione anatomica spe- 
ciale dei fasci nervosi in questi cefalopodi, sulla quale ha anche l’Uexkull (25) ri- 
chiamata l’attenzione, pruova, a sua volta, che non tutti i nervi dello stesso animale si 
comportano nella medesima guisa ad identici stimoli. 

Riassumendo, adunque, io credo che le mie ricerche possano aver contribuito a 
dimostrare: 

1° Che vi ha dei muscoli lisci inattaccabili o quasi anche dai più forti veleni 
muscolari ; 

2° Che vi ha muscoli lisci vulnerabili anche a veleni di trascurabile azione , i 
quali se non giungono proprio ad avvelenarti profondamente, v'inducono però cangia - 
menti, rilevabili graficamente, nel decorso della contrazione muscolare; 

3° Che anche le fibre nervose amidollari degl’ invertebrati sono dotate di quel 
potere di resistenza ai tossici, generalmente riconosciuto per le fibre nervose midollari 
dei vertebrati; 

4° Che parlando di velenosità specifica muscolare o nervosa, si debba di neces- 
sità precisare la classe di animali, su cui quella può esplicarsi e che, per conseguenza, 
non esistano assoluti e generali veleni muscolari 0 nervosi; 
5° Che, infine, i muscoli lisci degl’ invertebrati possono fornire una curva di con- 
trazione, che, in date condizioni e nell’assoluto parallelismo delle fibro-cellule e nel pre- 
dominio notevole di esse, riproduce con grande verosimiglianza quella di una fibra 
siriata. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE *) 


TAVOLA I. 


Tracc. 1.— Curva di muscolo depressore del rostro di Torpedo ocellata dopo immersione di 
ora 1,25" in NaC13°/,. Distanza tra i rocchetti=5 cm. 
TRacc. 2. — Curva dell'altro muscolo depressore della stessa torpedine, dopo immersione di 
35° in Na C1.4/, °/,- Distanza tra i roechetti=5 cm. 
Tracc. 3. — Curva della fatica di un muscolo depressore di Torpedo ocellata in NaCI 3 °/,- 
Eccitazioni elettriche 30 a m'. Distanza dei rocchetti: 6 cm. 
Tracc. 4. — Curva di un retrattore di Sipunculus nudus dopo ore 3,25 in NaCl 3 °/,. Roc- 
chetti soprapposti. 
Tracc. 5. — Curva di altro retrattore dello stesso animale dopo 2 ore in NaCl '/,°/, Roc- 
chetti soprapposti. 
Tracc. 6. — Miogramma del retrattore sottoposto all’azione della essenza di Menta cm? 2:50 
di acqua marina. 
a curva normale; 
b accorciamento del muscolo subito dopo l’ aggiunta della soluzione ; 
e dopo l’azione di 10'; 
d ed e dopo 20'; 
f dopo 10' d’immersione in acqua di mare e con rocchetti soprapposti. 
Tracc. 7.— Miogramma di altro retrattore con essenza di garofazi in acqua marina: 
a curva del muscolo fresco; 
b accorciamento notevole del muscolo dopo l'aggiunta della soluzione; 
€ deve rappresentare un accenno di contrazione provocata con completa soprapposizione 
dei rocchetti dopo 10' di azione della essenza diluita. 
TRacc. 8. — Azione della Canfora : 
a contrazione normale; i 
b accorciamento notevole e piuttosto rapido del muscolo dopo l’ aggiunta del liquido; 
c contrazione per stimolazione elettrica dopo 5' di azione del farmaco. 
TRacc. 9. — Azione dell’Uretano : 
a curva di contrazione normale; 
b rilasciamento del tono muscolare dopo 5' di azione; 
c contrazione per eccitazione faradica dopo 10', con distanza dei rocchetti della slitta 
pari a 6 cm.; 
d dopo 20‘; 
e dopo 10’; 
f dopo 20' di acqua marina pura. 
Tracc. 10. — Azione della Diwretina 2 °/, in acqua di mare: 
a curva normale; 
» dopo 10' di immersione in diuretina; 
c dopo 10’ in acqua marina; 
d dopo 20 » » 
e dopo 30' » » Costante distanza tra i rocchetti. 


*) Dove non è indicata la distanza tra i rocchetti della slitta induttrice, deve intendersi come 
eguale a 6 cm. 
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TraAcc. 11. — Azione della Stricnina 1/.: 
a contrazione normale per eccitazione faradica ; 
b dopo 5' in stricnina; 
c dopo 10' in acqua marina pura. 

Tracc. 12. — Azione dell’Atropina 1°/: 
a contrazione normale per eccitazione faradica; 
b contrazione dopo 4 in soluzione di atropina; 
c contrazione dopo 10'; 


d dopo immersione in acqua marina per 15' e con distanza tra i rocchetti pari a 6 cm, ; 
e dopo 20' in acqua marina e completa sovrapposizione dei rocchetti e con durata della 


stimolazione tre volte maggiore che nella precedente. 
Tracc. 13. — Azione della Josciamina 1°/,: 
a curva normale da eccitazione faradica; 
b rilasciamento del tono muscolare dopo di 8' nella soluzione di Josciamina ; 
c, d dopo 10' d’ immersione in questa; 
e » » » » con completa sovrapposizione dei rocchetti; 


F » » » » con rocchetti sovrapposti e durata tripla della: 


stimolazione. 
Tracc. 14. — Azione della Ioscina 0,50 °/,: 
a curva normale per eccitazione faradica; 
b dopo 5' nella soluzione di Ioscina; 
c dopo 10' con distanza dei rocchetti pari a 8 cm.; 
di ‘5 con completa sovrapposizione dei rocchetti; 


e ed f dopo immersione di 10’ e 15' in acqua marina pura. Distanza tra i rocchetti pari 


a 8 cm. 
Tracc. 15. — Azione della Muscarina 1°/, sul muscolo in leggiero aumento di tono: 
a curva normale per eccitazione faradica; 
b dopo 10' d’immersione nel veleno e con la stessa distanza tra le bobine; 
c idem dopo 12' e con rocchetti sovrapposti ; 
d idem dopo 12' e con durata tripla della stimolazione ; 
e idem dopo 10’ di acqua marina; 
f idem dopo 30' di acqua marina. 
Tracc. 16. — Azione della Pilocarpina 1°/,: 
a curva normale ; 
b dopo 10" di immersione nella soluzione ; 
c idem dopo 25'; 
d dopo 15' di immersione in acqua marina sola. 
Tracc. 17. — Azione della Morfina 1 °/;: 
a curva normale ; 
b idem dopo 30" di immersione nel veleno; 
c idem dopo 10' di acqua marina sola. 
TrRacc. 18. — Azione della Delfinina 1°/: 
a curva normale per eccitazione faradica; I 
b,b,b, contrazioni spontanee mentre il muscolo è immerso nella soluzione ; 


c contrazione per eccitazione elettrica (distanza = 6 cm.) dopo 20' di azione della del- 


finina; 
bybyb, contrazioni spontanee del muscolo immerso in delfinina. 


= 


TAVOLA II. 


‘Tracc. 1. — Azione della Nicotina 1 °/;: 
a contrazione di un muscolo fresco con mediocre aumento di tono. Stimolazione fara- 
dica; l 
b linea di rilasciamento del tono dopo 5' di azione del veleno; 
c contrazione dopo 20' d'immersione e con distanza tra i rocchetti pari a 4 cm.; 
d idem con rocchetti sovrapposti ; 
c contrazione dopo 20' d’immersione e con distanza tra i rocchetti pari a 4 cm. ; 
a idem con rocchetti sovrapposti ; 
e, f idem dopo 15 e 25' in acqua marina sola; 
a'a'a'a'a contrazioni spontanee di un altro muscolo dello stesso animale durante la im- 
mersione nel veleno. 
Tracc..2. — Azione della Conzina 1/,: 
a curva della contrazione del muscolo fresco. Stimolazione elettrica; 
b aumento del tono poco dopo l'aggiunta della soluzione tossica ; 
e contrazione per stimolo elettrico dopo 10' nella stessa; 
d rilasciamento del tono dopo 3' d’immersione in acqua marina sola; 
e dopo 10' di acqua marina per eccitazione elettrica ; 
f dopo 30' di acqua marina. Identica la intensità e durata della eccitazione elettrica. 
TrRacc. 3. — Azione della Fisostigmina 1 °/,: 
a curva normale ; 
b dopo 10' d’immersione in Fisostigmina; 
c idem dopo 15’; 
d idem dopo 15' con durata tripla della stimolazione ; 
e, f, g contrazioni spontanee seguite alla immersione in acqua marina sola; 
h contrazione per stimolo elettrico dopo 10° di acqua marina. 
Tracc. 4. — Azione della Veratrina 1: 
a curva del muscolo fresco e normale; 
b accorciamento di esso subito dopo l'aggiunta del veleno. 
Nelle altre due linee ondulate si vedono movimenti spontanei durante la immersione- 
TRacc. 5. — Azione della Chinina 1°/,: 
a curva normale come negli altri casi; 
b dopo 20’ dalla immersione nel farmaco; 
c dopo 10' di acqua marina. 
TrRacc. 6. — Azione della Digitalina '/, °/o: 
a contrazione del muscolo fresco per eccitazione elettrica; 
b dopo 10’ di immersione nella soluzione tossica. 
Tracc. 7. — Azione dell’Adonidina 1°/,: 
a contrazione normale come nei casi precedenti, per stimolazione faradica; 
b dopo 10' d'azione del farmaco; 
e dopo 20 » » 3 
d dopo 10° di acqua marina. 
Tracc. 8. — Azione della Strofantina 1 °/;: 
a curva grafica del muscolo fresco ; 
b dopo 10' nella soluzione di Strofantina; 
c, d, e, f dopo 10', 20’, 30’, 50 di acqua marina pura. 
TRacc. 9. — Azione dell’Ergotina 2 °/, : 
a curva normale ; 
b dopo 15' in soluzione di Ergotina; 
c idem con stimolo di durata tripla. 
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Tracc. 10. — Azione del freddo : 
a curva normale a +4 15°C; 
D » ottenuta dopo 5d' di azione di acqua marina a + 1°C; 
c dopo 5' di una temperatura di — 1°C; 
d. Ik» » » » — 2°C; 
e » » » » + 4°C; 
Y Conta » » ». +7°0. 
TRacc. 11. — Azione del calore: 
a curva di un muscolo in acqua marina a + 15°G;. 
b » » » » » + 28°C; 
e » » » * » + 45°0. 
d, e, f risentimenti muscolari quasi inapprezzabili provocati con la completa sovrappo- 
sizione dei rocchetti e dopo una immersione in acqua marina, rispettivamente a 4+-20°0,. 
a +9° ed a +8. i 
La linea T di ambedue le tavole esprime la successione del tempo, inscritto dal cro- 
nometro grafico del Jacquet e costante per tutti i tracciati, sicchè mi è parso inutile ri- 
peterla per i singoli casi. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


OSSERVAZIONI SULLE PIANTE DEL CARBONIFERO 
MEMORIA 


del Dott. AURELIO DE GASPARIS 


presentata nell'adunanza del dì 3 Novembre 1900. 


Lo studio delle condizioni biologiche delle forme vegetali svolte nel lungo 
periodo carbonifero è arduo; solamente i vasti confronti colle forme viventi, coa- 
diuvati dallo studio delle immutabili leggi biologiche possono far luce nei diversi 
problemi, che lo scienziato si propone, investigando sulle vestigia degli organismi, 
i quali ebbero un sì largo sviluppo in quel periodo. 

Molti si accinsero alla difficile prova ed arricchirono la scienza colle loro nu- 
merose scoperte, ma resta ancora molto a fare prima che possa dirsi l’ultima pa- 
rola. Voler tracciare la letteratura tutta della flora del carbonifero, sarebbe un la- 
voro lungo e senza scopo per le ricerche che riguardano la presente memoria ; 
onde credo opportuno far solamente menzione di quei lavori, i quali direttamente 
trattano le quistioni, che ci occupano; oppure offrono materiale sul quale è pos- 
sibile trarre delle conclusioni d’indole biologica. 

G. de Saporta ') ed A. F. Marion nella loro opera sull’ evoluzione del 
regno vegetale hanno largamente trattato della flora del carbonifero sotto varii 
punti di vista, non possiamo però tacere che i loro congetti, spesso troppo infor- 
mati negli studii d’indole istologica li hanno spinti a conclusioni filogenetiche 
non del tutto vere. 

Il Grand'Eury *) nelle sue magnifiche memorie sulla flora carbonifera si 
occupa estesamente delle condizioni climatiche e biologiche delle piante e le sue 
ricerche hanno certamente portato il più vasto contributo a questi studii. 


1) G. de Saporta ed A. F. Marion, L’évolution du Regne vegetal. 3 vol., Bibliothèque scie - 
tifique internationale. 
2) Grand Eury C., Flore carbonifere du department de la Loire. — 1877. 
Idem, Feuilles et chatons des Calamodendrées—Associat. francaise, pour l'’avame. des scien- 
ces, Comptes rendus, 7° session. Ì 
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Le osservazioni del Renault ‘) e del Brongniart, sui semi silicificati, 
sui fusti, sulle foglie hanno colmata una grande lacuna; in prosieguo mi occu- 
però più particolarmente degli studii del Renault. 

Per le ricerche di questo illustre scienziato i più delicati dettagli degli or- 
gani riproduttori sono complaamone noti in molte piante, il cui posto è stato 
lungamente discusso. - 

Il Binney °), il Dawson °) ed il Weiss ‘) e lo Stur 9) con i loro stu- 
dii sulla Noeggerathia hanno largamente contribuito alla conoscenza attuale delle 
piante del carbonifero. — 

Non sono da tacere le ricerche del Williamson d’indole organografica sulle 
calamiti. 

Non meno importanti sono le opere dello Schimper ‘), dello Schumann *), 
del Solms-Laubach °) d’indole generale ed i lavori del Kuntze ‘*) e del 
Gumbel !'). 

Il Gumbel nelle sue indagini microscopiche sui carboni fossili, mette in 
evidenza alcuni suoi metodi originali mediante i quali è possibile far ricerche 
assai delicate destinate a rivelare la presenza di spore, granelli di polline, che 
andrebbero infallibilmente perduti in altro modo. 

Il Kuntze nel suo ultimo lavoro sull’ origine del carbon fossile si occupa 
estesamente di varii problemi attenenti alla vita delle piante del periodo di cui 
ci occupiamo, non posso però negare che le sue conclusioni sono spesso troppo recise. 

Nelle presenti ricerche mi sono occupato delle condizioni biologiche inerenti 
alle piante di questo periodo, usufruendo del materiale esistente in questo gabi- 
netto, che l'illustre Professor Bassani, con sua speciale cortesia, ha messo a 
mia disposizione e delle molteplici notizie e figure, che ho potuto ricavare dalle 
opere citate. 


1) M, B. Renault, Structure comparée de quelques tiges de la Flore carbonifere—Nouv. arch. 
d. Museum, 2* serie, t. II. 

Idem, Recherches sur les veg. silicifiés d’ Autun et de Saint Etienne. 

Idem, Des Calamodendrées et de leur affinité botanique probable — Compt. rendus de l'Acc. 
d. sc. , 4 Sett. 1876 

Idem, Etudes sur les Stigmaria — Ann. d. c. geol., t. XII. 

Idem, Cours de Botanique fossile. Paris, 1881. 

2) Binney, Obs. on the structure of foss. plants f. in the carbonif. strata — Palaeont. soc. , 
London, 1868. 

3) Dawson I. W., On the vegetable structure in Coal — Quat. Journ. of the geol. Soc. , Lon- 
don, XV. 

'‘) Weiss E., Bemerkungen 2. Fructific. v. Noeggerathia — Gesellsch. Abdruck a. d. Zeitscbr. 
d. Deutsch. geol., Jahrg., 1879. 

s) Stur Z., Kenntniss d. Fructific. d. Noegerathia foliosa ete. — Verhandl, Bericht, 81 Ott. 

*) Schimper W. Ph., Traité de paléontologie végetale. Schimper e Sche nk, Paleofito- 
logia nella Paleontologia dello Zittel, 

?) Schumann K., Lehrbuch der syst. Botanik, Phytopalacontologie etc. 1894. 

*)Solms-Laubach H., Graf zu. Einleitung in die Palaeophytologie. 1887. 

*) Kuntze Otto, Phytogeogenesis , Leipzig. 

Idem, Sind Carbonkohlen autuchton, allochthon oder pelagochthon? Leipzig, 1895. 

10) Gimbel C. W. von, Beitrige zùr henntniss der Texturverhiiltnisse der Mineralhohlen — 
Sitz, d, Munch. Ak., vol. XIII. 


Pos. ‘Cee 
Nelle mie indagini biologiche, ho messo da banda, ogni idea preconcetta, che 
potesse ostacolare le mie ricerche ed ho seguiti i criterii morfologici del Delpi- 


no, i soli destinati a guidarci nelle più difficili ricerche, perchè basati sopra os- 
servazioni evidenti e non soggetti a critica. 


Lo sviluppo della flora del periodo carbonifero sulla terra è stato uniforme 
in tutti i punti; generalmente gli stessi generi distribuiti nelle località più lon- 
tane e spessissimo le medesime specie. 

Se si paragonano i vegetali di questo periodo studiati dal Lesquereux in 
Pensilvania con quelli di Europa non si riscontrano differenze. 

I fossili raccolti allo Spitzberg, all'isola Malville, sono identici a quelli tro- 
vati in Inghilterra, nell’Altai, in Siberia. 

Gli studii eseguiti dal Clarke, Tukes ed M’Coy portano a credere che le 
piante, le quali vivevano in questo periodo nell’Australia fossero simili a quelle, 
che vivevano nello stesso periodo nell’ Europa e nell'America del Nord. 

Gli stessi risultati si ottennero per la maggior parte dei fossili africani pa- 
ragonati con i fossili americani e britannici. 

Non si arresta la somiglianza solamente in ciò, ma spesso anche nel modo 
come i vegetali erano insieme aggruppati. 

_ Il Grand’Eury nota come l’A/ethopteris lonchitidis , la Calamites communis , 
ed il Zepidodendron crenatum provenienti dall’ Africa si presentano associati non 
diversamente dal come si mostrano in Europa. 

La flora carbonifera, sostanzialmente uniforme in Europa, in Siberia, nella 
Cina, nella penisola di Sinai, nell’America settentrionale, nel Brasile, nell’Au- 
stralia, nella Tasmania e nelle regioni polari (Isola degli orsi, Spitzberg, Nowa- 
ja Semlja, America polare) per un lungo periodo, mostra poi delle differenze sen- 
sibili negli strati più recenti nell’Australia, nell’ India, nell’Afganistan e nell’A- 
frica meridionale. 

Le condizioni biologiche nelle quali vissero le piante del carbonifero si pos- 
sono dedurre dalla forma delle piante e dal modo come esse si trovano fossilizzate. 

La flora carbonifera fu in parte aquatica e palustre; questo fatto è larga- 
mente dimostrato dalle ricerche del Kuntze, del Grand’Eury e da altri; ma 
per precisare esattamente in quali condizioni vissero queste piante è necessario at- 
tenerci alla loro forma. 

Secondo l’opinione del Kuntze molte di queste piante vissero galleggianti 
sul mare, egli basa principalmente questa asserzione sulla forma radiata di al- 
cuni rizomi (,Stigmaria ) e sulle foglie che egli nettamente distingue in questi. 

L’asserzione del Kuntze urta contro due ostacoli insormontabili, il primo è 
il fatto che le Sigillarie, che egli crede in siffatte condizioni vissero associate ai 
generi Calamites, Psaronius, Cordaites e Calamodendron, come egli stesso mostra, 
i quali non presentano le medesime condizioni nella loro forma. 

Basta osservare i bellissimi spaccati disegnati dal Grand'Eury, della Car- 
rière du Treuil, del Grand-Coin, del terreno di Trève e di Roche-la-Molière, 
dove le specie appartenenti a questi generi si mostrano costantemente associate in 
“un modo splendido, per convincersene. 


MR 

Il secondo ostacolo è dato dalla ragione fisica del fatto e su di ciò credo op- 
portuno dire qualche parola, rappresentando a mio credere questa il nodo della 
quistione. 

Allorchè un corpo solido è interamente immerso in un liquido, pesante in e- 
quilibrio, le pressioni, che si esercitano alla sua superficie hanno una risultante 
unica uguale e direttamente opposta al peso del volume spostato ed applicato al 
centro di gravità di questo volume ed affinchè un galleggiante rimanga in equi- 
librio non basta che la spinta del liquido sia uguale al suo peso; ma è necessa- 
rio che le due forze passanti l’ una pel centro di gravità e l’ altra pel centro di 
volume della parte immersa si treyino sulla stessa verticale, che chiamasi asse 
primitivo, altrimenti formano coppia. 

Per le forme sfornite di rizoma radiante; Calamites, Psaronius e Calamo- 
dendron, il galleggiamento in posizione verticale non è discutibile, dovendo esse- 
re, in modo reciso, considerata la spinta del liquido maggiore del peso e l’equi- 
librio affatto instabile di questi fusti. 

Per i Lepidodendri e le Sigillarie, se i rizomi avessero avuto lo sviluppo che 
ad essi assegna il Kuntze, il galleggiamento in posizione verticale sarebbe stato 
possibile, ma il fatto dimostra che le stigmarie non ebbero questo sviluppo, onde 
le condizioni necessarie all’equiNbrio di questi fusti sulla superficie del mare, de- 
terminate dal rapporto della base (poligono di sostegno ottenuto dalla congiun- 
zione degli estremi punti delle ramificazioni radianti dei rizomi) e dall’ altezza, 
sarebbero state gravemente disturbate ‘). 

Considerando, inoltre, che i fusti aerei dei Lepidodendri e dalle Sigillarie e- 
rano in gran parte ramificati è facile dedurre la conseguenza che l’equilibrio in 
posizione verticale era ugualmente impossibile come nei fusti sforniti di rizomi 
radianti, dovendo noi in questo caso stabilire un rapporto fra il poligono di so- 
stegno e la distanza delle estremità dei rami dalla linea verticale. 

Le osservazioni del Kuntze intorno alle appendici delle Stigmarie sono giu- 
stissime, egli ritiene queste, vere foglie aquatiche e nelle sezioni trasversali mo- 
stra chiaramente il loro sviluppo. i 

Questi diversi fatti ci spingono verso una conclusione che, cioè molte delle 
piante di cui ci occupiamo si fossero sviluppate in acque basse in modo da rima- 
nere in relazione col suolo mediante le radici a trovare così un punto di soste- 
gno, questo fatto spiegherebbe la presenza delle foglie aquatiche sulle stigmarie. 

La maggior parte delle piante abitò la terra ferma e ciò è largamente con- 
fermato dallo studio della funzione trofilegica, dalle forme destinate alla. dissemi- 
nazione aerea e dallo studio della struttura delle piante stesse. 

Le felci, le conifere, le cicadee, molte delle Licopodiacee e delle Equisetacee 
s1 svilupparono sulle terre completamente emerse. 


!) Toccando, il corpo, il piano in più punti, tutte le forze dovranno ridursi ad una sola perpendico- 
lare al piano e basterà che questa l’incontri entro la cosidetta base, ossia entro il massimo poligono 
convesso che abbia per vertici alcuni punti di appoggio e contenga tutti gli altri. La sproporzione fra 
la base e l'altezza dei Lepidodendri renderebbe in tutti i casi l'equilibrio di questi instabile ed una pic- 
cola inclinazione, dovuta al vento o ad altra causa trasporterebbe il centro di volume verso la parte di 
maggiore immersione cioè dal lato della inclinazione, e la coppia risultata produrrebbe l’arrovescia- 
mento. 


de CRI 

Il substrato nel quale vissero era formato quasi esclusivamente dai detriti delle 
piante preformate, di pochissima resistenza quindi, e ciò spiega il fatto di alcuni 
piccoli rami, i quali staccandosi dalla radice, decorrono retti e formano con que- 
sta un angolo quasi di novanta gradi. Questo fatto è largamente dimostrato dal 
modo come si sviluppano le piccole radici, che partono dai rizomi delle Calamiti 
(C. Suckowii) dai Psaronius, dalle radici che si staccano dal fusto sotterraneo 
della Calamodendrea rhizobola, dalle Sigillarie ed altri; nella maggior parte di 
questi casi le radici si staccano ad angolo retto e decorrono dritte. 

Le condizioni biologiche del mezzo nella fiora del carbonifero, dalle ragioni 
esposte, ci sembrano varie, alcune piante vissero sulla terra ferma, altre in un 
terreno parzialmente bagnato, altre finalmente nell’acqua; impossibile è, quindi, 
stabilire criterii generali per lo studio della biologia della flora; ma più razio- 
nale dedurre dalle forme degli organi studiati i molteplici adattamenti biologici. 


Disseminazione 


Lo studio dei carpoliti è di una grandissima importanza per lo studio della 
flora; nella maggior parte dei casi è impossibile o quasi stabilire con precisione 
il posto che questi debbono occupare nella serie vegetale, la loro forma però ci può 
rischiarare nelle ricerche morfologiche e biologiche. 

Negli studii sulla flora del carbonifero sono state descritte circa settanta for- 
me di carpoliti molte delle quali hanno attirato la mia attenzione per i possibili 
adattamenti biologici, nella maggior parte dei casi, evidentissimi. 

Alcuni di questi frutti come i 2Po/ylophospermum, i Polypterocarpus (alcune 
specie) sembrano achenii, altri, come i Codonospermum forse delle capsule. 

I carpoliti ascritti al genere Po/ypterocarpus presentano espansioni alari a 
tutti gli angoli in numero da tre a dodici. 

I Polylophospermum sono angolosi con sei ali principali, alternati con sei 
ali secondarie; gli ZMerapterospermum mostrano sei ali uguali ed i Po/yptero- 
spermum dodici grandi ali uguali. 

I Carpolithes (C. subclavatus, C. oblongus, C. brevis) presentano larghe e late- 
rali espansioni alari ed anche nei ,Semaropsis, (8. Avitans, subacuta, dubia) lar- 
ghe e spesso lunghe espansioni alari circondano il frutto. 

In questi frutti è rimarchevolissima la disposizione anemofila; giustificano 
‘quest’asserzione le ali sviluppate ai lati del frutto in molti carpoliti, ed in tutte 
le direzioni in altri; disposizioni tutte destinate a ritardare la caduta generando 

nel frutto un movimento rotatorio, destinato a favorire la diffusione della specie 
ad una certa distanza dalla pianta madre, uno dei primi gradi di adattamento 
biologico all'ambiente. 

Mi dispenso dallo svolgere 1’ argomento sulle condizioni fisiche determinanti 
il movimento rotatorio, inerenti alla inclinazione dell'ala, e sua posizione, rap- 
porto della stessa col frutto o col seme, resistenza dell’aria e centro di gravità, 
di ciò largamente si sono occupati il Dingler ') nella sua memoria sugli or- 


1) Dingler, Die Bewegung der pflanzlichen Flugorgane — Munchen, 1889. 


[pr ps 
gani alati delle piante ed il Millenbhoff, il impo ha studiato specialmente le 
espansioni alari dei semi in rapporto dei movimenti ‘). 

Nelle diverse specie di carpoliti ascritte al genere Samaropsis (6. Auitans, 
dubia e forensis) la disposizione per la rotazione è evidentissima ed è chiaramente 
determinata dalla resistenza dell’aria e dal centro di gravità, poichè inclinandosi 
il frutto nella caduta da un lato o da un altro, la superficie alare incontra la re- 
sistenza dell’aria sotto una inclinazione più o meno forte a seconda dello sviluppo 
della superficie alare, per la quale condizione dopo una serie di movimenti generati 
nel corpo cadente s’ inizia un movimento rotatorio, il quale diventa rapidamente 
celerissimo e si continua fino at termine della caduta. 

In questo caso essendo prevalente lo sviluppo alare dalla parte superiore del 
frutto il movimento rotatorio si compie intorno all'asse longitudinale; ed i sin- 
goli punti del frutto collocati fuori dell'asse, tenuto conto della caduta descrive- 
ranno linee elicoidali. 

Nei frutti forniti di un margine alare più o meno largo, il quale circonda 
l’intero frutto, come si osserva nei carpoliti ascritti al genere Pol/ypterocarpus 
(alcune specie) è chiaro che l'inclinazione del frutto nella caduta tende sempre 
più ad allontanare il frutto dalla verticale e ciò perchè la risultante delle due 
forze di gravità e della resistenza dell’aria allontanerà il corpo dalla verticale 
sempre nel rapporto della inclinazione della superficie dello stesso; come ho po- 
tuto determinare sperimentalmente ; l’ effetto ottenuto in questo caso è di sommo 
rilievo. 

Quando la superficie alare precedentemente considerata, è curva od irregolare 
è sempre, in questo caso, un movimento rotatorio e quindi elicoidale, che si genera. 

Nei carpoliti ascritti ai generi Po/ylophospermum e Polypterocarpus fra i quali 
notiamo forme rimarchevolissime per il notevole sviluppo di molteplici ali ed an- 
che nei frutti con ali sviluppate maggiormente nell’asse orizzontale (Cardiocar- 
pus Baileyi) è evidente che il frutto nella caduta tende a mettersi coll’ asse lon- 
gitudinale perpendicolarmente alla direzione della gravità ed in questo caso entra 
come principale fattore del movimento rotatorio l'inclinazione delle singole ali di- 
sposte intorno al frutto, la superficie delle quali incontra la resistenza dell’ aria 
sotto un’angolo più o meno largo. 

Il movimento rotatorio è anche in questi casi mis? come ho potuto rilevare 
dallo studio di forme simili e diverso a seconda dallo sviluppo e del numero del- 
le ali. 

I singoli punti del frutto in questo caso descrivono curve cicloidali. 

Le diverse disposizioni studiate mostrano quale importanza avesse in quel pe- 
riodo l’adattamento anemofilo. 

Non meno privo d'interesse è lo studio del mimetismo dei semi nel carbo- 
nifero. 

Alcuni semi Cardiocarpus maior richiamano l’idea di minuscoli Brachio- 


') Non posso però negare che i diversi problemi presentano delle difficoltà enormi e le note for- 
mole per misurare la resistenza dell’aria, molti dati da ottenersi sperimentalmente, locchè è estrema- 
mente difficile, 


e TI 


= 
podi in modo assai rimarchevole, altri come i Carpolites granulatus, C. socialis , 
Cardiocarpus punctatus minuscoli crostacei '); ma sarebbe certamente troppo arduo 
venire su di ciò a conclusioni troppo recise, tenuto conto del materiale limitato 
di cui si dispone. 

Funzione trofilegica 


Lo scopo di questa funzione è di raccogliere per mezzo di solchi, o altre di- 
sposizioni esistenti sulle foglie l’acqua delle precipitazioni atmosferiche ed avviarla 
verso le radici. 

Frequentemente si osservano rilievi, alette, destinate ad impedire che l’acqua 
esca fuori dai canali nel punto dove le nerrature secondarie incontrano la rachi- 
de; queste disposizioni escludono completamente l’idea che la funzione potesse es- 
ser diretta a diminuire il peso prodotto dall'acqua sulla superficie della foglia. 

L’illustre professore Arcangeli, nel suo lavoro sulla funzione trofilegica 
delle foglie, dice: « Si può senz’altro asserire che la pagina superiore riproduce 
la configurazione di un bacino idrografico ». 

In un precedente lavoro mi sono occupato di diverse disposizioni osservate sulle 
frondi delle felci, atte a rendere più completa questa funzione. 

Esporrò in breve le osservazioni fatte sopra alcune felci del periodo di cui mi 
occupo. 


ALETHOPTERIS LONCHITIDIS 


Le pinnule in questa specie si attaccano per una parte basale irregolarmente 
sviluppata; la metà inferiore è prolungata in basso mentre che la parte basale 
superiore è tondeggiante. 

Il punto di sbocco del canale delle pinnule offre al margine inferiore un rag- 
gio di curvatura assai largo. 

Questa disposizione speciale, che d'altra parte, si osserva in moltissimi casi 
tende sensibilmente ad eliminare gli ostacoli nel decorso della corrente centrale; 
poichè qualora non esistesse la curvatura alla parte inferiore, la corrente del li- 
quido dei canali delle pinnule tenderebbe a spingersi al di là della metà della 
corrente principale; l’ incontro quindi delle due correnti produrrebbe un ritardo 
assai sensibile nella velocità della corrente mediana, tenuto conto del numero delle 
pinnule. 

Maggiore è il raggio di curvatura del lato inferiore, minore è la perdita della 
velocità nella corrente principale. 

Mentre tale disposizione facilita lo scorrere delle acque, il sollevarsi del lato 
superiore della pinnula facilita la discesa dell’ acqua nei canali secondarii e con- 
temporaneamente il lato, il quale si prolunga in basso per un buon tratto rende 
difficile la caduta della stessa fuori del margine. Queste disposizioni rendono sem- 
pre più il fatto palese del facile avviamento dell'acqua, man mano raccolta dalla 
superficie, verso le radici. 


1) Nella famiglia degli Ostracodea, specialmente nei generi Cypris, Cythere ed in altri no- 
tiamo specie, che si avvicinano a queste forme. 
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PECOPTERIS DENTATA 


Nelle impronte di questa specie notiamo i solchi mediani delle pinnule assai 
manifesti; lo sbocco dei canali secondarii a forma di V e la superficie delle fo- 
glioline abbastanza convessa. 

La forma speciale dello sbocco dei piccoli solchi, facilita la discesa del li- 
quido, tenuto conto che in questo caso la linea mediana delle pinnule è perpen- 
dicolare alla rachide; questa fatto ci dimostra quale rapporto esista fra la dire- 
zione della linea mediana delle-pinnule e la forma delle parti laterali dello sbocco. 


HEMITELITES GIGANTEUS 


Tutte le impronte appartenenti a questa specie mostrano rimarchevoli dispo- 
sizioni per la funzione trofilegica. 

La rachide di questa fronda nella superficie superiore è conformata a larga 
doccia e le nervature secondarie ripetono la forma; la superficie delle foglioline 
fortemente convessa rende sempre più propizia la fronda alla raccolta delle acque. 


ALETHOPTERIS MANTELLII 


Il canale mediano è largo; i canali delle pinnule si aprono nel dotto princi- 
pale mercè sbocchi i cui lati hanno differente curvatura, locchè facilita lo sgor- 
go; inoltre le pinnnle sono disposte obliquamente ed i due lati per loro evidente 
inclinazione raggiungono due scopi importanti, la facile raccolta dell’acque e la 
difficile caduta di questa, fuori del margine della fronda per tutta la lunghezza 
della stessa. A 

Nell’A/ethopteris Grandinii i solchi sono abbastanza profondi da raggiungere 
circa due millimetri e nell’A/ethopteris Serli sono anche rimarchevoli.. 

Nella Woodwardites obtusilobus ricordano i solchi di alcune Pteris. Non meno 
interessanti sono quelli che si osservano nelle seguenti piante: Meuropteris atte- 
nuata, flexuosa, heterophyUa, Pecopteris pteriordes, muricata, Sphenopteris trifoliata, 
dwaricata, Dicksoma Saportana. 

Come però ho detto in un precedente lavoro sulla « Biologia delle felci » la 
funzione più che ad essere diretta alla raccolta dell’acqua piovana è piuttosto a- 
datta a raccogliere le precipitazioni della rugiada, come ho potuto dimostrare spe- 
rimentalmente sopra felci viventi fornite degli stessi caratteri. 

Altri adattamenti alla raccolta dell’ acqua si notano in diverse Equisetacee ; 
le foglie riunendosi alla base nei nodi formano eollettori spesso mirabili, questo 
si osserva nella 2%ylMoteca equiscetiformis, nella P. Brongniartiana ed in molti 
Equisetites. 

Organi d’incerto ufficio 


Furono classificati da alcuni autori, fra i funghi alcuni organi sui quali 
richiamo l’attenzione. 

Questi si osservano sulle frondi della Callpteris conferta del Permiano, sulle 
frondi della ,Sphenopteris geniculata e sulla HymenophyIlites dichotoma. 


IL 


Gli organi esistenti sulle prime due specie sono stati classificati sotto il ge- 
nere Zrcipula per il quale sono stati assegnati i seguenti caratteri. 

Ercipula Neesti, Goepp., perithecio subinnato demum ererto, 1'/x millim., 
metiente, sub hemisphacrico, ostiolo rotundo margine inflero. 

Per l’Eremula callipteridis rispondono gli stessi caratteri. 

Prima d'ogni altro è necessario premettere alcune idee intorno al genere C/- 
lipteris. 

La nervatura accosta questo genere al genere Odontopteris ma la fruttifica- 
zione recentemente scoperta dal Dottor Weiss ') lo fa classificare fra le Preridee 
vicino al genere A/ethopteris. 

Il fatto della fruttificazione marginale, sul quale richiamo l’attenzione fa e- 
scludere ogni idea, che potessero i corpi dei quali ci occupiamo ascriversi come 
| sori. i 
I corpicini emisferici forati nel mezzo, che s'incontrano frequentemente sull 
pinnule della Ca/ZQpteris conferta non hanno quindi nulla di comune con organi 
di fruttificazione. 

Si potrebbe obbiettare che questi corpuscoli fossero funghi, come crede lo 
Schimper, ma la sua opinione non è ammissibile perchè questi corpuscoli oc- 
cupano posti distribuiti con una certa regolarità, locchè non si osserva mai nei 
funghi i quali si attaccano alla superficie delle foglie. 

La mia opinione è che questi organi siano acarocecidii e questo fatto è di- 
mostrato dalla presenza di organi simili dimostrabili in un gran numero di piante 
viventi, nelle quali questi piccoli rilievi occupano posti determinati, sono della me- 
desima forma e grandezza e forati nella parte centrale. 

Le piccole eminenze emisferiche forate nella parte superiore, che si osservano 
sulle frondi della ,Sp/henopteris geniculata non possono essere ascritti ad organi ri- 
| produttori perchè in queste piante i sori sono indusiati e si trovano all’ apice 
dei lobi. 

La posizione di questi corpiccinoli, una certa simmetria nella loro distribu- 
zione, la forma e grandezza perfettamente simile a quello degli altri, che si 03- 
servano sulle pinnule della Ca/Zpteris conferta ci fa considerare questi organi della 
stessa natura degli altri descritti e ci fa escludere la possibilità che possa in que- 
sto caso trattarsi di funghi, come crede lo Schimper ascrivendoli alla specie 
Lacipula Neesti. 

Non è impossibile ammettere che tali organi siano una trasformazione di net- 
tarii in cavernicole destinate agli acari; fatto evidentissimo da me dimostrato nella 
Acacia dealbata *). 

Dalla stessa natura ci sembrano i concettacoli notati dal Grand’Eury sulle 
foglie delle cordaiti e che egli chiama Zysterites cordaitis; questi hanno una fi- 


1) Weiss, Die foss. Flora d. jung. Steink. u. d. Roth. in Saar-Rhcingebiete. Pag. 19 e 78. 

2) Gli acarodomazii in questa specie hanno figura di tubercoli sferici e sono disposti successiva- 
mente e con grande regolarità alla base dei picciuoli secondarii; il loro diametro raggiunge appena la 
lunghezza di un millimetro. 

Questi tubercoli sono cavi e forati superiormente il loro foro può misurare il diametro di 20 cen- 
tesimi di millimetri. Queste cavernicole sono abitate dal Tydeus foliorum.' 
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gura allungata ed hanno un'apertura longitudinale; sono del tutto simili alle pic-- 
cole cavernicole prodotte dai fitopti, che ho osservato sulle foglie di numerose felci. 

Le piccole emergenze forate descritte dal Grand'Eury sulle frondi della 
Pecopteris Pluckeneti non hanno diversa origine. 

Molto più oscuro è il significato delle eminenze emisferiche forate, che si os- 
servano ai lati ed al di sotto della cicatrice foliare della Sigi/Zeria spinulosa, qual- 
che volta questi corpi sono solitarii e collocati nel mezzo o da un solo lato, altre 
volte, due grossi da sotto ed uno piccolo in sopra della stessa. 

Lo Schimper nella descrizione della Sigilaria spinulosa dice ...tubercu- 
lis subhemisphaericis in medio impressis duobus vel singulis, rarius nullis, infra 
cicatrices positis. . . 

Il Corda vede in queste cicatrici arrotondate, ombelicate delle tracce di spi- 
ne, lo Schimper punti d’inserzione di radici avventizie. Si può senz’altro esclu- - 
dere l’idea delle spine poichè non capirei la presenza di spine caduche, nè mi spie- 
gherei la forma speciale della cicatrice. 

L'opinione dello Schimper non può parimenti essere accettata, basta para- 
gonare le cicatrici prodotte dalla caduta delle radici avventizie nella Stigmaria 
per convingersene. 

Le cicatrici, che si osservano nella ,Stiymaria sono concave e presentano nella 
parte centrale il residuo dei fasci staccati, mentre pel caso che ci occupa, si tratta 
di eminenze emisferiche con un foro nel centro a margini perfettamente arro- 
tondati. 

L'idea di altri organi di natura foliare deve essere esclusa non serbando le 
stesse eminenze una posizione costante. 

La sola idea, che più facilmente, può sostenersi è che queste emergenze siano 
state glandule nettarifere o resinose in tutti i casi di natura protettiva; la loro for- 
ma, la posizione ed il confronto con organi somiglianti nelle piante viventi mi- 
litererebbero per questa opinione. 


Dalle osservazioni fatte, tenuto conto del materiale troppo scarso, che ho a- 
vuto a mia disposizione non è possibile ricavare conclusioni molto generali mi li- 
miterò quindi ad accennare a quanto segue. 


1.* La flora carbonifera è essenzialmente terrestre o paludosa, mai galleg- 
giante. 

2 La maggior parte delle piante tende per l’ anemofilia, che rappresenta 
un adattamento iniziale. 

8.° La funzione trofilegica è bene caratterizzata e tende sempre più a di- 
mostrare la natura prevalentemente terrestre delle piante. 

4.° Nel periodo del carbonifero s' iniziarono altri adattamenti probabili (sim- 
biosi cogli acari, funzione nettarifera?) i quali ebbero in prosieguo il massimo 
svolgimento. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


1. — Pinnula di Callipteris conferta — a emergenze ingrandite. 
2.— Pinnula di Sphenopteris geniculata — a emergenza ingrandita. 
3. — Sigillaria spinulosa. 
4. — Alethopteris lonchitidis. 
5. — Hysterites cordaitis. 
6. — Phylloteca equisetiformis. 
7.— Pecopteris dentata. _ 
8. — Alethopteris Mantelli. 
9. — Hemitelites giganteus. 
10. — Equisetites lingulatus. 
11. — Cardiocarpus. 
12. — Samaropsis dubia. 
13.— Cardiocarpus Baileyi. 
14. — Cardiocarpus cornutus. 
15. — Samaropsîs fluitans (frutto di una cordaite). 
16. — Polypterocarpus. 
17.— Polypterocarpus (Tripterospermum), 
18.— Samaropsis fluitans? 
19. — Samaropsis dubia. 
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